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LETTERE POLTTIOHE DAL 1642 AL 1644 

DI 

VINCENZO ARMANNI 



(CoDtinaaz., ved. 4.* Serie, Tomo XY, pag. 1S5). 



Molto IUj* $ Rev.à^ Sig, Mio Fratello 0$s.m» 

Mi giunge ìq questa settimaDa la vostra lettera e io vi ringratio 
molto di quanto per essa havete voluto parteciparmi. In continuatione 
dei ragguagli di queste parti dirò che di Francfort scrivono essersi fatta 
in quella Dieta la propositione sopra il punto della giustizia, essendo 
opinione costante che le risolutioni dei trattati che si dovranno agitare 
siano per andare molto alfa lunga. Di Vienna si avvisa che llmperatore 
ha mandato sue lettere a diversi nobili e mercanti di quella città con 
le quali domanda a ciascuno secondo le proprie facoltà una certa quan« 
tità di denaro In prestito per renderlo poi e pagare intanto Tinteresse 
del 6 per cento, volendo servirsene nei presenti bisogni di guerra. Si 
scrive che S.^ M> sia per portarsi a Francfort, presupponendosi che 
la sua presenza possa ovviare che in quella dieta non si risolva veruna 
cosa in disavvantaggio della M> S.^ 

Di Madrid habbiamo che per gli urgenti bisogni nei quali si trova 
quella corona, haveva il Re Cattolico inviati tutti i suoi argenti che si 
ritrovavano nel Ritiro e parte di quelli di Palazzo anche usuali della 
sua mensa alla casa della moneta per batterli e ritrarne denaro. Ha poi 
ordinato in scritto a tutti i grandi e titolati della corte che ciascheduno 
di essi mandi a battere tutti i suoi argenti etiamdio necessari al loro 
servitio. Ha S.» M> liberato il Sig. D. Filippo di Silva che per molti 
anni era stato prigione, e parimenti ha fatto dar libertà al Sig. Duca 
di Fernandina, e al Sig. Duca di Medina-Sidonia sono state levate le 
genti poste a sua guardia e lasciato solo un gentilhuomo , havendo il 
Re conceduta la facoltà di governare gli stati di esso alla Sig. Duchessa 
sua moglie ; per il che si vede essere stata falsa la fama che a questi 
signori fosse stata tagliata la testa. Un pezzo fa avrete avuto nuova del 
Conte Duca : dopo ventidue anni che haveva governato la Spagna come 
primate di quel Re, si era alli 24 di gennajo ritirato dalla Corte in un 
suo luogo alcune leghe distante da Madrid, il che sebbene sembra strano, 
nondimeno considerandosi la mala fortuna che quella corona ha riscon- 
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traio sempre nel tempo ch'esso Duca ha ammìDistrato, si è fìnalmenta 
S.« M> ridoluta di preodere ella stessa ii governOi per dare anche sod- 
disfatiooe al popolo, lasciando la condotta degli affari al suo Consiglio. 
D* loghillerra scrivono 1' arrivo della Regina a lorck dopo haver 
superato tanti cattivi riscontri, perchè, per non tacere cosa veruna, 
quando lo Regina si trovava la prima volta in Olanda, sollecitata alla 
partenia dai pericoli che le soprastavano irreparabilmente da qualche 
improvvisa tumiiltuatione di quel popolo, si dispose levarsi di colà non 
ostante il vento contrarlo che le minacciava improspera naviga tione, 
dicendo alb Sig> Ambasciatrice di Venezia che allora si trovava giunta 
d'inghiiterra in bianda: « io parto, ma voi vedete qual viaggio posso 
riprometlerjtii da questo tempo: io però mi perderei se non mi andassi 
a perderei v. Imbarcata S. M., come già vi scrissi, e alzate le vele 
verso l'Inghilterra, non passarono molte ore che si levò un'orribile 
tempesta, ia quale, durata per Io spazio di nove giorni, risospinse S. M. 
furiosamente in Olanda, Lo sbigottimento di ciascuno fu eguale ai pe- 
ricolo che era grandissimo, di sorte che molte navi si perdevano con 
alcune persone delibi Corte e seguito di S. M., fra le quali due sue 
dame d'onore et ii coccbiero ch'era italiano con carrozza e cavalli. Ma 
il cielo permette sempre ogni cosa per nostro meglio : poichò se la 
Regina non havesse riscontrato quella burrasca di mare, certo non 
avrebbe potuto sfuggire di venire nelle mani del Parlamento, stante la 
cospiratione del Conte di Newport. Diecisetle giorni S. M. si fermò di 
nuovo in Olanda attendendo il buon vento e in questo tempo fu con- 
certato da quelli Stali, per gratificarsi il Parlamento, di far trattenere 
j Vascelli delia Regina che erano carichi di provvisioni militari per ser- 
vilo de] Re. t/afTare fu meditato in questa maniera : che partendo la 
Regina con la credenza di essere seguitata dai vascelli, questi si arre- 
sLassero allora che 5. M, avanzata nel mare non fosse più in potere di 
rimediarvi - Ma ella pruvvedendo e prevedendo prudentissimamente ad 
ogni cosa disse voler prima vedere andare i suoi vascelli e poi essa 
imbarcarsi: e stando costante in questo proposito le fu detto l'impedi- 
mento deirarresto, onde facendone S. M. grande rumore, come pure il 
principe d'Oraoges, dopo molte difficoltà si ebbe dagli Stati la libera- 
tione di esso arresto. La Regina dunque partita in questo modo di Olanda 
giunse di notte con prosperlssimo viaggio a Berlinston, piccolo luogo 
dlngbiiterra, dieci leghe discosto da Hull e altrettante da lorck e poco 
appresso il suo sbarco sopravvennero quattro vascelli del Parlamento, i 
quali st^fegnati per avventura della propria lentezza non ha vendo so- 
praggiunta nel viaggio U Regina, cominciarono furiosamente a bersa- 
gliare con rrequentl colpi d'artiglieria dove era ritirata a riposarsi. 
L'Ammiriìglio di Olanda, cmifurme l'ordine havulo dal Principe d'Oranges 
d'assistere fedelmente S. M,, prevedendo il male che poteva succedere 
alla Reginai si studiò prima con le protestationi divertire ii progresso 
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d'inconvenienti maggiori, ma non potò tatlavolta quanto richiedeva il 
bisogno, poiché uccisa da colpo di cannone la sentinella et un*altra fe- 
rita , le quali guardavano queir alloggiamento già per tutte le bando 
fracassato, anche la Regina si trovò in gran rischio della vita se non 
che si ricoverò in una buca sotterranea scavata per tale effetto. Ma per 
il riflusso del mare essendo mancata l'acqua non poterono i vascelli del 
Parlamento appressarsi più da vicino, si che la Regina ebbe tempo di 
fuggire da quella casa. Intanto dalle fregate che portavano le vettova- 
glie fu alquanto combattuto, finché gonfiato il mare fu commodo all'ar- 
mata che haveva condotta S. M. di approssimarsi al soccorso di lei onde 
le navi del Parlamento sollecitamente ritiratesi partirono. Il conte di 
Newcaslle sopraggiunse poi con 2mila cavalli e 6mila fanti in ajuto della 
Regina, mentre Falrfax con altrettante truppe del Parlamento lo stava 
attendendo con imboscala per cimentarsi ; ma altre militie del Re si 
unirono al Conte predetto sino al numero di ISmila per assicurare il 
passaggio della Regina, la quale con queste forze si condusse, come si 
è detto, prosperamente a lorck, dove ha portato 800mila scudi, 42 pezzi 
di artiglierìe , 200 barili di polvere , armi per 20mila huomini , molti 
uffitiali da guerra e mille soldati. Ha poi pubblicato un manifesto che 
dettò ella medesima nel quale si duole delle offese che le hanno fatto 
li stati olandesi in haver permesso che li vascelli del Parlamento par- 
tissero senza essere cercati, là dove volevano che si cerchassero e ar- 
restassero quelli di S. M. Intanto ella si sta preparando per andare a 
trovare il Re in Ossonia. Si trattava li perdono di Hotham governa- 
tore di Bull, al quale il Re lo concederebbe quando egli consegnasse 
in potere di S. M. quella importantissima piazza : il che se si effettua, 
come si crede, potrà vantaggiare notabilmente le cose del Re nel set- 
tentrione. Non vi scrissi Tordinario passato , impedito da qualche oc- 
cupazione, in causa che Monsig. mio ebbe ospite il Sig. Giustiniani, 
Ambasciatore di Venezia, che d'Inghilterra, dopo haver dimorato qual- 
che settimana in Olanda, se ne passa ora alla Corte cesarea: è cava- 
liere di cui io non ho conosciuto mai alcun altro eguale, insignito di 
più conspicue doti dell'animo e del corpo. Monsignore Io ha ricevuto 
in casa insieme con la Sig.* Ambasciatrice e trenta persone della loro 
corte e le Eccellenze Loro si sono trattenute quattro giorni, essendo 
state visitate da tutti questi ambasciatori plenipotentiari e ministri dei 
principi e dalle dame e da altri cavalieri che si trovano In questa cit- 
tà. Sono partite piene di sorpresa per gli onori straordinari avuti da 
8. E.» 111.'^» 

In questo punto giungono le lettere di Vienna che avvisano la 
partenza di colà dell'Arciduca per la chiesa di Passau dove, dicono, 
sarà per commorare qualche tempo , e che si aspettava a quella corte 
il Picoolomini per trasferirsi in Spagna. Continua la voce dell'uscita 
dell'Imperatore al primo di Maggio - ma è tuttavia incerto verso qual 
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parie. Era giunto colà il barone di FerDamout, geaerale di artiglieria 
delt' armata cesarea cli6 fu fatto prigione alla battaglia dì Lipsia dai 
Svedesi con parola data di dover ritornare prigione dei medesimi, di- 
cesi, per aggiustare la domanda di Torstenson, generale svedese per lo 
rilasso dei prfgioDi imperiali che ancora non erano riscattati. 
Di GolDDia, 5 di aprile 1643. 

AlT.mo fratello 
Vincenzo Arhanni. 

Molto ni^ e MM Bef).^ Sig.' Mìo fratello Om."w 
Scrivono d'Helvetia che durano tuttavìa in quei cantoni le gelo- 
sie et i sospeUi delle armi francesi noa comprendendosene intieramente 
i disegni; e cbe il cantone di Basilea essendo richiesto cosi dai Bavari 
come dai Waimaresi del passo e sommìnisLratione dì vettovaglie, vo- 
lendo pur egli mantenersi neutrale, tia fatto ricorso a tutti gli altri 
cantoni svizzeri per aiuto et asslstentia io difendere ì suoi confini. So- 
no poi stati introme^ì per presidio in quella città quattrocento soldati 
parte levati nel toro territorio e parto mandati dal cantone di Berna. 
Di Fiandra si ha cbe il conte di Fontaines il quale in quest'anno 
sark generala contro Tarmata della Francia, era in procinto di partire 
per essere atti S5 del presente mese nella piazza d'armi che si farà 
tra le città di Lilla e Basse, marciando a quesl'elTetto tutto truppe re- 
gie, dicendosi che vi sarà un'armata co^ì potente cbe mai sia stata ve- 
duta in qnei paesi; e il marchese di Torre-Laguna ha ordinato che si 
dia ai soldati una paga innanzi che comincino a marciare. Aggiungono 
cbe la provincia di Fiandra habhia fatto di nuovo un donativo per ser- 
vitio delia presento campagna dì 30 mila fiorini oltre la contributione 
ordinaria, avendo promesso altrettanto la provincia di Brabanto. 

Di Parigi danno avviso che il Re fosse indisposto e cbe il Sig. dì 
Noyers, uno dei principali ministri di stato , era caduto in disgratia 
di S> M«^ la quale gli bave va fatto comandamento di ritirarsi in una 
sua casa d'Angers vicino a Rouen, il cbe ha ve va eseguito immantinento 
essendo partito a quella volta* Dicono che ì FP. tiesui ti facciano in ciò 
conaiderabile perdita perchè era egli della loro congrega tione, sebbene 
dispen»ato di portare il loro abito. Fa chiamato in corto anche il Can- 
celliere dove fu per molto tempo. Egti ba perduto ii braccio dritto, 
poiché il Sig, dì Noyers, il Principe dì Condé, et esso non erano che 
un'anima sola. 

Si è havuto avviso certo d'Hlbemia cbe la ìlotta spettanto a quei 
confederati cattolici composta di dieciselte fregate e vascelli sia giunta 
felicemento a Waterftird con ì Cavalieri Heorioo Oneil e sergente mag- 
giore Ferali e cbe li sopradetti legni habbtano pigliato molto navi in- 
glesi cariche di grandi ricchezze e condottele in Hihernia. Inoltre ag- 
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giungono che si sperava molto che Innanzi di finire la state nessuno 
vascello inglese avrebbe ardire di entrare in quei mari senza galeoni 
di guerra per convolarli, il che sarebbe spesa duplicata per li mercanti, 
poiché in altra maniera i vascelli hibernesi potrebbero danneggiarli no- 
tabilmente. Hanno i Puritani disseminata fama in Londra che la gente 
del Parlamento bavesse conseguita una importante vittoria centra i pre- 
detti confederati Ora si è saputa la verità non essendo stato questo 
successo altro che un riscontro di ottocento Hibernesi centra duemila 
Parlamentari con essere di questi stati ammazzati duecento, e sessanta- 
quattro di quelli i quali, se non bavesse mancalo la polvere, si crede che 
havrebbero fatto del nemico molto maggiore uccisione. É però vero che 
degrHìbernesi rimasero prigioni il cavaliere Antonio Preston figliolo del 
generale Preston con due capitani. 

Si scrive che il predetto generale Preston fa buoni progressi essen- 
dosi impadronito di due piazze molto importanti e di altri luoghi nella 
provincia di Mooìonia. 

D'Inghilterra babbiamo che erano giunti al Re i nuovi Deputati del 
Parlamento per la trattatione della pace, dei quali è il primo il Conte 
di Northumberland e quattro nobili della Camera inferiore. Il conte ebbe 
un affronto in Heide-Parch, havendo la guardia cercata la sua carrozza 
e poi fermata la persona di lui e si crede che dilficilmente sia per ri- 
tornare a Londra. Yien verificata la battaglia fra gli eserciti del Re e 
del Parlamento nella provincia di Strafford e se ne avvisano queste 
particolarità. Sul principio la cavalleria del Parlamento essendo stata 
sconfitta si mise In fuga e fu per molte miglia perseguitata dalla ca- 
valleria di S.* M> et in quella sera non guadagnato dai regj nò il 
bagaglio né T artiglieria, ma furono trovati la mattina seguente l'uno e 
l'altra, e questa in numero di quattordici pezzi. Col beneficio della notte 
si ritirò anche la fanteria del Parlamento, restandone morti sul campo 
duemila con il cavaliere Giovanni Gel gran fationario puritano loro ge- 
nerale, in luogo del barone Bcooch che fu ucciso insieme con due suoi 
figlioli. Questa vittoria fu conseguita dai regj principalmente per lo 
valore del Colonnello Hastings : ma essendosi combattuto con incredi- 
bile ostinatione dall'una e dall'altra parte, anche di essi restarono uccisi 
intorno a mille persone e particolarmente il primogenito del Conte di 
Northampton generale del Re, e il secondogenito gravemente ferito. La 
Regina dimora ancora a lorck con disegno di passare, subito che avrà . 
l'opportunità, ad Oxford, per ivi trovare il Re il quale dopo il di lei 
arrivo si crede che sia per uscire in campagna. 

Si trovava tuttavia appresso la Regina il Marchese Hamilton per- 
sonaggio scozzese, stimatissimo per essere di sangue regio et haveva 
condotto seco di Scozia ottocento scelti soldati per custodia di S.» M.^ 
correndo voce che si trattasse matrimonio fra lui e una sorella del Prin- 
cipe Palatino nipote del Re. Quelli della Camera inferiore havevano or- 
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dioato doversi smm dilatlftiie discacciare dÌDgbiilerra i PP. Gappaocini 
adduce Elda cbe dod poteva»! dal Parlamento aspettare alcun prospero 
successo smo tanto che non havessero distrutto interameDie 1* idolatria 
nel regno, [adi procurarono che colai ordine fosse intimato ad easi PP. 
il che risapeodo il Hioistro óeì Re cristianissimo si portò iDCOotanente 
alla predetta Camera dove esibi Jettere segnate dalla mano del suo Re 
le quali contenevano, che se alcuno havesse osato di tentare temera- 
riamente reruDa cosa contro gli articoli del matrimonio della Regina 
sua sorella, egli dichiarava loro la guerra come a suoi uemici. Essen- 
dosi lette queste lettere, quantunque la Camera inferiore deponesse 
molto orgoglio, tultavoita non fece alcuna rit ratta lione intomo all'ordine 
sopradetto, al quale non sembrava che assentissero i Parla mentaij della 
Camera superiore. Soggiungono inoltre che alcuni del Parlamento con 
una compagnia di soldati ruppero le porte della cappella della Regina 
e condussero prigioni cinque Cappuccini ivi trovati e dicesi che li 
vogliono per ogni modo rimandare in Francia. In Londra si continuano 
le fortificationi e si dice che Togliono tirar l'acqua del Tamigi, che 
s<M)rre da una parte, all' intorno dj tutta la città per assicurarla contro 
qualunque sforzo e invasione del Re. La Camera inferiore hì oppose 
grandemente acciocché non si facesse alcuna dimostra tlone di festa il 
giorno delia coronatioue dì S> M^ : ma nondimeno i titolati della 8u< 
periore fecero le atlegrez^e conforme il consueto. 

Si scrive da Vienna che era giunto in quella Corte il Maresciallo 
Piccnlominl dall'armata cesarea» dicendosi che vi si tratterrebbe qualche 
giorno finché si mettessero insieme I denari da quei ministri spagnoli 
per poter passare t^oi in Spagna al comando delle armi del Re cattolico. 
Crii era poi stato restituito da quel consiglio di guerra il reggimento 
assoluto che gli avevano levato, e vi è anche chi crede che possa fer- 
marsi per assistere atlìmperatore quando eOetlui la sua uscita in cam- 
pagna, della quale sebbene si diceva per il mese di Maggio venturo, 
nondimeno, dovendo dò dipendere dalle risposte che la M> S> bavera 
dagli Elettori intorno alla dissotuUone del convento di Francfort et alla 
dichlaratione per l'apertura del congresso fatta dal Re di Danimarca* 
et anche datf esito delle armi Svedesi che minacciano in vicinanza di 
queste Provincie, si tiene che sia per essere differita fino al mese di 
Giugno. - È in procinto di partire di colà Don Camillo Gonzaga per 
Venezia ad esercitare la carica che gli è stata data di quella Repubblica. 
Intorno poi agli aff^ari delia pace universale, essendo seguita dopo 
così ardue dlQìcoUà la reciproca traditjone dei passaporti e prescritto 
per r apertura del congresso il primo giorno del prossimo mese, pare 
che l'Europa sia ora rivolta curiosamente alla a spettai ione del successo. 
I plenipotenziari ^i preparano per essere al tempo determinato in Mun- 
ster, città della Westfalia dichiarata per T unione e per i trattati della 
pace : sì che ecco pur noi a nuovi viaggi se in questa stato di tempo 
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nuovi emergenti doq facessero cambiare slato alle cose. Voglia Iddio 
haver compassione all'afflitta cristianità alla quale sovrastano altre scia- 
cure se tanti apparecchi turcbeschi kì effettuassero. Dicono che il Tran- 
silvano procuri di movere quelle armi , trattando frattanto confedera- 
tìone con gli Svedesi. É venuto anche avviso che al Gran-Turco sia nato 
il terzogenito. E senza più vi bacio le mani. 

Di Colonia 26 Aprile 16i3. 

Aff.mo Fratello 

Vincenzo Armannl 

Molto ULre eMM Rev.^ 8ig. Mio Fratello Ost.^^' 
Di Brusselles scrivono che havendo ta Sig.* Duchessa d'Orleans ha- 
vuto avviso per mezzo del barone di Batteuiile, giunto in quella città 
da Parigi, e per un cameriere del Sig. Duca suo marito, arrivato un 
giorno avanti, che orale stata conceduta licenza di potere liberamente 
andare in Francia, dove non solo era sopramodo bramata da esso Sig. 
Duca, ma etiamdio dal Re medesimo il quale dice desiderare di vederla 
innanzi di morire, si prepara alla partenza : e a tale effetto ha ella spe- 
dito un gentiluomo a darne parte al Sig. D. Francesco di Melo per ot- 
tenere passaporti per alcuni che di Francia si dovevano portare In Fian- 
dra alfine di accompagnarla. Si scrive che in Olanda continuano tutta- 
via le gelosie di questi stati verso il Principe di Oraiiges e che il Sig. 
Rosemont il quale haveva risieduto qualche tempo in Brusselles per il 
Sig. Duca di Neuburg, era stato fatto prigione dagli Olandesi per haver- 
gli trovate alcune lettere segrete che Io rendevano sospetto di qualche 
imbroglio. 

D' Inghilterra poco m'occorre significarvi se non giunge in tempo la 
posta di questa mattina con le lettere di quelle parti. Scrivono che Tar- 
mata dei Valliesi comandata dal barone Herbert cattolico habbia havuto 
qualche sinistro incontro con la gente del colonnello Waller parlamenta- 
rio, il quale dopo haver preso Malmesbury e passato con gran diligenza 
la Saverna sorprese con maggior numero i Valliesi dei quali alcuni resta- 
rono uccisi, altri prigioni, salvandosene nondimeno molli e particolar- 
mente la cavalleria. 

Dicono essere accaduta ai regi questa disgrazia per codardia di un 
certo colonnello Morgan il quale, abbandonato un posto che doveva te- 
nere sopra la Saverna, fuggi senza dare avviso a quella piccola armata. 
Si sperava però che i regj avrebbero risarcito questo danno, poiché v'ac- 
corsero incontanente il principe Maurizio palatino, il barone Herbert, il 
quale non si era trovato alla battaglia per essere allora presso il Re, e 
il colonnello Russel che congiuntamente in vicinanza di Giocester dicesi 
abbiano battuto il sopradetto Waller, o che almeno lo habbiano circon- 
dato, onde necessitarlo a combattere. Si avvisa di più che il colonnello 
Gornig havesse rotto nel Ducato di lorch intorno a mille Parlamentar] 
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sotto la condotta di Fairfax e che dal conte di Derbi fosse stata riacqui- 
stata la maggior parte del ducato di Lancastre e abbruciata buona parte 
della città medesima di Lancastre. li cavaliere Ugo Gbamles - persona 
molto reputata del Parlamento - era fuggito alla Regina, bavendo condotto 
seco quattrocento fanti, centottanta corazze, tre compagnie di dragoni e 
reso ai regi il castello di Scarbourug che è stimato molto importante. 
Essendo giunte nuove lettere d' Inghilterra, portano non essere ritor- 
nati per ancora in Londra i Deputati del Parlamento e quantunque non 
si fossero abbandonate intieramente le negotiationi della pace, vi era 
nondimeno poca speranza di potere accordarla. Confermasi la rotta data 
dai regj al Cavaliere Fairfax figliolo del barone, generale per il Parla* 
mento nel ducato di lorck, e si diceva per certo essere altresì stato di- 
sfatto il padre con la maggior parte del suo esercito, fuggendo egli con 
mille cavalli solamente nelia provincia di Lincoln. SI è intesa la par- 
tenza della Regina da lorck verso Oxford e che havesse già passalo il 
fiume Trent a Newarck convojata dal Conte di Newcastle con esercito 
di 15 m. persone. Comanda in Newarck il colonnello Henderson il quale 
ha fatto grandissimi servigi al Re in Lincoln, havendo ridotta quasi tutta 
la provincia, eccetto Boston, airobbedientia di S. M. U principe Roberto 
si era mosso per incontrare la Regina e si era congiunto con il colon- 
nello Hastings e col giovane conte di Nortbampton, del quale non si 
verificò ciie fosse restato morto, ma bensì ferito insieme con due suoi 
fratelli nella battaglia succeduta nella provincia di Staflbrd, dove ora è 
stato da essi preso Blumingnem per assalto e poscia saccheggiata e ab- 
bruciata la terra. Indi essendosi resa loro Walsall, terra vicina, eglino 
si avanzarono a Lichfield per prenderla e per assicurare maggiormente 
il passo alla Regina. Dopo la mtta della gente del barone Herbert, se- 
guita conforme ho accennato di sopra, il Waller, conduttore di quella 
impresa, passò nella provincia di Hereford e nella Wallia fino a Mon- 
mouth, mettendo a sacco diversi luoghi, onde fu forza al marchese di 
Worcester di lasciare il suo castello di Ragland, e ricovrarsi nella for- 
tezza di Cardiff al mare. 

Ma il principe Maurizio e il barone Herbert, havendo accelerato il 
soccorso, soprarrivarono il Waller, e dicesi per sicuro che habbiano fu- 
gata la sua cavalleria e tagliato a pezzi la fanteria. Per colali occa- 
sioni essendo assai disperse le forze del Re, avvisano che il conte d'Es- 
sex ragunata in gran fretta la sua armata non molto lontano da Londra 
e havendo ricevuti rinforzi dalle proyincie convicine, marciasse centra 
il Re che dimorava tuttavia in Oxford. Il che faceva stare con dubitatione 
di maggior pericolo per la persona del Re, essendoché in Oxford, e in 
quei luoghi vicini non erano restati più di 2 m. cavalli e di 3 m. fanti 
sebbene con grande sollecitudine venivano chiamati i principi Robert e 
Maurizio, sperandosi che dovessero giungere in tempo per essersi sco- 
perta una congiura. La città di Lyn, piazza ricca e considerabile nella 
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provìncia di Norfolk si è dichiarata per it Re, essendosi perciò spinte a 
queila volta alcune truppe da Lincoln dell'esercito di Newcastle. Il conte 
di Derbii dopo essere a lui giunto il cavaliere Niccolò Biron, iia preso 
animo e va tutti i giorni facendo progressi e guadagnando luoghi in 
Lancastre. Il Re sperava di havere in breve in poter suo Hull, piazza 
di notabile conseguèntia. Sempre più si sentiranno cose maggiori poiché 
la guerra si stabilisce e ciascuno si dichiara o per una parte o per l'al- 
tra essendo impossibile che alcuno resti neutrale. 

Di Francia si è inteso che il Re, supragglunto da nuovo accidente 
eoo febbre, diede occasione ai medici di temere grandemente delia sua 
-vita, onde risoluti di fare accorta S. M. del pericolo in che si trovava, 
la persuasero di provvedere senza dimora alla sua coscìentia et alla sua 
corona. A tale avviso la M. S. si dispose agli atti della solita sua pietà 
confessandosi e comunicandosi. Indi dopo tre giorni fatto chiamare a sé 
il Parlamento incominciò con prontezza di spirito in presentia della Re- 
gina, del Delfino e del Duca d'Orleans a rappresentare il suo Slato e 
obbligo che aveva di mostrare che era eguale In lui l'amore verso i pro- 
pri figli a quello che portava ai popoli del suo regno, il buon governo 
dei quali siccome gli premeva straordinariamente, cosi haveva giudi- 
calo opportuno di lasciarne la forma in una scrittura che ai medesimi 
Parlamentar) consegnò allora per l'ultima sua volontà con ordine di ve- 
rificarla il giorno prossimo nel pieno parlamento di Parigi. E perchè 
S. M. desiderava che essi Sigg. Parlamentarj conoscessero quanto sino 
all'estremo termine della sua vita avesse sempre usato verso di loro par- 
ticolarmente della sua clemenza, dichiarò di perdonare assolutamente a 
tutti quelli del Parlamento che si trovavano fuori con ristabilirli alle 
loro cariche sebbene fossero state soppresse. Convocate adunque prima 
le Camere, fu letta, verificata e registrata nel Parlamento l'accennata 
forma di governo et ultima volontà della M. S. nella quale si conten- 
gono le particolarità infrascritte. Che la Regina sarà reggente con au- 
torità di nominare un reggente in caso ch'ella si trovi in pericolo di 
morte: it duca d'Orleans, luogotenente dello Stato, sotto l'autorità della 
Regina e per tale effetto si revoca la dichiaratlone fatta da S. M, nel 
mese di dicembre prossimamente passato, purché si contenga nell'obe- 
dientia, alla quale mancando si proibisce a tutte le persone di ricono- 
scerlo e la detta dichiaratlone ritornerà al suo primo vigore. In assenza 
del Duca d'Orleans il principe di Condé e il Card. Mazzarino saranno 
capi del consiglio, nel quale saranno ancora in qualità di Ministri il 
Cancelliere e il Sopraintendente, con ordine che non possino essere ri- 
mossi se non per delitto. I negotii concementi lo slato, la guerra, la 
pace, la provvisione degli uffitii della corona, de' governi, piazze, fron- 
tiere, le cariche di primo presidente e procuratore generale nel Parla- 
mento di Parigi di Segretario di Stalo, saranno proposte e conferite 
dal Consiglio per la pluralità de' voti : le altre cose si lasciano alla di- 
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spositiODe della Regina con la partecipatione del consiglio. La Regina 
nominerà agii arcivescovati, vescovati e altri benefitii concistoriali con 
il solo consiglio del Card. Mazzarino. II numero dei Ministri non potrà 
essere aumentato e in luogo di quelli che moriranno saranno eletti al- 
tri del consiglio per pluralità di voti. Si lascia alla dispositione del 
medesimo consiglio di deliberare circa la gratia di quelli che sono con- 
dannati esiliati, eccettuati però il Sig. di Gastelnuovo e la Duchessa 
di Cbevreuse, de' quali non si potrà parlare se non dopo la pace, e allora 
si delibererà del luogo ove dovranno stare, se dentro o fuori del regno. 

Le lettere patenti del Re, dichiarando di suo pugno esser questa 
la sua espressa et ultima volontà, la Regina et II Duca d' Orleans sot- 
toscrissero parimenti e giurarono l'osservanza di tutto il contenuto, e 
di più fu tutlo sottoscritto da tre segretari di stato. Stante la gravezza 
del male di S. M. fu presa la risoluzione di battezzare il Delfino, sic- 
come accadde con l'intervento della Regina nella cappella di S. Ger- 
mano. Furono i padrini il Card. Mazzarino e la principessa di Gondò i 
quali gli diedero nome di Lodovico per perpetuare in esso la memoria 
del Re suo padre e la funtione del battesimo fu fatta dal vescovo di 
Meaux primo cappellano del Re. Addi 22 successivamente S. M. fece 
spedire lettere patenti in favore del Duca d'Orleans suo fratello con le 
quali revocava la dicbiaratione di essere incapace di esercitare alcuni 
ufitii della corona, poiché le lettere della reggenza non erano sufficienti 
e le suddette lettere sono state verificate nel Parlamento e levata dalla 
cancelleria la dicbiaratione accennata. Si ò parlato che siano state con- 
ferite dal Re alcune cariche vacanti dicendosi che quella di gran maestro 
di Francia debba cadere in persona dei Principe di Gondè, quella di gran 
cavallerizzo fra il Duca di Beaufort et il Maresciallo di Guebriaut. Inol- 
tro la M. S. ha dichiarato governatore di Turrena il Marchese di Mon- 

temartre e duca pari di Francia il Signore suo primo gentilhuomo 

di camera. 

Altre lettere di Brusselles recano che correva voce che quell'ar- 
mata fosse per portarsi all'assedio di Arras e che fra tanto quelli di Ma- 
stricht, temendo anche eglino di essere assediati, haveano rotte tutte le 
fortificazioni di fuori per rinforzare quelle di dentro, poiché altrimenti 
vi avrebbe voluto gran quantità di huomiid per difenderle, et havendo 
gli Stati di Olanda aumentata quella guarnigione, havevano parimenti 
ordinato che tutti gli abitanti di quella città dovessero far provvisione 
di bocca per un anno intiero, li Marchese di Yelada si preparava per 
partire fra quindici giorni verso Milano di cui era stato dichiarato go- 
vernatore. 

Di Madrid avvisano essere stato arrestato il marchese di Leganes in 
Osagna — 12 leghe lontano da Madrid, non sapendosi però le imputazioni 
che gli si danno. Inoltre il Re cattolico continua con somma diligenza nei 
negotii, trattandoli e conchiudendoli per so solo, havendo ultimamente 
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dichiarato per ajo di quel principe il marchese di Mirabel cavaliere 
priocipale e di ottime parti. 

Scrivono da Vienna che il Piccolomini havesse spedito an suo gen- 
tilhuomo alla corte cattolica per supplicare quella Maestà che gli per- 
metta di tresferirsi in Italia e fermarsi ivi per tre o quattro mesL Intorno 
agli affari della pace universale si ode per ogni parte che i ministri dei 
principi si prepararono con diligentia per condursi al congresso nel luogo 
destinato di M unster in Vestfalia per il primo giorno del prossimo mese 
di Luglio. Oltre il conte di Nassau ha l'Imperatore nominato suo pie» 
Dipotenziario il Conte Grug e il Re di Spagnai Marchesi di Castel Ro- 
drigo (al presente suo ambasciatore a Cesare) e Spinola, i Conti Zap- 
patta e della Rocca e il dottor Brun con ampia facoltà a don Francesco 
di Melo di sopralntendere a tutto il trattato. Per Francia anderà il Conte 
Danoux e il SIg. di Chavigni, sebbene alcuni dicono che in luogo di 
questo sia surrogato il duca di Laigneville. 

m Colonia, 10 di Maggio 1643. 

Affmo Fratello 
Viifc* Armauni. 

Molto lìlJ* e M.^ Rev.^ Sig. Mio FrateUo Oss.^ 
Confermano d'Inghilterra la carcerazione in Oxford del cavaliere 
Giacomo Ashleo (?) governatore di quella città per sospetto di bavere 
ìntelligentia col conte di Essex per farli cadere nelle mani non solo 11 
luogo predetto, ma la persona medesima del Re ; onde il conte, sebbene 
per questo successo non continuò il cammino con la celerità che si era 
proposto, tuttavia si mantiene nella rlsolutione di spingersi a quella 
volta prima che ritornino i palatini con le loro genti e giunga la Regina 
con l'esercito con che viene accompagnata dal Conte di Newcastie* 
intanto scrivono essersi posto il conte di Essex all'assedio di Readlnga» 
lungi non più di 20 miglia da Oxford, havendo già posto la linea di 
circonvallatione e dato cominciamento agli approcci, onde si stima che 
diCQcilmente si possa mantenere se non sopragiunge un presto soccorso. 
Dimora al governo della città il colonnello Acton cattolico soldato di 
gran valore, il quale nel tempo di queir assedio con fationi e con stra- 
tagemmi ha ucciso molti nemici. Lyn, città di consideratione in Narfolk, 
è spontaneamente ritornata alla devolione del Re e ciò può ridondare 
a gran benefitio delle cose di S. M. per l'opulenza e grandezza della 
città la quale ha un porto molto sicuro e comodissimo per la, naviga- 
tiene a navi Olandesi e Fiamminghe. A Londra erano poi ritornati il 
conte di Northumberland e gli altri deputati del Parlamento senza con- 
clusioni di alcun accomodamento. Trattavasi in quella città di mettere 
una nuova impositione ^opra il vino et il tabacco che per essere cosa 
insolita in quel paese si slimava che potesse sentirsi malamente dai 
popolo. 1 PP. Cappuccini sono stati fatti imbarcare acciocché non dimo- 
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rassero più nel regno, il che verrà sentito con dispiacere dalla Regina, 
alla quale intanto riusciva molto difficile di poter condursi a trovare il 
Re senza pericolo di lasciare esposto all' invasione degli Scozzesi il du- 
cato di lork. Avvisano che il principe Roberto arrivasse al soccorso 
del Re in Oxford con 3 mila cavalli seguitato dalla fanterìa e bagaglio 
con bavere prima di partire da Straflòrd preso per accordo Lichfield 
e che già si era congiunto col Re anche II Principe Maurizio. 

Di Francia habbiamo lettere dei dieci del corrente, le quali avvi* 
sano che il Re continua nella sua grave indisposizione. Il secondogenito 
del Sig. principe di Gondò ha finalmente' ottenuto la badia di Clugny 
e l'altra badia di S. Marlino di Parìgi che sono i due migliorì benefitii 
del regno, che furono già del Sig. Cardinale di Rechelieu» il cui corpo 
fu trasportato dalla Sorbona e condotto segretamente, alcuni dicono « 
all'arsenale, dove abita il maresciallo della Migliare, e altri dicono alla 
Rastiglia. Non si dubita che i Dottori della Sorbona non siano bene al- 
legri di essere scaricati di questo deposito che per avventura avrebbe 
loro cagionato travagli in qualche tumuituatione di popolo, non poten- 
dosi invero credere quanto odio popolare si aumenti di giorno in giorno 
contro la ricordanza del defunto Card.* e di tutti i suoi parenti. 

Madama di Aiguillon sua nipote ha fatto portare delle armi dentro 
sua casa e tiene secretamente venticinque o trenta soldati per difesa 
di se stessa. 

il Sig. Ponte de Gourlay pur nipote del cardinale , lasciato erede 
del ducato di Rechelleu, trovandosi a S. Germano ricevette molti mali 
trattamenti dai paggi, lacchè, cocchieri et altri servitori che comincia- 
rono coi gridi e poi con gittare della terra, e se non fosse stato il ca- 
pitano della guardia che sopragiunse molto a tempo per farli cessare e 
con fare ritirare il detto Pont de Courlay, forse coloro sarebbero pas- 
sati innanzi. È partita da Parigi Madama di Fontaine in compagnia di 
molte altre dame qualificate per andare ad Incontrare la moglie del Sig. 
Duca d' Orleans, la quale il Sabbato del 16 del corrente si era tolta da 
Rrusselles accompagnata da diverse dame principali di Fiandra , fra le 
quali la Sig.' Principessa di Phalsebourg sua sorella che andò ron S. A. 
fino a Cambray. Il Sig. D. Francesco di Melo si è portato a Valenciennes 
con una parte di cavallerìa per riverirìa. Dicono che a Cambray arri- 
vasse a S. A. un corriero spedilo dal Duca suo marito con l'avviso della 
morte del Re crìstianissimo succeduta il di 14 del presente Mese dopo 
pranzo. . 

Di Rrusselles scrìvono che alli 13 di maggio il conte d'Isenbourg 
con 7 mila huomini radunati su la Sambra vicino a Namur entrò nei 
confini della Champagne e assediò Rocroy luogo delle frontiere di Fran- 
cia ben fortificato, giacente non molto lontano dalla Mosa e danneggiò 
tutto il paese tra detto fiume e la Sambra , mandò scorrerie nell' Han- 
nonia, destando gelosie a Philippeville, Marienburg et altre piazze di 
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Fiandra. A di 15 col conte d'Isemborg s'qdì D. Francesea di Melo dopo 
haver preso il fiame Oise e marciato tre giorni ne' conflni del paese 
nimico. Centra sao ordine si abbruciarono 25 villaggi e castelli et una 
chiesa ; di ciò mostrò grandissimo risentimento, promettendo di far con- 
tribaire per la riparazione di essa. Hanno gli Spagnoli comiociato a fare 
gii approcci da quattro parti» essendo altrettanti i bastioni della piazza 
di Rocroy, dicendosi che si trovano dentro 800 soldati ; e ancor che il 
Duca d' Enghien acceleri di Francia di portare il soccorso sperano gli 
assedianti d* impadronirsene fra pochi giorni. Scrivono essersi. offerto il 
generalato delle armi nello stato di Milano al Sig. Don Andrea Gantelmo» 
e il generalato delle artiglierie di Fiandra si è dato al Sig. Don Alvaro 
di Melo fratello di quel Governatore. 

Con lettere più fresche di Spagna si è inteso che gli affari del 
Portogallo camminano lentamente, passandosi solo il tempo in leggiere 
scorrerie con entrare i Gastigliani io quel regno e i Portoghesi nei con- 
fini della Galizia e in qualche altra parte. Si dice che i Portoghesi htib- 
biano messo in ordine 26 vascelli che si trovano già vicino a Cadice 
per impedire i Spagnoli che devono partire da quel porto per andare 
ad incontrare la flolta, che speravasi effettivamente ricchissima, poiché 
viene dopo tre anni dal Perù e dalia nuova Spagna. Per 11 che il Duca 
di Fernandina e il Marchese di Villafranca, che si trovavano in quelle 
coste, si andavano preparando per discacciare 1 Portoghesi e far passare 
le navi all'Indie. 

Di Vienna si scrive che è stato all'udienza dell'Imperatore l'am- 
basciatore tartaro, esponendo che il suo Signore era slato assunto al- 
l' imperio per la morte del fratello, di che dava parte per rinnovare 
l' amicitia e buona corrispondenza la quale era passata tra S. M. cesarea 
e gli antecessori di lui, dichiarando di voler servire con tutto il suo 
imperio la M. S. et essere inimico di coloro che tali saranno alla me- 
desima Maestà : et in segno di ciò fece presente di una selletta di legno 
dipinta di turchino e di un arco senza frezze. É partito da quella corte 
il maresciallo Piccolomini per Spagna e seco ha condotto molti de'suoi 
nfitiali. Dicono che passi per Inspruk e che sia per fermarsi qualche 
mese in Italia prima di condursi in Ispagna. Il Generale Galasso resta 
tuttavia a Rbingrave giudicando che sia profittevole per l' armata ce- 
sarea di non muoversi fino a che con più fondamento non si penetreranno 
le Intenlioni e gli andamenti degli Svedesi, ma alcuni dicono che pro- 
ceda dal non haver forze bastanti a resistergli, e che nell'armata, ce- 
sarea sia qualche patimento. 

Dicono che il Torstenshon si fermi con la sua armata a Tornau 
dove si fortifica e che alcuni villani fuggiti da quei contorni riferivano 
che il grano e provianda acquistata in Boemia, il medesimo Torsten- 
shon foceva condurre in Lussazia nella città di Zittau, il che faceva 
argomentare ch'egli non volesse lungo tempo dimorare in Boemia. 
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Di qoà non so che altro significarvi se non che le guaraigiODi dei 
Waimaresi restate nei luoghi occupati in questo paese scorrono continua- 
mente per tutto e ia domenica passata, questo Elettore essendo uscito 
a caccia mancò poco che non fosse fatto prigione se non si ritirava 
sollecitamente in certo suo castello vicino ; onde non riuscito ad oasi 
il disegno si misero ad abbruciare alcuni piccoli villaggi e fare altri 
gravissimi danni. Questo cìrcolo Yestfalio, il quale ò grandissimo com- 
prendendo molte città e luoghi, ha risoluto qui in Colonia, coi mezzo 
della nobiltà concorsa e ragunata per tale effetto, di mantenere 16 mila 
huomini per difendere il paese, senza ammettere nell'avvenire soldate- 
sca forastiera, escludendo anche gllmperiali, stante il danno che da que- 
sti molte volle ricevono più che dai nemici. Le cose della pace uni- 
versale restano col buono inoamminamento di prima e i plenipotentiarj 
sono preparati per trasferirsi al congresso nel giorno destinato; ma 
faccia Iddio che ia morte del Re di Francia non apporti disturbo al- 
l'apertura di esso tanto necessaria al riposo della repubblica cristiana. 

E in fine mi vi raccomando di cuore. 

Di Colonia 24 Maggio 1643. 

Air.mo fratello 

Vincenzo àrhanni. 

Molto Ulf e MJo Rev.ào Sig. Mio Fratello Oss.mo 
Non habbiamo questa settimana buone nuove d'Inghilterra e piac- 
cia a Dio che l'ordinario di questa mattina ne porti delle migliori. In- ^ 
tanto debbo significarvi che Readinga, piazza munita dal Re con gran- 
dissima spesa e stimata antimurale di Oxford, con stupore del medesimo 
generale Essex, si rese alli 7 di maggio per tradimento del colonnello 
Fielding il quale, per essere stato l'Acton cattolico gravemente ferito, 
assunse il comando in luogo di esso. Uscirono i regi con promessa di 
honorate conditioni, ma nulla fu ad essi osservato, essendosi saccheg- 
giato il loro bagaglio e svaligiati molti nel cospetto medesimo di Essex. 
Il Re fa formare rigorosa inquisitione contro i complici della resa di 
questa piazza, ma ciò non servirà per rimediare al male, e S.^ M.^ ri- 
putando mollo dii&cile di mantenere Oxford e trovandosi agitalo da 
diverse opinioni nei consiglio, vive mollo sospesa, ignorando a qual 
partito appigliarsi se di dare battaglia o di ritirarsi verso il Nord, dove 
la Regina e il conle di Newcastle, sebbene fossero vittoriosi contro 
Fa irfax parlamentario, non potevano piii unirsi col Re. Addi 14 di maggio 
per ordine del Parlamento fu gittata a terra la celebro e bellissima croce 
di Cepseide, piazza principale di Londra, con assistentia di soldalescia 
a cavallo et a piedi e con suoni di tamburi e di trombe, havendone 
scavalo i fondamenti stessi tanto che non ne rimase vestigio alcuno. 
Si dice che questo monumento fosse fabbricato con spesa dì 80 mila 
scudi, et bora si tratta di levar Torgauo della chiesa di S. Paolo, di 
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gatsUre le belIiMime finestre di Westmin^ter e h cappella e la tomba 
di & Odoardo. Ha Ja città mandato al Cónte di Essex 120 mila scadi 
per pagare i soldati, e ora si scrive die ne apparecchiava altri 150 mila. 
01 Francia si è poi saputa più precisamente la morte di quel Re, 
la qaale voi parimente havete intesa esser succeduta giovedi 14 di 
maggio, tra le due o tre hore dopo mezzogiorno nel Castel nuovo di 
SI Germano, nel medesimo di et bora che il Re suo padre fu ammaz- 
zato. Ha regnalo 38 anni e vissuto 43. Sono arrivati poi da S. Ger- 
mano a Parigi la Regina con II Re Luigi XIV , nell'età sua di circa 
anni cinque, il Duca d'Anglò secondogenito, Il Duca d'OrleanSi madama 
di Lensac, governatrice dei figlioli, e la principessa di Gondò tutti Ifi 
. una carrozza col seguilo di tutta la corte. Tre giorni avanti la morta 
dei Re la Regina fece sapere a Madama d'Aiguillon nepote del Cardinale 
di Richelieu, che farebbe bene di ritirarsi per scansare qualche mala 
ventura ed essa efllsttuò la par lentia il seguente giorno. Partirono altresì 
da Parigi il marchese di Brese e Pont de Courlay pur népoti dei Cardinale 
e si sono indi messe guarnigioni in nK>lle case spettanti a parenti di esso 
Cardinale acciocché non vi sopragiungesse qualche disordine. Nel giorno 
18 maggio si fece congregare il pieno Parlamento nel quale intervenne 
runa e l'altra Maestà col Duca d'Orleans, con il Principe di Condè e suo 
figliolo et altri duchi pari e magnati e marescialli di Francia: dove si di- 
chiarò \% Regina madre règgente assoluta s^ndo le leggi fondamentali, 
del regno con pieno potere et autorità di valersi del consiglio di chi più 
a lei piacerà distrìburlre (non ostante il contenuto lasciato dal 'defunto 
Re. nella forma del governo) cariche et ogni altra cosa a sua libera di- 
spo^itlone, costituendo infine il Duca d'Orleans capo di consiglio di S. M., 
luogotenente generale di tutte le provincie et armi del regno, sotto 
l'autorità della regina, siccome pure il principe di Condè in assenza di. 
S. M. la Regina capo di consiglio. Successivamente S. M. la Regina 
mostrando desiderio di valersi del SIg.'Card. Mazzarino in quell'impiego 
che haveva S. E. vivente il Re, lo confermò con éua lettera nello 
stesso' carico di capo di consiglio di Stato, dopo li Principe di Condè. 
Parimenti S. M. fece gratia di potere ritornare in Francia ai Duchi di 
Guisa e di Beuf, alla Duchessa di Cervoza, al Duca di Epernon, al Sig. 
di Caslelnuovo, gran Guprdasigillo, et a tutti quelli che venivano chia- 
mali complici nella causa dei già decapitati in Lyon Monsieur di S. 
Marco e di Ton. Il giorno 19 il corpo del Re fu portalo da S. Germa- 
no a S. Dionigi dove si seppelliscono tutti 1 Re di Francia, nel qual 
giorno successe la battaglia (della quale voi molto prima di questa mia 
havrete havuto ragguaglio) fra le armate spagnola e francese nel con- 
tomi di Rocroy, piazza - come vi significai - assediata dagli Spagnuoll, 
i quali rimasero rotti con perdita di tutto il bagaglio e cannoni, coii 
morte del Conte di Fontaines e di altri capi di qualità, e cdn la prigio- 
nia di.ibolte altre persone pur di qualità, sebbene non senza mortalità 
Ancn., 4.» Scric, T. XVIII. « 
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aDCora dei Francesi ; i quali poscia seguitando la villoria entrarono nel- 
J'Hannonia dove s'ioapadronirono di Maubeug e di aUri luoghi, essendo 
neirarmata Spagnuola gran disordine. Si attribuisce questa perdita alla 
cavalleria^ la quale si mise in confusione per bavere un Capo poco 
pratico. 11 Sig. Duca di Vandome è stalo finalmente ristabilito nel suo 
governo di Bretagna et il Duca di Beaufort suo primogenito è slato 
fatto gran scudiero di Francia et il Sig.. Principe di Condò Maggior- 
domo Maggiore della casa reale, i]^lio cbe haveva il principe di 
Soissons. 

Giungono in questo tempo le lettere dìnghilterra e portano essersi 
trasferito in Londra il Conte di Essex generale del Parlamento per do- 
mandare denari, poiché diceva che i lOOmila scudi ultimamente mandatigli 
erano nulla in consideratione di quello cbe gli faceva bisogno e cbe senza 
nuova paga il suo esercito ricusava di marciare. 11 Re intanto si fortifica 
volendo le piazze, e fa per tale elTetto tagliare gli alberi e spianare le cam- 
pagne per la sua cavalleria. Il conte giovane di Nortbampton ha taglialo a 
pezzi 700 fanti e cinque compagnie di cavalleria del Parlamento cbe si erano 
mosse per sorprendere Bambury. Il Conte di Newcastle si trova In viaggio, 
verso il Re con la metà del suo esercito, confermandosi che per istrada 
si è impadronito d€l castello di ShefTed, dove trovò armi per 1400 per- 
sone e dal rimanente del suo esercito si tiene assediato tuttavia Fairfaz 
parlamentario nella terra di Leeds. Si scriva cbe in Londra 20mila per- 
sone volontarie si affaticano ogni giorno senza paga intorno alle forti- 
ficationi della città , le quali in poche settimane saranno condotte a 
perfetione e già s* incominciano a fornire di cannoni i posti principali. 
Riferiscono cbe il Conte di Warwick, ammiraglio del Parlamento, habbia 
presa una nave cbe di Spagna passava in Fiandra carica di denaro, sotto 
prelesto che andasse in Ibernia : e già i Parlamentar] prevenivano le 
istanze con le querimonie, perchè da Dunkerque si assistevano gl'hiber- 
tìesì confederati i cui affari camminano con prosperità. 

Di Fiandra, oltre le scritto di sopra, si è inteso che essendosi rico- 
nosciuto il corpo del Conte di Fonlaines, il Duca d'Engbien, figliolo del 
Principe di Condè e generale dell* esercito francese , lo fece portare a 
Rocroy dove egli stesso coi principali ofìtiali T accompagnò fino alla 
chiesa e poi fece gratia ai servitori prigionieri di esso defunto cbe lo 
condussero a Brusselles, essendo pianto da tutti per essere slato ministro 
di gran valore e consiglio. 11 Sig. Principe di Ligne ha havuto ordine 
dai Sig. Governatore di far radunare quanto prima le truppe d* ordi- 
nanza cbe sono sotto il suo comando, per rinforzare maggiormente quel- 
l'armata. Ha intanto da Francesco di Melo rinforzato con ogni diligentia 
le guarnigioni delle città frontiere, bavendo fallo entrare 3mila huomini 
in Cambray, temendosi qualche assedio dei Francesi. Airavviso che si ò 
havuto in Fiandra che gli Olandesi siano p^r uscire in campagna , si 
fanno da quella banda grandi apparecchi per far loro opposilione, es- 
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sendosi ragunale 82 compagnie di cavalleria e 5 di fanteria, alla qual 
g«ate eomandarà Don Andrea Gantelmo. 

Di Vienna avvisano la mossa del Generale Torstenshon dal sao 
quartiere di Tornau e che il Galas ha Inviata nnova soldatesca a Praga 
per rinforzo di quella guarnigione : e si diceva ch'esso Torstenshon per 
la sua poca sanità fosse per ritirarsi nella Ppmerania con succedere nei 
suo carico del generalato rfiorn, fratello bastardo del già Re di Svezia. 
Qui in Colonia si trovano il Sig. Duca di Neoburg e molti altri nobili 
di questi paesi essendo venuti per assistere al circolo Westfallco et ièri 
mattina S. A. fu a visitare Monsig. Ul.mo Mio et è veramente perso- 
naggio di segnalatissime qualità, il di cui figliolo Fanno passato prese 
p^' moglie la sorella del Re di Polonia. 

E qui vi saluto alTettoosamente e vi bacio al solito le mani 
Di Coionia 7 di giugno 1643. 

Aflr.mo Fratello 

y.* ÀBMANNl. 
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IL GIUOCO IN ITALIA NEI SEGOLI XHI E XIV 

E SPECIALMENTE IN FIRENZE 



Cessino di biasimar. I tempi nostri , 
come pieni di vizii : perdio levando 
quelli, levariano ancora le virtù. 
Baldassar Castigliomk. 

La storia del giuoco in Italia, che è ancora da scriversi, 
sarebbe un importante contributo alia storia deli'incivilmento 
in. questo paese, e del suo sviluppo psicologico ed intellettuale. . 
Il giuoco di fortuna in ispecie è uno degli indizi più forti per 
giudicare lo stato morale della società. Ck)l giuoco poi si con- 
giungono intimamente i concetti di fortuna e di caso, di de- 
stino e di provvidenza ; e siccome sono essi che hanno commosso 
più profondamente di tutte le passioni il cuore umano, cosi noi 
studiando il giiToco, ci troviamo di fronte alle quistioni più su- 
blimi deirumanità. 

Ma per uno studio cosi vasto mancano quasi intieramente 
i lavori preparatori ; giacché dopo gli scrittori dei secoli XV e 
XVI, dopo Gerolamo Cardano e Torquato Tasso, quasi nessuno 
in Italia si sia occupato di tal soggetto (I). Quelli, che in tempi 
moderni lo trattarono, ne hanno toccato soltanto di passaggio (2), 

(1) Muratori, Antiqu, Ual. m. ae. voi. II, e. 845, toccò del giuoco della 
corrigiuola. Libri, Hìsl det sciences math, en Italie, li , p. 188 sq., quello 
della zara. 

(9) Fertile, Storia del diritto italiano, IV, p. 613 sq., e. Y, p. 548 sq. 
BoNGi, Bandi Lucchesi, Boi. 1863. Bando 50 col relat. commento. Cibrario, 
Economia politica del m. e., Torino 1842, II, 217 s e Ili, 35. Le notizie ^ale 
da Gbr. Boccardo, Peste, Giuochi e Spettacoli, Genova 1874, p. 15, sq., non 
sono clie una compilazione dalle note di Muratori e Libri, citate in Nota 1.^ 
1 lavori dei dotti tedeschi, in ispecie quelli di Wilda e di Schusier, tratta- 
rono soltanto del giuoco nel diritto germanico. Dal punto di vista archeo- 
logico, parlò, in modo magistrale, sul giuoco in Francia nel ro. e: Viol- 
LBT-LE-Duc, Diclionnaire du mohilier fran^ais de Vepoque carlovingienne à la 
Renaissance, Paris 1871, voi. Il, p. 462-471. Del resto la Francia possiede 
due eccellenti e ramosi lavori sul giuoco: Barbbtrac, Traile du jeu, %.°^« ed. 
Amsterd. 1737, e Dusaulx, Passìon du jeu, Paria 1779. 
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ed un noto storico francese, Perrens, in questa occasione ne 
diede' notizie di poca esattezza (1). - Jacopo Burckhardt fu il 
primo, e per quanto io sappia, è stato anche l'unico, che (Cul^ 
tur der Renaissance 1877 , II. 205) osservò , come la fantasia 
rigogliosa spinse 1* Italiano, a divenir il primo fra tutti i po- 
poli d'Europa, giuocatore grande ed appassionato. - Ma il 
punto di vista, da cui noi cercheremo di prendere in esame 
tal soggetto, è differente. U esempio di giuocatori appassionati 
non ha valore , che per il carattere de' medesimi , e dedurne 
una conclusione sulla nazione sarebbe cosa arrischiata. Invece 
vi è un lato della questione, in cui veramente si rivela il ca- 
rattere di tutto il popolo: cioè nella storia del suo diritto. 

Si può dire , che non ci sia statuto municipale , che non 
abbia disposizioni sul giuoco. In queste leggi, ed in questi re- 
golamenti amministrativi è detto con chiarezza, quali fossero 
gli apprezzamenti , che si ebbero su questo soggetto al loro 
tempo. Nello svolgimento degli ordinamenti legali, a cui si può 
tener dietro dalla prima metà del sec. XIII fino al principio del 
sec. XV , si presenta pure lo sviluppo del giudizio generale 
sulle questioni relative. 

Con tutto ciò, lo studio degli statuti italiani offre grandi 
difficoltà. Tutti sanno, come essi siano diventati rarità biblio*» 
graUche, e quello che dice di più come sia esiguo il humero 
degli statuti specialmente del sec. XIII fin ora pubblicati (2). — 
CoU'ajuto di questi dunque non si scioglie, che la minima parte 
della quistione. Firenze, per es., aspetta ancora la pubblicazione 
del suo statuto, più importante, quello del 1321. 

Siena ci offre una serie continua e veramente meravigliosa 
di redazioni dei suoi statuti; ma di esse non è pubblicata veruna, 
né v'ha speranza, che mai se ne pubblicherà più, dopo del cosi 

(1) PBRRBifs, Histoire de Florence, Paris 1877, III, p. 891. e Slenne avaH 
prohibé divers Jeoi de hasard ; k la demande du peaple et dea frauda elle 
Ita rétabliL Yoyez: Cons. della CanAp. ILII, 33. (15 OUobre mi). » II Coca, 
d. Camp, del 15 Oli. 1S91 parla di « ludus sive bataglia Klmorum m campo 
lori »; ma il « ladQs Elmorum » era un giuoco ginnastico, e qaasi militare, . 
non di dadi e di tavole, non un « Jeax de hasard ». 

(t) I nostri spogli provengono per la più gran parte dalla biblioteca del 
Senato, a Roma. Infinite grazie dobbiamo inoltre ail& cortesia del Senatore 
Comm. Corsi a Firenze, il quale ci aprì la sua stupenda raccolta di statuti . 
Ci è grato di poter esprimere in quesU ' termini 11 sentimento di ricono- 
scenza, cbe nutriamo verso di lui. Per la bibliogrt^ degìi statuti Y. la nota 
opera del conte Màhzohi, Bologna 1876. 
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detto Volgarizzamento dell* a. 1310. Quello invece, che per noi 
importa, si ò precisamente di percorrere la serie intera di queste 
redazioni, che subì lo statuto, e di prenderle in minuto esame 
nelle loro differenze. Oltre di questo non basta rivolgere rat- 
tensione ai grandi centri soltanto. La vita più propria e genuina 
fiorisce lontana dalla strada maestra e nei piccoli comuni si con- 
servano per uno spazio di tempo molto più lungo e con più 
gran tenacità l'uso particolare ed il costume ereditato. Per que- 
sta seconda ragione più ancora che per la prima, il nostro stu- 
dio dovette condursi sulle fonti. 

Coir ajuto dunque di queste leggi e' di altri documenti, che 
pubblichepemo col tempo, si può tentare di riempire una la- 
cuna tanto più sensibile, quanto le nostre notizie sul giuoco nel 
primo millennio dell' èra nostra siano scarse ed inconcludenti. 
l^e fonti germaniche e le cosi dette leggi barbare non ne fanno 
quasi nessuna menzione (1) e dalla relazione di Tacito nella 
^ Germania y e dai comandamenti deli' imperatore Giustiniano 
sì apre un immenso abisso fino fiigli statuti delle nostre città. Le 
farnid poi, sotto le quali il giuoco apparisce sul principio del 
duecento, sono estranee alle tradizioni della vita antica, ro- 
mana. Sotto tale aspetto il nostro studio acquista doppia im- 
portanza. . 

Esso si divide in una indagine preparatoria sui giuochi 
stessi, e sulle loro specie ; in una particolare ricerca sulle leggi 
relative, siano esse assunte dal diritto romano, ovvero sviluppate 
in modo indipendente ; — ed in uno studio sulla organizzazione 
pubblica del giuoco. In fine abbiamo raccolte le testimonianze 
degli scrittori contemporanei, che confermano e appoggiano ed in 
qualche guisa anche allargano le tesi sostenute nei primi capi- 
toti. Queste testimonianze non dovevano mancare in uno studio, 
che volesse servire non tanto alla curiosità, quanto ad una vera 
e f^eria storia deirincivilimento nel nostro paese. 

Innanzi tutto bisogna intendersi sul significato delle parole 
tecniche, usate nel medio evo in Italia per denominare i giuochi 
di fortuna e ^li strumenti adoperativi. Questo punto è d'impor- 

H) Vedi le sopraclL opere di Wilda n. ZeiUctir. f. deotsches RechtII; 
e Schoster Das Spie! im deatschen RecbI. Vlen. 1878. 
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taaza, perchè allora si formarono parole nuove (1) e principal- 
mente, perchè il senso delle parole romane si'era cambiato com- 
pletamente, ed era qualche volta diventato proprio il contrario ; 
come prima di tutto avvenne nella parola : « alea ». 

Mentre alea in lingua romana significa il dado di sei latiy 
puntato dal N.* 1 fin'al N.^ 6 ; - poi si prese nel senso più largo 
di * giuoco di dadi ^ in generale ; e finalmente in quello di ogni 
giupco di fortuna ; questa parola negli statuti italiani serve, per 
significare un giuoco, in cui si adoperavano pedine, e dadi sopra 
un tavoliere. Questo è il cosi detto * ludus*tabularum 9. La pa- 
rola • alea » e * tabula , diventano sinonimi (2) ; e il Petrarca 
ancora, benché fosse sommo conoscitore dell' idioma , fa uso 
della parola ' alea ,, per significare il giuoco delle tavole (De 
remed, utrìusque fort Dial. 26. * De ludo aleae et caleulorufn ^, 

Il modo, in cui la parola alea perdette il suo significato an- 
tico, ed acquistò quello del giuoco di tavole, si spiega con que- 
sto, che essa già di buon ora venne presa nel senso dello scac- 
chiere (3) ; e cosi facilmente potè di poi essere adoperata, per 
significare un giuoco in cui il tavoliere era essenziale. 

Mentre dunque alea perdette il suo senso antico, la lingua for- 
mò una'parola nuova per il dado puntato, di sei lati. Questa paro- 
la è taxillua, ^ Taxillus ^ invece non è che un diminutivo della 
parola latina talus, che non significa il dado, ma Y ossetto, nella 
sua forma naturale, come proviene dal piede posteriore degli 
agnelli. Soltanto gli umanisti levarono via questa confusione, ed 
il merito si deve a Celio Calcagnini, il famoso precursore di 
Copernico, il quale nel suo scritto * tfe talorum, tesaerarum ft 

;i) DuCAHOB, Glossar., voi. VII, p. 507. Index XXII : « Ludi ». Per Fltalla 
affatto iDsuracieote. 

{%) JoHÀNNis Andrbae 8. 1. difTerentiam (constilait) inter ladam aiari, 
qui pendei a fortuna, et ladam alearam, slve tabalamm, qai mixtus pendet 
a rortona et ingenlo. Màkianus Socinds, Comm. ad Ddcret, (ParmA 1574) s/ 
ad V. 40 de exesslb. praelat. « Ludas albaram Id est tabalarum cam laxll- 
lls ». Slmilmente gli statati usano queste due parole òbme sinonimi , fa- 
cendo eccezione nei loro divieti ora del ladus «t ad aleas » ora per quello 
«r ad taìfulas ». . 

• (8) Papias, Vocaòular. s. v. Alea tabula Ituoria dieta a quodam qui huf%e 
liitum invenit, Alea nomine/ « (Isidor., Orig, XVIII, 60 : alea id est ludus 
labulaB) ». Cr. ConCil. Eliber. ean. 79, si quis ftdelis alea : id est tabula, . 
luserit nummae, Qt. Costa, i. e* II, 34. « hic ludus taxiUorutn etiam huncu- 
patur alea, qmia luditur super alea », éod. 83 : « quia ut pluritnum luditur 
super oleato ». 
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ealevdorum ludis , {Opera, Baa. 1544, p.' 286-001) chiari i fatti. 
Questo suo merito è da stimarsi tanto più altamente, in quanto 
che i chiosatori molte volte sbagliarono, nel commei^tare i due 
titoli: Digest XI, 5 de « aleaioribus , e Cod. Just. 3, 43 * de atea- 
rum U8U 9 prendendo la parola alea ora nel suo senso antico, 
ora nd senso medioevale. Traccie di questo errore si trovano 
ancora sulla fine del sec. XV. Paris a Puteo, 1. e. 40; Costa, 
I. e. 2, 34, e 4, 3). 

I due gruppi principali del giuoco di fortuna nel medio evo 
sono adunque il giuoco de' dadi, e quello delle tavole. Il tipo del 
primo ò il giuoco a zara (1). Molto si è xletto su questa paro- 
la (2), senza arrivare ad una conclusione soddisfacente. Dagli 
statuti pertajito risulta questo, ch'esso si giocava con 3 dadi, 
e generalmente senza tavoliere, sopra tin banco od un piano 
qualunque, liscio, (* diseum pollitum ^, Firenze, St d. 1285;- v. 
Etocum IV. Padova 1. e. 785, ed altrove) ; e che, durante il giuoco, 
secondo certe combinazioni, la parola ^ azar ^ veniva proferita 
dai giuocatori stessi (3). Quali fossero queste combinazioni, lo 



(1) Questo è II suo vero nome. Siena, Reg. d. Podestà 1H06. f. S35 v. 
(GoDdennagionl) « inventi lìkdere azardum sive a xara ». Novellino 5 : « gio- 
care a tata ». Siena Volgarlzzam. 1310. DIst V, f. 409. R.» « giocare a sa- 
rà, j». Li| parola UaMana, genuina, (Dmz. I. e. « das aedite ital. Worl.) » ò 
mascolina : laro. Olire I FoelJ del primo secolo, II, %55, lo conrermano Antonio 
da Ferrara (1340) cap. I, st. 49 : « di non giocare al gioco dello zaro », poi 
H plurale: zarl, usato da Jacopo delia Lana, nel Comm. al Purgai.* VI, 1, 
Analmente la forma latinizzata : zarutn. Anche Taltra osservazione del Dietz, 
cioè cbe il « d » fosse aggiunto, forse sotto r Influenza francese, si confer- 
ma; (a forma rinforzata: « zarrum » è tarda, e nata dalle forme medie di 
zardum, ad zardum , ad azzardnm. In diversi statuti trovo usata la pa- 
rola « a sanzo » slnonima a quella di zara : Stat. Bri^iili (Parmae 1697) 
Lib. 8, cap. 79 (pr. d. 1560): « od ludum azari, sive ut vulgo dieitur: a 
san%o, y. Stat. Ferrara 1534, lib. IH, f. 170 n ludi qui vocantur a sanzo ». 
St« oom. Ragli (Regi! 1582) « ad ludum altari, sive ut vulgo didtur a sanzo », 
Cf. Landino, comm. al Purgai VI, 1 : e il giuoco della zara, altramente 
det(o danza. » — Bisogna distinguere bene il sanie dal sozo, (suzum, sau- 
cium) di cui discorreremo più in gilh 

(t) Vedi ultimamente : Dle|z nel WOrterbucb d. romaniscben Sprachen, 
4.^ Aufl, Bonn 1878, s. v. azzardo. 

(3) Stat. Alessandriae e. (1547, ma, a quanto pare del prina del sec. IIV, 
fol. 19). L*olliziale ha da procedere, « si audierit aliquem ipsorum dicere 
(I ozor » vet « punctwn » vel n partia » vel simitia verba », Boti, Comm. del 
Purgai. VI, 1, , e però quando vengano quelli punti , dicaoo- li^ giocatori : 
« zara » quasi dica : « Nulla ». llAzzo.Ni-TosELLTf Archivio crimin. di Bologna, 
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dice Iacopo delia Lana, nel Commento di Dante, Purgat. VI, 1 : cioè 
tre e quattro, i numeri più bassi, e 17 e 18, i più alti (l). Il partico- 
lare di questi tratti si ò, che essi non valgono; essi non vengono 
contati come numeri (' non sono computati y), ma soltanto come . 

* zari , ( ^ sono computati zari. , ) Di fronte a questi numeri peg- 
giori stanno quelli, che hano maggior probabilità, corali migliori. 

* Quello numero , dice l'Ottimo nel commento al passo sopraci- 
tnto del Purg., ' che in più modi può venire, è detla migliore volta 
di ragione ^. Risulta dunque, che qui non si tratta di vincere col 
numero più grande , essendo peggiori i numeri colla minima prò^ 
babilità, anche se fossero alti ed invece migliori quelli, che pos- 
sono venire in ptù modi. — Ma oltre di questo ò certo, che non 
soltanto nel caso della * zara ,, ma ad ogni trar di dado proferi- 
vano un numero. * Se io non avessi chiamato XI, , dice il perdi- 
tore nel commento di Iacopo della Lana ^ non avrei perduto « (2). 
E poi : '^ Io chiamavo cotal numero, che era ragionevole a dovere 
venir ,. — - Ora il computo della^probabilità ci dice, che i numeri 
colla massima probabilità fra le combinazioni di tre dadi, segnati 
ognuno dal N.® 1 fino al N.® 4 sono i numeri 10 e 11 ; 3 e 4, 17 e 18 
invece sono le combinazioni, che hanno la minima probabilità, a 
venire. Atteso dunque, che il numero da farsi venne gridato pri- 
ma di gettare i dadi, e che il miglior numero fosse quello che 
aveva la maggior probabilità a venire, concludiamo che la zara 
sia un giuoco di dadi, in cui vinceva colui, che facesse il numero 
già proclamato ad alta voce da lui stesso, prima di gettare i dadi. 
La particolarità sta in questo, che i numeri della minore proba- 
bilità sono chiamati e contati zeri. Cosi si spiega, come la parola 

* Zara , potette acquistare il significato della combinazione sfa- 
vorevole, e del danno in generale. Nel qual senso essa si è 

BoL 1870, voi. 3, p. Ì.H (a.i 1986: e dicendo unus ipsorum cujus nomen Mseit :. ji 
« Alar ». 

(t) Iacopo db la Lana, I. e. <t In tre dadi si è tre lo minore nanero, che 
vi sia. E non pad venire, se no In un modo, cioè quando ciascuno dado 
viene in asso. Quattro non pud venire ili tre dadi, se non in uno modo, 
cioè : ano in due, e li due in asso. E però che questi numeri non possono 
. ▼ealre, se non per uno modo per volta, per schifare ftistidio, e per non 
aspettare troppo, non sono computati nel giocbo e sono appellati tari Lo 
simile 6 di 17 e. di 18, die sono somigliantemente compuUti asari e sono 
Beilo estremo numero maggiore ». 

m 11 disegno che portano gli Statuti dt Bologna nel cod. d. a 1tS9, 
p .802 della ed. di L. Frati mostra 3 dadi col nunero compi, di 11. 
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conservata in certe canzoni dei primi secoli e nell' antichissimo 
proverbio: • zara a chi tocca , e • zara all'avanzo ,. II. pronun- 
ciare del numero vien confermato dal Petrarca (^ saura numerum 
inoocaoit ^. Rem. utr. fort. Dial. 27) e tutta la nostra interpreta- 
zione viene appoggiata da coloro, che spiegano gli analoghi 
giuochi diparte» paragonandoli colla * zara , (1). 

Ma la * zara y non è che uno degl' innumerevoli giuochi di 
fortuna, eseguiti, con dadi. Ce ne sono altri, come ad es. quello 
chiamato.* sozum , o * suzum, ^ in' cui non ci sono * zari , (2), 
che anzi si può dire il contrario della zara, poiché in esso vince 
chi fa il numero maggiore. Oltre questi due a Firenze furono in 
uso il giuoco della mur<hiola, che ritorna negli statuti bolognesi 
del sec. XIII; Taliosso di cui si parlerà ancora ; la gherminella 
uno dei giuochi d'azzardo più antichi, in cui però non entravano 
per niente i dadi ; il codM*one, menzionato da Giovanni Morelli 
nella sua Cronaca come un giuoco da bambini, ma che pure ri- 
torna fra i giuochi a zara, vietati dallo statuto del comune; e le 
marelle o merle, le ' jeu de merelles , descritto in modo molto 
gentile dallo spesso lodato poeta della * Vetula ^. — Noi ci aste- 
niamo dal parlarne in questo punto, volendo dare un glossario 
cooipleto di questi giuochi in altra occasione. 

Non .meno numerose, che le variazioni del giuoco- dei dadi, 
sono quelle del giuoco di tavole. Esso sr distingue da quello, per- 
chè vi si adoprano le pedine e lo scacchiere, sopra di cui {super 
alea, v. Nota 3 in pag% 4), ora si gettano i tre dadi. — La pa- 
rola * tabula 9 -non significa lo scacchiere, ma la pedina ; lo 
scacchiere si chiama * tabolerium. ^ E ovvia la disposizione de- 
gli statuti, che si debba giuocare con tutte le tavole, * {eum 
omnibus iabulis), ^ il che vuol dire : con trenta tavole : ^ (cum 

(1) Berni, Capitolo della primiera (1526) col commento, ed. Virgili, Fi- 
renxe 1885, p. 356. « lo per me teugo fermo, non esser altro quel che si 
dice mettere al punto a tre dadi, che qnel che dissi poco disopra : chiamare 
UQ numero o una figura delle carte, a beneficio di cofui, a chi prima verrà ». 
Però non mi D'ascondo la difficoltà, che resta nello spiegare, come le zare 
« possono essere ih danno et in utUe di chi tira i dati ». (Landino, Comm. 
al Pargat. VI, I). 

(ì) Opusculum auetoris incerti: Libri tres de Vetula^ Ovidii falso sic dieU, 
anno 1661. la Vietile ou le$ demières amowrs d'OfAde. Poéme /ratipais du XiV 
sièele, traduit du latin de Richard de I>oumival, par Jean Lefewk PvJb. p, 
Htppol\fte Cocheris, Paris Aabry 1861, p. 6S : « à la soulse »..• « eombien 
qa* il n* y alt nulz hasars ». Caiidaitos, De alea oap. Si. e Fortuna tantum 
constai,,. MttctfM in alea ». 
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trigitUa tabulis) , (ì). Simile giuoco ci vieoe raffigurato negli af- 
freschi, che si trovano nel portico della chiesa del monastero 
soppresso di Lecceto, vicino a Siena. Questi affreschi portano la 
data del 1343, sono di mano mediocre, e rappresentano le opere 
dei demoni. In alto, accanto ai crapuloni, sì- vedono due uomini 
a mensa ; le tavole la coprono completamente. A sinistra sta il 
perdente ; i tre dadi caddero in modo, che la sua perdita ò diven- 
tata probabile, anzi sicura. Per tal ragione egli è sorto in piedi, 
esacerbato dalla mossa inaspettata ; egli afferra il vincitore per 
la gola, stendendo il braccio in modo, che la tavola resta inte- 
ramente visibile. Il vincitore sta seduto, e pare spaventato ; in 
questa parte però l'affresco ò alquanto danneggiato. — Nella fo- 
tografia, eh' io ne v)di nel!' archivio di Stato a Siena, si distin- 
guono molto bene da ambidue le parti cinque file di pedine per 
volta ; ed infatti la somma di tutte fa trenta, quindici da ogni 
parte. Inoltre la prima fila del vincitore è chiusa, mentre quella 
del perdente ò aperta. Le pedine dunque non si levano via dal 
tavoliere; ma secondo che cadono i dadi,. esse cambiano sol- 
tanto il loro posto (2). 

Però anche questo, come di già si disse, non è l' unico modo 
di giuocare a tavole. Ce ne furono molti, e fra loro taluni di somma 

(1) Slat. di lloggtona, A. di S. Firenze, N.* 426; (Copia d. 1528, dello 
slat. del 1882), lib. 3. R.> 17. Cf. la Yelula p. 66, v. 1271 seg : « ao gleo, 
qui est de treùte tables... qalnze en a de chascane parile ». Orig. lat I, e. 28. 
« quamvel qtuis ter qtihtqìMsuarum,.. transftrat? ». La clausola degli statuti 
aveva lo scopo dMmpedire che le pedine si mettessero in apparenza all'orlo 
del tavoliere, per gettare i dadi. In mezzo di lovo, a zara. St. di Monte San 
Savino A. d. S. Fir. N.* 496, saec. XIV, p. X, lib. 3, R., 28: « iti quibus 
ludis operentur et operari debeant omnes tabutae, quas cireumdeni tàbule' 
rium totum. 

(2) La forma del tavoliere offro questo quadro, a sinistra il perdente, a 
destra II vincitore. 
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antichità, come lo sbarfiglia, e lo sbaraglino, la bu^a, già in dis- 
uso nel sec. XVI, V Imperiale, chs ritorna in modo strano nel 
giuoco dei tarocchi, il Minoretum ed altri. Ma fìnor-a non sidistiTì- 
aero accuratamente le due specie di giuochi, cioè quelli che si 
fanno con dadi soltanto^ come fu Ja zara, ed U suzum, da quelli, 
in CUI entrano anche le tavole, Nullostante ci riesce , coir aiuto 
degli statuti, a determinare quali fossero almeno i modi pia in 
uso» cosi dell'una, come dell' altra specie. — Sarà d'uopo radu- 
nare in altra occasione anche su questi giuochi di tavole il mate- 
riale unito ed intiero. 

Quello che già da queste indica^^ioni risulta^ si è che il giuoco 
principale del medio evo, la zara, sìa una creazione tutta sua, 
sconosciuta alT antichità pomanaj e che andò quasi completa- 
mente perduta, quando, dal quattrocento in poi cominciarono a 
prevalere i giuochi di carte o naibi. Tale fatto viene confermato 
dalla denominazione ^ zara , , e dalla leggenda, riferita già da 
Guglielmo Tyrio, ^condo la quale esso giuoco fosse stato in- 
ventato verso Tanno 1200 dagli incrociatori, vicino ad un castello 
arabo, Azar, da cui prese il nome. Benché dunque la filologia 
moderna si opponga ad una derivazione della parola ^ zara ^ 
dali'arabOf consta nulladimeno che questo giuoco fu sempre ri- 
tenuto d'origine araba. — Sul giuoco delle tavole romane regna 
grande incertezza (t) : e non si può stabilire, quale fosse la sua 
connessione con quello delle trenta tavole, giacché sul giuoco 
romano * adhuc sub judice lis est „. 



H. 



Ora si tratta di vedere, quanto si sia conservato del costu- 
me e diritto romano negli usi e nelle leggi del sec. XIII e XIV. 

Tutti 'sanno, che i divieti del giuoco d*azzardo a Roma non 
valevano alle Saturnalia (2)* Questo costume si è conservato 
nel permesso, generale ed illimitato, di gìuocare agli ultimi giorni 
del mese di Dicembre, e specialmente a Natale. 

Questo permesso si trova negli statuti di tutte le città d'Ita- 
lia, specialmente nel sec. XIII e XIV; esso è trapassato finanche 

(1) V. Bfco pe FouQUiÈRESi, Lfl Jeux dex Ahcieus, Paris 1869, rap. li fteg. 
{% ruimaEnente tal soirgeito fu trattalo da me nel BuUeumo dell' IhU- 
Mù archeol* ISSI, la fine t n s^pra una medaglia etc. d. 
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nei piccoli comuni più discosti, ed in molti casi si è conservato 
fino in tempi più bassi, cioò nel sec. XV e XVI (1). 

Gli eruditi del cinquecento sapevano, che quest'uso derivò 
dall'antichità : * il giuocare la notte negli ultimi giorni di dicem- 
bre y , dice Girolamo Bargagli, - il Materiale Intronato - (Dialogo 
dei giuochi Sanesi che nelle vegghie si usano di fare, Siena 1572) 
' ò anticha usanza; , e noi possiamo aggiungere, ch'essa si 
trova ancora oggi, in diversi paesi d'Italia. 

Ora studiando come Firenze procedesse in giusto punto, 
ci risulta nello stesso tempo con evidenza, di quanta importanza 
siano gli statuti dei piccoli comuni, per completare le nostre co- 
gnizioni della città dominante. La libertà di giuocare a Natale 
venne a Firenze presto in disuso ; non abbiamo né statuto, nò 
provvisione che ne parlino. Invece questo costume si mantenne 
per lungo tempo ancora nel paese, ove gli statuti dei piccoli co- 
muni ne dannò preziosa notizia. Noi li citiamo in extenso, per 
dimostrare, come essi derivino tutti da una stessa redazione 



(1) Stat. Taarinorum (Uist. Patrlae Mon. Il, col. 551 , a ce. 1360). R., 
de luienUbus ad taxiUos. « Salvo quod in die natalis domini et duolms se^ 
quentibus, juxta eontuetiidtnemf lucere possint strie poena. Cf. e. 727. Slena» 
Stai. ood. 2. Arch. 41 SI. a Siena ; (circa a.^ \U(i:) v Et in noete pascalis na- 
titHiatis quUihet ludere poisit et in viis et in domibus àbsquepena».[yeA, Do- 
cam. III). Napoli, Paris a Puteo, liber de alea (1172). R., 7, t. « An ludens 
vel tenens baraUaria in die seguenti post nativitatem domini in alio loco, quam 
in permisso, punto tur poetM statuti, praesuper posita consuetudine, quum die 
illa euiUbet fuerit lieitum ludere, uUoumque voluerit, per civitatem.,. et ideo 
excusat generalis patria consuetudo, quae est per totam Italiam ». Slat. di 
Roma saec. IIV ed. Camillo Rq 1880, llb. «, R., 11. « NuUus audeat ali-- 
quo tempore ludere ad taxiUos denarios aliquos de dio vel de noete, nisi a die 
vigilie nativitatis usque ad oetavam ». Vedi inoltre: St. di Odimo (1371) in 
Zaccaria, Biblioth. Pistoriensis, p. II, p. 53: lib. 8. R. 82; St di B^uno 
(prima d. 1392)editlo Venet. 1747 lib. HI, cap. 88; St. di Porto Maurilio 
(pr. d. 1105) ed. 6. Doneaud, Onerila 1875, R. S2; St, di S. Giorgio (Hfì- 
naro. leg. d. Regno Sardo, Torino 1858, fase. I p. 40) R , 43 ; St. di Perugia 
(1528) lib. Ili, R., 182, St. di Castiglione {ììi%ì&) llb. IV, cap. 8, St. terrae 
Ètontis Granarii (Macerata 1564) lib. Ili, R. 51, St. civ. Montis regalis 
(1570) lib. ni, R. 14. Questi esempi potrebbero con facilità aumentarsi. E 
da osservarsi, che i bandi bolo<;ncsl contro il «riuoco, dagli a.^ 1574, 1575, 
1576, portano tuUi la data del 24 Die, vietando in isp. quello « nella vi- 
gilia della natività di N. S. G. Chr. ». In slmll modo lo vietano per es. anche 
gli sUt. di Fano (1507) lib. Ili, R., 72 ed infiniti altri. Non sta dunqae quello 
che dice Pertlle I. e p. 581. « Tuttavia qua e là ogni proiblslone rimaneva 
sospesa nelle Aere e nelle maggiori feste ». 



Digitized by VjOOQIC 



90 IL GIUOCO m ITALIA N£[ SGOOLl Xm E XIV 

originaria, il cui contenuto sì presume, paragonando Tana con 
V altra, 

Castel dell Alpe (1H88; A. dì S. Fir. N," 160) Dìst. Iir, R « 30, 
Lieeat et ima euiUbet laderé ad diatam hidum prokiòiinm die- 

bU9 pascaU's naiioiiatin et resurreeiionis dnt nri jku xri, inci^ 
piendo in vesperis vigilie diatarnm pascarum libere et impune. 

Pietra ppia {s, XIV, ex. Eodp^ 359j * salvo quod liceat euilì' 
bet,.* €td dictum ludum prokibitum„, ludere omnibus diebas pa- 
Hpkatis nativiiatis et resurrectionis dni nri jhu xrt incipiendo 
in Desperis vigilie dietatum paaehatis et lune ludi possi t per 
quoscumque libere et impane. 

Portico (8. XIV, ex. Eod." 619) lib. Ili R,* 34, « Liceat etiam 
impune cuilibet ludere ad dictum ludum prohiòitum in diebus 
naiioitatis dni nri jhu xri et in diebus pascalibws resurrectionis 
e/usdem domini. Incipiendo in vesperis vigiltarum dictarum 
dierum usque ad horam laudani ultimi dici dictarum dieruni 
festivorum et pascaiium. 

Frassineto (13S6. Contado di Chiusi, Eod,' 318) lìb. II R;* 17. 
Volumus tamen, qnod cuilibet liceat ludere ad quem ooluerit lu- 
dum^ Bine pena aliqua^ duobus primis diebus paseatis natwiUitis 
domini et tot idem in pascale resurrectionis quibus diebus lieeat 
cuilibet impune ludere. 

Gello dì Casentino (circa aJ 1370, Eod. 345) Lib. II, R- 17, 
Vogliamo niente di maneho, die a ciascuno sia licito giochare a 
qualunche giuoeho ùorra^ senxa pena, e primi due dj di pasqua 
della nalieità del signore^ et aliretanti nella pasqua della resur- 
reetione^ ne quali dj sia licito a ciascuno giochare sen%a pena. 

Da questi esempi, che sarebbe facile di accrescere (1), ri- 
sulta, come sulla fine del sec. XIV nel paese fosse generale 
un uso^ di cui non ci riesce a scoprire una traccia negli statuti 
di Firenze. Ma il contesto identico, caratterizzalo dairaggionta 
della Pasqua di Resurrezione, e dalla determinazione precisa del 
tempo, prova, per quanto mi pare, con evidenza, che tutti questi 
piccoli comuni risalirono ad una e medesima redazione^ per re* 
digereil contasto di questa rubrica. - Però se vi restasse ancora 
dubbio sul valore di questo metodo, dì concludere cioè dagli sia- 

(1) V. per es. gU stat della poiesterla di Lajatlco (1416) pubhl. da 
Aoreno Golii, Fir. 1859, llb. Il, R, S3, queUi dt Home Fallucciila, chat* a 
pag. 17 tn t^ota 3, e quelli d'Arezzo, ci UH a puff. 3^ in Nota t. 



Digitized by VjOOQIC 



J 



E 8PBC1ALMBNTE IN FIRENZE 31 

tati dei piccoli comuni sul contesto di q^uelli anteriori del co- 
mune centrale, allora avremmo l'esempio di Siena, che mostra 
il fenomeno analogo, con questa differenza soltanto, che ivi lo 
statuto della repubbli«)a, originario, vi fu conservato. Vale a dire 
mentre i codici 2 e 3 degli statuti Senesi (nel passo sopra citato, 
p. 10, N. 1) contengono il permesso determinato, per il giuoco a 
Natale, questo permesso viene tolto nel còd. 5, la cui redazione 
cade fra gli anni 1287 e 1288 (v. Docum. III). - In Siena stessa 
dunque Tabolizione dell'antico permesso cadde fra gli anni 1267 
e 1288. Nei piccoli comuni invece il costume si. mantenne intatto 
per secoli interi. Di questo danno testimonianza gli statuti di 
Montagutolo (ed. Polidori, § 128) ; quelli di Pieve a Molle (circa 
a.^ 1338, ed. Banchi, p. 31, colla giustissima emendazione dell'edi- 
tore) quelli di Belforte (1382) di Montereggione (1380) (1), ed' 
altri di paesi del territorio, dove il giuoco a natale restò nel- 
r uso .fino al sec. XIV e XV. 

Naturalmente con tutto ciò non si vuol dire, che il giuoco 
non fosse permesso anche in altri giorni, oltre a Natale. Anzi 
quasi ogni città lo permette nella festa di certi santi locali (2)^ 
perchè esse feste ernno i giorni della fiera (3); e questo lo fecero 
nella previdenza che tal permesso sarà una grande attrattiva 

(1) BELFOftTB, t38i, (Siena, A. di S. N.* 1«, f. 10). Di9t. III. R. « de la peoa 
de giocatori... salvo cho ciascuno possa a detti giuochi vietati giocare la vi- 
glia el (fì della pasqua di Natale e due dì doppo el dì déssa pasqua senza 
pena e bando; Questo permesso fu leTalo soltanto l'anno 1413, per una 
Riforma, che si trova nello stesso codice 12, a fol. 54. Uontereggione 1380 
(cod. 81, f. 15) e salvo che a ciascheuna persona sia licito giochare per la 

pasqua de la natività del nro sig. jhu aoro et due dà iuanii e due <ft dietro a 
la detta pasqua », 

(t) SUtuta comunis Novocomi, ed. Ceruti R. 71 colla t>ella nota del* 
reditore. Statuta d. Com. di Locca, d. anno 1308, Lucca 1867, Llb. HI. R. 82: 
a PossU tamen non ol)slantibus infrascriptis quilibet ludere ad omnem ludum 
taxtUoTHm tempore fere sancii Reguli in prato sancii Donati, eo tempore quo 
artifices ìucanae civitatis iverint cum eorum mercadanliis et mercihus in dicto 
prato, ut moris est ». Conegliano a. I. « In Domintco S.»^ Lazarl » etc. 

(3) SS. Com. Verceiiaroni (a.^ 1211 ed. Adriani) R., ^^« et hoc non in- 
teUigatur in nundinis civitatis Vercellarum.., in quibus si aliquìs luserit non 
solvat hannum », Stat. Bresciani saec. Xlll ed. Odorici R. 77. « Itern uni- 
cuique lieeat impune ludere ad ludum buscatie tempore nundinarum castri 
et broli ». SS. di Belluno (pr. d. n%t]. Yen. 1747, llb. Ili, cap. 88. « Bt 
quUihet possit ludere... in nundinis sanctorum Martini et Luehani ». Statuti 
di Monreale (pr. di 1415) editio a.i 1570 Coli. IH, R., 14 : « quando fuerit 
per eonsUium ordinatum ». Conegliano I. e. (v. p. 17, N.« 8) : « tempore 
nundinarum ». 
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per i forestieri e che infine il guadctgno resterà al paese. Il per- 
messo in simile uso diventa un eccitamento ed un privilegio. 
Qui forse sarà il luogo di radunare quanto si trova in Firenze 
circa simile costume. 

Il permesso a pasqua, alla festa della resurrezione, è pro- 
vato dai passi sopracitati degli statuti dei piccoli comuni. L'ori- 
gine invece di quest'uso ò sconosciuta. Soltanto si può dire, che 
esso non abbia relazione col giuoco dei dadi, propriamente detti^ 
ma con quello degli ossetti. - Questi ossetti servivano da tempi 
antichissimi, ed a tutti i popoli indo-germanici, per interrogare 
il destino, e conoscerne il responso. L' astragalo era un attri- 
buto religioso. Da qui sorse il giuoco di fortuna, essendo il dado 
nient*attro, che un astragalo preparato e perfezionato» Infine lo 
troviamo già nell' antichità un semplice giuoco da fanciulli, che 
inconsapevolmente mantennero l'antica e sacra tradizione. — A 
Firenze questi ossetii furono chiamati ^ allessi , ovvero ' catri- 
ossi , (quattriosso) ; nell' Italia -settentrionale si trovano sotto 
il nome di * iudus ossilorum ,, ' ad ossa ,, ed anche ^ ad os- 
sas , {l). É cosa sicura, ch'essi abbiano servito anche nel medio 
evo ad uso di oracoli, come medesimamente negli statuti vengono 
chiamati; ^ giuochi di fortuna 9. Non ha nulla di sorprendente, di 
trovarli, a Firenze, anche come giuoco di fanciulli. Lo strano si è 
soltanto, che questo giuoco di fanciulli si comincia a usare preci- 
samente alla pasqua di Resurrezione (2) ; similmente come in 
Germania nel medio evo si fecero dadi per i fanciulli dalle ossa 
dell'agnello, ammazzato a pasqua (3). 

(1) Hantua (1284). « ludere ad aiarum vel ad ossa » , Milano (ed. d. 
IISO^ <r Iudus ossilorum » , Cremona (1378), de Maler. R. 179 « ^udus ossi- 
tarum vel borellarum vel alterius bisclatiae ». Già Diomede, il grammatico 
(ed. PuUcb, 1. llj usa: « ossibus ludere n, prò « talis ludere ». Come giuoco 
ùì ranciuLt^, lo veggo usato anche In Venezia : Boniraci Uistorla ladicra. 
Yen. 1fi&2 p, 427: « Astragalismos et Iudus talorum, nostris ettari» pueris 
ft$itaHtsitnm ». Ed In Ispagna: Pantoia de AiaUif de aleatoribus col. 1011 : 
ft In lii^pania pueri et cululti, viles tamen, tato vulgo taba exercentur^ sed non 
colàribus variegato, verum ut a crure animali^ extrahvntur ». Passatempo 
di donne nelle Fiandre : Polydoro Virgilio, De inventorlbus libri tres, VeneL 
Ila», fib. LI, cap. 13. 

(2) l\vv\, Malmatktile, Fìr. 1688 p. 413. « E l'usano (questo glnoco) I ra- 
gazzi dalla pasqua dt resurrezione - nel qual tempo s'amazzano gli agnelli, 
nella ^ampe de quali si trovano quest'ossi - Ano a che vengono le pesche , 
ed allora^ fasciato l'allesso, e'giuocano ai noccioli ». 

(3} Gaimu, Deutsches Wortestuch, 9. v. Kuóchel: n Aus den Kuochen des 
iU Ostern G^chlachteten Lammes inacht man den Kindern Wùrfel ». 
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Un'altra particolarità di Firenze è il permesso generale di 
giaocare i dae di deiraltimo d* Aprile e del primo di Maggio (1). 
Gli statuti dello stadio fiorentino (a/ 1387, pubi, da Alesa. Ghe- 
rardU, in Doetm. di Storia Italiana, toI. VII, libr. 111% R. 85 « (& 
ludo iaxillorum ,) fanno una ecceidone ai loro divieti per il pri- 
mo Maggio, * cum die precedenti et sequenti ^, 

La provvisione dell'anno 1396, di coi Scipione Ammirato 
nelle * storie fiorentine, (lib. XVI)diedettn estratto, ne parla nel- 
la ultima rubrica con tutta la chiarezza desiderabile (2). Essa 
ordina, che * le soprascripte cose ,, (cioè : il diritto di ridoman- 
dare la somma perduta nel giuoco^ ' o alcuna d'esse non s'in- 
tendano, né abbian luogo pe' giuochi, che si faranno o per pe* 
cunia o altra cosa che si perdesse o vincesse a detti giuochi o 
alcuni d'essi l'ultimo di d'Aprile e il primo di Maggio, e le notti 
d'essi di nella città contado o distretto di Firenze, ne' quali di e 
notti per usanza si giuocha liberamente nella detta città ,. 

Anche questo costume ha perdurato molto di più nel paese, 
che nella città stessa. Ivi fu tolto nell'anno 1401 (3) ; negli sta- 
tuti di Monterappoli invece, dell' a.^ 1416 (4), leggo ancora, dopo 
i soliti divieti (lib. Ili, R. 45) : * salvo, che ciascuno possa giuo- 
care a giuoco di zara, senza pena ciascuno anno, il di di calendi 
di magio nella logia del comune e nei luoghi pubblici del ca- 
stello. , 

L' origine anche di quest* uso è oscura. Essa torna certa- 
mente ai tempi del paganesimo, a quelle epoche primitive, in cui 
la religione consisteva in una semplice venerazione dei feno- 
meni naturali. Si sa che Firenze festeggiava il primo maggio 
con balli e canti, e generale allegria. La cronaca di Dino Com- 
pagni (I, 22) ci conservò una viva pittura di tale giornata, e ci 
restano quelle ammirabili stanze del quattrocento, che salutano 
il Maggio. — Ma non si sapeva finora, che la libertà di giuoco 
formasse una parte di queste feste. 

I fatti finora rilevati, benché provino una continua tradi- 
zione di costume romano, servono nello stesso tempo a dimo- 

(1) Y. però Parma (Slat. ed. Ronchinl, lib. II, p. 382), m et hoc ìocum 
ftoòeaf a pMìibm twrnif einUaiem - nitt in fòro tancU Herculiani, et in fera 
de Kaiendis Madii. Et haee adieetio faceta fuU in litS ind. 1.» 

(i) Provvisioni 1396. 18 Die. (f. XM). 

(3) Eod. a.« 1101, r. IM. 

(I) A. d. S. Vlr. Slat. N.* 488. Y. anche Borgo S. Lorenio, 1886, Eod. 
!!.• 81, r. 18 ad altri. 

AiOL, US^rie.T. XYIIIt 8 
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Strare come il giudizio del mondo Bntico abbia subito un cam- 
biamento piuttosto ragguardevole. È vero, che il permesso alle 
Saturnalia si sia conservato ; ma stendendosi ad una serie di 
altre feste, e quello, che sicuramente avrebbe aborrito l'antichità, 
anche alle fiere, e ^ nundine. ^ 

Importa ora di vedere, se si conservarono pure le disposi- 
zioni legali del diritto romano sul giuoco. A. questa questione 
finora si è risposto in senso affermativo» essendo generale Topi- 
nione, che i compilatori dei nostri statuti, in quanto al giuoco, 
abbiano riannodato le tradizioni romane. Siccome sarà d'uopo 
confutare tale opinione, cosi è nostro dovere approfondirsi nelle 
particolarità della questione. 

I principii del diritto romano sviluppato, rispetto al giuoco, 
sono succintamente i seguenti tre : 

1.° Esso non dà querela al vincitore, per domandare la som- 
ma vinta e non ancora sborsata ; 

2.** esso dà al perdente querela (condictio repetìtia), per 
ridomandare la somma perduta (1) ; ma : 

3.*^ esso non mette sopra nessuna pena (2). 

Questi tre principii intendiamo esaminare , con rapido 
sguardo, per vedere, in quanto essi si ritrovino nelle leggi e 
negli statuti del sec. XIII e XIV (3). 

In quanto alla prima questione, cioè della querela del vin- 
citore, non esiste costume conforme nelle città itàliche. Vero si 
è, che Venezia nell'anno 1303, nel Maggior Consiglio del 2^ di 

(1) Cod. Inst. 3, 43, 1 : « Vielum in cUeae lusu non posse conveniri, et 
si solverit hahere repetUionem tam ipsam quam heredes ^us, adversus vieto^ 
rem et dus heredes, idque etiam post triginta annós ». Imp. lustin. 

(2) Eod. C. i. 3, 43, 3. a NuUa sequatur condemnatio ». 

(3) Oltre la chiosa, possediamo i scguenll scritti, sul gioco nel diritto 
romano : Paris a Puteo, Ca(xialcpi, Costa, « de ludo; » tutti e tre quattrocen- 
tisti, riuniti nei vTractatus univ, juris ». Yen. 1584, tom. VII. Paris, Napo- 
letano (1472), è il più considerevole; di vasta sperienza e fina osservazione. 
Costa (1478), fu professore a Pavia; egli ha gran sicurezza di giudizio e li- 
bertà di pensiero. Il terzo, Caccialupi (1466), Senese, òdi poco rilievo, si ri- 
porta in tutto al suo maestro Mariano Soclno, e vacilla, come lui, nelle que- 
stioni principali. Lo scritto di Consobrinus « De Justitìa commutativa, seu de 
Cambiie ac alearum ludo, » Parisls 1496 (Hain N.* 5644} non tio potuto procu- 
rarmi. Sul principio del Cinquecènto scrisse lo Spagnuolo Didarus Covarub- 
bias il • Remedio de jugadores » (Burgos 1519J che fu tradotto in italiano, e 
pubbl. a Venezia 1561. Finalmente, nel Seicento: Pantoia de Ajala (Toledano), 
Comm. de akcUoribus, ad. tit. Dig. XI, 5, in Ottonis Thesaurue IV, p. 914, sq. 



Digitized by VjOOQIC 



E SPECIALMENTE IN FIRENZE 35 

Aprile, negò la querela al vincitore con parole precìse : * Ratio - 
nem non dabo -alicui personae de ludo ^ ma questo non ò nor- 
ma generale. Prima- di tutto bisogna constatare, che il giuoco 
in quei giorni, in cui espressamente si permette, viene garan- 
tito dal magistrato. Nei giorni festivi e nelle fiere, di cui si ò 
parlato più indietro , «deve darsi*. il suo diritto ad ognuno (1), 
senza distinzione; ed il vincitore non avrà bisogno di farsi 
ragione da se stesso, intervenendo il potestà in suo favore (2). 
— C!on questoin massima è dichiarata la garanzia del giuoco 
permesso. ^ Inoltre si dà il suo diritto a quello che ha vinto 
nella baratteria pubblica, ovvero ivi mutuato a giuoco (3). Ma 
anche in altri casi, nei giorni feriali, esso si portava innanzi 
al giudice. Gli scacchi in quei tempi si giuocavano generalmente 
a danaro. Fra i casi interessantii riferiti dai commentatori si tro • 
vano alcuni, sulla decisione di partite a scacchi ; e specialmente 
sopra una^ che fu giudicata a Padova, con grande scontento 
dei giureconsulti. Il paso era questo, che l'uno dei giuocatori 
s' era impegnato di dare scacco matto con una tal pedina, che 
nel procedere del giuoco era divenuta regina; per il che l'altro 
si opponeva e non voleva darsi per vinto, dichiarando, che la 
scommessa stava sulla semplice pedina : ed infatti i giudici pa- 
dovani distinguendo probabilmente con troppa sottigliezza fra la 
scommessa e il' giuoco stesso — gli diedero ragione. I giurecon- 



(i) StaL di FaUacclilo (1894. A. d. S. Fir. f. 109), « €t super ipso ludo {ta- 
xiUarum) 0t ab ipso dependenti ju$ summarium debet omnibus pariter mini- 
strari ». SUluta terrae CouegiiaDl ia.> 1488), Con. 1610, lib. lY, K.mde ratione 
ludi wtiU non reddenda. De aliquo ludo vetiìo alicui ratio non reddaiur, nisi talis 
ludus fieret tempore nundinarum quae fiunt mense Octobris, de mense ÈlaH, et de 
mense Augusti et in Dominico Sancii Laz'ari et in ipsis nundinis vef in festa nati- 
ìfitatis» Dominif una die praecedenle et una die seguenti, quo casu qtMsliones et 
lites dietorum ludorum et ex ipsis ludis descendentes secundum consuetudinem ter- 
rae Ccmigliani summariter terminentur ». 

{% Stat. Novo-comensis, ed. GeruU. H. IT, (a.i circa 1283). Diat. I, 
R. 49 : a quod lusor lusori non preswnant drapos vel aliam rem aufsrre, nec 
capere occasione biscadae in tempore feriae {8. Abondii), nisi parabola pò- 
iestatis j». 

(3) Star. d. gab. barali, di Ferrara (Docnm.'Y) d. a. « 1871. « Item quod 
judex Maseariae teneatur reddere jus summarium eie. Sia tu la gabella rum 
clv. MuUnae pr. d. 1450 (Mod. 1575j. R, VII. € De eo quod dictus conductor 
vel eius ogicialis deberet redpere ab aliquo occasione alicuius ludi vel mutui 
fiuU in tarattaria comunis Mutinae, eisdem plenum et summarium ius facere 
teneaiur ». 
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sulti però dichiararono falso, e contro il diritto questo giudi- 
zio (1). A Firenze poi, dove le scommesse erano in voga , e 
specialmente i mercanti erano abituati a ponderare le possi- 
bilità ed a pronosticare Tavvenire (2), difficilmente si sarà potuto 
respingere una querela di giuoco ; tanto più, quanto che le scom- 
messe spessissimo vennero fatte esse stesse in occasiope di 
giuoco (3). Paolo de Castro ancora si oppose invano a tale 
deòisione di scommesse a Firenze (4). 

Benché adunque in tale questione non si possa stabilire 
una regola uniforme^ essendo differenti i costumi delle città ita- 
liche, nulladimeno non si potrà dire^ che la garanzia del giuoco 
e specialmente quella della vincita non ancora pagata, sia con- 
traria alla coscienza generale italica. I permessi solenni, sia delle 
tavole, sia degli scacchi, che si trovano infinite volte negli sta- 
tuti, non potrebbero capirsi, se non avessero avuto conseguen- 
ze di sorta. 

È molto significante quel malintendere il diritto romano , 
che si trova negli statuti posteriori, che danno la querela del 
giuoco di tavole, per la semplice ragione, che esso sia un giuoco 
permessoT, e precisamente fino alla somma di V libre, come fra 
molti altri lo fece Pistoia (Giunti 1546) * De ludo tabularum 
possit reddi ju8, usque in libris quinque den, ^. 

Arriviamo dunque alla conclusione, phe esprimono benis- 
simo le parole d*un giureconsulto quattrocentista : * purché resti 

(1) Bartolus, rif. da Paris 60, Costa, % 30, etc: « Quid H aliquis lu- 
dens ad scaccos promiiit dare scaccum fnattum cum pedite sive cum pedona 
et illa pedona efficiatur regina, si postea dederit scaccum matum cum ea, 
facta regina, an dtcatur satisfecisse promissioni?,., et per hcts duas leges 
fuit Paduae pronuntiatum contra jus, ut ille non dicat satisfecisse promis- 
sioni ». Vedi anche: Tbomas Actids, De ludo scacchorum, in « Traci, univ. 
juris » 1584, voi. VII, Qaaesl. Vii, 41 Cf. Cod. Hagllabech. XIX, 7, 65. 
Anonimi « de ludo scachorum » ; saec. XVI : « Medesimamenle con i'usilato 
costume del giudici tanto eccles. quanto secolari, li quali sforzano a pagare 
ogni debito fatto nel giuoco dell! scachi come debito giuridicamente con- 
tralto ». 

(2) Paris, 1. e. 85. « Et ita [se. sponsionem valere) . fuit Judicatum Fio- 
rentiae, quia dictae eonventiones erant in usu inter mercatores, qui connte^ 
veruni, futura pronosticare ». 

(3) Benvenuto da Imola, nel Coram. ai Purgai. VI, 1. « molli circondano 
i giuocaiorl... e pregano II giuocatorè a palesare i punti, per conoscere della 
perdita o vincita delle scommesse ». 

(4) Paulus Castr. ad Dig. 45, 1, 108, a DIg. ii, % 89. 
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fuori ringanno^ dovrà darsi la querèla al vincitore, in giuoco 
permesso, e non si potrà ridomandare la somma perduta (1) ,. 

Questa seconda parte della conclusione, cioè il negare la 
condictio repetitia sta in intima relazione colla prima questione 
ora svolta. Soltanto, mentre la querela del vincitore non ebbe 
mai conseguenze di sorta^ perchè dif&cilniente un giuocatore 
andrà iunaazi al giudice, a richiedere somme considerevoli vinte 
6 non sborsategli, la questione principale del giuoco fu sempre 
e sarà sempre quella: esiste o non esiste un diritto, per ri- 
domandare la somma perduta ? 

I chiosatori su tale questione si divisero in due partiti. L'uno 
condotto da Piacentino, nega la condictio repetitia; Taltro, quello 
di Az2one la conferma (2). -Essendo quest'ultimo in evidente 
concordanza col diritto romano, quell'altra opinione restò finora 
inosservata avendo essa un valore soltanto storico. Infatti essa 
non si comprende, se non supponendo l'esistenza di consuetudini 
e di convinzioni contrarie al diritto romano. 

Ma se ben si riguardi un tal dissenso non può scaturire, se 
non parlando del giuoco vietato. La condictio repetitia di im 
giuoco lecito sarebbe una contradizione in se stessa ; e questo 
16 dovremmo dir anche da sé, ove non ci fosse attestato es- 
pressamente che da giuoco permesso una condictio repetitia 
non 8Ì dà (3). 

Quella, che ora resta ad osservare, si è che il concetto del 
lecito o non lecito è variabile. Ad un popolo di navigatori e 
grandi commercianti non potè sfuggire l'analogia, che esiste fra 
i contratti aleatorii, ed il giuoco di fortuna. I chiosatori ed i com- 
mentatori non capirono, perchè si potesse decem promittere 
sotto una condizione, dipendente puramente dalla fortuna, per 

(1) Costa, I. e. 3, 4. « Ex quibus potest concludi, quod amissum in omni 
ludo licito non solutum exigi potesi, et solutum non est repetibile in foro contetir- 
tioso, nià f>r8an decepUo aut fram intervenerit ». È dunque, almeno fn questo 
modo generale, inesatto quello, ehe dice 11 Fertile, I. e. IV, 513, « I nostri sta- 
tuti... non diedero azione al vincitore d'esigere ciò, ctie aveva guadagnato ». 

(2) Costa, de ludo^ 3, 1. a iln autem loeus sit repetitioni de jure, solent 
esse dua^ opiniones apud glossatores Prima fuit Piacentini, quae opinio tenet, 
quod amissum in ludo non sit repetibile ; secunda opinio principali* glossaruTKi 
fiat A%o, tenentìs indistmcte^ quod loci» sit repetitioni ». 

(3) cr. p. 17, N.' 3 e I. Akgelds Aretinds d« ffia(0/lc., s. v. metitorde mali 
dadi : «r 8. Tomas didt, quod ubi de consuetudine est lieitus [ludus), ut est in 
dvitaie mea AretH in festo nativitatis: tunc si quis vicerit, non arctatur ad 
reMiUuiion^m ». 
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es: * si navis ex Asia venerit, ^ ma non sotto quella, che i 
dadi mostrino il numero più grande dalla parte mia o tua, ot- 
vero cbe esso numero apparisca prima dalla parte mia, o dalla 
parie tua (1). Più chiaramente ancora quest'analogia apparisce 
alla compra della pescata, alla cosi detta aetio onerù aversi, 
etc* — I Giureconsulti e Teologi, — primo di tutti Tomaso di 
Aquino, (Sectmda sec, 9. 32. 7, e 168, 2) — inclinarono all'opi- 
nioué, che il giuoco di fortuna sia soltanto per le sue conseguenze 
aecidentaiiter ^ ma non formaliter et substantialiter illiclio. 
Cessando le a<^idenUaf che sono la bestemmia e l'ingc^nno, 
deve cessare anche il divieto del giuoco di fortuna (2). 

Le ragioni dunque, per cui il giuoco si vieta, sono estranee 
alla sua natura propria. Una disapprovazione del giuoco di for- 
tuna in massima, in questi tempi non esiste. 

Questo fatto ci dispenserebbe dairapprofondarci nel con- 
cetto del giuoco di fortuna, se disgraziatamente non ci fossimo 
abituati a riguardare come cose affatto identiche il concetto 
del giuoco di fortuna e quello del giuoco illecito. Di fidente ad 
esso sta, nel pensiero nostro, il giuoco d'ingegno, come tipo del 
giuoco permesso. • 

Queste distinzioni non sono che la conseguenza d*uno svol- 
gimento nelle idee generali. Anzi tutto è d'uopo far osservare, 
come il concetto del giuoco di fortuna sia anch' esso mutabile. 

Per ì nostri scopi basterà, a dirigere l'attenzione sui pas-. 
saggi che conducono dal cosi detto giuoco d'ingegno al giuoco 
di fortuna. Questo fatto non sfuggi ai chiosatori; ed essi, da buoni 
scolastici, rimediarono con una distinzione inaudita: ammetten- 
do giuochi misti di fortuna e d'ingegno. Ma tale distinzione non 
risolve nulla. Mentre nel giuoco d'ingegno la decisione viene ef- 
fettuata dalla causalità interiore, nel giuoco di fortuna tutto di- 
pende dalla causalità esteriore. Con tutto ciò vi possono essere 
combinazioni, in cui queste vicendevolmente si contrabilanciano 
in un modo, che diventa impossibile di attribuire nella decisio- 
ne finale maggior parte all'una che all'altra; ovvero, dove 

(1) Costa, 1. r. 1, S. « Sicutpouum premittere alicui decem sub eonditione, 
quae pmdei ex forimia, ita videtur, quod possum promittere decem, si a {or- 
luna habum-ìs plura pnncta, quam ego, vel si puncta tua citius wenertn/, 
quam tnea ». 

(S) Rocutfj Crmims, De Statulis Tractatus unlv. jurls « p. 851 n.* B). 
■ Ex quo cessant fraiàdes^ blasphemia et alia ineonvenientia, propter quae 
tudus prùhiLetur, cenare dO^et prohibitio ». Baldvs, l. e Cf. CACKiumPi, l. e. 17. 
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runa trapassi nell'aUra in un modo che non si possono più dis- 
tinguere i termini fra Tuna e l'altra. — Questa fu l'occasione, 
che spinse già gli antichi (Sofocle, fr. 686) a quel pensiero, di- 
ventato poi cosi famoso, • che un buon giuocatore (wf^ w^turtn) 
debba saper disporre, comunque i dadi cadono [retpyw A naitiff^wn, 
xai 3&r5(xi jtpèmu) senza aver paura della fortuna avversa («Uà /joi 
9Thm3 TÙXV9). Lodovico Vives, l'umanista spagnuolo, trovò dipoi, 
sulla traccia -^ quanto pare — di Terenzio (1), l'espressione: 
ecLsum eorrigere ; o l'ultima sua perfezione a questo pensiero la 
diede Molière, quando fece dire Chrysalde nell' Éeole dea fem- 
me8 (IV. 8.) : 

e Je dls, que Ton dolt Taire ainsl, qa'au Jea de dei 
« Oa» 8'il ne voos vient pas ce qae vous demandez, 
« 11 faut Jooer d'a^lresse, et d'une Slme reduite 
« Corrtger le bazard par la bonne conduile ». 

n giuoco di tavole forni l'argomento a tutti questi alti pen- 
sieri. L'importanza del fenomeno è evidente : esso offre un nuovo 
esempio, come sia impossibile a delimitare in modo assoluto i 
termini fra la causalità interiore, e quella esteriore. 

Perciò, ritornando al nostro argomento, nella questione della 
condictio repetitia non si può trattare, che del giuoco della zara» 
riconosciuto sempre un giuoco di fortuna; e neppure qui gli sta- 
tuti non accordano il diritto di ridomandare la somma perduta, 
Alberico da Rosate, uno dei più famosi propagatori del diritto ro- 
mano nel sec. XIV, tentò invano d'introdurre a Bergamo le mas- 
sime del corpus juris ; lo statuto che parlava in senso contrario, 
ebbe maggior forza della sua voce, ed al vincitore nella zara 
restò assicurato il suo guadagno (2). I Qiureconsulti, in caso di 
processo, testificarono, che la consuetudine di. negare la con^ 

(1) T&RBRZ. Adelphi, IY, 7, il (Bentley): « Ha vita '*t hominum, quasi «t 
Ifidas tesieris. — Si iUud qugd maxime opus tst, non cadil, *- lUud quod cecidit 
forte, id arte ut corrigas • Vives, Eaoercit. linguae lat. (opera Basii. 1555, 
I, p. SS), (ladas)... o m quo non omnia possit mera sors, insit eliam periUa. 
qu€u posMit casum eorrigere ». 

(i) Costa, 1. e. 4, 3. « Albericus de Rosate.,, saepenumero Bergami co- 
naius est, impugnare stalulum quoddam, disponent, quod amissum in ludo 
aieae repeti non possit ; et dicit se saepe clamasse, et tamen cantrarium ob- 
servatum ». Firenze: S. Amtoninus, Summa TKeologiae, II, 1, 23 De restiti^ 
tionibus § 9 : e nuUa kx mandat restitutionem huiusmodi ». Stat. di An- 
ghiari (8. XIIF; ed. Mudigllanl {Archiv. Stor. 1880, p. 11). R.«* 15. La prova 
della garanzia del giuoco, che abbiamo potuto addurre di sopra, esclude 
nello stesso tempo ogni cond, rep,, nei casi Ivi accennati. 
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dietio repetitia regaasse per tutta Tltalia; e quello, che dice 
di più : a chi in caso di processo volesse sostenere il contrario 
imposero il carico della prova» da addarsi col presentare uno 
statuto, che, abrogan4o la consuetudine generale, parlasse in suo 
favore (1). 

n punto decisifo in tale questione si è, quale fosse Tidea 
generale, che si era formata in quei tempi sul giucca della zara. 
Tomaso d'Aquino, nel passo sopra citato, parla addirittura coa- 
tro la condictio repetitia, I commentatori ci danno a pensare, 
che i giuocatori siano da riguardarsi come parti contraenti, 
giacché sono perfettamente d'accordo a sottomettersi alla deci- 
sione della fortuna: dunque, secondo le regole di diritto, un patto 
tale, che non tocca i diritti d'un terzo non può e^ser vietato op- 
pure annullato (2). — Gli statuti permettono addirittura la zara 
in pubblica piazza. Le leggi più antiche di Siena vietano il giuoco 
soltanto in caso, che si giuocasse, abseonae et noetumo tempore ; 
in piena strada esso ò libero: sed in viis publicis et palam 
quilib^t ludere possit (pocum. Ili, codd. 2 e 3). In base di que- 
sto ordina il potestà di restituire il lucro soltanto di quel giuoco, 
qui fierei abaconae oel noetumo tempore ; facendo una ecce- 
zione espressa per quello in istrada ed in pubblico : nisijieret 
in viis publicis et palam (Eod.) (3). Questo permesso, dato dalla 

(1) Andrea BARBAnA, Consllfa, (LoRd. 1559, vo\. 3, cons. 14). Itaconsue- 
ludo videtur esse comunis in tota Italia, ut vtneens ad taxillos non resUtutU,,. 
istud est comune et notorium in tota Italia, nec egei probatione: ideo ante 
omnia erit praesentandum staMum in contrarium ». (Forlì). Iul. Curus, De 
matef. Yen. 1583. g 38. « TaUs eonsuetudo excusat etiam victorem, ut non 
teneatur ad restituUonem Iticrt, dummodo in ludo fraus non intervenerit », 
Non sta dunque quello, che dice 11 Pbrtilb, I. c. : « se 11 perdente avesse di 
già pagato la posta, gli era accordata facoltà di ripeterla ». 

(i) Paris, I. e. 29. « Par periculi causa utriusque facit, Judum esse 
permissum », Costa, 3, 5. « Ex quo ludentes eoi consentu voluerunt se sub^ 
mtlere fortunae, denegabitur repetitio ». 

(3) Sta in apparente contradizione con questa legge il giuramento dei 
due « custodes mercati post S « Pauìum (Breve degli Officiali del Comune di 
Siena (circa a.i 1i50) ed. L. Banchi, Fir. 1863, R., 43, p. 89), di vegliare 
o ne aliquis àliquem ludum biscazarie et presertim guermindle et poluartfl^ 
ibi faciant dieta die », (Cioè sabbato, al giorno di mercato). Ma di fronte 
alle chiare ed esplicite parole dello statato ll.dlvièto qui espresso apparisce 
rome ana eccezione, tanto rispetto al laogo, quanto al tempo. Tale spiega^ 
zione vien confermata dalla pena ivi minacciata, (20 soldi), che ò molto 
inferiore alta solita pena del giuoco vietato (M lib.;, e ritoma In un'altra 
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E SPECIALMENTE IN FIRENZE 41 

legge, di giuocare a zara, basta che sia giorno, ed in libera 
piazza, ha per noi qualcosa d'inaudito. Ma esso non é atTatto 
una singolarità della città ora nominata. Pistoja ordina, nello 
stat del 1296 (1), di restituire i pegni da giuoco, fatto di notte. A 
Novara c*ò una rubricar speciale : (R. 139) Ut impune ludi possit 
in oiis pubbliciB et platheis (2). Similmente permisero gli statuti 
di Chianciano (3) di giuocare a tutti i giuochi, * nisi ad rapellum 
in viis publicis , ; ed a Vercelli lo vietarono soltanto nelle 
case (4). .Medesimamente Bologna lo proibisce (lib. II. R. 42, stat. 
del 1250) colle parole, usate a Siena, cioè *;absconsey Genova (Crim. 
R58) soltanto * clandestine vel secreti , e Modena (1. 142, f.IV.36, 
colla Nota 287) * in domo «, ' in domo propria ^ * in aliqua domo , ; 
benché sappiamo che in tutte queste città fossero luoghi pubblici, 
designati per potervi giuocare ai giuochi di fortuna. ^ Le crona- 
che Veneziane sono concordi nel dire, che l'ingegnere, il quale 
di-izzò le colonne in Piazzetta San Marco, abbia impetrato ' li- 
ceret impune aleatoribus inter columnas illas ludere , (5). Ben- 
ché non si spieghi bene lo scopo del benevolo ingegnere, risulta 
nulladimeno, dal consenso di tutte le fonti, che la libertà di giuo- 
care in piazzetta sia un fatto, che rimonta almeno fino all'inalza- 
mento delle colonne, cioè alla fine del sec. XII (6). — Il diritto 

rnbr. dello Statuto, che fa medesimamente una ecoexione per la vicinanza 
delle chiese. (Docam. Ili, cod. «). 

(i; Fir. A. d. S. Statoti N.* iO. Lib. Ili, R.» 82. « Tmoalur potestà» et 
aia oifiHales fiieere restitui pignora eit qui dederint et eis qui comodaverint ad 
ludum de notte ». 

(t) Stat. di Novara ed. Carati rsaec. XIII). R., 139: « lum si est quod 
ludi possit impune ad bisclariam et alios ludos in via publica et in plathea. 

(3) Stat di Chianciano ed. Fumi, Orvieto, 1874. R., S60. 

(4) Siat. di Vereetll ed. Adriani (saec. Xlll . R., S85 col. «00: « De 
bULsdacii* in domibus non tenendis «... m eo tamen salvo quod liceat cuUibet 
ludere palam puOlice in plalei» ». Singolare: Stat. di Fermo (1589), lib. iV.. 
U., 68. « Lieeat autem euUibet... in exercitu vai cavalcata ad aleas et taxiUos 
$ive ad aiardum ludere sine poena quomodocutnque et qualitereunque, Item 
liceat unicuique in tabemis et ospitiis ludere impune scottum dummodo taber^ 
narii et hospitatores non retineant domum clausum eum stanga ». 

15) Cod. Ambros. d. Chronlcondi Dandolo. Murat. R. I. S., Ill,i97. Sol 
valore di qaesto codice cf. Simonsfkld, Andrea Dandolo, Hnncben 1876, p. i6 . 

(6) Suir inalzatuento delle colonne, e specialmente ani nome di Niccolo 
6AR.%TTtEaf, r ingegnere, ebe le alzò, vedi Cicogna, Iscrizioni Yenez. Y. 520 
e SM. ir nome B. non è raro; egli ritorna per ea. negli Stat. bologn. d. 1250 
(ed. Frati) - II, 152 : « Jagoiiko db Baratbrio ». Accanto al nome « Barata 
tiere a sta quello di « RUmMo • , ovvio nei documenti deU*II e IH secolo 
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42 IL GIUOCO IN ITALIA NEI SECOLI XIU E XIV 

di giuocare in pubblica piazza non ò creato dal medio evo; le 
cittadinanze italiche l'avevano ereditato dai tempi antichi (1). La 
bisca è nata in pubblica piazza (2). ~ È cosa sicura, che la ba- 
ratteria — poiché questo è il vero nome della bisca pubblica 
medievale — fioriva sulle piazze di Firenze. — Fra le provvi- 
sioni dell'anno 1389 ne troviamo una contro i giuocatori nella 
loggia del comune, e sulla ringhiera del palazzo (Doc. IV]; nulla- 
dimeno ancora S. Antonino ' arcivescovo della città di Fiorenza , 
venne in persona ' a la loggia, dove si teneva il giuoco pubblico, 
e gittò per terrà e tavolieri et chi giuocava cacciò via ,(3). — 
In modo liberissimo dominò la barateria ne* due mercati. Pri- 
mieramente, lo statuto dell'a. 1321 aveva eccettuato dai divieti 
(almeno rispetto all'aliosso) i ' Forenaes , ; e questa eccezione 
doveva toccare prima di tutto i contadini ed ì forestieri, che ve- 
nivano al mercato. Una provvisione dell' a« 1388 provò di abolire 
il giuoco straboccante in mercato nuovo. Ma succedette di essa, 
come di tante altre leggi a Firenze, che non durò; il divieto 
fu rivocato^ e l'a. 1392 il suo giuoco restituito a mercato nuovo 
(Doc. IV). — Più circostanziate sono le notizie sul mercato vec- 
chio. Queste le dobbiamo al Pucci, il poeta del Centiloquio nel 
suo capitolo sulle proprietà di mercato vecchio {Delizie degli 
erud, tose. 6. 268) * E sempre quivi ^ dice egli, descrivendo la 
vita in sulla piazza : 

come nome proprio. Io non credo, che questo fatto, ctod esser la parola 
ribaldo u^ala da nome proprio In epoca così romota escluda II senso prin- 
cipale d'essa , cioè giuocatore. Anche k aleaior » si trova usala come co- 
gnome neir amichila romana. 

(1) Corp. inscr. tal. X, 5807 (Atalri). « Campum uhi} ludunt » Quello a 
cui s* impedisce, « ti» campo pubUco ludere » ha la aclin* Injnrìarum. Dig. 
43. 8. 2, 9. 

(2) Per ora clliamo: SUt Brixlae (a.i 1313 ed. Odorici) lib. Il, R., 32: 
« Quod amàldi non conveniant in curia Secamori »... « qui per tmnpora 
pra>eerit arnaldii et barateriis et ipsi arnaìdi et haraterii,,, non débeant con- 
venire causa ludendi,,, nisi solummodo in publica conftone, in loco discoperto ; 
Parma, 1. e. « nisi in foro Sancii Herculiani ». Lucca, Slat d. a.* 1808: 
III, 82 « in platea praedieta ». Pavia, Stai. crlm. 1505. R.* 46. « Omnia 
loca ubi possint teneri bischlaiias, publica sint, » 

(3) Questa notizia è dovuta ad Onorrio di San Gemignaoo, che fu te- 
stimone oculare dei fatto : Cod. Magliab. (Palai.) 156 fol. 36. Y. Inoltro gli 
statuti del 1821 (Doc IV) sul gioco in piazza del ponte alia Garraja. Anche 
lì sorse una baratteria, ma lo statuto la comballò. Cf. ancora lo vlal. del 
1415, lib. III. R., 102 fl d0 diffa natii de baratteriis expeUendis et quod non 
intrent in palatium ». 
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« E sempre Qalvi ht gran baratteria, 

« E Ti si coDtan motti barattieri, 

« Poichò v'ha pien di lor mercatanzia ; 
< Cioè di prestatori e rigattieri 

e Tavole di contanti e dàdaiuoU (1), 

« D'ogni ragion, cbe fanno a lor mestiere ». 

Questa ingenua descrizione ci dà la baratteria come cosa 
non soltanto consueta^ ma come cosa ovvia. Ed il giuoco non 
andava sempre in modo pacifico : 

« Gentiluomini e donne v'ban alialo 

fl Che spesso vegglon venire alle mani 

« Le trecche, e' barattier, ch'hanno giucato. 
« E vedesi, chi perde con gran soffl • 

€ Bestemmiar colla mano alla mascella 

« E ricevere e dar molti ingoffl. 
« Ed allor vi si fa colle coltella, 

« Ed nccide Tun raltfo, e tntu quanta 

« Si turba allora quella piazza bella ». 

Nessuna provvisione non potrebbe offrirci un quadro si vivo 
e palpitante di verità ; un nuovo esempio, come nessun epoca 
può far di meno del poeta, che afferra le cose con intuito spe- 
ciale, e le immortalizza per la forza della sua ispirazione. — Ed 
il nostro poeta non si ferma in quella brutta scena ; egli ritorna 
colle sue tinte calde ed allegre, a dipingere la piazza in una 
giornata autunnale : 

Qaando deMordl son, sempre n'è piena 
La bella piazza, e molti genlllottl 
Co' dadi in man, fan desioare e cena. 

Ma ora, dopo i permessi per il giuoco sulle piazze pubbliche, è 
d'uopo citare la prima provvisione fiorentina, che al perdente 
desse diritto di sporgere querela contro il vincitore, e di rido- 
mandare la somma perduta. Essa è dell'anno 1394 (Prov. 8 
Die. h. a. f. 253) (2). Quest' è la provvisione di cui Scipione 
Ammirato, nelle storie fiorentine (lib. XVI) diede un estratto. 
Anch'essa naturalmente non parla che delle perdite in giuoco 
proibito. Anzi : sulla fine conferma gli antichi usi dell' ùltimo 

(1) S. ÀRTOirnii, Summa Theologi<ke, li , 1 , 23. f 13: « 2>0 fiidoribus et 
venditaribus alearum, tfixiUorum et chartarum ». Fuori di dubbio esisteva, 
come a Siena, anche a Firenze un dazio d'introduzione sul dadi: ma la prima 
notizia chMo ne conosca è tarda (1517): Cod. Riocard. 2654 f. 83. t Dadi ». 
Vedi il PACOLom e il Da Uzano, nei Paglini, La Decima» 

(2) Una copia contemporanea nei Cod. Riccard. 1881, l 80 sq. 
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aprile e delle calende di maggio, e noa vuole, che le norme re- 
strittive valessero in quei due giorni. In generale essa riguarda 
piuttosto l'interesse della famiglia, che quello del giuocatore 
stesso. Cosi per es. si può rinunciare al diritto favorito da essa, 
col consenso dei prossimi parenti. Quando poi il perdente stesso 
non facesse valere il suo diritto fra due mesi, esso trapasserebbe 
a questi suoi parenti. In primo posto esso appartiene al padre; in 
secondo al fratello; dopo di lui alla madre ; ed ultimamente alla 
sorella. 

Concludendo, arriviamo ora al seguente risultato. Alla co- 
scienza generale del sec. XIII e XIV attestata in diversi luo- 
ghi, ed in diversi modi, corrisponde la massima, chela ridoman- 
da di perdite fatte e sborsate nel giuoco, sia inammissibile. Il 
concetto del giuoco lecito varia. Le ragioni per cui esso si vieta, 
sono estranee alla sua natura propria. Quando si cominciò a 
vietarlo, i divieti non toccarono queho in pubblica piazza ; anzi 
gli statuti in parecchi casi lo garantirono con parole esplicite. 
La querela del vincitore invece non si dà, che in modo limitato. 
. In certi giorni però, tutti i giuochi sono permessi, cosi in piazza 
come in casa privata, di giorno e di notte, ed il vincitore viene 
protetto nei suoi diritti dal potestà. 



ra. 



Tutte queste norme, ed in ispecie la libertà del giuoco in 
pubblica piazza acquistano il loro vero senso soltanto rispetto 
alla organizzazione pubblica del giuoco. 

L'organizzazione pubblica del giuoco è attestata sin dal 
principio del sec. XIIL La prima disposizione, ch'io mi conosca, 
è quella di Federigo II (a.' 1235, Constit. sic. Ili, 57), che dichiara 
infami tutti quelli, * qui ad dados sic ex quadam consuetudine 
ludunt, et in ludo ipso continue versantur^ ut nulli alii vacant 
officio, de quo vivant , (1). 

Quest'è la prima e ottima definizione del giuocatore di me- 
stiere, riconosciuto tale dal diritto consuetudinario * {ex quadam 
consuetudine) ,. È fuori di dubbio, ch'essi fomiassòro una compa- 
gnia. Già prima del 1236 erano uniti sotto ^ potestates, ^ per es. 

(1) Del Vkccbio, Lef^lathM di Federigo II imperatore, 1874, p. Ì37, N. 6, 

itA Ia nAmlA rfffl r.ihparin I f*. 
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ripete le parole del Cibrarfo I. e 
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a Padova (1), ovvero' a Bologna (2). Ma da queste prime notizie 
già si presumotio due fatti d' importanza. L'ano si è, che la ba- 
ratteria sia comune cosi all' alto nord come all'estremo mezzo- 
giorno del paese ; l'altra invece, come essa non sia affatto una 
istituzione nuova, anzi si trovi in decadenza, gìaeohò il loro 
ufficio di potestà è minacciato coir abolizione, ed i barattieri 
stessi sono costretti a emigrare in parte extra muros (Pado- 
va) in parte sulle pubbliche piazze, come si vedrà ancora. Oltre 
di questo la legge bolognese e' insegna, come il comune rico- 
nobbe e tenne relazione immediata col * poiestas barateriorum, , 
giacché lo statuto dichiara responsabile lui per gli eccessi dei 
barattieri ; di cui nuovamente segue come il • poiestas barate» 
riorum , abbia avuto una specie di giurisdizione sui baratieri 
stessi, di modo che essi fossero esenti dalla giurisdizione ordi- 
naria. Questa osservazione vien confermata dal fatto, che il 
poiestas barai, dappertutto ha il diritto, di portare armi, come 
egualmente anche i suoi ufficiali. (Ferrara v. Doc V ; Lucca : 
Bongi, 1. e. ed altri). 

I libri di Biccherna a Siena ci mostrano i barattieri in tempi 
abbastanza remoti, sotto il nome di * Ribaldi, , impiegati e 
pagati dal comune, per diversi servi/.i. In questo modo li trovia- 
mo in diverse città, il che medesimamente indica una organizza- 
zione sotto r ingerenza e sotto il controllo del comune. Quale 
fosse questo controllo, ci è riferito in un documento mantovano, 
dell' anno 1284 (3), che fu ricettato negli statuti del comune (4). 
Ma questo documento, essendo quasi un mezzo secolo posteriore 
alle prime nostre notizie vuol essere usato con grande precau- 

(1) Padova; Stai ed. Gloria III. 7, (781, 260). ii Et à$ celerò cessei o/jfi' 
cium potettatis barcUleiHorum ; et qmd baracterii non habeant propriam do* 
mum v^ habUcteulum, in qua vel in quo teneant ludum ». 

{2) Bologua; Stai ed. Frati (a.* 1250) lib. I, R.» V. « potestas marocho^ 
rum óve barateriorum presiet et prestare debeat bonam et ydoneam securi- 
tatem coram proeurat. cois, quod observabunt baraterii praedicta n. A cui 
aggiunge il cod. 67 dello stesso stai. : « quod si praedicta non fuerunt ob- 
servetta, eondempnehtr potestas sive potestates marochorum prò qvuUibet vice, 
qua eontrafactum fUerit, in tribus Ubris bon. ». V. eod. lib. VIIL R., SS. 
e Qui tenent ludum biscacariae non debent ire ad forum nee iM stare, niti 
quando ouriales Bononiae iverint ad forum cum pavaglione >. Cf. aoclie gli 
stat. di Brescia, cit p. ^6. Nota 2. 

(3) C. d*Argo, Storia di Mantova, 187S, yol. II, 103. Die 13 exeonie 
Angusto t284. 

(4} stat reip. Mantaae 1, 59, in. C. d'Argo, Seanomia politica, Mani 1843. 
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zìone. Poiché, la baratteria, ed in ispecie V istituzione del ' potè- 
stm barateriorum ^ deve avere subito uno sviluppo grande, e 
cambiamenti essenziali. Per provare questo, basta dire che 
6330 si trova dal principio del dugento, - ed ivi Io vediamo mi- 
nacciato d'abolizione - fino al principio del cinquecènto; di modo 
che esso perdurò tre secoli, e si mantenne per tutto quello im- 
menso sviluppo del grande rinascimento. È evidente, che la 
baratteria deve essere stata riorganizzata, mentre era per spi- 
rare. Infatti, quellMstituto, che troviamo sul princìpio del du- 
gento non è quello che s^incontra sulla fine del sec. XIV; questo 
non ha di quello che il nome. Secondo il documento mantovano 
dtsir anno 1284 quei barattieri soltanto appartengono alla pub- 
blica baratteria, i quali sono schierati sotto il ' potestas harat- 
ierioram ^, La città apre appositi registri (1), {cronica baratte- 
riorum) ia cui tutti i barattieri vengono notati ; e questi in due 
esemplari. Uno resta presso il potestà dei barattieri ; l' altro in- 
vece si conserva adii ludex maleficiorum. Colui soltanto si ri- 
guarda come ' accettato , quando sia notato in ambedue gli 
esemplari. * Non intelligatur aliquis esse in dieta cronica, qui 
scriptas non fuerìt in ambabus ,. Il barattiere, accettato come 
tale, assume primieramente il dovere, di servire il comune conoe 
^ spia et nuncius , (2). Infatti, come messi li troviamo dapper- 
tutto, portando lettere o notizie, per incarico de' magistrati (3). 
Fra le figura dell'antico giuoco di scacchi, veggo anche il barat- 
tiere, ' in modo d'uomo, che avea i capelli crespi e rabbuffati 
con pochi danari nell' una mano, cioè nella manca, e nella ritta 

;i) Loco clL fl liem quod de baracteriis fiant dite croniche in principio 
regiminU CifJusUbet potestatis, quarum una stet apud pot^taiem baraterio- 
rum et alia apud jndicem maleficiorum ^ ut sciatur vere et tine fraude qui 
sint in cronica baraleriorum, Sec aliquis de civitate vel districtu Mantuae 
possit poni in dieta cronica nisi de ipsiut judicis conscientia et assensu, et 
non intÉiUgatur aliquis esse » etc. 

(3) E od end. « Quilibel, qui luxerit ad ìfaratariam, ponatur in cronica 
b^raierwrum H tU baraterius et possit mitti et mittatur spia et nuneit/ts 
cois Manina^ quoci^eumque opus fuerit, curii literis et sine literit ». Siccome 
il tt Quncius B deve dare un < fideiussore », così ò probabile che principale 
dovere del (>oL bar. fosse slato quello di dare la garanzia per i barattieri 
QCf^upatl io comuni impieghi. 

(3) SiGna, Diccherna 1278, Uscita (13 Nov.). < Item 9. sol Albertino Bibaldó 
prù suo viaggio, quia ivit ad montem sci Savini de mandato capitanei par- 
ti* A. Eod. l ito. ff Item 10 sol. dea. Ghello ribaldo prò licteris quas portavit 
elrt ». £ apeaso. 
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avea tre dadi, et al capestro che teneva per cintola, avea uno 
bossolo da portare lettere pieno y. Jacopo da Cessole ( Trattato 
degli seaeeki, cap. Vili), a cui dobbiamo questa descrizione, 
alla quale unisce un disegno molto istruttivo (vedi la ediz. di 
Marocco, Milano 1829, p. 112), mette questo barattiere * inanzi 
al rocco manco, però che al vicario del re, cioè al rocco s'appar- 
tiene d'avere uomini acconci a spiare le cittadi e luoghi coui- 
tr€urii al re, et avere corrieri, che tosto portino le lettere e i 
comandamenti del re ,. — Con questo però i loro doveri non sono 
finiti. Essi, tenendo in gran parte occupate le pubbliche piazze, 
erano obbligati a mantenerle in uno stato decente; ed è preci- 
samente questo il punto, in cui si prende in obbligo il poteatas 
baratteriorum. Egli, a Piacenza (Stat a. 1336, I, 65). s' impegna 
a fare spazzare la piazza almeno una volta al mese ; ed a Siena 
il comune, appaltando quasi la piazza intera, a misura di brac- 
cia, riservò accanto alla baratteria il posto pei* la spazzatura : 
' exceptis plateis peschatorum, barateriorum et spazzaturae ,. 
(libri di Gabella, per es. sub. 11 Sett 1303 e spesso). Da qui poi 
derivò un obbligo generale anche per la puliiia delle cloache 
e per la nettezza pubblica in generale. À simile ioipiego a Firenze 
accennano le spese settimanali registrate nel quaderno della 
Camera del Comune, à. 1303, di cui parlò ultimamente ilGherardi 
(Archio. Stor. 1885, f. 90) (1). Questo già non è un servizio 
accidentale, ma da lungo regolato, ed ordinato. Appartiene a tale 
impiego dei barattieri la sublime risposta del beato Giovanni di 
Montmiral (2), che dichiarò voler farsi ribaldo, e precisamente 
di quelli * a cui è dato come per. officio il mondare le stalle, il 
gittar fieno sulla rastrelliera, e il guadagnare un tozzo di pane 
coi più bassi servigi, li^ vita dei quali sebbene in faccia agli 
uomini si stimi vile e spregevole, è però lodevole e preziosa al 
cospetto del cielo y. 

(1) Loco ctL: s. 2t kg, 1303. t Baldo Gaddi et sociit baraeteriU quod 
evacuaverint nece§tarium sive C9$sum palata potestalis dietim com. prò eo- 
rum remuneratione laboris dederunt et solverurU,., libr. 4. f. p, ». Tal posta ri- 
loraa s. 12 Ag. ; 2 SelU ; 9 Sett. ; 19 Seti. - Y. aache Siena , Bicchema , 
uscita 1279 r. 251. « It. 4 sol., duobus ribaldù quod mudaverunt patatium^o* 
lestatìs ubi fU congilium ». Eod. Biccberna Uscita 1 296 die lune 11 Julil. e It. 
3 sol. duaUm rllbaldis quod spaxxaverunt domum in qua moratur not, «xo- 
cioris ». £ spesso. 

(2) Ohron. Longipont, cit. da Dacange s. v. Blbaidl. - Gnrsipri Marno, 
Della fortuna détte parole, Torino 1831. H, 37. 
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È noto, come neir esercito si trovasse una trappa di ri- 
baldi. Questi non sono già soldati, che poi divennero giucca- 
tori; essi invece sono bandiere, formate dai barattieri. In que- 
• sto modo si spiega, quanto riferisce il Bong^, nei Bandi 
Lucchesi (p. 289) * che il provento (della baratteria) debba 
intendersi sospeso, quando avvenga spedizione d'esercito ,. 
Tale servizio stava in relazione coli' impiego di messo e di 
spia ; ma essi erano piuttosto predoni, che soldati. Il loro in* 
carico più abietto era quello di boja e manigoldo ; in questo 
modo li troviamo a Siena, ed a Firenze, come a Lucca ed a Bo- 
logna (1). Però essi furono occupati anche in altri servizi, che 
non hanno nulla d'abietto : a Siena, per es. si impiegarono per 
raccogliere la presta (2). 

Malgrado queste variate e ricche notizie, molti punti della 
organizzazione dei barattieri restano oscuri. Non parliamo del 
ributtante, che per noi sta in questo, a riconoscere un mestiere 
di giuocatore, e quello che offende più, di riconoscerlo, e d*infa~ 
marlo nello stesso tempo. Ma non bisogna guardare alle con- 
vinzioni morali d'oggigiorno, se si vuol capire quelli di qualun- 
que altro tempo. — Abbiamo la testimonianza della legge di Fe- 
derigo II, e degli statuti , che il loro mestiere, benché infame, 
nuUadimeno fosse riconosciuto tale. D'altra parte poi si bandisce 
come barattiere (3), chi per giuoco vietato fosse condannato una 

(1) Firenze: Provlsioni 1293 tiU. ms. maria, ^ liem super expensia,.. prò 
remwwratUme et paga magistrorum pieconariorum, baraleriorum, tubatorum 
et nuntiorum, qui fiterunt ad destruendam prò ipso comuni doiiur» de GalUs ». 
Lonzi, biadaiuolo, Specchio umano, Cod Laurent. 8 Giugno 1329, f. 63: 
e Incontanente mandarono per le ramili le, al modo osato, e feciono mettere 
il ceppo alla mannaia in sulla piazza e due barattieri manigoldi a guardare, 
e per fare glastizia, a bhi facesse contro a'bandi, » ~ Similmente servono da 
boja nel quaderno Glìerardi, aA 1303, {Arch, stor, 1885 p. 347) — Siena: 
Biccberot, Uscita 18 Giugno Ii9l. « Item VI sol die XVIII glanli duoibus ribaldis 
quod frustaverunt quosdam condempnatos per civitatem mandatu poteslatit ». 
£od. Die martis prima Mii 1337 : Item II lib. Dominico CeseM, et JoKani 
ejus socio, baracieriis, quia ampìitaverunt eapud GuUmo Cioneilj. B spesso. 
Lucca: BoNGi, I. e. p. 291. Bologna, F. Mazzoki-Tosilu, Archiv. crim. di 
Bologna, Boi. 1870, tom. 3, p. 290 sq. 

(2) Siena, Biccbema Uscita 1279 f. 35. « FI. 16 sol. qualtuor ribaidis prò 
duobuM diebus, quibus steterunt ad recolligendam prestam •, Eod. f. 280: 
e FL II, sol. duobue ribaldis prò dimidia die, quia stelerunt ad recolligendam 
preslam ». 

(3) « Provoeetur prò baro », Stat. di Rovereto ed. Gar, Trento 1859, pi 99. 
1 due passi, cbe eiU il Fertili, i. e Ili, 198. N.*25; cioè St. Modena IV, 38, 
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o più volte. La legge di Federigo II qoa sa nulla di giuoco 
vietato ; esea appoggia suirabitudioe di giocare, e di mantenersi 
intieramente per mezzo del giuoco. Ma dal giuocare a giuoco vie- 
tato, fin al mantenersi per mezaso del giuoco, grande ò la distanza. 

La disposizione mantovana poi dà in modo esplicito nel pas- 
so eopra citato al * pote9iaa batatariorum ^ il diritto di rifiutare 
uno, benchò sia iscritto nella cronaca del, * judex malefieiorwn, ^ 
mentre viceversa vieta al p. b. di ricevere qualcheduno ' nisi 
de ipaiua fudicis conaeientia et (U9ensu ,. Avremmo dunque ba- 
rattieri veri e barattieri soltanto per condenuazione. Infine non 
combina col concetto della pena, ch'essa dia il privilegio, di se- 
guire le inclinazioni, che ora aveva dichiarato se non colpevoli, 
almeno infamanti. Cresce ancora il contrasto, pensando che la 
baratteria fosse tassata. Questa già non ò una pena ; ma una 
approvazione ed un privilegio. 

Per sciogliere la contradizione, che sta in tale istituto, 
bisogna distinguere bene lo sviluppo che prese. Atteso tutte le 
circostanze, risulta, che la baratteria si trovò già sul principio 
del grande sviluppo delle città, come un fatto compiuto. Il bar 
rattiere dunque originalmente non può essere una finzione giu- 
ridica. Barattiere, ovvero Ribaldo, infatti, è quello, che, per 
dirlo colle parole della legge di Federigo II * continuamente 
vive nel giuoco, e non ha altra occupazione, per mantenersi y. 
La passione dei giuoco abbraccia tutto Tuomo. La legge di Fe« 
derigo II avvilisce il giuocatore , dichiarandolo infame ; essa 
non cerca di togliergli la sua passione: anzi lascia tal quale 
intatto il fatto della esistenza del mestiere e della sua orga- 
nizzazione. La legge posteriore , che creò il barattiere artifi- 
ciale , facendo proclamare tale colui, che aveva giuocato una 
o più volte, deve aver trovato la baratteria in uno stato di 
decadenza. Poichò una legge non sarebbe stata capace di foN 
mare una organizzazione cosi vasta, come quella che trovia- 
mo per tutta l'Italia durante i tre secoli del grande sviluppo 
cittadino. Essa legge poteva influire le particolarità, poteva 
cambiare, aggiungere, modificare la baratteria; mai crearla. 
Tale legge invece acquista senso in tempi , in cui il comune 

che si riferisce ai m<l«< da getta, il quale è cosa siugolare, e non si ritrova, 
per quanto lo sappia, ia altro sito, nel senso di barattiere; e St. Cada- 
bril, III, i^ cit da Due. a v. Barattiere, non possono provare niente, In 
quanto al modo d^entrare nella coaniuillà de' barattieri. 

Aaca., 4> Swie, T. XVIII. 4 
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stesso ebbe uq interesse ad aumentare la schiera dei barattieri 
che cominciava a scemare, poiché era spenta la razza, che si 
offerse ai servizi più abietti, basta che loro si concedesse il 
privilegio di giuocare. — La frode, Tinganno, la miseria, inse- 
parabili compagni di tale istituto e, ciò che pare impossibile, an- 
che la concorrenza dei comuni stessi, come lo vedremo ancora, 
avvilirono la baratteria all'ultimo grado. Ma essa era stata 
l'emanazione del suo tempo, e la sua vastità e lunga durata da 
sole basterebbero a provare, come essa non è né può essere nata 
da legge umana. 

Anche il modo d'uscire dalla comunità resta oscuro. Questo 
soltanto sappiamo, che parecchi lasciarono il mestiere ; Antonio 
da Ferrara, per es., ci dice (cap. Ili, st. 21) di se stesso, ch'egli 



fa tanto sfacciato barattiere 

Fin quasi a mezzo il tempo di saa vita. 
Ch'andava scalzo, in camicia, e leggero. 

Quest'è lo stesso Antonio da Ferrara, di cui il Sacchetti (Nov. 121) 
racconta, che l'arcivescovo di Ravenna non avesse osato punirlo 
per avere egli levato le candele dall'altare, e messele dinanzi alla 
tomba di Dante. — Altri invece ritornarono a tale mestiere ; qual- 
cheduno si ritirò colla fortuna ivi procacciatasi, come fu quel Ber- 
nardino diNerino,vocato Croce, il quale* prestando in Friuli da ba- 
rattiere nudo, tornò ricco a Firenze , (Sacchetti, 37). In un'altra 
delle sue novelle (112) il Sacchetti ci racconta d' un galantuomo, 
*uno maestro Conco,il quale era di^barattiere divenuto pollaiuolt>, 
e di pollaiuolo era diventato medico ^, Questi sicuramente non 
furono casi singolari. Pare dunque, che l'infamia contava sol- 
tanto per il tempo in cui esso mestiere realmente si esercitava ; 
ma che restò libero ad ognuno di ritirarsene, e che con questo 
cessasse da so anche la infamia. 

Ma ora osserviamo, che una organizzazione tale poco s'ac- 
corda coi divieti, come li troviamo generalmente negli statuti. Fra 
le notizie sul giuoco che finora si apprezzassero, questi divieti 
furono quasi l'unica cosa che fermasse l'attenzione (1); essi danno 
nell'occhio, mentre l'esistenza di barattieri, e della baratteria, 
accanto ad essi, non fu — tranne pochi casi, come a Lucca — 
nemmeno constatata. Questo trasandamento trova scusa dal fatto, 

(i; Vedi per es. F. Berlin, nelle note allo Statuto di Varese, (Milano 
1862) p. 66, sq. ; e così la maggior parte dei cementatori degli statuti. 
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che i documenti nel più dei casi andarono distrutti : dimodoché 
una tradizione continua sulla storia del giuoco non esiste (1). 

I divieti del giuoco si trovano negli statuti, nel libro * de 
maleficiis, , che generalmente forma la loro distinzione terza. 
Di rado essi occorrono in altri libri, ed in tal caso per ragione 
speciale , come p. es. a Verona, ove si trovano nel libro 4.® * de 
officio procuratorum , per causa della competenza processuale 
dei procuratori; ovvero a Ancona, ove la bolla di Papa Innocen- 
zio VI, del 1332, contro le baratterie, ò messa al posto d'onore, 
nel libro primo. * De fide catolica ^ (2). Nella distinzione ' de 
maleficiis , poi il giuoco non fu posto fra i delitti commessi per 
avidità di guadagno, come dovremmo supporre; ma fra quelli, 
contro i buoni costumk Collocandolo in tale guisa, gli antichi 
legislatori diedero un giudizio di alto valore sulla natura intima 
del giuoco. Il primo, che s'accòrse come la forza motrice nel 
giuoco non sia affatto l'avidità di guadagno, ò il Petrarca (3). 

* Abbiamo visto , dice egli ' arditi scendere nella battaglia 
che poi cominciarono a tremare ed a piangere in questo giuoco, 
e ad iavoc8U*e il suo numero ; altri magnanimi e seri uomini, ivi 
per cagione di pochi denari pregare, ed arrabbiarsi, ed in fine 
andare in furia ; quante cose abbiamo visto farli spesso per 
pochi soldi, che in altro modo non avrebbero fatto per un tesoro ,. 

Essendo dunque il giuoco riguardato un delitto contro i co* 
stumi, esso negli statuti — ed anche in quelli di Firenze (4) — 
segue ai divieti di certe armi, e precede i regolamenti sulla quiete 
notturna. Le pene pecuniarie che provengono da condanne per 

:i) In parte attribuì anche V aso traslato della parola « baratteria », a 
dimenticare completamente il suo principale significato. Tatti sanno, cbe 
Dante fa coDdannato come « barattiere ». Sa questo senso, in cui esso si 
usa ancora -oggi, v. Diitz Vehol. Worterb. d. rom. Spracheo 8. v. barare. 

{%) Nelle redasioni, fatte solla fine del sec. XV, esso vien collocato nel 
libre Y, e dtf extraordifMtUs ». Il collocamento nello statato fiorentino deli* 
a.* 1415 è privo d'importanza storica, essendo esso puramente dottrinario. 

(3) De remed. otr. fori Dial. S7. « Vidisti alaeriter in proeHum de$een^ 
suroi in hoc ludo iremerg atqw orare flebUiter, et tuum numérwn invocare; 
quosdam alibi magnanimos ae tranquillo s, UHg prò parva pecunia et precari 
el iroici et in fnem furere; quam muUa prò paueis nummi$ saepe ibi fece- 
runt viri far tee, quae prò ingenti thesauro alibi non fednent ». V. ancbe 
Pascbabius Justus, de alea, Amstelod, 1642 lib. I, p. 14. 

(4) Bordoni, Constitato di Firenze. (FIr. ì^l). Statato del 1285, p. 45 
sq. R.» 80. Eund$ de nocte; R., 32 arma veUta; R., 37 « rimandi eausa prò 
armis tfel de ludii vetitis 9;K. iìde ludo. 
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uno di questi tre' delitti, cadono a Firenze tutte nelle casse mili- 
tari (Doc. IV. Prov. 1383.) In mezzo, o almeno vicino ad essi il 
giuoco si troverà quasi sempre negli statuti italiani. 

Ma il nesso più intimo, che esista fra esso ed altri delitti, 
è quello colla bestemmia (1). Abbiamo di già accennato, come 
il giuoco originalmente fosse ritenuto biasimevole, soltanto per 
dare cagione alla frode ed alla bestemmia. Infatti vi sono sta- 
tuti, che minacciano la bestemmfa, proferita in occasione di 
giuoco, e non minacciano il giuoco steàso (2). Altri parlano di 
tutti e due insieme; sia nella stessa rubrica, sia immediata- 
mente l'uno dopo l'altra^ come le leggi di Federigo II, e moltis- 
sime altre. Dopo si divisero. Mentre il primo conservò il suo pò* 
sto modesto fra i minimi delitti, la bestemmia fu portata in testa 
del libro ' de maleficiis , accanto al ^ crimen laesae maestatis ,. 
Essa è diventato il delitto xar O^oy^, Eppure non potrebbe' mai 
rinnegare la sua intima relazione col giuoco. È una contradi- 
zione il privilegiare questo, che spinge alla bestemmia, e 
minacciare colle pene più tremende la bestemmia stessa. Nel- 
la bestemmia non posso vedere altro che una scarica subi- 
tanea della forza nervosa, accumulatasi per mezzo delle 
impressioni del giuoco. Il giuocatore, dopo avere proferito una 
forte bestemmia, si sente come sgravato, e liberato d'un grande 
peso. Di ^le fatto abbiamo testimonianza antica, e precisa- 
mente da un medico, e finissimo osservatore, come fu il belga 
Pascasio Giusto, il quale nel suo libro sul giuoco di fortuna, 
scritto a Bologna, circa all' a. 1560 (de alea II, p 101) ci dice 
che i giuocatori del suo tempo asserirono di sentire gran 
piacere dal proferire le più forti bestemmie (3). ^ Cum enim ali- 
quando luaori dicerem, nunquam me maledietis deos Dexasse^ 
neque si vellem maxime, posse hoc facere : O te, inquii, magnae 
voluptatis expertem ,. — Il forare la lingua era la solita e ben 

(1) Tommaso d'Aquiro, Seconda, sec. 9, 13 e 14. 

(2) St. di S. GemlgnaQO (a.« 1255) ed. Pecori ilb. III, R.« 17. « De pma 
bìasjim, Deum vet 5. Mariam vel alium sanctum ad ludum ». Sulla baral- 
terta di S. Gemlgnano, v. p. 56, N. 3.* (a.* 1250). I primi divieti di giuoco 

a S. Gem. sono dell'anno 1265. Carte di S. Gem. (Strozzlane) Ordln. dnl 
Neri Picholini de (Jbertis f. 9. (A. d. S. Fir.). 

(3) Uq florilegio di bestemmie anUcbe : Claros, Praxis crim. Yen. 1583, 
p. 25. Le pene nob avevano giovato nulla. < Procid dubio, si omnes hlasphemi 
deeapilarentur, pauci superessent, qui póssent blasfemare ». 
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conosciuta pena della bestemmia, fino a] tempi bassi ; di modo 
che ancora TArertinOf caricando tal uso, fece dire il Padovano 
(cioè il fabbricatore delle carte) alle carte stesse: * Chi vi bestem* 
miaase se gli forarla ÌÈ lingua nel modo, che si dovrebbe fo- 
rare a chi bestemmia a Fiorenza giuocando e non giuocando. , 
(Carte parlanti, p. 101). Nel patrimonio di S. Pietro minacciarono 
di frustarlo, iubis aonantibua col raffio in bocca, per le strade 
della città. Gli ultimi gradi d essa si punirono colla morte. 
La pena più alta del giuoco vietato sono 25 lire (Siena, Doc. 
Ili ed altrove) ; seguono poi moltissime città — e fra loro an- 
che Firenze — (Statuto del 1321. Doc. IV) con dieci lire (1) ; 
Venezia con quaranta soldi (1331, Capitolare dei Sig. di Notte, 
ed. Nanni-Mocenigo, Ven. 1877, R* 274) ; Padova con venti 
(Stat. ed. Gloria 784) e Novara con dieci (St., ed. Ceruti, R.» 137). 
Nei piccoli comuni poi essa scende più basso ancora, per es. in 
Val d'Ambra (St ed. Bonaini,R. 23), cinque soldi il giorno e dieci 
la notte, ovvero a Pavone (St ed. n. Mon. legali del Regno Sardo, 
Torino 1857, R. 86) sol. 2 ^|, il giorno e 5 la notte. Del resto ci 
sono parecchi statuti che non minacciano in nulla il giuoco, e 
questo in comuni, ove sappiamo di certo, che vi esistessero 
baratterie, come per. es. a Magliano nel territorio Senese. Una 
riformagione dei suoi statuti dell' a. 1475 (20 Ott St di Ma- 
gliano, A. di S. Siena, N.* 40, fol. 41) Ci dice con parole pre- 
cise, che leggi contro il giuoco a Magliano non esistevano {Ai-- 
tento, » ^ quod non videatur prooisum per aliquod articulum sta- 
tutìy de aliqua pena ludentium ad ludos prohibitos ecc.). Sulla 
baratteria pubblica in questa città si parlerà ancora ; ed i suoi 
documenti si trovano nella nostra Appendice, II, A e B. 

Ritornando alla bestemmia, bisogna dire, che la compe- 
tenza sul giuoco in molti casi venne ai giudici ecclesiastici, 
riguardandosi quella il maggior delitto (2) ; a Venezia essa 
competenza trapassò . agli ^ Esecutori contro la bestemmia , i 
quali, benché non abbiano nulla che fare con un tribunale ec- 
clesiastico , nuUadimeno principalmente una competenza sul 

(1) I libri d'entrau della Camera (A. d. S. Fir.) degli anni 1884 e seg. 
eoDteogono in grandissimo numero condanne per giuoco; e precis. nella 
pena di VII lire é 10 soldi. Siccome tale somma ritoma con regolarità , 
così bisogna sopporre che fra gli anni 1821 e 1834 sia stata mitigata la 
pena, mediante uno statuto nuovo. 

(S) Paris, 1. e. 48. 
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giuoco non avevano (1) ; e che infine bestemmia e giuoco sem 
pre s' intendevano come compagni indivisibili (2). 

Risulta dunque, che il giuoco sia riguardato un delitto con- 
tro i buoni costumi, biasimevole soltanfc per le * accidentia ,. 
Esso è vietato, come già si disse, soltanto * in loco absconso „ 
che vuol dire : in casa privata, ed in modo di bisca privata (3). 
Al padrone della bisca privata^sicuramente si minacciano pene, 
che sentono il medio evo : cioè di scoprirgli il tetto della casa, 
di levare la porta e le finestre per bruciarle, od almeno, per 
non rimetterle, che dopo lungo tempo (4). In parechi casi, co- 
me anche a Firenze (Stat. del 1321 , Doc. IV), comandano di 
distruggere la casa intera. La prima forma, cioè di levare 
finestre e porte, è evidentemente simbolica; aprendo la casa 
agli sguardi di tutti, essa la cambia quasi in pubblica piazza. 
Questo costume, che pare non s' accordi col buon governo d'una 
città, che va superba della decenza delle sue strade, si con- 
servò fino in tempi bassi; esso apparisce negli statuti mi- 
lanesi del 1480, e venne confermato a Perugia ancora nel- 
r a. 1526. Ma nullostante il giuoco in casa privata non era 
mai cosi diffuso, come quello in istrada. Per provare tale fatto 
basta uno sguardo sui bandi del cinquecento, che arrivano al 



(1) Tedi il mio saggio <r 11 giuoco a Venezia ». Nell'Archivio Veneto 
1884, p. 232>Ì46. 

(%) Statati di Calimala (ed. Emiliani-Giudici) nell*app. alla storia dei Com. 
iUl. V. 3, lib. il, R., 25. Consoli di mare In Sicilia a.i 1430 (Cod. Riccardi 
1825) R., 25 « del dimectare il giocho e di biastemare la chorle del paradiso ». 
Se, e quale fosse la influenza del Cod. lust. e speclalm. della legge 3, 43, 
1 in tutta questa questione, io non oso di deciderlo; però ci sono molte 
ragioni , che parlano contro tale Influenza , di cai la principale 6 questa , 
che il concetto m. e. sul giaoco è completamente diverso dall* antico. 

(3) La differenza fra baratteria e bisca viene definita con parole pre- 
cise da Celli, LeUwe, 1. V.» Fir. 1558, p. 69. « Nelle baratterie va a giuo- 
care chiancbe vuole senza esservi conosciuto , et senza haver conoscenza 
(li quei che vi gloocano. Et nelle bische vanno a giuocare solamente quei 
che vi hanno pratica e conoscenza. E oltre a di quesU vi vanno anchor con 
qualche riguardo 11 che non avviene nelle baratterie » con quello che seffue. 

(4) Stat. Aless. 1547. Coli. II, f. 98 (saec. XIV. Ineunt.) « ostia porte et 

fenettrae dictae domus dextrahantur et comtmrantur in platea còU », Si. di 
Novara (saec. XIII) ed. Ceruti R., S37. « Jt. teneatur potestas aufsrre hostia 
domus iUius in evius domo lusum fuerit >. St. Laadensium (Laude Pompeia 
1586) « et portae seu hostia iUius domus in qua repertae fuerint bischatia 
'Omni comburi ». St. di Tudor (1551) lib. Ili, R., 139 ed altri. 
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punto, di vietarlo soltanto in istrada, e di permetterlo in casa (1). 
Sugli spettatori al giuoco e sulle loro scomoiesse abbiamo di già 
parlato. Essi vennero minacciati con pene eguali, ovvero al- 
quanto minori dei giuocatori stessi, poiché riguardati come com- 
plici ; ed infatti la loro assistenza nel più dei casi non fu del tutto 
di^nteréssata. Oltre di questo i divieti del giuoco, cosi nel sec. 
XIII come di poi hanno il jJarticolare d' essere principalmente 
divieti locali, vale a dire : divieti per una piazza, per le vicinan- 
ze d'una chiesti, e simile. Questa è una delle ragioni , per cui la 
storia del giuoco in Italia vuol esser indagata in ogni città se- 
paratamente. Nei divieti, che troviamo ancora al di d* oggi in 
forma d' iscrizioni, benché di teippi posterioi^i, sulle piazze del- 
le nostre città, sta rinchiusa ed indicata una bella parte della 
storia della società. Quanto alle iscrizioni stesse, elleno merite- 
rebbero bene d'esser raccolte e pubblicate, prima che lo svi- 
luppo della vita moderna le faccia sparire per sempre. 

Invece non é una particolarità del giuoco, che la sua pena 
venne*raddoppiata la notte. Tale disposizione scaturisce da una 
massima generale del diritto criminale nel medioevo, cioè : che 
ogni delitto commesso di notte, sia doppiamente punibile di quel- 
lo commesso di giorno (2). 

Considerate da una parte queste leggi, e dair altra il fatto 
della generale organizzazione dei barattieri e della esistenza 
di baratterie sulle piazze quasi di tutte le città d'Italia, risulta, 
che i divieti locali, quelli del giuoco ^ in absconso , e della 
bisca privata dovettero diventare privilegii in favore della barat- 
teria in piazza pubblica : poiché, essendo generale la passione 
del giuoco, ed i divieti toccando tutte le altre occasioni, essa na- 
turalmente dovette dirigersi verso la baratteria. 

Ma sarebbe vano il credere, che tal fatto fosse sfuggito 
airosservazione di quei tempi,, che furono e saranno sempre i 
tempi dei più grandi ingegni amministrativi. Anzi, io mi per- 
suado, che essi colle leggi proibitive ebbero addirittura il fine 
di favorire la baratteria. 

(1) Alessandria, 1S66. Coli. Ili, R., i7. V. anche il Bando Fior, del i3 
Agoalo 1566 « che non si gtuoctii per le strade et piazze »; le Iscrizioni 
veneziane, pabblicate da me neir Archivio Veneto 18S4, e clie si trovano in 
molte citta d'Italia. 

{% Vedi per es. Firenze, Statato del 13111, lib. IH. R., 40. De duplorpena 
toUenda. 
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Un interesse del governo, che la baratteria non soltanto 
esista, ma che anzi si trovi in uno stato florido, non può pro- 
venire, che dair esistenza d*una gabella sul giuooo, e special- 
mente sulla zara (1). 

L'esempio più antico d'una gabella sul giuoco a zara, per 
quel che io sappia, è quello d'Amalfi, dell' a. 1287, in cui es^ 
dopo triplicate grida, insieme colla gabella ferri picis, venne 
appaltata per la somma annua di 45 oncia (2). Nel documento, 
che parla di quest* appalto, essa viene detta * gabella aczari „ 
senza nominare nò bisca nò barattieri ; ma una * gabella ac- 
zari y, se non presuppone addirittura l'esistenza d'una baratteria, 
doveva sicuramente provocarla» Però questa gabella non è il 
primo esempio d'una vendita del giuoco a zara per parte del Co- 
mune. La città di S. Gemignano ricevette nel Novembre dell'an- 
no 1250 due pagamenti per tale ragione: l'uno di tre lire dal 
compratore del giuoco dell'aliosso ; e l' altro di dodici lire e dieci 
soldi dal compratore del giuoco a zara (3). Similmente a Napoli 
le nostre fonti parlano d'un ' vectigal alearum ,, che fii dato in 
appalto dai re, e tolto soltanto da Alfonso il Grande (4). Ma noa 
può essere dubbio, che qui si tratti della gabella della baratteria. 
Cosi per es. gli statuti di Verona dell'a. 1424 (5), cercano di scu 
sare gli antenati, dicendo, che questi abbiano introdotto il 
* datium barattariae y, esistente da tempi antichissimi nel Co- 
mune di Verona * non quidem ad turpem quaestum faeiendumj 

(1) CiTOAaio, Econom, polit. del med evo. (Torino 184i) voi. S , p. SIC. 
< I dadi e gli altri giuochi d*azzardo...«rano vietati, o per dir meglio, ridotti 
in molti luoghi a gal>ella ». Y. cod. Ili, 35. 

(S) Mattig G AMERÀ, Memorie delia duà d'Amalfi, II, p. 75. NoU % 

(3) Carte di S. Gemignano (Stroiziane). AUidi S, MagMfMrdo de Ma- 
lavoltU ai i9S0 f. 7. (A. d. S. Fir.). flec soht entrate babite et perceple 
a me Rsto Cam. prò comuni In mense Novemb.... Item babul III llb. d. a 
Ta tino Alio RiconeriI prò suplimento pretti ludi ossiloram quem emit a 
coi. — ... Item babul III, llb. et X sol d. a Nardo q. Riccardi prò supli- 
mento preUi ludus sardi quem emit a coT. 

(i) Ahtonii Panormitak, De dietie et fiidis Alfonsi reg'e I, 61, « Vecligal, 
quod ex meretricio alque alea multis ante seculis pensitabatur nattUit, napoU- 
tano civi, cui ad lucrum a superioribus regibus coneessum eroi, priusquam 
vectigal aboliretur, tatisfaciens >. Non mi pare, che la parola « Wurfel steuer ; 
usata dal Rurxkhardt I. e, corrisponda precisamente al « vectigal alearum», 
come lo chiama II Panormlta; qui si tratta non dell* abolizione d'una gabella, 
ma delta baratteria stessa. 

(5) SUI Yeronae, Vicenza 1475, llb. 18. R. is, sub. 18 nov. 1424. 
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sed ad corrupios mores et seandala prokibendum ,. La bolla 
d'* Innocenzo VI, del 3 d'Agosto 1352, constata l'esistenza e la 
vendita della baratteria in tutte le terre del Patrimonio (t). 
Tale asserzione vien confermata àa parecchi statuti dello stato 
pontifìcio (2) e dai contratti d'appalto che ancora troviamo «legli 
archivi di molte città. Ck>sl per es. Faenza conserva due atti 
degli anni 1320, e 1335, che contengono la vendita della ba- 
ratteria del comune ; e questi oltre Tautorità di far giuocare, 
accordano al proventaale anche quella di spiare^ procedere 
contro coloro, che giuocassero senza sua licenza (Morbio, Mu- 
nicipi italiani, II, p. 195). Gli statuti della Gabella di Ferrara, 
deir a. 1371, hanno assunto nel loro .contesto i divieti del giuoco, 
fuori della baratteria ed hanno dato al poteaias^òaratteriorum 
una specie di giurisdizione sui giuochi proibiti, per tutelare il 
suo privilegio esclusivo. Simile fatto troviamo a Lucca. Il po- 
testà dei barattieri ivi non ò altro, che un impiegato del co- 
mune (Bongi, 1. e p. 381). L'appaltatore della baratteria ave- 
\a il diritto al quarto d'ogni condennazione che si facesse 
* per cagione dei dicto provento , ; il che si riferisce prin- 
cipalmente , alle condennazioni per giuoco fuori della barat- 
teria, e non già, come dice il Bongi (1. e. 288) a quelle * fat- 
te a causa delle risse , e dei ferimenti , che accadevano sul 
gioco y. Per tate ragione gli era concesso, (e non soltanto 
ivi, ma anche in molte altre città) di portare armi; e questo 
diritto avevano anche i suoi ufBciali (3). Il bando Lucchese 
contro il giuoco, ed il contratto d'appalto della baratteria, del- 
ti) HI. Kal. Ang. 1352 « in nonnuUis provinciis et civitatibus, noìfis et 
èiàem eecleiiae immediate subieetis, eos quadam eùneuetudine,,, obtervatur 
et m romana curia observatum est, quod in certis lode.,, haratariae vulgariter 
nuneupaiae per certos o/ficiales,», venduntur ad tempus lieet et lieuit qui^ 
buscunque ludum exercere publice taxiUorum etc. », V. anche la bolla di 
Giallo III, an. 1554 contro le barattarle. 

(S) Stat. clY. Cesenae 1589,^11, f. 162. <t Predicta non vendicaci eibi loeum 
si continffat aliq^tsm Iv^ere in locis deputalis ad baraleriam dvitatie Cesenae, 

seu dieti comanis, ubi doHmn baratariae praedietae vendi eontingat per eoe 
C. et per eoe eàHgi j». I privati invece, cbe tenessero in casa « usum baratariae 
et bisoaxarìae seu ludum publicum taxiUorum extimentur propterea in' eoe 
900 lifrr. bonon. ». £od. lY, f. 846. 

(8) Stat. d. Oab. di Ferrara. Item quod potestates barattariae possint ferre 
arma- die noctuque eum lumine et sine lumine eundo prò suo officio. Lacca, 
Contratto d'appalto del ^^ febr. 1836. (Bongi, p. 289) « Anche che suol affiolali 
et elli possano portare l'arme ». 
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Tanno 1336, vanno perfettamente d'accordo. Già nello statuto 
dell' a» 1308 è fatta una esenzione dai divieti del giuoco in 
favore dei barattieri, stabiliti in piazza di S. Michele (1). Ora, 
noi 133G, vengono vietati i giuochi a zara colla restrizione, * se 
non lo della pisizza di S. Michele ^, ed in diversi altri siti, in 
somma dappertutto •'u'vorrà Io compratore del provento della 
baratteria ^, È una conseguenza di tali norme, che l'appaltatore 
ebbe inoltre il diritto d'accusare e dinunciare, giuocatori e be- 
stemmiatori, il che non ha senso, tranne fuori della baratteria. 
Tutte queste sono leggi protezioniste, che dovevano garantire il 
privilegio della baratteria. Ma colla massima evidenza risulta 
dall'esempio di Siena, come le leggi sul giuoco, ed il fiorire della 
baratterìa stiano in intima relazione. La storia della baratteria in 
questa città offre un interesse speciale, sia per V ingegno, con 
cui furono trattate le questioni ivi riferentisi, come per la chia- 
rezza eoa cui si distingue lo sviluppo della baratteria. Sarà 
dunque d'uopo, dare un quadro intero del suo svolgimento (2). 

Le origini della baratteria Senese sono oscure. Ma è facile a 
Bpiegàrsi il suo nascere, od almeno la sua .esistenza : atteso il 
permesso di giuocare a zara in pubblica piazza. Il primo segno 
di vita ch'io ne conosca, si è l'esistenza già accennata dei ribaldi, 
che si trovano in diversi impieghi, sulla metà del secolo XIIL II 
consìglio generale in questi medesimi tempi (1257, 1259) si oc- 
cupò seriamente delle questioni relative; ma non sappiamo, quali 
decisioni abbia preso (3). Tanto più chiaro parlano i codici 2 e 3 
iJcgli Statuti, redatti sul principio della seconda metà del seco- 
lo XII f. Essi riconoscono perfettamente il barattiere nei suoi di- 
rìttij benché lo chiamino infame. È vero, che gli vietano il giuoco 



(1) SI del com. di Lucca, d. an. ia08 (Lucca 1867) lib. Ili, R. 82 e £( 
predicia non vendicent sébi loeum m ribaldis et scalahrinis teu baratteriis lu- 
dù/Uibits vd mutuantibus seu ludum tenentibus in platea predicta ». (S. Michele), 
in quanto alla parola « acalabrini », per barattieri, essa si trova anche negli 
statati modenesi del 1327 (scalàbrlni) lib. IH. B. 39 e negli statuti di Prato 
(Archivio comunale, cod. 4, framm. V, fin. sec. XIII* sul Rubr. de pena le- 
ncxilis iuduro. 

tS) Poche sono le notizie, date da Carlo Falletti-Fossati, Costumi Senesi. 
Sj(^Tla ì^if le quali poi non toccano che la seconda metà del sec. XI Y. 

(3] Delib. del cons. generale Y non. julil 1259. (voi. 8. f. 37 r.) Provedim. 
n Auper ludit et biscasiiSf quae cotidie per civitatem fiunt ». Eod. Non. Januar. 
H57 (voL 7, f. 20 v.) e tuper ludo taxillarumet biscaziarum. La differenza 
U"A bisca e baratteria fu di già spiegata. Però tale distinzione si precisò 
soltanto In tempi posteriori. V. Gelu, Letture, Y, Firenze, 1558, p. 69. 
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a 40 braccia d' ogni chiesa ; ma mettono soltanto una pena di 
XX sol. mentre la solita pena di giuoco sono 25 lire (1). Esse si 
volgono, similmente come gli antichi statuti di Firenze, contro i 
prestatori (2) , ,e contro la bisca privata ; mentre non toccano 
quella pubblica in nessun modo. 

L'esistenza di tale baratterìa ci viene assicurata quasi nel 
medesimo tempo. Nei libri diBiccherna delFa. 1278 apparisce una 
paga, fatta ad un pittore Guido, per aver egli dipinto due ban- 
diere, runa di S. Martino, l'altra della baratteria (3). Non si 
capirebbe, per.quail ragione, la città abbia pagato la pittura di 
questa bandiera, pe non fosse stata la baratteria sotto la sua 
ingerenza ed immediata direzione. Ma quale fosse questa in- 
gerenza, e questa direzione, non lo sappiamo; benché non poteva 
differire molto dalla organizzazione mantovana, trovandosi i ba- 
rattieri nei comuni impieghi. Però io non trovo nessuna testimo- 
nianza d* una gabella della zara, che sarebbe anteriore ai con- 
tratti d'appalto, di cui ora tratteremo. Soltanto questo è sicuro : 
che la baratteria ebbe sua sede in piazza del Campo. Essa sarà 
la scena costante, per quanto si dirà ancora, sulla terra di Siena. 

Uno dei documenti più importanti è ora quello, che bandisce 
i ribaldi da questa piazza. Esso è dell' a. 1292, ed è l'indizio* 
d'una corrente, diretta contro la baratteria. Questa corrente 
raggiunse il suo colmo in uno statuto dell' a. 1295, che abolisce 
addirittura la baratteria, in tutta la città, sotto pena di X lire ; e 
quello, che terrà tale baratteria, ovvero si troverà entro, inca- 
p€u:e di pagare la multa, dovrà frustarsi ' rwlts earnibus per • 
cioitatem Senam , (Docum. ìli, s. h. a.). 

Questa provvisione precede immediatamente il nostro primo 
contratto d' appalto, steso il 13 Marzo 1294 (Docum. I). Egli si 

(1) Le « condanne di Gabella b, ed i a Registri del Podestà abbondano 
di condanne per giuoco, sulla fine del sec. XIII, e sul prlnc. del sec. IIV. 
Esse si fecero in forza della legge, stabilita già dagli statuti più antichi. 
V. cod. « (Dee. ni). 

(^) Quanto ai prestatori , v. la chiosa dell' Hosiiensis ad Decret. V. 40 
« d0 exeeaibus prelatorum » : e Clericus vero etiam ad ludum XI prò XII 
'fnuiuanspubliemeentelurusuraritu: non obttante consuetudine gallicorum, 
quisubquadameurialitatU imagine coMueverunt huvutmodi vitium palliare ». 

<S) Libri di Biccherna, Uscita 1Ì78 f. 208 v. « It. Ili libr. den.et V. sol Gui- 
doni pktori prò piclura quam fecH in vexillo (sic) sancii Martini et in maneria 
sive bandera barattariae ». Tali gonfaloni erano» di usa generale nel m. e. 
l'no di essi, dipinto dalla mano di Spinello Aretino, si trova nella galleria 
del Marchese Ranghiaci a Gubbio. Crowe e Catalcasklle, Storia della pit- 
tura in Italia, II, WS. 
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riferisce al giaoco di tavole, e parla dell'appalto di tre tende, in 
piazza, e precisamente in tre punti {tres platece) di essa, * ove 
sempre si costumò tenere questo giuoco; , vicino alla poi cosi 
detta fonte Gaia, ed incontro al palazzo dei Signori Peppone di 
Melianda. 

Ora sappiamo, che in piazza del Campo molto tempo prima 
dell'anno 1296 esistevano tende e baracche, appaltate una ad 
una dal comune, a misura di braccia, ai singoli mercanti e ri- 
venditori. Le somme d'appalto di queste tende sono esigue ; esse 
variano fra 10 sol. e 2 lire per un mezz' anno (1). L' ordine di 
mercato, dell'a. 1308 (2), trovò una generale confusione, e coman- 
dò che le tende fossero ordinate in tre file [seriatim per lineam 
ad trea filios vel lineas) e questo in 'modo, che fra le file restasse 
un passaggio di decente larghezza (ita quod ab una dictarum U- 
nearum et serierum tendarum ab alia sit liber et expeditus ondi" 
tu8 -et via). Tutto il resto dello spazio, non occupato dalle 3 file, 
doveva ossero sgoo^brato : eccetto il posto dei pesciaiuoli, e della 
baratteria (3). Il più importante si ò che da ora in poi queste 
tende non si affittano più separatamente, ma si danno in appalto 
generale, riservati i diritti dei barattieri e dei pesciaiuoli. 

Non abbiamo nessuna ragione, a credere, che il comune, 
quando nell'a. 1293 appaltò la * gabella ludi tabularum , per 30 
lire annue, fosse stato in mala fede. Il giuoco di tavole era un 
giuoco generalmente permesso ; la città era in pieno diritto di 
darlo in appalto, tanto più in piazza e nel sito, ove da lungo 
tempo si usava, e nel medesimo modo, che appaltava le altre 
tende in piazza. La somma d'appalto è relativamente alta, - trenta 
lire - ma non sproporzionata : tanto più quando si tratta di tre 
tende. Non vi può essere atto più legittimo, e diciamo più saggio di 
questo. Esso non ha nulla che fare colla baratteria, (che d'ora 
innanzi chiameremo V antica baratteria) ; anzi è diretto contro 
di essa ed è un tentativo di regolare la sfrenata passione del 
giuoco e di avviarla in una strada ragionevole. 

(1) Libri di Bicchenia, Uscita 1290, et segg. Libri di Gabella, Appaiu, 
1296 sgg. 

(2) Statati di Gabella, ood. 15 (A. d. 8. Slena) App. fol 219 sub. 4 Ag. 
1308. 

(3) L. e. « df quod twUa aUa tenda.,, pouit elevar i vel concedi... in aUqìui 
alia parte dicti campi extra diclas seriee et linecn salvo quod tende piscium... 
et tenda baraeteriorum seu reubaldorum non debeant admoveri ex vi preeentis 
provisionis de lodi in quibue nunc sunt, nee debeant in dictis eeriebus 0t 
lineis eomtitui j». 
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Ma questi buoni propositi non furono di lunga durata. Le 
finanze della Città erano in uno stato troppo cattivo, e la barat- 
teria troppo forte per darsi vìnta cosi presto. Noi supponiamo, 
che la città fosse in buona fede.; ma se fosse anche l'appal- 
tatore, chi potrebbe dirlo f È certo, che la città di Siena sul prin- 
cipio del sec. XIV era in una continua mancanza di denari. 
Prima di tutto essa fondò nuove banche di giuoco nei bagni di 
Petriuolo e Maciareto (1300) diventati poi famosi, per aver 
dato soggiorno ad Enea Silvio Piccolomini , ai Poggio , e a 
molti altri illustri uomini ; e subito dopo l'acquisto del porto di 
Talamone, la troviamo anche là (1303). Con questa differenza 
soltanto: che il contratto d'appalto qui non parla più del giuoco 
di tavole, ma * efe ludo iabularum et xardo , (Doc. I). Da que* 
st'anno in poi anche nel Comune centrale questi contratti non 
vengono più rubricati colla solita formola * gabella ludi tabu* 
larium ,, ma con quest'altra * gabella baratterie inCampofori^y 
I dadi si assumono espressamente nel contesto dèi contratto, e 
8i promette agli appaltatori, di dare a loro in caso di bisogno , 
• auxilium, eonailium et faoorem ^, precisamente come nell'ap- 
palto Lucchese del 26 febbr. 1336 ove si promette al'proventuale, 
che * il maggior officiale de la Guardia li debbia dare lo suo fa- 
vore e aiuto et forza a sua richiesta ,. Ma con voce più chiara 
parlano le somme d' appalto. Esse, nei primi venti anni, cioò 
dal 1296 fino all'anno 1315, sono arrivate precisamente al decu- 
plo della somma principale : cioè da 30 lire sono montate a 
300 lire. È dunque una testimonianza quasi superflua, che vi of- 
fre il contratto del 3 di Sett. 1313, il quale riconosce ufficialmente 
il diritto dell' appaltatore di far giuocare nella baratteria della 
città a tutti i giuochi permessi e non permessi dagli statuti ; un 
diritto, che poi si estese anche sull'esercito (et in omnibus exer- 
citibuB et caoaleatis). 

Ora à impossibile a disconoscere la connessione, che esiste 
fra questo svolgimento della baratteria cittadina e le leggi sul 
giuoco. Esse cosi miti sulla metà del sec. XIII diventano seve- 
rissime verso la fine di quest' epoca. Prima di tutto si tolse il 
permesso per natale ; poi i divieti, che innanzi andavano fino a 2 
miglia, si estesero a tre (Docum. Ili, cod. 5). Il divieto che bandi i 
barattieri dalla piazza del Campo, abbiamo già registrato ; ma 
quell'altra provvisione, jlell'a. 1295, che tentò d'abolire completa- 
mente la baratteria! non durò, ed essa non apparisce in nessuna 
delie redazioni posteriori degli statuti Senesi. Il Volgarizzamento 
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poi, del 1310 osò toccare per il primo il giuoco in pubblica piaz- 
zAf vietandolo cosi * occultamente , come * publicamente ,. 

Avendo dunque la città da una parte trasformale le sue tende 
del giuoco di tavole, in una. barattarla optimi j'uris, si crederebbe 
che d'altra parte i barattieri e ribaldi fossero stati lasciati in . 
pace. Invece essa non esitò a compire intieramente un disegno 
cosi bene tracciato emanando leggi che dovevano colpire l'antica 
baratteria, e costringere i barattieri, a concentrarsi nella barat- 
teria della città. Il comune sicuramente volentieri avrebbe abolita 
intieramente V antica baratteria come lo dimostra il tentativo 
dell' a. 1295 ; ma essa era legata con troppe istituzioni della 
vita comune, e della vita pubblica, per essere cassata con un 
tratto di penna. La legge del 1292, cacciando i barattieri dalla 
piazza dei Campo, non poteva avere altro effetto, che di spingerli 
nei sobborghi. Questa infatti fu la sua conseguenza. Nulla di 
meno è sicuro, che la tenda della baratteria antica mai non sia 
stata tolta dalla piazza del Campo (1). In una curiosissima prov- 
visione deira. 1324 il comune abolì la legge, che aveva proibito 
ai barattieri p di giuocare vicino alle chiese, ed in piazza del 
Campo, tolse anche quell'altra, che aveva, abolito la baratteria, 
conoscendo bene, come essa non fosse di nessun valore ; ed al 
contrario, ^ atteso che al di d' oggi la baratteria si venda « 
( cum òaraciaria hodie oendatur et solita sit oeridi in Kabella 
prò comuni Senae ^) ordinò che i barattieri non avessero più a 
giocare, tranne in piazza del Campo (2). Se ci restasse qualche 
dubbio sul vero senso di questa provisione, allora avremmo 
quella poco posteriore dell'anno 1337, che garantisce medesima- 
mente ai barattieri il libero giuoco in piazza , * infra silicea 
dicii Campi ^ , sotto la condizione, che la loro tenda in piazza 
del Campo dovesse levarsi definitivamente. (• Tenda ribaldorum 
in Campo fori remooenda et penitus extirpanda ^.Docum. III). 

Abbiamo dunque da ora in poi a distinguere fra la barat- 
teria, che si trova sul principio del dugento, la cui floridezza 
cadde in tempi anteriori di quel secolo; e queir altra, ch'io 
chiamerei la baratterìa moderna, condotta ed appaltata diretta- 
mente dal comune. Questa costituita definitivamente sulla metà 

(1) Neir ordine del mercato 8. 4 Ag. 1308, pare si parli della baratteria 
flntfca. 

{%} Simile provedlmento prese Mantova, quando nello statuto sopra citato, 
deira.* 1284 ordinò a Nec ipsi baracterii possint alibi, nisi ad baractariam 
ludsr» ». Il documento mantovano è Tindizio d'una riforma, slmile a quella 
Senese, ora ilfctiiarata. Vedi anche gli St. di Modena, HI, 38 e 39. 
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del sec. XIV era destinata ad annientare la baratteria libera, 
che non si adattava più a quei tempi, ed a sostituirla cplla bisca 
ufficiale, che per mezzo d' una nuova e più soda organizzazione 
protrasse la vita di tal istituto fin al principio del cinquecento, 
il che vuol dire, finché vissero le città grandi ed autonome. In 
ogni caso è ad ammirarsi il modo, in cui si esegui questo grande 
cangiamento, che conduce dalla baratteria antica alla bisca 
moderna. Con questa trionfò la onnipotenza dello stato , es- 
sendo il giuoco ora dichiarato monopolio. Con quella invece 
mori una parte del medio evo, strana e meravigliosa nella sua 
sfrenatezza, di cui fece un mestiere con quella ingenuità che noi 
ammiriamo, senza capirla: poiché il pensiero, e nemmeno il sen- 
timento nostro non possono più abbracciare concetti simiK. 

Ritornando a Siena e percorrendo collo sguardo la lista 
delle somme d'appalto, troviamo, come già si disse, nelFa.^ 1315 
quella di 300 libbre. Peccato che non sappiamo, quanto per cento 
ebbe diritto a prendere l'appaltatore, come a Lucca, ove prese 
• uno grosso perciascuno fiorino ,. (Bongi, 1. e. Bando 50, p. 29). 
Dal 1315 in poi le fonti mostrano una lacuna di 14 anni, cioè 
dal 1317 al 1331. Ma siccome dal 1331 fino al 1335 la somma 
di 500 lire è stazionaria (1), cosi bisogna supporre un rallentarsi 
dello sviluppo in questi anni, che si spiega molto bene coi tempi 
cattivi ed infelici. In questi anni succedettero quelle terribili ca- 
restie, che cagionarono una specie di emigrazione da Siena a Fi- 
renze, ove gli infelici furono ricettati e ricoverati: di cui le minia- 
ture nel famoso codice Laurenziano del Lenzi, biadaiuolo, danno 
un quadro di commovente verità. Sulla metà del sec. XIV , le 
somme d'appalto si accrescono in modo maraviglioso. Anche qui 
i registri non sono senza lacune ; ma è evidente, che una somma 
di 7500 lire, come la troviamo nell'anno 1363, sta fuori d'ogni 
proporzione colle somme della prima metà del secolo. 'latanto 
la città aveva organizzato il giuoco in modo vastissimo quasi 
in tutto il suo territorio, e la somma ora nominata non è affatto 
eccezionale. Essa acquista importanza, pensando che in quei 
tempi il salario d' un professore dello Studio generale era di 25 
lire annue (2). L'anno 1364 il camerlingo della gabella generale 

(1) Dna provvislODe dei « Duodedm emendatores » delPa.* W% (Slot, di 
Gab. f. CL, V.) ordinò di non appaltare una gabella per due anni aussegaentl 
ad uno e medesimo proventaale; il che non si osservò nella gat)ella della 
baratteria, come dimostra il nostro registro III negii anni 1331 e susseguenU. 

(%} Statati di Bleclierna f. 119, v. lib. Ili, R.« De salario magiitri handini 
de grammaliea (1298-1318). 
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annuncia ai Regolatori, avere egli ricevuto dalla gabella delle 
baratterìe di Siena, Grosseto, Magliano, e Montalcino, per il 
tempo di mezz' anno, cioò da Luglio 1363 fina Gennaio 1364 
la somma di circa 17000 lire. Talamone, neiranno 1305, appal- 
tata per la meschina somma di 15 lire, denunzia nel 1365 
nientemeno che 600 lire; il camerlingo di Montalcino (1364) no- 
vecento lire. Anche Arcidosso aveva (1365) la sua baratteria, 
ma sulle entrate d'essa non abbiamo notizie particolari come 
del pari mancano per lo sviluppo ulteriore di quelli di Petriuolo 
e Maciareto. Grosseto invece montò presto in fiore, e fruttò al 
comune centrale, Tanno 1369, 2500 lire, e Tanno 1370 più di 
3000 lire. 

Queste somme straordinarie non si spiegano sufficiente- 
mente colio sviluppo della vita cittadinesca, verso la fine dei 
trecento. Per produrle ci voleva un giuoco nuovo, ed in ispecie 
un nuovo gioco a zara che s'impadronisse delle baratterìe, 
trascinando seco gli animi di tutti. Questo è il ^sl detto giuoco 
dei naibi, il giuoco delle carte. La opinione generale, che i naibi 
siano venuti in Italia soltanto nelT ultimo quarto del sec. XIV, 
non è sostenibile.. Può darsi, che la cronaca di Viterbo dica il 
vero, quando asserisce, che in quella piccola città i naibi fos- 
sero introdotti soltanto nel 1378, ma non fu cosi nò a Firen- 
ze, né a Siena (1); e forse nemmeno a Bologna. 

Ora potremmo chiudere le nostre indagini, se, non vi fosse 
un punto molto caratteristico per il concetto medioevale, che 
non avevamo occasione di toccare nella esposizione generale, 
quello cioò del trattamento differente degli Extramurani ed In* 
tramurani nelle leggi dui giuoco. Padova, quando Tanno 1277, 
sotto il Doge Matteo Querini, emanò le sue leggi contro i ba- 
rattieri (Stai. ed. Gloria 785, 261), in realtà non fece altro, che 
bandirli fuori della porta (2). Molte città, estesero loro divieti per 
una parte del contado, che a Siena per es. nel corso dei tempi 
variò fra 2 e 4 miglia. Della disposizione fiorentina (Stat 1321), 
che fece eccezione per il * Forensi^ „ si ò di già- parlato. Quando 

(I) Prov. 28 Martli 1376 (f. )76)... « afidìto quo modo quidam ttidiit gvi 
vocatur naihbo in i$ii^ pdriibus noviUr inoitvil.^ providerunt..» quod «a 
omnibui €t per omnia et quo ad omnia eadem pena tit et imponatur et tm- 
poni possit, et debeat... quae imponi possit va déberet de ludo teu prò ludn 
nardi ». Slena. Stat. N.* « (ludex) f. 95, e N.* 48, f. 45 : t Ludms ad 
naibos puniatur sietU luderet <id sardum » 1377, VI novembrls. 

(«) Is. e. € Item quod cuilibei pubiico baraterio liceat ludere ad aiardum 
extra mwrum civitatis ». 
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rantìco Statuto Veronese (1228, ed. Campagnola, 1728, R. 185) 
vietò i prestiti per giuoco, fece un'esenzione per i cittadini 
{praeterquam Veronensea}. In simil modo permette Riva (1) ai 
forestieri di giuocare ; Vercelli (2) fa una eccezione per quelli 
che non scmo della giurisdizione Vercellese; Vertova invece 
(1235-1256, ed. Gabriel Rosa, Brescia 1869 p. 14) ha una ru- 
brica speciale : * de non ludere ed aliqfÀem ludum eum aliqua 
persona extranea ^, cioè: • quae non habiteni in terratieo eo^ 
munis consilii de Honio in loco, neque in terratieo in Vertoa 9. 
Deir * assiduu8 eivis , soltanto parla Siena (Doc. Ili, cod. «2). 
Questi ed altri esempi confermano la osservazione, che intra- 
murani ed extramurani, e tanto più cittadini e forestieri nel con- 
cetto degli statuti municipali fossero divisi in massima ed in mo- 
do assoluto. Però tale questione non è dà sciogliersi in un caso 
particolare, anzi richiederebbe d'essere trattata più largamente 
di quel che consentano i lìmiti di questo lavoro. 

IV. 

n quadro, che ci offrono le leggi e le disposizioni ammini- 
strative sul giuoco, viene completato per mezzo d*una serie di 
testimonianze che si irovano negli scritti dei più illustri ingegni 
di quel tempo. Il giuoco s'era impadronito in tal modo della vita 
giornaliera che ad osservatori tali non potette sfuggire. Dante, il 
Petrarca, il Boccaccio ne*hanno parlato ; i novellieri sono ricchi 
d* allusioni relative, ed uno dei primi poeti della nazione para- 
gonò l'amore al * giuoco dello zaro ^ {Poeti del primo aee. II, 
255). Il quadro più grandioso lo dobbiamo a Dante (Purg. VI, 1): 

Qaando si parte M giuoco de la zara, 

Colai che perde, al rlman dolente, 

Ripetendo le vAIte, e tristo impara; 
Con l'altro se ne va tutta la gente : 

Qua! va dinanil e qaal dietro il prende, 

E qaal da lato 11 al reca a mente : 
Ei non s'arresta, e questo e quello Intende; 

A cai porge la man, più non fa pressa, 

E così dalla calca si difende : 
Tal ero io In quella turba spessa.... 

(1) Stat. di Riva, (del 1«74. ed. 6ar. Trento 1861). R. 76. e exceplit 
extranHs qui postini ludere ti voluerint ». 

(2) Stat di Vercelli (a.> 1241 ed. Adriani). R. S86 « eai^septis iUis qui 
non 9tmi de Juriedieiiane VereeUarvm ». 

AiGB., 1.» Serie, T. lYlII. 5 
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Questo non è che un paragone ; ma nullostante il concetto 
è di tale forza, e si pieno di verità che equivale bene, ad una 
descrizione diretta ed immediata. Senza voler fare deduzioni di 
sorta da esso, risulta pure con evidenza dall' insieme, come ivi 
si tratti d'una scena in pubblica strada, che aveva dell'ovvio. 
L'importanza del passo di Dante sta anche in questo, che esso 
fu l'unico punto d'appoggio per ulteriori notizie sul giuoco. Fu 
disgrazia, che la bibbia non ne avesse parlato. Soltanto alla di- 
visione dei vestimenti di Cristo essa accennò al gettare de' dadi; 
ed^ questo passo dobbiamo la rappresentazione di soldati giuo- 
canti, dalla mano di Giotto, nella Cappella degli Scrovegni a 
Padova. Il soggeUo non era nobilitato da nessun connesso con 
la storia sacra ; e ci voleva il rinascimento della vita antica, 
per dirigere alquanto l' attenzione su queste particolarità della 
vita privata. Mentre a noi uno studio tale pare cosa naturalis- 
sima e desiderabile, ci voleva una grande indipendenza di spi- 
rito e direi addirittura una grande genialità, per dare la prima 
spinta ad esso ; e tanto più è da avvalorarsi quello scritto di 
Celio Calcagnino, ^ de talorum, t^sserarum et ealculorum ludis „ 
di cui già si ò parlato in principio. Cosi giovò anche in questo 
punto il rivivere delle tradizioni antiche, per allargare il nostro 
orizzonte , e per infondere un interesse a cose , di cui prima 
nessuno s'era degnato di occuparsi. 

11 meglio, che nel sec. XIII, e che forse sino dai tempi anti- 
chi fin a quel secolo si disse sul giuoco, lo dobbiamo a Tommaso 
d' Aquino, in quel passo, da cui prima abbiamo dedotto, come 
anche i teologi in massima non avessero nessun pregiudizio 
contro il giuoco di fortuna. Questo suo trattato (Sec. sec. 168. 2 
e 9, 32, 7), è la più viva difesa d' esso, e nessun pensatore dei 
due secoli susseguenti, ed in ispecie nessuno dei giureconsulti 
potette schivare la influenza delle idee ivi svolte. Esso trat- 
tato resterà di valore indelebile, fosse soltanto per quelle due 
riflessioni a cui lo scrittore arriva, sulla traccia di Aristotile, e 
di cui l'uno dice, che la vera pace dell'anima stia nel benessere 
mentre l'altra conferma : * Omne quod est cantra rationem in 
rebus humanis, vitiosum est ,. (1. e, 168, 2). 

Di fronte al sommo teologo era riservato al Petrarca sol- 
tanto, di trattare il soggetto nel senso d'un filosofo antico. Egli, 
nelle • Remedia utriusque fortunae ^ dedicò ad esso un dialogo 
speciale (27). L'uno degli oratori Ratio mette innanzi con gran 
serietà tutte le ragioni contro la zara ; l'altro invece {Gaudium 
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et Spes) risponde con fronte inperterrita la frase sempre ripe- 
tuta : • Detector taxillorum ludo ^ • Detector tamen hòc tudo ^. 

• Lì/si et Iveratìis sum , • Detectat tudere , • Lusi, vici, gau» 
dea y. Egli conobbe troppo bene la natura delle passioni, per 
attribuire un valore decisivo alle ragioni metafisiche, e quando 
nel suo testamento al servitore Bartolomeo, Senese, lasciò la 
somma di 20 Ducati, non omise d' aggiungere V ammonimento : 

* che egli non se li giuochi , ' {quos non Ivdat) ,. 

Ma il più bel regalo di tutti ci fece sicuramente Giovanni 
Boccaccio, lasciandoci la più bella e splendida storia d'un giuo- 
catore del suo tempo. Essa serve benissimo, per illustrare le 
nostre deduzioni, giacché essa ha per iscena i contorni di Siena. 
' Ciecco di Messer Fortarigo giucca a Buonconvento ogni sua 
cosa, et i denari di Cecco di Messer Angiolieri ^ (Decam. IX, 4). 
Quest' è lo stesso Cecco d' Angiolieri che conosciamo come poeta 
e come giuocatore appassionato; egli appartiene alla fine del 
dugento, ed è uno dei poeti migliori del suo tempo (1). Sarebbe 
vano il dare un estratto della novella ora nominata: alle novelle 
del Decamerone, più che a qualunque altra cosa è applicabile 
il detto antico : meglio è dirne nulla, che dirne poco. 

L'alta importanza di questo racconto sta però in questo, 
che esso ci dà un idea precisa della forza, che ebbe la passione 
del gmoco in quei tempi. Quella, come il passo di Dante, ci con- 
fermano, che qui sT.tratti non d' un vizio, che sarebbe la prero* 
gativa delle classi alte della società, ma bensì d' una passione, 
che s'è impadronita del basso ceto, con tutta quella forza, che 
hanno le passioni nelle classi inferiori. Abbiam tentato di dare 
una descrizione della vastità che prese l'organizzazione del 
giuoco; ora si tratta di studiarlo nelle commozioni, che esso 
provocò nel singolo individuo. L' idea più immediata, del come 
si commossero in tale circostanza gli animi, ci danno gli sforzi 
di taluni uomini straordinarii, e conosciuti, di fuggire la pas- 
sione, che li teneva incatenati. Bonaccorso Pitti, di cui si parlerà 
ancora, ebbe la potenza morale di non giuocare durante 8 anni. 
Antonio da Ferrara ci lasciò nei suoi capitoli un documento 
commovente delle sue pene. Il primo capitolo è del 20 Ago- 
sto 1346, ed esso contiene un voto alla Madonna, di non toccare 
i dadi, durante il tempo di 10 anni : 

(1) V. Alim. d' Ancoka, Stuélf di critica e storia letteraria, Boi. 1880, che 
conleogoDO ano stadio speciale sa Cecco d* Angiolieri. Sol poeli-giuocatori 
parlo In modo molto spiritoso Dubavu, PaseUm dujeu, Paris 1799 I, eap. 44. 
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cr Io giuro sai tao sacro e santo allaro 
« Dove del tuo flgliuol si fa olocausto 
« DI non giocare al gioco dello sarò ». 

Ma la rubrica del capitolo terzo c'insegna come fosse andato 
il voto : * Avendo maestro Antonio rotto il sopradelto voto, ia 
suo intelletto l'accusa alla Vergine Maria ,. — È naturale, che 
in secoli, quali furono il 13.^ ed il 14.^ tutta la commozione 
dell'anitna dovette scaricarsi dal lato religioso. La bestemmia 
àon è che un indizio di tal fenomeno. Il poeta della * Vetula, , 
prima di descrivere il giuoco de' dadi, fa certe riflessioni sui 
destino e sul liberò arbitrio, che chiaramente dimostrano, come 
egli fosse persuaso che nel giuoco di fortuna regnasse il de- 
stino ; e siccome fuggire il libero arbitrio, e seguire il destino 
ò peccato e follia, secóndo le dottrine della Chiesa, cosi egli 
crede con tali riflessioni far la migliore ammonizione contro 
il giuoco stesso (1). — Ma il popolo non ragiona cosi. La te- 
merità disillusa si volge non soltanto in imprecazioni contro 
la divinità, ma addirittura in fatti contro le immagini, e contro 
il cielo stesso. Tomaso Cantipratano, che fu scolaro di Alberto 
Magno, uomo semplice e d'animo retto ed allegro, racconta (2) 
d'un giuocatore il quale per disperazione avrebbe scagliato la 
sua freccia contro il cielo, o meglio, come lo dice lui, contro 
Iddio stesso (R. 11 : * De liisore prò desperatione contra Deum 
sagittante) ,. La freccia ritornò insanguinata; per questo egli 
si penti, e si fece eremita. — A Napoli, esiste una chiesa, e 
precisamente quella di S. EligiOi situata giù in fondo al Mer- 
cato, che ricorda un fatto simile. * In questa chiesa y, ci riferisce 
il Summonte, nella sua Storia di Napoli (Nap. 1601 , 2. 267) 
* vi si vede una antichissima e devota figura della gloriosa Ver- 
gine, dipinta al muro... la quale tiene nella faccia un fregio 
insanguinato, e si legge in una antica tavola, ivi affissa, che 
uno dispietato uomo, avendo giuocato alle carte, e perso una 
gran quantità di danari, biastemava fortemente, et essendo di 
ciò ripreso, s'incrudelì talmente, ohe entrando in questa chiesa, 

(!) Vbtola, llb. I, e. 27. 

Si fatam ponaa? fatui qui fata aequantar. 
a Nam, posilo fato, llbertas arbitrii non 
Esaet; sed llbertas est allqald; Dibll ergo 
Est fatuum fatam. Fatui qui fata seqauntar. 
Solus Inest casus, qaem non sequitur nisi staltas ». 
(2) De apibus teu tummum bonum, Doaci 1027, li, 49 sqq. 
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feri con un pugnale la faccia di quella devota figura, e subito 
si vidde da quella uscire vivo sangue. Fu costui perseguitato 
dai ministri della giustizia, e credendo salvarsi se n'andò a 
Firenze sua patria, Qve non potendo fuggire la divina giustizia, 
fu ivi di vita spento 9. Le iscrizioni che ora si trovano in quella . 
chiesa,, accennano all'anno 1414, come quello in cui sarebbe 
accaduto il fatto ; ed in fatti i quadri, riferentisi ad esso, e che 
si trovano cosi nella navata centrale, come nella cappella sul 
lato sinistro, sono del principio del sec. XV, e di non mediocre 
mano. — Paris a Putao, il giureconsulto, una delle fonti mi- 
gliori per la storia del giuoco a Napoli, ebbe occasione di giu- 
dicare a Capua un giuocatore, che aveva bucato gli occhi ad 
un crocifisso. Simili cose riferisce il Cardano d*una immagine 
della Madonna (Paris, 1. e. 62, Cardanus de. alea 20). »- Il 
primo esempio di racconti di tal soggetto si trova in S. Cirillo, 
che visse sul principio del V secolo il quale narra di giuocatori 
inghiottiti dal suolo. Ciò avrà, dato occasione a quelle favole 
posteriori, che si raccontano di Lucca: cioè di certi soldati che 
giuocando a' dadi, vicino al campanile, si dice essere stati in- 
ghiottiti dal suolo, per avere uno di essi gettato una pietra 
contro l'immagine della Madonna. 

Non è tanto facile di giudicare, in che senso siano da spie- 
garsi guesti segni di disperazione. Prima di tutto bisogna ripe- 
tere quello, che si disse sulla bestemmia ; cioè che essi sieno 
una scarica subitanea della forza nervosa, accumulatasi du- 
rante il giuoco in quantità straordinaria. Macon questo non è 
spiegato ancora, perchè essa scarica si diriga precisamente 
verso il lato religioso. Per darle tale direzione, ci voleva una 
predisposizione speciale. Sicuramente una parte dei giuocatori 
appassionati di questi tempi credette ad un immediato intervento 
divino anche nel gettare i dadi, onde proruppero in maledizioni, 
quando le loro cose volgevano in male, come fanno gli eroi 
d'Omero, quando rimprovevano gli dei per la loro sciagura. 

Ma in molli casi la bestemmia del giuocatore non poteva 
essere altro che una semplice negazione di Dio, nel senso : che 
ci governi un destino cieco, a cui il bene e il male nostro re- 
stano indifferenti. Per tal cagione Antonio da Ferrara si penti*, 
dopo molte bestemmie, e ' beffe , che haveva ^ fatto colle braza ^ 
alla Madonna, e ritornò a rinnovare dinanzi a lei i suoi voti. Un 
concetto più alto danno i versi della ' Vetida , sopra riportati, 
che di più provano, con quanta energia si pensasse in quei tempi 
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sulle forze regnanti nel giuoco di fortuna. Ma una massima ge- 
nerale ed un principio fondamentale non si può stabilire in que- 
ste cose, perchè ognuno vi si accosta secondo le idee, che corri- 
spondono alla sua educazione, ed alla potenza del suo intendi- 
mento. S.^ Antonino, arcivescovodi Firenze, osservatore di sommo 
ingegno, vidde i giuocatori del suo tempo, dopo avere vinto, 
baciare la loro mano * come cagione della vincita , (1). Molti 
altri invece, e fra loro anche Covarubbias (2) attestano V uso di 
baciare i dadi e le carte. Cosi l'uno attribuisce tutto a sé, l'al- 
tro tutto al destino. È certo che la bestemmia, come la troviamo 
nei sec. XIII e XIV diffusa in modo, che diventa un distintivo 
delle diverse provincie, sia un segno di credenza. La freddezza 
e l'impassibilità invece che troviamo vantata ai giuocatori sulla 
fine del sec. XV, e sul principio del sec. XVI, a Agostino Chigi 
e Leone X, è il segno d'una profonda convinzione materialista, 
a cui il pensiero ingenuo d' un intervento immediato della Di- 
vinità è diventato estraneo. 

Quanto siano caratteristici questi concetti per il medio evo, 
si conosce soltanto, paragonandoli con quelli, che ebbe T anti- 
chità sul medesimo soggetto. La distinzione fra giuoco di for- 
tuna e giuoco d'ingegno fu trovata dai chiosatori ; nessuno dei 
testi antichi la conosce. Il medio evo dunque non ha riannodato 
le tradizioni romane. Anche gli antichi giuocavano forte ; ma 
le idee generali sul giuoco di fortuna dovettero subire un cam 
biamento fondamentale, prima di giungere a quella importanza 
psicologica, ed a quelle modalità che prese poi nel medio evo. — 
Oltre ciò, le idee sulla forza movente nel giuoco di fortuna, ed 
il concetto della Fortuna stessa si sono cambiati assolutamente. 
Mentre essa nell' antichità era la dea del benessere, come lo 
prova abbastanza la sublime invocazione nella dodicesima olim- 
piaca di Pindaro, essa nel medio evo acquistò il significato 
preponderante del fato. Questo ci attestano, oltre molti casi 
speciali, le parole precise di Coluccio Salutati", nel trattato * de 
fato et fortuna (3) , ; ed egli si spiega questo fatto di modo, 

(1) Summa th$ologiae, II. 2, cap. I, g 17. « Lusor cum vincit attribuii 
manus industriae^ unde aliquanto osculatur eam, ut causam lucri ». 

(2) Covarubbias, Rimedio de tot jugadores, 11, 8. 

(H) G. SALUTAn, De fato et fortuna, God. Laurent, pi. 53 God. 18, f. 1. « Quo- 
tidianum esse videmus, et comuniter ah omnibus usurpatum^,,, cum fàuttum 
aUquid sinistrumve contingerit, illud impetrare fbrtunae. Patunt autem prw 
dentius nominetur, Recessit enim a catholicorum usa ehristianoque sermone, 
nec td audent plorimi, quia cunUa necessitet et tolUU arbitrii libertatem... 
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che la chiesa abbia sentito sempre una profoiida avversione 
contro il concetto del fato, e per migliore spediente gli abbia 
sostituito quello della Fortuna. — Molto si pensò nel Rinasci- 
mento su di essa. — Mentre Torquato Tasso nel dialogo * il 
Romeo ,, e poi, forse con meno successo, nel ' Gonzaga „ tentò 
d'indagare le sue ultime radici, il Cardan nel libro * de alea ^ 
scoperse le leggi della probabilità ; e la fortuna perdette ts^nto 
della sua originaria dignità, che Pietro Aretino potette dire : 
' la ignoranza, per iscusar se stessa, Tacocca a lei, che è l'om- 
bra della dappocagine umana , (1). 

Appare con evidenza da tutto ciò, che il secreto dell* im- 
mensa atrattiva del giuoco di fortuna non sta soltanto nel 
guadagno, ma principalmente nella sfida della fortuna, a cui 
poi 8Ì associa là immediata soddisfazióne deiramor proprio, che 
si acquista da ognuna vincita, e specialmente fra due singoli 
lottatori (2). Un bon indizio di. questo si è il fatto, che la zara era 
in uso alla corte dei re e dei principi (3), nei quali nessuno 
presumeva l'intenzione soltanto di guadagnare. Anzi in tempi 
posteriori la vanità e Tuso di corte trovarono un bello spediente, 
per non offendere troppo Tamor proprio del perdente, giacché 
questo nel modo generoso di pagare trovò un mezzo di mostrare 
di fronte al vincitore la sua superiorità morale. Il giuoco di tavole 
invece era favorito dal bel mondo, e specialmente dalle signore, 
si al pari degli scacchi, benché questi ultimi fossero sempre # 
il giuoco particolare degli scolari e dei dottori. Pare però che 
anche le donne abbiano giuocato in istrada pubblica, e con gran 
passione, a tutti i giuochi proibiti (4). 



et omnino vduii fidei nottrae centrar rum repuient nominare.,, eum tamet 
Junonem et aUo9 paganorum deos suis inserere eonfahtUationibus et litteris 
non recuient ». Cf. fòl. 6, sq. 

(1} Carte parlanti, 24, Sulle idee volgari in qtkeste cose, v. Bandello, 
Nov. Il, 48, introd. (Fortuna e caso). 

(2) Lazarus , Óber die Reize des Spiels, Berlin 1883 , rasentò soltanto le 
questioni veramente IroportantI pel giuoco. Il concetto dello « Spiel » non 
ò identico con quello del « giuoco ». Ma nemmeno per lo « Spiel » non si 
possono ammettere asserzioni come quella : « der Zwecic des SpIels liige 
In llìm selbst » oppure: e Das Spiel stelli isoiirt, abgesondert von dem 
System der menschlfchen Zwecke ». — Però tale questione domanda una 
speciale trattazione. 

(3) Per la zara, ▼. Noykllimo, 5: corte del Duca di Normandia. 

(4) St. di Ancona III, 27. cr quod mìilieres non possint ctliquo modo ludere 
ludis supradictis prohibitis niti in domo earum ». Stai. crlm. clv. Gumae 
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Ma precisanente in quella classe, dove meno d' altrove do- 
vremmo supporla, cioè fra i grandi mercanti di Firenze, trovia- 
mo la passione del giuoco quasi al suo colmo. L'arte del Cambio 
a Firenze nell* a. 1338 mijse nei suoi statuti una rubrìca (R. 125, 
cod. 5 A. d. I) in cui vietò, che nessuno dell'arte • audeai ad 
suam vel alicuius alterìUs artefici^ dietae artis tabulam bancum 
nel apotheeam per decem brachia ludere^ ad zardum vel ad aliquem 
alium ludum taxillorum, sub pena libr. decem ^. Questo non è, che 
una ripetizione della rubrica relativa dello statuto del comune 
(a. 1321); ma essa c'insegna, ciò che altrimenti non si sapreb- 
be: che i banchieri fiorentini giucca vano a zara per Ano sul loro 
banco. Infatti: le figure di Cecco d'Àngiolieri d'Antonio da 
Ferrara, ed infine anche il marito di Donna Margherita dei 
Gismondi, che ricorse al giudice contro di lui, perchè egli dissipò 
la sua fortuna • ludendo ad azardum et bìscacias ^ (1), spari- 
scono innanzi a Bonàccorso Pitti, sia per la grandezza della in- 
dividualità, sia per l'ambiente in cui egli visse, e per i sooiiiii 
uffici a cui arrivò nella sua patria Firenze. ^ Nel 1375 , racconta 
egli nella sua cronaca (Firenze, 1720, p. 16) ^ essendo io giovane 
e senza alcuno avviamento, e desiderando d'andare per lo mondo, 
a cierchare la ventura, m' accompagnai con Matteo de lo Scelto 
Tinghi, il quale era merchatante, e grande giuocatore... ,. Essi 
vanno in Ungheria ; il Pitti cade nell'ultima miseria e giace ma- 
iato da un certo Bartolomeo, in una delle taverne rustiche, co- 
me si trovano sulle immense pianure di quel paese. Li lo incon- 
trano certi contadini, che gli danno da mangiare, (p. 19): * Dopo 
desinare cominciammo a giuchare, a tavola; vinsili fior. 4, con 55 
soldi viniziani, che in tutto m'erano restati ; e in quello stante 
giunsono parecchi giudei e altri tedeschi, che erano usati da 
venire spesse volte a giuchare col detto Bartolomeo. Comincia- 
rono a giuchare e io con loro ; e in fine per quello di io ne por- 
tai a chasa fior. XX d'oro di vincita. L'altro di vi ritornai e 
vinsi circa a fior. XL d'oro; e cosi seghuitò ogni di bene 15 di, 
che io mi ritrovai avere vinto co' detti 55 soldini, fiorini mille 
dugento o circha ,. Questo stesso uomo, clie nel 1375 si vanta 
aver vinto con 55 soldi mille fiorini, e questo in una taverna delia 

(Ms. saec, lY, Bibl. del Senato a Roma). R. 81, fol. 6«: a excepto timkI 
muliere», eujuicuinque aetatis sirU, possint ludere ad earum arbilrium ». 

(1) Appendice ai monumenti ravennati, a cura del Can. Antonio Tar- 
lazzt. Ravenna 1879. Doc. N.* 64, sub. 8 ou. 1271. Anebe lo statuto Fioren- 
tino dei mi, Itb, II, R. 38, a assicura la moglie contro il marito, per il 
caso, cbe questo fosse giuocatore (Inxor) o prodigo ». 
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campagna ungherese, si trova nel 1396 incaricato d'una amba- 
sciata al re di Francia ; 1* anno 98 a Firenze, nell' ufficio dei 
dodici, e nel 1399 in quello, dei Priori (p. 57). Nell'anno 1400 andò 
ambasciatore in Germania all'imperatore allora eletto; questo 
gli donò la nobiltà e gli aggiunse il leone d'oro nell' antica sua 
arme.' Altri onori a Firenze sopravvennero ; ed infelicemente 
Tannò 1406 una nuova ambasciata : questa volta al Papa, che 
61 troVò in Francia. L' anno 1SÌ96 il Pitti, fin' allora giaocatore 
appassionatissimo, aveva fatto un voto, come Antonio da Fer- 
rara, benché in modi meno poetici, di non giocare più. In quel 
tempo egli si trovò a Parigi, alla corte reale, onoratissimo e 
ben visto, ed aveva amassato molte ricchezze : ma allora * deli- 
berai 9 come dice egli (pag. 48), ' tornarmi a Firenze, con animo 
di non tornare più a Parigi, e di non giochare mai più «. È facile 
ad immaginarsi quale potenza morale ci voleva ad un uomo 
nato, per cosi dire in questa passione, a disdirsene ed a tornare 
nella patria con animo ringiovanito. La infelice imbasciata del- 
l' anno 1406 rovesciò le risoluzioni prese, ed egli fu costretto 
alla cortei, di Parigi, e precisamente dal duca di Orleans, di 
giuncare nuovamente. È un racconto di commovente semplicità 
in cui Bonaccorso ci descrive questo grande momento della sua 
vita ; tanto più quanto esso combina con un fatto storico, a cui 
egli stesso allude. ' Il di seguente ,, cioè dopo aver etminciato 
il giuoco * esso Duca con tutta sua compagnia se ne venne a 
Parigi ; e dopo moltissime volte accozzatici a giuoco, io rimasi 
in vincita avanzati di circa a scudi 2000 d'oro inanzi ch'egli 
fosse morto ,. II. duca d' Orleans fu assassinato la notte del 23 
Novembre 1407 dai bravi del duca di Borgogna. 

L'esempio di Bonaccorso Pitti ò singolare, in quanto l'uomo 
stesso è unico nel suo genere, poichò le sue virtù sono cosi 
grandi che ci riconciliano con tutte le macchie che si potrebbero 
vedei*e in lui. Ma non è cosi come giuocatore. Egli stesso nomina 
altri mercanti fiorentini come Matteo de lo Scelto Tinghi, ed in 
altra occasione (1395, p. 47) un Bernardo di Gino de' Nobili, di 
cui egli dice, * che era il più chortese è il più largo giuocatore, 
che mai si vidde , (1). Ma a proseguire ed a tener dietro a que- 
sti esempi ci porterebbe oltre i limiti di questo lavoro, il quale 
già ci preme di finire. 

(1) Tale qaatilà si attribuì generalmente, per lodare un nomo, v. Ho- 
6TIB1I8I8, Decretai chiosa V. 40 : a unde dicunt homines (per advkuionemj, 
puleher et bonus luior est dommus fneus. 
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Stringendo in poche parole quello, che dalle nostre inda- 
gini sul giuoco impariamo, risulta prima di tutto, come accanto 
alla profonda credenza, che generalmente si ritiene essere il 
disUntivo dei secoli di Giotto e di Tommaso d'Aquino, si trovi 
una corrente profonda di materialismo, che rapisce tutti verso 
il giuoco d! fortuna. Un'osservatore acuto troverà un fenomeno 
analogo neir epicureismo di questi tempi. — Ma benché una 
passione del popoìo infimo, essa si trova lo stesso nei nobili, 
nei mercanti, ed a) la corte dei grandi. In mercato vecchio ve- 
diamo, grazie al capitolo del Puccio accanto al barattiere, che 
bestemmia colla mano alla mascella, il gentiluomo, ' e molti 
gjntilolti ^. QuesVè un fatto d'importanza, poiché da esso ri- 
gulta, come fin al secolo XIV non si faceva distinzione fra 
giuochi patrizi e giuochi plebei. La connessione delle istitu- 
zioni della epoca trattata con quelle dei tempi anteriori non 
^i può disconoscere. Col calendario romano sono trapassate 
anche le feste antiche , coi loro usi , nel mondo cristiano. Il 
giuoco a natale ò un esempio di tal continuazione, a cui si 
può tener dietro con perfetta evidenza fino nei piccoli comuni 
più discosti, A Natale si aggiunge la Pasqua di risurrezione 
ed il primo Maggio. La baratteria invece non deriva dal mon- 
do dassico. Essa finora inosservata, dovrà servire come punto 
di partenza d'ogni indagine ulteriore sul giuoco medioevale. 
Si riesce già a distinguere i contorni della sua organizza- 
zione forte e vasta , sopra ogni credenza , e di quale impor- 
tanza essa fosse per la vita sociale di quei tempi. La convin- 
zione, che il giuoco sia un mestiere, non è di questi tempi, né 
d'indole italica, ma bensì d*un' epoca anteriore, e probabilmente 
della longobarda, come lo conferma la parola * ribaldus, ^ che 
è d^origine longobardica. Ma d'altra parte, l'idea, che la zara 
sia biasimevole in se stessa, non é ancora di questi tempi. Sul 
principio del secolo XV vengono grandi riformatori, e fra di 
loro principalmente S. Antonino di Firenze e San Bernardino 
da Siena, che ebbero somma influenza, specialmente in questa 
materia, e ravviarono in una strada molto dififerente da quella 
tenuta fin allora. Essi inaugurarono un* epoca nuova, che si 
distingue in contorni chiarie severi, i quali mettono il termi- 
ne alle nógtre indagini, che partendo dai tempi scuri e scono- 
sciuti del re!gno longobardico, si aprono verso la cima splen- 
dente del Rinascimento. 

Firenze, 1885. Lud. Zdbkauer. 
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LE FALSIFICAZIONI 

r>E3ILiILiiÌL STORIA. ASXIGHANA. 



In una recensione da me fatta nel 1884 neìY Archivio 
Storico Italiano (Voi. XIV) intorno all'opera del Gorrini : R 
Comune astigiano e la sua storiografia^ io annunziava di 
essermi messo sulle tracce di alcuni manoscritti, i quali fprse 
avrebbero potuto darmi in mMio il bandolo per dipanare 
l'arruffata matassa dell' origine delle falsificazioni della storia 
astigiana. Quelle carte erano appartenute al Conte Ripa di 
Meana; già bibliotecario del Duca di Genova ; ed io, dopo 
la sua morte, aiutato in ciò dalla gentilezza di alcuni parenti 
del defunto^ feci molte ed inutili indagini presso la famiglia 
Meana in Torino. E quando io già disper&va di riuscire 
nell'intento, ecco che neir Aprile del 1885 il Barone Osvaldo 
Chionio^ genero del conte Meana, scrive al Sindaco d'Asti 
di avere, fra le carte del suocero, trovati 'alcuni fascicoli di 
documenti relativi alla città d'Asti, mostrandosi disposto a 
cederli al municipio stesso. Allora il Sindaco Cav. Ing. V. 
Adorni, il quale già volgeva in mente il disegno che ora si 
va attuando, quello cioè di creare un Archivio storico mu- 
nicipale, m'incaricò delle trattative, nelle quali si andò fa- 
cilmente d'accordo ; ed ora quelle carte sono in Asti, e fra 
breve saranno da me ordinate e collocate nell'Archivio storico. 

Fra quelle carte trovai molte copie ed estratti, non 
autenticati, relativi alla storia sacra e profana d'Asti, un'in- 
tera copia ms. del memoriale di Baimondo Turco, ma solo 
del secolo scorso e perfettamente conforme all'edizione fat- 
tane dal Pasini (1) ; ed alcuni fogli, scritti da varie mani, 

(1) Codices manuBoripti Bibliothecae Taurinensia Athenaei per 
lingitas digesti et binaa in partea distriòuti, in quorum prima Hehraei 
et Gracei, in altera Latini^ Italioi et Gallici. Beceneuerunt et animad- 
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nei quali bì conteneTano alcune parti dei Frammenti dì storia 
astigiana editi dallo stesso Pasini. Mostrai qaeì manoacrìtti 
a persane esperte in questa materia- ma nessouo conobbe 
quei caratteri. 

Allora in buon punto mi ricordai cbe il Comm, Q. B, 
Adriani mi aveva qnalche anno addietro dichiarato di pos- 
sedere due lettere autografe e firmate del Padre Filippo 
Malabaila, supposto autore dì quelle falsificazioni. Per mezzo 
adunque del gentile e dotto Càv. R Vayra, segretario del 
R,' Archivio di Stato in Torino, ebbi da ir Adriani in comn- 
nicazione quelle due lettere, ed allora con mia sorpresa mi 
accorsi che uno dei caratteri che appariva nelle carte Meana^ 
era quello del P, Malabaìla, come si vede nel qui unito fac- 
simile^ nel quale il Comm. Adriani ebbe la cortesìa di per- 
mettere la riproduzione d'una dì quelle lettere* Nel facsi- 
mile la prima, la seconda e la quarta pagina sono di mano 
del Malabaila, come appare dalla firma apposta nella seconda 
pagina \ mentre la terza è io parte dì mano sconosciuta ed 
anteriore, ed ba poi un seguito del Malabaila, il quale con- 
tinua, ripete ed aggiunge allo scritto precedente. Infatti fra 
le carte Meana si trovano due fogli sciolti, ma che si con- 
tinuano fra loro. Essi incominciano e compiono sino alla 
fine il capo che si trova fra la seconda colonia della pag. 316 
del Pasini e le prime sei lìnee della seconda coL della p. 319; 
e comincia con Julii falhtiy etc, e finisce con (raumimi 
erant. Se non che chi leggesse solo la stampa crederebbe 

versionibìit illuitrarunt lOSEFHUS FASmns Hegi a ConaiUin Biblio- 
thtcat FratBcM ac Moderator^ Aktonius RivaIttblla etFitANCiscua 
]5brta €ÌtMdem Biiflhthecait cuatodeM. TaarÌDi. MDCCXLIX. Es 
Tjp. Regia, 

Nulla dirò dei modo con cui fu fatta quella pubbUea^ione per 
non ripetere quello che ho già scrìtto nella smnEnensionata reeen* 
bìodb. Basterà qui accennare che il preteso Memoriale di Ratmondo 
Turco TÌ è pfiT intiero stampato nel 2," volume al K. G47, da p« 175 
a 206 sulla fede di an me. cartaceo del secolo XV, e ì Frammenti 
di BtOTja Astigiana sono al N, 1044 dello stesso volume stampati dm 
p. 307 a 350 sulla fede di un ma. cartaceo del secolo XVI. Questi 
dne ms. noQ at trovano nella biblioteca ; anzi non sono mai Qsìstiti. 
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che tatto il capo fosse cosa di un solo autore, laddove il 
facsimile ci mostra, che, dopo la firma di Julius faUetus, 
segue, ma con notevole distaoco, l'aggiunta del Malabaila, 
la quale nella stampa riesce legata col testo precedente per 
mezzo deirimmediato qui vixerat, etc, sino alla fine : òre- 
vUsimi erant La quale aggiunta è tanto più importante, 
in quanto ohe appare in tal modo in quel capo Fisorissione 
( e la seconda volta riformata dal Malabaila ), riscrìzione, 
dìcO; la quale, attribuendo a Gemer la fondazione ed a Pom- 
peo la ristaurazione d'Asti, perturbò d'allora in poi grave- 
mente la storia astigiana. 

Lascio ai cultori dell'arte grafica il giudicare con pre* 
cisione l'età del carattere, finora sconosciuto, al quale il 
Malabaila fece la sua aggiunta. Solo dico che la carta di 
quei fogli rassembra a quella stessa della lettera da lui fir- 
mata ; per lo meno ha la stessa marca, che h un tondo bi- 
partito, il quale, allungandosi, termina inferiormente in punta, 
con sotto le lettere À. P., e al di sopra porta una corona con 
tre croci ; la qUal marca mi si assicura non incontrarsi anco- 
ra nel secolo XVI. Onde segue che il manoscritto primitivo, 
su cui lavorò poi il Malabaila, non è di molto a lui anteriore. 

Nelle carte Meana altri fogli si trovano scritti allo stesso 
modo ; ma di ciò si dirà appresso. 

Prima per altro di andare piii innanzi è necessario 
sapere chi fosse questo P. Filippo Malabaila, persona assai 
celebre a'suoi tempi ; e per qual motivo egli facesse tal la- 
voro : perchè ora da tutti si ripete che egli fu l'autore delle 
falsificazioni della storia astigiana; e da queste ricerche 
verrà in chiaro, che egli invero non ne fu il primo autore, 
ma bensì il continuatore, il divulgatore ed il sostenitore. 

Dell'antica e nobile famiglia astigiana dei Malabaila in 
Castellinaldo, appartenente allora- alla diocesi d'Asti^ nacque 
il 18 Agosto* 1580 il P. Don Filippo dal Conte Daniele 
Malabaila di Canale^ e da Maria Pelletta. Vesti l'abito dei 
Monaci riformati di S. Bernardo (Cistercensi) in Boma nel 
1595, dove compose i Concetti predicàbili, e indirizzò al 
Baronie una dissertazione per dimostrare che Divus Ore^ 
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govitts Miignus /alt vere Monachus Bénediclinm. Scnsse una 
vita di Saa Bernardo^ di cai m coaosce la seconda edizione 
fatta in Napoli nel 1627 \ nello stesso anno pubblicava a 
Mondovl un'Historia B. Mariaé F, prope MonUmregalem 
mlraculi$ corruscaniìs^ già edita prima a Parigi nel 1622, 
Raccolsa un'A&ta gacra^ di cai si servi per mandare ai Bol- 
landtsti gli atti dei Martìri aatigiant, ed all'Ughelli la aota 
dei Vescovi d'Asti da inserirsi nelV Italia sacra. Re^tò inedita 
una sua orazione fanebre da lui recitata a Lione in morte 
di S. Francesco di Sales, cui' egli aveva chiusi gli occtri ; 
ma fu stampata dal Zangrandi in Asti nel 1644 la aua 
£sorÌ unione ai cittadini d^Asti a rinnovar la divozione dei 
loro maggiori verso li santi ProMiori di essi; e cosi pare 
fa stampata in Venezia apud Bertanos nel 1651^ nel prim^ 
volume delle opero di San Branone astese, la sua Disqui* 
sitio de sancii Brtinonis Astemis Signiensis Episcopi et Ab- 
hatiè Montis Cassini Ortu, Canonicatiij et Recessu a Ccisi- 
natihus* Il Gorrini poi nella già citata sua Istoricgrajta di 
Asti^ a p. 46 Ij monsluna ancora fra le opere del Malabaiia 
due manoscritti esistenti nell'Ambrosiana di Milano, col titolo 
il primo : De Ecclesia Apostolorum et de Aclis S, Secundi 
A$t&mis patroni: il secondo: De Alrico et de schìvmatè 
Astigianovum sub Aenoharbo imperatore. 

Del resto sentiamo come parla di se stesso il Malabaiia 
li^W'Anteioqìiium della 2,* edizione del Clypeo, del quale 
dovremo poi molto ocenparci.... a imeriìia pairiam^ cum 
domo TtUqUtiram ; Eomaequ^ monmtÌBCO instituto anno 15 9ù 
nom^n dederam ; e t vel at i patr la exut^ q uas i qua drag ini a 
aeae annos in vnriie provinciis exegeram^ cum ex l'Eolo j non 
meo sed professai a me obedientia^ ^ illi redditus fui. In 
ea igitnr cmn mihi ipsij ac sacris hi»toriiit, sanctoram sci- 
lictìt huivs civUatisy ac ipsius Ecchsiae perquirendi^y ac 
comcrihendih quatuor iam annos versaisem,,., Mqm perspe- 
cium fieri po&se nostrne Catkedralis mouumentiBj quae tum 
a me evolvebantUTj ut catalogitm ìioatrorum Epi&coporum 
D. Ferdinando Ughello ex nostris Cisterciemibmf Italia^ Sa' 
eroe ediiorij auppeditarem, ., * 
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F. Malabaila sotftenne tutte le cariohe del suo ordine, 
fino a quella suprema di Abate generale. Ridottosi poi in 
patria visse nel convento dei Cisteroensi, ora Orfanotrofio 
femminile d'Asti, e vi mori FU ottobre 1657 (allri dice 1656). 
Egli pose la prima pietra della bella chiesa annessa dedicata 
a San Teobaldo, ed ora detta delta Consolata^ ma non potè 
vederla compiuta, perchè preoccupato dalla morte (1). Trovo 
scritto che Tabitazione era stata data dalla famiglia Ponte (2). 
Quella pia casa fu nobilitata dal soggiorno del celebre Car- 
dinale Giovanni Bona, il quale ivi datava il suo testamento 
spirituale. In essa (3) adunque abitava il Malabaila, ed at- 



(1) La Chiesa fa edificata per voto fatto dal Marchese Ghiron 
Francesco Villa, Marchese di Cigliano e Conte di Camerano, ecc. Ne 
fa posta la prima pietra il 29 Aprile 1665 ; ma essa non fa benedetta 
che 1*8 Qiagno 1659 con gran solennità, la quale ò con molte circo- 
stanze esposta dal Tessiero nella BaeeoUa dì varii aorittori che hanno 
scritto dell'antichità della Città d'Asti (1751 e seg.) Ms. esistente nel- 
l'Archivio del Marchese Carlo Alfieri di Sostegno a San Martino 
al Tanaro. 

(2) Questa largizione ò attribuita al Conte Gian Francesco Ponte, 
il quale fa sepolto nelPora distratta chiesa di 8. Maria Maddalena, 
come appare dalla lapide ivi copiata dal Boateri. Nel mezzo y\ ha per 
istemma la croce di S. Andrea, e intorno leggesi : Se^, D. Io, Fran" 
cisei Ponte ex Oomitib, Castellerà et Lombriasohi, 1628, e sotto ! Ju- 
stitia liòerat a morte - Prov. 10. - Eira quella una famiglia molto illu- 
stre; e ad essa apparteneva Pierino, il gran Maestro dell'Ordine di 
Malta che eccitò e mosse Tlmp. Carlo V all' impresa di Tunisi. (Vedi 
a p. 165 e seg. l'opera intitolata: L' Origine della sacra et emi- 
nentissima religione Gerosolimitana di Aldighiero Fontana parmigia- 
no. Bologna, presso Ferdinando Pisarri, 1704. Di un altro Ponte, Ga- 
spare figlio di Vincenzo, si vede ancora la statua nella chiesa parroc- 
chiale di Scarnafigi colla data del 1594, e coi titoli seguenti : 5aar* 
nafisii Dominus Caroli noni Galliarum Regis et miUtiae magister et 
nobilis eubicularius Carolique Emanuelis Sabaudiae Ducis generalis 
militiae magister^ etc. Quella famiglia si spense pochi anni addietro, 
beneficando insignemente i poveri di quel Tillaggio. 

(3) £rano pure in Asti due monasteri di Suore Cistercensi, di cui 
uno fondato a Santo Spirito fuori delle mura dal Vescovo Guidetto fra- 
Tanno 1215 e il 1220; e questo fu poi nel secolo XVI unito con l'altro 
intra murosj detto di S. Anna. , 



Digitized by VjOOQIC 



80 LE FALSIFICAZIONI 

tendeva àgli stadi accennati, quando, egli prosegae, (loc. cit.) 
vulgata in illa (Asti) fuit^ et quad magis ipsam perculit^ in 
curia Regiae Cehitudinis Sabaudi Ducis historia chronologica 
de Pras9vlibus Pedémontanis : in qua maiores nostn tanquam 
damnati lucri reiy suorum Episcoporum iniqui expulsores^ ae 
parricidae^ gacrorumque anathematum contemptores^ ac Aria- 
noe haeresis insimulantur. 

Autore di quella /Scorta cronologica era Monsignor Fran- 
cesco Agostino Delia Chiesa istoriografo dei D^chi di Savoia, 
ed autore di varie opere storiche per cui ebbe il titolo di Var- 
rone piemontese ; eletto da P. Urbano Vili il 14 Luglio 1642 
Vescovo di Saluzzo, ove mori nel 1663. L'opera in questione 
fu pubblicata in .Torino nel 1645. 

Ecco che avvenne allora... Ex qua contumelia (prosegue 
il Malabaila) cum universi in illius authorem commoti essent, 
non defuerunt qui ne ipsa patientia ea mendacia concsmsse 
vid^rentur^ locum una adire, et illum insigni contumelia dicti^ 
vel etiam facti, afficere condixerunt, quo simul et iniuriam vi- 
ciscerentur, et docerent in ea dignitate constitiUos, nequaquam 
licere in aliorum offensam {et integrae alicuius civitatis ma-- 
xime) illa aiuti. Quod quidem consilium, cum ad noe delaium 
fuisset, annixi sumvs illos ah eo avocare, tum aliis rationibui, 
tum quod eo facto comprobasse viderentur ea quae de violatis 
a Maiorihus Episcopis obiidebantur. Inter quae cum iUis prò- 
pòtierem, e re civitatis magis f ore, si propria Apologia demon* 
straretur quam longe a veritate abessent quae ille in nos effu- 
tiverat : idque perspectum fieri posse nostrae Cathedralis mo- 
numentis qtme tunc a me evolvebantur,,. Sicqtie occurreretn 
scandalis, quas alioquin erant ex tam aperta, tamque gravi 
contumelia proventura, ^U tamen perspectum fieret, nequaquam 
mihi propositum esse, malum prò malo reddere, sed ah iniuria 
dumtaxat maiores nostros, et nos ipsos protegere, Clypei titur 
lum Apologia^ dedi, et ab omni verbo quod dignibati per sonae, 
aqua offensi eramtiSj officeret (quemadmodum legenti patebit) 
Mudiose abstinuimus. 

Cosi nacque il primo Clypeo: - Olypeus Civitatis Aetenm 
ad rettmdenda tela , quae auctor Chronologicae Historiae de 
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PraestdibuB Pedemontanis in eam intorsit (di p. 32, rarissimo, 
stampato dal Zangrandi in Asti nel 1647). 

Il libro era Scritto in nomo del Comune d'Asti, come ap- 
pare dalla breve, prefazione ^eneipo^o 2ec^on consUium Astefi" 
se (1); ed in esso l'autore in 17 capi ribatte le altrettante 
accuse {ida) del Vescovo di Saluzzo. Ed è notevole il primo 
capo in cui Y autore del Clypeo si lagna dell'asserzione, di 
Moiìs. Della Chiesa, il quaJe aveva scritto:' ils^a tace^ in 
finibus AUxaiìdrias; come se Asti facesse parte del contado 
alessandrino, allora sotto il governo spagnuolo: onde prende 
occasione di accusare l'autore della Storia cronologica, quasi 
questi volesse spogliare Casa Savoia di Asti , la nuova 
gemma aggiunta da poco piti d' un secolo alla sua corona. 
Ed era per fermo degno di miglior cau^a lo zelo con cui i 
diie valenti atleti, certo i dqe più poderosi che allora in questi* 
studi vantasse il Piemonte, giocavano di scherma per met- 
tersi l'uno e l'altro in buona luce presso i principi sabaudi. 
Tutti e due fanno sfoggio di grand'ecudizione intorno alla 
storia del medio evo^ citando sovente i crìtici piii celebrati, 
specialmente il Sigonio. Le altre accuse si riducevano In 
sostanza alle seguenti: che male il Della Chiesa aveva chia- 

matf Prefetti i Duchi longobardi, ed aveva asserito che gli 

• 
(l)'Ho eeroato inTano negli atti manioipali un mandato regolare- 
a questo fine conferito al P. F. Malabaila, ma tì ho trovato che in . 
qneiranno, 1647, tì era Sindaco, eletto dal CofiBiglio, l'8 Gennaio, 
il Conte Giovanni Antonio Malabaila, e Vicesindaco * il Sargenie 
Maggiore Botando Malabaila. Vi trorai por altro inserita una let- 
tera del Vescovo d*Alba Mods. Brizio, nella qaale ò nominnto l'Au- 
tore del Clypeo^ che v'invocava di poi 1* autorità di quel dotto pre- 
lato : eceola senz'altro. — . « Non senza rossore bo permesso che 
» la debolezza del mio libro li venisse avanti. Il Padre Malabaila 
« me ne ha ^ata la confidenza, ed io resto in obligo di ringratiare 
• come fò infinitamente la Città, che si sia compiaociuta di gradire 
« il inio riverente ossequio da aocrescersi a Dio piaeendo negli An- 
« nali della Chiesa, che vo tessendo. Che ò quel m*o9eorre, pregando 
« Iddio bened.^ per la loro maggior felicità «. 
Bra, li U Giugno 1647. 

Dev.»» 8crvo 
F/P. BaiTio Vescovo. d'Alba. 
Arci!., 4.» Serie. T. XVIII. 6 
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Astigiani si erano pili volte ribellati contro i propri Vescovi, 
al quali gl'Imperatori avevano dato il dominio della città ; e 
perciò il Malabaila andò all'estremo d'impugnare il fatto di 
qaesto dominio vescovile sulla città d'Asti, Seguiva il Della 
Chiesa notando che Asti, comparalis iniustiori lucfo divitiiSf 
aveva potuto per qualche anno difendere la sua libertà con- 
tro i princìpi vicini, finché ai Conti di Savoia ed-aìBedi 
Napoli cervicem siibmittere Qoactaest,' che il primo Vescovo 
d'Asti fa Pastore nel 451, e non Evasio del 3.® secolo, per- 
chè il vescovo Evasio viveva ai tempi del Ee Luitprando, 
che gli Astigiani uccisero in battaglia il loro vescovo Ulrico^ 
espulsero dalle mura i vescovi Guglielmo, Ottone; Nazario 
ed Anselmo , e perciò furono castigati dai principi vicini , 
finché il Barbarossa adeguò a.1 suolo la città, perchè a lai 
ribelle. A tutte queste asserzioni si oppone con molta dot- 
trina il Malabaila. 

Due anni dopo gli rispojadeva il Della Chiesa con la 
sua lUuBtratio historica undedmi cap, Chronologicae Historiae 
Praeiiuliim Pedemontii atictore D. Francisco Angustino Ah 
Ecclesia civSy et episcopo Salutiarum (Mouteregali, 1649, di 
pag. 72, senza, nome di tipografo, rarissima anch' essa). In 
questa il Della .Chiesa in altrettanti capi quanti il suo av- 
versario si rivolgeva non al Municipio d'Asti, ma diretta- 
mente al suo antagonista, tentando di ribadire le proprie 
accuse, ansi di rincararne la dose coli' asserire eam poHus , 
(Astam) impii Martis grassantisque inter Imperium et JEcde - 
slam maleficio, quam propinarum virium et virtutum beneficio 
aliquoi annorum fuisse libertate donatam, E questo veramente . 
era troppo. Tuttavia forse le cose si sarebbero fermate a 
questo punto, se il Della Chiesa non avesse toccati alcuni 
tasti assai delicati, protestando fra altre cose nella prefazione 
che egli nella sua Storia cronologica era stato fin troppo 
condiscendente verso gli Astigiani , non solo 4iella lode ma 
anche nel silenzio : et maluerimus nimis facili credulitaie 
kabere Jìdem UH inscription\ quae de illivs origine circumfer^ 
fur, quam eam impugnare, ut nullo negotio poteramus, prqban- 
tes eam nec hgitimam esse posse, nequefactam tempore Pompeii^ 
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eam apud Romanos nulla àdhuc negus Qomer, neque eontem^ 
poraneorum eitu habeatur cognitio^ sed multis post'saeculis c^nn- 
poiitam, etc. (è quella ohe si legge nel facsimile). Fra le 
accuse poi volte contro il Malab'aila il Della Chiesa ne tira 
fuori due molto importanti per la nostra questione : la pri« 
ma che il Compendio Historiale delta Città d*A8t% 4a lui 
attribuito « 4suo fratello Guido Antonio MalabaiU; era stato 
da lui stesso composto e stampato in Àsti; e che non era 
punto Yalevole l'autorità di. Raimondo Turco, supposto au-- 
tore di un Memoriale fin dall' XI secolo. - Pater ipse Phili]) 
pus Malahaiìa patriae suae propugnator acerrimus in Com- 
pendio HietoriaXi Aetae impresso sub nomine Guidonis Antonii 

fratria sui (p. 59-60, e poi di nuovo a p. 63-64) adducta^ 

que cuiusdam Raymundi Turchi auctoritate, quem ille tunc 
temporis vixisse affirmat. 

Al Della Chiesa il Malabaila poco prima della sua morie 
opponeva il secondo Cljfpeo : - Clypeus Civitatis Astensis, li 
ber apologetieus, varia eruditione de instittUionibus et jt^ribtis 
Regni Italiae exoìmatus, auctore R. D, Philippg MalabaiLt 
Asteniij.Mcfnacho Cisterciensi Congregationis S. Bernardi. 
Lugduni, sumptibus Michaélis Liberal. MDCLVI (1). In qnc?- 
sta risposta, sia per avere le mani più libere, sia perchè for.^u 

(1) È di pag. 120, oltre 1* Index rerum memorahilium, ed un * 
Errata oorrige. Ho potato, in grisia dal Cav. Vayra, averne allo 
mani una copia, in cui queste corresioni sono state integralmente 
riportate nel testo, anéora di mano dell' autore. 

Il Coram. y. Promid, Bibliotecario di S. M. il Re, mi mostrò 
una copia del primo Cfypeo, postillata aneli* essa di mano di Fil. 
Malahaiìa; fra lo note ve ne ha una a p. 17 (amplificata poi nel 
secondo Clypep) , nella quale prende a difendere i fondatori di 
Mondovl, che il Della Chiesa aveva detti uomini feroci. — Pia cu- 
riosa, per non dire strana, ò un* altra nota. a p. 23, dove il Malabaila 
cita la storia dì Como del Luierna intorno ad un potente soccorso 
rioevuto dagli Astesi eontro gli Ariani... « in novocomensibus Monn. 
« proditum futt. Nimiruro, quod cum circa an. 1240. Manfcbaei in 
« Insubria adeo potenies evasisscnt, ut eamdem^urbom arcta obsi- 
• dione premerent, Astenses Catbolico selo perciti, decem millium 
« bellatorum ezercitu raptim comparato, iam iam suecubitnris 
■ obsessis suppetias tulorunt, et fidei hostes profligarunt. 
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cosi stesse la cosa, fatto sta che il Malabaila protesta ch'ei non 
intende di rispondere al prelato salozzese, perchè^ sebbene 
qneìVIllustratio (da lai detta tenebricosa) ne portasse in fronte 
scritto il nomci era per altro* opera di un magistertdus. Vedi 
neìl Antiloquium, ^ Licei vero ipsius etyliis^ a stylo^ et latinitoi 
alat%xLÌtate chronologicaehistoriaé omnino discrepent^etmatsria 
ipsa Episcopo omnino indigna, et mrorumfide dignorum testi- 
monium certissimos nos redderet^ nequaquam ah ipso Episcopo, 
sed a quodam Magistendo eam Ulitstrationem fuisse digestam. 
Né qui h da tacersi che il Malabaila; parlando del Compendio 
fTtfitoria/e^ non risponde mai. parola airaccusa del Della Chiesa, 
il quale aveva asserito averlo composto egli, stesso il Padre 
Filippo, e poi attribuito al fratèllo, anzi pare in alcuni luogU 
riconoscere la verità deiraccusa^ come a p; 102 del 2.? Clypeo: 
Id vero in Compendio Historiali Astensi paetermissum con- 
sulto fuit, ■ 

E di ciò è necessario dir subito quanto basti perchè quel 
Compendio Historiale è in ordine di tempo la prima divulga- 
zione delle falsific^oni; e, tnettendo in vista il fratello Guido 
Antonio ed il costui figlio HannibaleHonorato Malabaila ConU 
di Canale, il quale lo pubblicò con prefazione datata da Ca- 
stellinaldo il 22 Ottobre 1638, (dedicandolo al Duca Carlo 
Emanuele II di Savoia), Filippo Malabaila mise, quasi direi, 
un freno ai critici con questi autorevoli nomi. 

(Continua). C. Vassallo. 
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DIALOGO SCONOSaOTO 

Ty* AJL.A.T>IAJS:SO RINXJCOINI 

COiNTRO IL GOTSaNO DI LOKERZO IL MAGNlFjCO 



Il più antico e caro -dei miei amici, il cav. Pietro Bologna, 
mi mostrò .un codice cartaceo di sua proprietà ad ampli margini 
con rubriche rosse, di f.* 23 scritti ed 1 bianco, della misura di 
M. 0,305X0,217. Contiene: Alamanni Rinueeini de liberiate 
dialogus terminato di copiare il 10 aprile 1479. Osservammo in- 
sieme nel Fossi Monumenta ad Alamanni Rinueeini vitam eonter 
xendam, Florentise, 1791, e nelFAiAZZi, Ricordi storici di Filippo 
Rinnccini (1), Firenze, 1840, se questo dialogo era ricordato; né 
tcoYandov^ne menzione ebbi curiosità di leggerlo, tanto mi pa- 
reva singolare che dell'opuscolo tacessero quanti avevano par- 
lato dell'autore, personaggio a suo tempo, come ò notorio, di 
molta importanza in Firenze. 

Il Rinueeini uomo di stato, cittadino affezionato alla terra 
natale, di famiglia che aveva sempre goduti gli onori pubblici, 
valente scrittore in latinx), lodato traduttore dal greco, possedè 
attitudini proteiformi come tanti insigni quattrocentisti che illu- 
strarono il loro secolo. Senza essere una stella letteraria di pri- 
ma grandezza, il Rinueeini dagli scritti suoi fin qui noti appa- 
riva' osservatore profondo e giustissimo estimatore delle còse 
contemporanee e delle benemerenze acquistate dagli uomini 
sommi vissuti a tempo suo, dei quali, cosa rara, apprezzava il 
merito. Il discorso che premise alla versione del Filostrato ò 
sotto questo rapporto degnissimo d* osservazione. Egli si com- 
piace d'esser nato nel secolo in cui lettere, arti, politica, armi 
erano progredite a passi di gigante e giustamente elogia gli ' 
uomini che avevano dato origine e corpo aìV immenso progres- 
so, fossero nati in Firenze o altrove. 

(1) Ai Ricordi di Filippo fanno segQlto qaelll d'Alamanno. 
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Dunque» io diceva fra me, non può senza gru^vi ragioui es- 
ser rimasto sconosciuto uno scritto originale d' uomo siffatto e 
appena lettolo ne intesi la causa. Il Rinuccini, per quanto prepo- 
nesse^ al dialogo una dQdica al fratello Alessandro , dovè te- 
nore nascosto e segretissimo questo scritto che conosciuto nel 
momento in cui fu compostp avrebbe procurati pericoli e danni 
a lui e alfa sua famiglia; poichò l'autore, sebbene desse al dia- 
logo la forma di disputa filosofica, compose un. vero e proprio 
opuscolo pQlitico sulle condizioni della libertà in Firenze e sulla 
tirannide esercitata dai Medici. 

Quanto alla parte dottrinale del dialogo il Rinuccini defini- 
. s *e la libertà un certo potere di vivere a modo, proprio nelle cose 
nin vietate dallejeggi e dalle costumanze cittadine. Discute ae 
il diritto alla libertà deriva dalla natura, da elezione o altrimenti, 
nella guisa stessa che le potenze dell'animo sensitive, vegetative 
o intellettuali ci provengono dalla natura e si perfezionano con 
lo studio e coll'esercizio. Stabilisce che l'uomo oltre la vita vege- 
tativa comune anche alle piante fruisce d' una vita consistente 
neiy azione. Inoltre ricerca in che cosa è riposto il sommo bene, 
questione allora di gran moda. A questi .punti ^d a simili ge- 
neralità si ristringe nel dialogo la ^arte speculativa di poca o 
nessuna importanza, riproducendo l' autore le opinioni ed i con- 
cetti filosofici in voga a tempo suo senz' aggiungervi niente di 
nuovo. Air opposto ha speciale rilievo la parte politica. 

Nella lettera proemiale al fratello Alessandro 1* autore di- 
chiara di avere interamente abbandonati gli affari pubblici, di oc- 
cuparsi pochissimo di quelli civili e di essersi rifugiato in cam- 
pagna quasi esulando dalla città. Trovò opportuno d' imitare 
lui suo fratello che già fortunato mercante in Londra e principale 
nella -società di com.mercio cui aveva appartenuto, renunziò al 
mondo ed alle ricchezze accumulate per vestirsi frate domeni- 
cano. Alamanno ammogliato e padre di famiglia non poteva in- 
dossare r abito religioso e dopo di avere utilmente servito lo 
stato e da poco tempo condotta a felice termine in Roma una dif- 
ficile negoziazione si era ritirato alla campagna nella villa stessa 
ove aveva perduto l'unico maschio dei suoi figli. 

Il Rinuccini enum^a nel dialogo le ragioni del volontario 
esilio da Firenze, molte d'ordine pubblico, molte d'interesse priva- 
to ma collegate colle prime. Io le riferirò riassumendo le di lui 
parole e spesso traducendole. 
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•Firenze, antica sede di libertà, restò unicamente oppressa 
dalla tirannide* del duca d' Atene , e scosse il giogo. Adesso 
alla cittadinanza diversa dall' antica bastano le parvenze della 
libertà. -Ma queste furono insufficienti pe» Iacopo e Francesco 
Pazzi, uomini sopra tutti generosissimi e nobilissimi, come per 
altri maggiorenti della medesima famiglia, i quali ad una vita 
turpe anteposero onorata morte. Per quanto molto ricchi, impa- 
rentati coi primari cittadini, benvoluti dal popolo tennero tutto 
a vile e vedendo conculcata laiibertà tentarono un colpo glorio- 
sissimo, meritevole di somma lode, restituire alla patria e a loro 
stèssi la rapita libertà (26 aprile 1478). Quell'intrapresa, come 
quasi sempre succede, venne contrariata dalla fortuna^ ma il di- 
segno ed il proposito avuto sarà loda,to ed apprezzato in perpe* 
tuo dai savi e rimarrà ammirabile quanto il fatto di Dione a Sira- 
cusa, di Aristogitone e di Armodio ad Atene, di Bruto e Cassio «a 
Roma e quello recente di Giovanni Andrea Lampugnàni e di Gi- 
rolamo Olgiati a Milano (1476). In Firenze sugli stemmi della città 
a lettere d'oro sta scritto Zr^^er^o^: sono insegne e parole mentitrici 
per una cittadinanza che con maravigliosa stoltezza suppone di 
godere libertà e.r ha interamente perduta. Come non piangere o 
non arrossire per vivere in tempi ne' quali il popolo soggiogatore 
di quasi tutta 1' £truria si lascia raggirare e vegeta sottoposto 
air arbitrio d'un giovane, mentre tanti uomini provetti, prudenti, 
d'elevatissimo ingegno gemono sotto il giogo servile, senza com- 
prendere d'essere schiavi, senza osare di riconquistare la libertà 
e, qael.ch'ò peggio, mostrandosi avversi o nemici a coloro che 
tenterebbero di recuperarla. 

Erano ottime le antiche leggi fiorentine, la città si mantenne 
potente e si conservò egregio modello di retto vivere finchò rimase 
padrona di sé. Ora nessuno rispetta le leggi ; ad esse venne so- 
stituito il capriccio di pochi e malvagi cittadini. Vero fondamento . 
alla libertà è l' uguaglianza : pei ricchi è dovere non opprimere 
i poveri, pei poveri non recare violenza ai ricchi, e gli uni e gli 
altri hanno diritto di vivere sicuri da ingiurìe. Come all' op- 
posto viene amministrata la giustizia ? Nessuno colle parole o 
col voto ardisce d* opporsi alle false denunzie dei potenti, tutti 
evitano di presentarsi ai giudici. Una volta i litiganti ricorre- 
vano a Firenze per far giudicare le loro controversie, ora le 
questioni vanno per le lunghe, intervengono corruzioni o racco- 
mandazioni di grandi, al diritto prevale l' arbitrio con enorme 
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danno morale e pecuniario dei cittadini. Nelle assemblee alla p^ro* 
la franca successe il sileazio: ciascuno coneiglìava per il meglio: 
raramente prevaleva un cattivo partito e le decisioni presa eraDu 
mantenute. Dopo d* avere ristretto il numero dei cittadini chia- 
mati a deliberare Bulle cose più rilevanti, le deliberazioni d*oggi 
vengono cambiate domani. Per T insolenza d'alcuni e per la 
ignavia d'altri pochissime ed audacissime persone si arrogano ii 
potere comune a lutti ì cittadini, sicché i consigli ed il popolo ri- 
maséro privi d* ogni autorità. Gli scellerati protetti dai grandi 
contano sul)' impunità e commettono audacemente qualsiasi de- 
litto. Cosa mai non oseranno ? 1 banditi o i condannati sul capo 
ridono dei magistrati e sicuri dell'appoggio d*uo privato citta- 
Jino, al cospetto di tutti, aadacemente si mostrano per la città. 
Che più H condannati al carcere in vita vengono rilasciati per 
ordine d' un cittadino privato o piuttosto tiranno. 

Una volta i magistrati erano estratti a sorte; ora tutti li di- 
spreizano perchè scelti a mano tre^ ì satelliti dei cittadini potectt 
o fra ì soci delle libidini e dei capricci. I galantuomini e gli 
esperti nel maneggio della cosa pubblica vengono tenuti lontaai 
dall' amministrarla ed i pochi scellerati pigliano maggiore ardire 
a straziare e. taglieggiare lo stato. Qnal cosa più indegna di quella 
avvenuta pochi anni sono ì Per i cittadini era il momento di mo- 
rire an^i che sopportare l' inaudita scelleratezza. Mentre V Ita- 
lia godeva assoluta pace, le sostanze dei cittadini assottigliate dà 
enormi tributi vennero consumate in compre inutili di grano o in 
altre vane spese per sodisfare la fantasia d' un uomo solo, di- 
sperderle in costruzioni rustiche ed urbane, nel mantenere man- 
dre di cavali ij cani^ uccellij istrioni, adulatori, parassiti. Quello 
stesso uomo cinicamente confessava di non poter pagare i pro- 
pri debiti ed aveva con tutti i pretesti ritirati danari da persone 
note ed ignote, confidando che la fortuna gli rimarrebbe sempre 
fedele e credendo di potere usare come di cosa prqpria della co- 
stanze pubbliche e private. Cosi resta sovvertita la libertà basata 
pure sull'equa ripartizione dei tributi. I Fiorentini per la lunga 
ed onerosa schiavitù perderono da gran tempo ogni cura dell il 
dignità, ogni sentimento di retto vivere, ogni vigore d'animo ed 
amore di li berta j per cui crebbe V audacia nei malvagi da vo- 
lere a loro arbitrio tutto maneggi are, confondere, alterare^ odiaoo 
a morte le persone in grado di svelarne i delitti i rifiutatesi 
d'essere loro ministri o compagni e corrono gravi perìcoli 1 
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buoni i quali trattarono qualche importante negoziato. Acconsen* 
tire ad essi è cosa turpe; contrariarli pericolosissima. 

Al quadro parlante delle sciagurate condizioni nelle quali 
era ridotta la libertà in Firenze, il Rinuccini nel secondo libro 
del dialogo aggiunge T enumerazione dei torti che ha ricevuto 
dai reggitori dello Stato, ed io continuo, a tradurre o parafrasare 
le di lui parole. 

Perchò un uomo pari suo ò tenuto lontano dal governo t Egli 
studiò grammatica ed oratoria, lesse poeti ed istorici, attese alla 
filosofìa, ingentili la mente per trovare ornamento, onesto diletto, 
regola al bea vivere : procurò di divenire galantuomo e degno 
delle magistrature. Non appartiene a famiglia nuova ; i suoi àn-^ 
tonati esercitarono con lode i più alti e gelosi' uffici dello stato ' 
e menziona le cavxche sostenute dai Rinuccini in Firenze. Egli 
senza cercare onori fu degli Otto, degli Officiali allo studio, ora- 
tore a Sisto IV e secondo Je leggi e le consuetudini cittadine ha 
diritto di servire .la patria. Ma- gli attuali reggitori tengono lon- 
tane dal governo le persone che danno indizio d' ingegno, Ai de- 
strezza, di rettitudine, quelle . che ad essi non aìssomigliano nei 
costami e nei vizi 

Io ricuso di mendicare dai rapitori della libertà gli onori go- 
dati dai miei avi: e non ne sarei privo se potessi. riconquistarli . 
col diritto'o colle armi. Prestai alla patria i servigi che potei e 
quando avi*à bisogno di me sono pronto *a servirla. Se nel genere 
di vita e nei costumi io mi piegassi ad imitare gli statuali ne 
acquisterei subito la grazia, ma diverrei al pari di loro disonesto. 
No, non chiederò mai per favore a coloro che usurparono le ra- 
gioni della patria gli uffici che mi si perverrebbero per diritto e 
mi sono tolti dall' òdio ingiusto e dall' invidia dei perversi citta- 
dini. Qual motivo avevano d' allontanarmi come persona inutile 
dal governo dello stato dopo il mio ritorno dalla legazione di Ro- 
ma (27 novembre 1475 - 28 giugno 1476)? Eppure non poterono 
accusarmi d'essermi lasciato corrompere^, di aveb trasgredito agli 
ordini datimi, di licenze prese in opposizione alle loro vedute. 
Io aveva ricevuti pieni poteri e contrassi i soli impegni impo- 
stimi dai magistrati. Cosi sodisfaceva verso 1'. intero popolo fio- 
rentino ai doveri d' oratore e di cittadino onesto. Peraltro la per- 
sona portata in alto dal capriccio della fortuna e dall' impudente 
demenza dei cittadini mi fa carico d' aver reso conto al Magi- 
strato, anzi che privatamente a lui, degli affari più gravi della le- 
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ga^ìone* Ma dunque, era io oratore del governo o di un cittadino 
privato I Dovrei al contrario rimproverarmi se cedendo agi* im- 
putai detr antica amicizia riferii i negoziati più importanti con 
lettere diretta al Magistrato e con altre particolari a lui. Egli colla 
consueta alterigia ed insolenza le disprezzò talmente da non re- 
' pUearvi. Mentirei se dicessi di non essermene alquanto sdegnata 
Quando poi nel pubblico concistoro il papa proferì parole-gravis- 
sime sul conto di lui ed in dispregio del reggimento, io ne scrissi 
al Magistrato ed a lui: egli rispose che certe cose dovevo na- 
sconderle al Magistrato e non dissimulò prima e dopo il mio ri- 
torno Tira concepita contro di me. Allorché poi il papa impau- 
, rito delia peste dimenticò gli affari e vagò lontano da Eomà, io 
* chiesi facoltà di rimpatriare, ed il Magistrato ad istigazione sua 
tne la negò^ ottenutala quindi, senza ch'egli lo sapesse, m'in^pedl 
di rietftrare in Firenze col pretesto che io veniva da luoghi infetti. 
Tollererei volentieri simili piccolezze se non fossi stomacato 
dai maggiori e gravissimi delitti commessi contro la repubblica, 
poiché egli esercita più duramente pi insolentemente del padre e 
deir avo la tirannide dall* ultimo stabilita, non usa riguardi ai 
cittadini, tutto regola a capriccio. La misera repubblica spogliata 
in gran parte delle ricchezze ed interamente della dignità fu da 
lui condotta a lai punto che col sopportare una .tirannide tante 
pestilenziale ed inesorabile ò divenuta ludibrio all' intera Italia: 
però alcuni principi memori della nostrji antica gloria per com- 
passione alle nostre sciagure intrapresero a loro spese una guerra 
onde vendicarsi delleingiurie ricevute da costui e restituire ai miei 
concittadini la prisca libertà. Ma il Falaride fiorentino giunse a 
tal arroganza da non dubitare d'anteporsi ai primari principi d'I- 
talia ed aiutato da loro nelle proprie strettezze nod credè gli aiuti 
un benefìzio, ma servigi a lui dovuti. Da ciò è dato valutare giu- 
stamente la sevizia, audacia ed insolenza colla quale egli trattai 
cittadini. Sebbene da tanti- anni vivessero in pace coi nemici 
esterni li travagliò, li torturò con estorsioni continue di tributi ed 
impigliò in guerra quanto mai grave/ pericolosa, dannosa. Quella 
guerra vanne intrapresa per la libertà del nostro popolo contro 
Lorenzo dei Medici tiranno dei Fiorentini e non contro la cittadi- 
nanza come ne fanno fede le pubbliche lettere pontificie e regie 
mandate e diffuse dovunque. L' insolenza, temerità ed ingratitu- 
dine di costui offese i più potenti principi d' Italia e dette motivo 
air asprissjma e dannosissima guerra mossa dagli avversari, 
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come palesemente essi confessano, per sottrarre Firenze alla da- 
rissima tirannide del Medici. È cosa orribile e lacrimevole vede- 
re le devastazioni delle campagne, i caste! li e casolari diroccati, 
gli nomini tratti in prigionia, lo sperpero delle sostanze, sicché 
possiamo ri potere con Esiodo : v^^ióau Si iùiinv/rx néhi ««xeO Mpé^ hcffàpoc^ 
il piti delle volte la cittadinanza soffre a eausa d'un uomo cat^ 
Udo: se io mi rifiuto ad adulare, a piaggiare, a servire umil- 
mante costui chi può farmene carico ? Abbia la patria bisogno 
di me ed io presterò V opera mia, ma non mi avvilirò mai a 
f ire cose piacevoli agl/ingrati cittadini usurpatori della libertà, 
quindi vivo in campagna leggendo,scrivendo, esercitando il corpo. 
Questi i concetti ed i giudizi '^el Rinuccini sulle'condizioni di 
Firenze nel 1479. Sembreranno ingiusti e parziali ai lodatori di 
fiorenzo affascinati dalle abbaglianti qualità da lui possedute e 
disposti a non fargli carico dell' arte sopraffina adoperata nel- 
r addormentare i Fiorentini, spogliarli della libertà e dominarli. 
La voce delRinuccini contemporaneo (1426 i^ 1499) (1), sebbene 
più provetto di Lorenzo (1448 ^ 1492) stona nel concerto di lo.di 
che gli amici e gli adulatori di lui cantarono su tutti i toni al 
loro idolo, occultando o dissimulando come égli astutamente to- 
sava e lasciava tosare il popolo, sostituiva V autorità sua a quella 
delle magistrature e copriva i compiacenti o interessati fautori 
con la. potente salvaguardia della sua protezione. Il Rinuccini 
biasimato dal Moreni (^Continuazione delle memorie di 8. Lo- 
renzo, Firenze, 1816, voi. I, p. 128, 130. Redditi^ Exhorlatio ad 
Petrum Medieem, Fiorentieé, 1822, p. XXXI) per i giudizi sfavo- 
revoli a Lorenzo, eppoi qualificato dal Capponi (Storia della re- 
pubblica di Firenze^ Firenze, 1875, voi. II, p. 160) come acerbo 
giudice del Magnifico, ne aveva parlato, per quanto fino, ad ora si 
sapevasenza troppo specificare gli addebiti imputatigli ed in modo 
assai meno severo del cronistaGiovanniCaiiìbii^-De/meofe^t/* cra- 
diti toscani, Firenze, 1771, voi. XXI). Nel suoDiario il Cambi ac- 
cusò apertamente Lorenzo di essersi appropriate le rendite dello 
stato, di aver mandato in rovina il Monte 'delle doti delle fan- 
ciulle, perpetrate altre concussioni, sovvenuto coi danari pubblici 
alle proprie strettezze private, e pref^arato il terreno per divenire 

(1. Secondo rAiazzi,Ml Rlnacclni nacque nel 1419, enei 1426 secondo 
il Fossi cbelo dice iporto di 73 anni nel 1499. Anche lo Zeno, stando alle no- 
Mzie comunicategli dal SalvinI, Io disse nato nel 14^6 {Dissertazioni vossìa- 
ne, Venezia, 1752, voi. II, p. 199) 
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tiranno di Firenze o signore a òaechettaj corno mllora dicevano. 
Le imputazioni dal Rio ucci ni registrate nei Ricordi, ripetute ed 
aggravate nel Dialogo sono identiche a quelle del Cambi e del 
Guicciardini allorcbò nella prioaa gioventù scriveva la Storia fio- 
rentina ed il Dialogo sul reggimento di Firenze (Opere, Fireme, 
185?, Yol. Ili, p. 88, voU li, p. 43). Né furono questi i soli gìtidid 
acerbi e severi del Magnifico : ma per ristrìngermi al Rìnuccim ed 
al Cambi contemporanei di Lorenzo e cosi espliciti neiraccusai:lo 
quando era all' apogeo della potenza, bisogna convenire eh' essi 
giudicarono liberamente, senza reticenze, e, quello che più dob- 
biamo valutare, senza speranza di comunicare le proprie osser- 
vazioni ai contemporanei. Le note da loro prese nei Prioristi di 
'famiglia o altrove erano tenute segretissime prima dagli scrit- 
tori, poi dai figli dagli eredi timorosi di compromettersi e di 
cadere in disgrazia degli statuali che si sarebbero prevalsi di 
quelli scritti per imprigionare, confìnare, taglieggiare ed anche 
punire nel capo gli autori ed i detentori di accuse molestissime a 
chi sapeva di meritarle* 

Le note del Rinqccini e del Gambi essendo state prese appena 
successi i fatti registrati riflettono le prime impressioni ricevute 
dagli scrittori ed equivalgono a confessioni fatte dagli autori me- 
desimi a loro stessi : però vennero finqui tenute in molta consi- 
derazione. Assai più ne merita il dialogo De liberiate, che non 
è frutto d* impressioni momentanee, sibhene opera d' arte medi- 
tata, corretta, condotta alla perfezione che poteva o sapeva rag- 
giungere lo scrittore. Nei Ricordi egli pone in rilievo gli spiriti ti- 
rannici di Piero il gottoso e del Magnifico e prende nota dei loro 
alti liberticidi. Nel Dialogo incarna lo stesso concetto, ma col 
dare all'opuscolo politico forma filosofica e muovere dalla tdoria 
per trovare modo di deplorare le condizioni di Firenze, egli kì 
propose di mettere in maggiore evidenza i mezzi praticati dal 
Magnifico, ancora giovane di trentuno anno, per riuscire a stabi- 
lire la sua prevalenza assoluta e ritrasse in un quadro parlante 
le miserrime condizióni alle quali la libertà era ridotta in Firenze. 

Riuscì molestissimo al Moreni il giudizio dato dal Riniiccini 
nei Ricordi .^ se avesse conosciuto il Dialogo avrebbe con voce 
più sonora accusato V autore di animosità personale contro i Me- 
dici, ma soppressa l'odiosa insinuazione che ptolti eostuffiano dir 
male degli altri quando sono morti. No : il Rinuccini scrisse meor 
tra Lorenzo era vivo e potentissimo^ ed aveva tutta la ragione di 
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biasimare i reggitori della città ed il sistema di governo d^ loro 
stabilito. Allorquando io uno st^to libero gli uomini onesti, ser- 
vitori fedeli del pubblico, vengono allontanati dal reggimento af- 
fiachò il loro luogo sia occupato dagl' intriganti, dai tràfBcatori 
della giustizia, dagli espilatori del danaro pubblico e privato, cir- 
condatisi da faccendieri interessati o venduti, ciechi o perfidi stru- 
melati della cupida ambizione degli statuali, gli uomini onesti 
hanno diritto di smascherare quelli scellerati e di gettar loro in ' 
faccia il meritato vitupero. Ai giorni nostri nop occorre gran co- 
raggio per scrivere liberamente, poiché inBnp ad ora siamo liberi 
di diritto e di fatto ; ma ne occorreva moltissimo ai tempi del Ri- 
nuccini quando un sospetto, l'odio, l'invidia o la malevolenza d'un 
potente e dei suoi satelliti bastava per mandare a confine un cit- 
tadino, confiscargli le sostanze o fargli perdere il capo per mano 
del carnefice. 

Simili tribolazioni non toccarono al Rinuccini t^puto Soltanto 
lontano dal reggiménto : dunque egli conservò gelosamente na- 
scosti i giudizi proferiti sul governo fiorentino nei Ricordi e nel 
Dialogo. Ne abbiamo la riprova nella polvere che per tre secoli 
copri i Ricordi rimasti quasi dimenticati nell' archivio Rinticcini 
e nell'esistenza dell'unico esemplare del Dialogò del quale do 
conto. A diffondere nel pubblico questi scritti non contribuì nem- 
meno la cacciata dei Medici, della quale fu testimone lo stesso 
Alamanno allorché contava ^sessantotto anni d'età. Egli o te- 
messe un prossimo ritorno dei Medici, o fosse malcontento degli 
andamenti del governo succeduto, o si sentisse già vecchio e dis- 
illuso; continuò nella condotta di vita sommamente prudente 
adottata da lungo tempo, sebbenemel 1495 risedesse fra i Dieci di 
guerra. E qui bisogna confessare che il Rinuccini malgrado del- 
l' affetto alla libertà dimostrato negli scritti, malgrado delle lodi 
tributate ai frazzi nei Ricordi e nel Dialogo, malgrado dei rinl- 
proveri ai Fiorentini perchò sopportavano la schiavitù, non aspirò 
all' aureola dei martiri : egli esaltò ed, amò la libertà platonica- 
mente, evitò di (far ombra ai reggitori e col far parte della Balla 
del 1480 e déUo Squittirne del 1484 contribuì a rinforzare l' oli- 
garchia dominante ed a ristringere sempre più quelle stesse li- 
bertà che tanto careggiava colla penna. 11 di lui coraggio arrivava 
a deplorare il male nell' interno dell' animo o con scritti tenuti 
segreti; e la prudenza lo persuadeva a dissimulare e a mantenersi 
in apparenza vincolato coi tribolatori dello stato. Peraltro da vero 
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galantuomo cercò di non compromettere gli amici, ^ei Dtalogù I 
si denomÌD& Eleuiéì'io (Liberale), m^coX ricordare gli uffici eo- 1 
stanuti da! suoi Rinuccini e dirsene disceadente confessa ìa pa- 1 
ternìtà del T opuscolo^ Gli altri due interlocutori li designa coi 1 
nomi di Micro tosso (punzeeehiatore ft più propriamente /' or- I 
, elwtto della balestra da tirare frecce) e di Allteo (Veridico) e I 
deir ultimo aggiunge soltanto ch'era stato discepolo deU'Àrgiro- 1 
polo. Con tali ladicazioai sarebbe anche allora riuscito difficile I 
indovinare chi fossero i due amici d'Alamanno i quali ne divide- I 
vano le aspirazioni. * 1 

Dovendo dunque concludere che il Dialogo del EUuucciai | 
esprime i sentimenti intimi e le idee dell' autore, eh' è la confes- ] 
sione sincera fatta a se medesimo del proprio modo di giadieara 
i reggitori di Firenze, riesce impossibile revocare in dubbio che 
il giudizio dato sulla mala signorìa dei Medicei corrisponda 
alla vera copdizione delle cose secondo i criteri dello scritlorfl. 
Peraltro non convengo del rimprovero da lui diretto ài Fiorea- 
tini perchè fecero causa comune con Lorenzo net difendersi con- 
tro le armi di papa Sisto e di* re Ferrante. Nei propri proclami 
quei due princìpi ambiziosissimi potevano coonestare con pretesti 1 
piti o meno plausibili le loro segrete intenzioni : ma il Rinucciai 
aveva vissuto sette mesi in -Roma oratore presso Sisto IV per 
trattare del modo di provvedere danari onde soccorrere l'Unghe* 
ria in guerra coi Turchi, nò poteva ignorare quali sordidissimi 
interessi ispiravano la politica di Sisto e dei suoi ingordi nepoti. 
Né a lui fiorentino ed acutissimo osservatore era permesso dimen- 
ticare che reFerrante, inarrivabile maestro di simulazione, aveva 
ereditata dal padre la sete di dominare la Toscana o almeno di 
stabilirvi la propria influenza; quindi doveva comprendere che Isi 
frasi del papa e del re per separare la causa di Lorenzo da quella 
dei Fiorentini erano parole vuote o piuttosto astuzie *di guerra di- 
rette ad incontrare minori resistente onde riuscire meglio nei loro 
segreti intenti. Qualunque cosa dica il Rinuccini io lodo i Fioren- 
tini d* aver fatta con Lorenzo causa comune in quelli scabrosi 
frangenti. Nei pericoli della patria tutti i cittadini hanno il dovere 
di difenderla senza preoccuparsi se, passato il rischio, i buoni ed 
i migliori saranno come limoni spemuti allontanati dal timone 
dello stalo e nel luogo loro spettante s'assideranno per limoiiìeri 
gr imbroglioni ed i malvagi, cosa che tanto affliggeva il Ri-^ 
nuccini. 
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E basti del dialogo De Ubertate. Sono sicuro che molti lo giu> 
dicheranDO ispirato da risentimento personale, ma dovrebbero, 
riflettere che gli elogiatori di Lorenzo i quali vollero trovare in 
lui tante eccellenti qualità, gli prodigarono lodi ispirate dalla gra- 
titudine, da interesse privato o da spirito di partito politico. La- 
onde se volessi parlare più a lungo del Dialojo dovrei esaminare 
i giudizi dei censori e dei panegiristi del Magnifico, gU uni e gli 
altri ugualmente sospetti di parzialità, e questo mi condurrebbe 
a ritessere la vita del Medici, Lo scopo propostomi nel ra- 
gionare dello scritto del Rinuccini ò molto più modesto. Io intesi 
di rendere nota 1* esistenza dell' opuscolo finqui sconosciuto e 
di palesare la mia intima convinzione che il Dialogo merita 
d'essere conservato in una delle pubbliche librerie di Firenze, poi- 
chò,qaalunque giudizio vogliaformarsene,ò di grande importanza 
come apparisce dal sunto datone. È importante per le osserva- 
zioni contenute, è importante per le* qualità dello scrittore uomo 
dotto e coscienzioso, fedele servitore della sua città, indignato ' 
per le servili condizioni di Firenze, insofferente dei pessimi cit- 
tadini clie avevano ridotto il reggimento a loro privata bottega. 
Mi sembra del pari inutile ragionare a lungo del Rinuccini aven- 
done abbastanza discorso i contemporanei, quindi Io Zeno nelle 
Dissertazioni oossiane, infine il Fossi e T Aiazzi. A me basta 
aver dato conto del Dialo jOy preziosa e nuova fonte di studio per 
coloro che vorranno ancora giudicare la vita e le azioni di Lo- 
renzo dei Medici. 

Firenze, 26 febbraio 1886.' .^ . 

Girolamo Mancìnt, * 



Per accertarmi se il Dialogo era scritto di mano del Rinuc- 
cini cercai nell' Arehioio di Stato di Firenze due lettere d' Ala- 
manno p\ibblicate dal Fossi. Oltre queste due in latino {Cartejgio 
di Lorenzo, Fìhei IX, li.* 557, Filza XXXIII,' n.« 928) ne rinvenni 
tre in iteliano (Carteg, di Lor., Filza XXXIII. n.* 480, 520, 630) 
dirette a Lorenzo il Magnifico, che stampo perchè confermano 
quanto il Rinuccini asserì nel Dialogo, Posta a confronto il codice 
colle lettere, mi pare che in quello sia autografo soltanto il verso 
d'Esiodo e poche altre parole scritte in caratteri greci ed una 
liiDga nota marginale che commenta lo stesso verso d* Esiodo, 
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Magnifìeo firo Lanrentio-do Medieis maiori Umqaain fratri ho- 
noraodo. Fbrentie. (Ricerata 1476 a di 26 di giogoo). 

MagDt6ce yir et mi major honoraode- Io noQ-t'ho scritto più di 

Bùnù per non essere occorso cosa di bisognio, né da te ho lettere. Et 

q^ucflta per ricgratiarti di quello hai fatto dell' ordinare che io abbia 

Hcentla^ che per una lettera ho della Signoria intendo che fanno pen- 

lieto darmi licentia, et io so eh* ella è tua opera, di che ti ringrazio 

quanto posso, et priegoti ti ingegni che V abbia quanto più presto si 

può, acciò che io possa profedere alle cose mi sono di ideista per 

r andata di Firensaola. Et io erodendo abbia a seguire qnefio mi 

scrÌTe la Signoria ho deliberato non mi muovere di qui fino attento 

cti6 da te abbia risposta* Racomandomi a (e. Che Cristo di male ti 

goardt, £x Vìterbio die XVIIJo ianii MCCCCLXXVJo 

Alamannns ) * n *. 
„. . / orator florentinns 

Rinnccinns ) 

Magnifico etc. (Bioevata a di 5 di lagìio). 
Vtr magnifico salve. Da poi tomai qni che fa sino a di 28 del 
passato non t'ho scritto perchò non volevo che etiAm forse la lettert 
portassi Beco alcuna' mala infectione. Ora per lo esser etato qni in 
bonìasimaet sanissima aria stimando che se nulla fossi auto in me 
di malo hutnore debba esser purgato e resoluto ho preso sicurtà di 
BCrivertl et maxime avendo come sai fra pochi di a andare a Firensao- 
la, ikttìò che se per là m' bai a commettere faccia più una cosa che 
altra mo ne avisi e io farò quello richiede el debito mio quando lo 
saprò. Da altra parte essendo io stato fuori di costi mesi sette come 
tu sai e aTCodone a stare ora sei avrei ante somma nicistà per alcune 
mìe faccende d' importanza esser venato in Firenze per tre o quat- 
tro dì ; et oramai deverebbe esser sfogato se avessi conceputo alcuni 
mala infectione, che per eerto non dovrei esser più infetto che delli 
altrf che li partiron di Roma dopo me et ho intoso sono entrati in 
Firenze. £t perchò intesi che quando mi fu conceduta la licentia et 
poi revocata fu chi disse che la cagione era perchè tornando inba- 
scìadore arei a praticare con e principali cittadini oc, ti dicbo e pro- 
metto, e bisognando ne darò sicurtà per sofficente mallevadore, che io 
non andrò a parlare a alcuno della Praticha, né del Consiglio del 
cento né ve dorò Gonfaloniere di giustizia se già la cagione del vojenni 
parlare non venissi da loro. Si che ti prego sii contento farmi conce- 
dere la licentia del venire per qualche di innansi la mia ai^data, ac- 
ciò non paia sia relegato per lo essere suto inbasciatorci il che forse 
alcuni giudicano. Né più per questa. Raccomandomi a te. Cristo ti 
guardi. Priegoti mi risponda quello ti paro abbia a fare. A di 5 di 
luglio 1476, 

Alamanno in villa dove non ho fogli da scrivere. 
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Magnifieo eto« in Cafaggiaolo (Ricefata U76, dio 13 aagngti). 

Al nome di Dio a dì z d* agosto 1476, 

Magnifico Tir tamqaam major frater lionorande. Più di aono per 
Notino da Castro rice?etti una tua de di 6 pe^la quale mi raccomandi 
detto Natine come tno amiolio, al quale per detta cagione ho fatto 
qaanto mi è possibile di piacere, ma veggo che egli si ha male dato 
a intendere il easo suo, perehò non è suto condannato dal mio an- 
tecessore, ma dal doaniere, et io ho anta la eommessiona da mae- 
stri di doana di farli staggire le ricolte, e così feci già sono più e più 
di avanti che avessi tua lettera, e a lui dissi che vedessi di fare qual- 
che compositione con detti maestri e ohe io me ne passerò quanto 
sarà possibile leggiermente essendo egli d' accordo con loro, e così 
farò e maxin»e avendo inteso lui esserti amico. 

Similemente più dì innansi avevo ricevalo una tua perlaquale 
mi raccomandavi Antonio Del Peglio che invero aveva grandissimo 
torto a non ubidire alla corte, pure ho seguitato per modo e conpa- 
tito e ha ubidito come ò suo debito, e per tuo amore gli usai humanità 
assai più che lui non meritava e cosi credo ti riferirà perehò si chiama 
bene contento e sotti dire che la tua lettera gli giovò assai, che se 
quella non era egli sarebbe suto esemplo agli altri che fussino ubi- 
denti', pure por tua cagione gli usai humanità come mi scrivesti, 
non di mancho salvo lo honore dell* nficio che fo, che tu non vor- 
resti fussi altrimenti, e cosi quando per lo avenire mi scriverai met- 
terò a execntione per tutto quello intenderò sia di tua volontà. 
Né altro per questa. liaccomandomi a te. Cristo ti guardi. 

Alamanno Rinuccini 
in Firensaola vicario. 



Abcii., 4> Sene, T. XVIII. 
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Kell'anno 1779 Girolamo Lncchesini nell'età di ventot- 
t'anni facendo un viaggio per la Francia e la Germania ven- 
ne presentato a Potsdam a Federigo il Grande (1). Il re fece 
graziosa accoglienza al giovine Italiano, l'ammise al suo ser- 
vizio e, ciò che vale più; alla saa società intima, nominandolo 
ciamberlano e avendolo abitualmente per compagno alla saa ta- 
vola a SaoBSouci, già soggiorno di Voltaire e dei celebri ospiti 
degli anni piti lieti del re, che quantunque vecchio e affranto 
dalle cure del governo e dai travagli della guerra dei sett'aDDi 
conservava quell'attività e quell'interesse generale per le cose 
del mondo che l'hanno reso piuttosto che singolare unico nel 
suo tempo. La vivacità di Federigo nelle sue conversazioni 
e la ricchezza d' argomenti i quali attraevano la sua atten- 
zione ancora in quell'età cadente sono. note, e il feldmare- 
sciallo austriaco Principe de Ligne, il quale incontif) il Lnc« 
chesini a quella tavola nel luglio del 1783, tre anni prima 
della morte di Federigo, disse di non aver sentito dalla bocca 
sua nulla d'insignificante, nobilitando esso tutte le. materie coi 
gli accad€va di toccare. I ricordi del principe ci danno una 
giusta idea del Lucchesini in quel tempo. ^ ILLucchesini, dice 
egli, coUattrattiva della sua conversazione provocava quella 
del re. Egli sapeva quali argomenti piacevano a Federigo; 
e poi aveva il talento di ascoltare, ciò che non è tanto facile 
quanto si crede, non essendo mai riescito a uno stupido. Con 
ognuno sapeva ingraziarsi per mezzo dei suoi modi perfetti 
e coir amenità del suo spirito „. La tavola del re non era 
piti quella di prima. Gli antichi amici erano morti o non 
più in stato di prender parte a conviti di corte. Il re, cir- 

(1) Sopr^ Girolamo Lucchesini, Vedi Archivio Stor, Tlah, Se- 
rie IV, YoL XII. 
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condato da tre o quattro generali che non intendevano il 
francesei amava di far conversazione col Lucchesini che gli 
ricordava TAlgarotti; Tamico sempre desiderato della sua gio- 
ventù , e di rinfrancarsi di lunghe ore di lavoro e di soli- 
tudine. Una volta il Conte Finto, dal servizio in Austria pas- 
sato a quello in Prussia^ che non brillava per qualità d'ingegno, 
avendo sentito che si . stava in dubbio quanto alla nomina di 
un ministro presso una potenza estera, disse al re : ^ Perchè 
Vostra Maestà non manda' il Marchese Lucchesini, che è 
uomo di spirito? „ ^ Per questa ragione amo di tenerlo presso 
di me, rispose il re. Piuttosto manderei qualcheduno come 
lei „. 11 Lucchesini fu quello che assieme con M. de Chambrier 
ministro prussiano a Torino, raccomandò al re l'Abate Denina. 
Questi arrivò a Berlino nel 1782, vide il re una sola volta, 
venne nominato membro dell'Accademia delle scienze e visse 
tranquillamente nella capitale prussiana scrivendo opere poco 
lette ed inferiori assai alle sue ^ Rivoluzioni d'Italia „ finché 
Napoleone lo prese al suo servizio. 

Il regio Archivio di Corte a Berlino conserva un diario 
del Marchese Lucchesini degli anni 1780-83, in cui egli giorno 
per giorno, ma con molte interruzioni, nota ciò che gli venne 
fatto di osservare di notevole nelle conversazioni col re spe- 
cialmente a tavola. Questo diario è scritto in italiano, con- 
cisamente e senza arte, ed offre un esempio della varietà 
di materie sulle quali si discorreva^ e dei giudizi di Federigo. 
Inoltre reca una prova delle grandi cure dal re dedicate in 
questi ultimi anni suoi, allorquando ammalato non contava 
pili sopra lunga vita, aUo stato amministrativo e finanziario 
del suo paese che allora numerava soli cinque milioni d'abi* 
tanti, alle sue risorse ed alle condizioni delle singole provincie, 
alle colture introdotte o da introdursi, ai proventi delle mi- 
niere e dell'industria. E non solo della Prussia occupavasi 
Federigo anche nelle ore di ricreazione, ma aveva presenti 
le nozioni statistiche d'altri paesi, citate a memoria, e per- 
ciò, a dir del Lucchesini, non sempre esattissime, discorrendo 
liberamente delle loro finanze, del debito pubblico e dei mezzi 
di soddisfarne il pagamento, delle loro relazioni comerciali e 
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dell'influenza di alleanze e guerre. La cultura della seta era 
stata introdotta dal Grande Elettore, 1640-1688, ed ora il 
numero dei gelsi era cospicuo nelle provinole di Brandeburgo, 
di Fomerania e particolarmente nella Silèsia. La seta che 
se ne tirava serviva perlopiù agli usi domestici ; per quella 
a filanda veniva meno la comodità dei contadini. Con tutto ciò 
il Re si lusingava coU'aumento di tale industria. Fra mezzo & 
queste cose, conversazioni letterarie, giudizi sulla storia antica, 
sull'arte della guerra dei Eomani, sopra sovrani e guerrieri an- 
che dei tempi moderni, sopra scrittori di filosofia e di poesia. 
È notevole la vastità ancora, delle cognizioni letterarie del re, il 
quale non sapendo le lingue antiche ed avendo in poca conside- 
razione il saper molte lingue, giudicava degli scrittori greci e 
latini secondo le traduzioni per lo più francesi, ma gli aveva 
letti con attenzione e con critica seria. Esempi di tale varietà 
sono il Dizionario del Bayle e la storia ecclesiastica del Fleurv, 
di cui «gli aveva fatto estratti copiosi con osservazioni sue 
proprie. Anche in quegli anni senili il re continuava a com- 
porre in versi e in prosa, leggendo o facendo leggere gli 
scritti suoi ai compagni, facendoli stampare a poche copie 
e mostrandosi molto sollecito della loro correzione. Non si cre- 
derebbe, eppure ora si sa per testimonianze sicurissime, che 
in mezzo ai fatti della guerra, nei pericoli urgenti degli av- 
venimenti e sotto il peso di disfatte, nelle ore tormentose del 
' campo, il re poetava sempre, forse per dare altra direzione 
ai suoi pensieri e per tener lontane le triste previsioni che 
pur troppo incalzavanlo in quei momenti. Egli non visse ab- 
bastanza per vedere parecchie delle sue provincie risorgere 
dai danni e dalle devastazioni sofferte per le invasioni dei 
nemici. 

Fino ad ora le note del Lucchesini trovansi stampate solo 
in traduzione tedesca (1) , mentre la pubblicazione degli ori- 

(1) Get^r ciche Friedrichs des Grossen mit H, de CaU und dem 
Marchese Lucchesini. Kritisch festgestellte Austoahlp in detUscker 
Ueòersetzung herausgegeben von -D.*" FaiTZ Bisohoff. Lipsia 1885, 
Vili e 276 pag., 8.^ - Il De Catt, Svizzero, fa per vent' anni se- 
gretario intimo del Be. 
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giaali avrà luogo tra poco. Non se ne può dare qui se non 
puchi estratti di vario genere per somministrar un'idea del 
contenuto. Siamo ai 23 Maggio 1783, Federigo aveva pas- 
sato pochi giorni a Berlino per assistere alle riviste dei soldati 
e alle manovre. Il Lucchesini venne chiamato da lui poco 
prima di pranzo. ^ La conversazione tocòò presto la lingua 
francese. Il re disse che essa era ora universalmente parlata e 
che TAccademia dei Quaranta Fàveva fissata. La lingua ita- 
liana avrà da passare per molte quistioni. Io nominai la 
Crusca, il Papa coi Cardinali - la Lombardia ha i suoi Luteri, 
Napoli i suoi Calvini. Si parlò della libertà d'arricchire una 
lingua con nuovi vocaboli quando essi mancano a definire le 
idee, e della necessità di tal procedere creata dalle nuove 
scoperte in scienze ed arti. Il re disse che questo è una spe- 
cie di conquista, ma che domanda degli uomini del genio di 
Colombo per essere eseguita con giudizio e a tempo. Egli 
parlò poi dell'imparare molte lingue. Chi non ò chiamato dalla 
sorte ad essere uomo di scienza, disse il re, farà meglio a 
studiare le cose invece di dare il suo tempo ad imparare vo- 
caboli. Meglio leggere uno scrittore in buona traduzione, che 
intenderlo mediocremente nella lingua sua propria, doven- 
dosi supporre che un diligente traduttore ne afferra il senso 
meglio che non un lettore il quale incontrasi con tale scrit- 
tore la prima volta. Della letteratura tedesca parlò con poca 
stima dicendo che essa non possiede .scrittori classici da darle 
lume e splendore. I progressi sarebbero scarsi ; egli concede 
però che al tempo nostro ne vediamo il principio. Il re di- 
mostra stima di un poeta Canitz il quale mori al tempo della 
sua nonna, (Federigo barone de Canitz n. 1654 m. 1699^. 
Del Conte Àlgarotti disse che questo portava seco in buona 
moneta tutto il suo patrimonio letterario e che l'aveva sempre 
in pronto quando ve n' era bisogno. Esso non aver letto che 
rapidamente, ma averne ritenuto sempre if buono. Giudizio 
che mi sembra dare nel segno ^. 

A tavola, dove qualche volta si rimaneva lungamente, ma 
al solito circa due ore, Federigo soleva leggere o far leg- 
gere le sue composizioni manoscritte. Il Lucchesini osserva 
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che talvolta quelle che parevano scritte nell'amena solitudine 
di Sanssouci; avevano avuto origine in mezzo al fragore dei 
campi e mostravano la libertà di mente in tali momenti. Nel- 
Testate del 1781 venne letta una parte delle "' Memorie per 
servire alla storia del mio tempo. „. La prefazione di que- 
st'opera principale del re era stata composta in allora e venne 
letta nella sua interezza. ^ Essa à piena di bellezze. Per- 
corre la storia delle monarchie e degli Stati rappresentativi 
più cospicui e dimostra quanto h inutile la storia allor- 
quando non è veritiera. L'autore protesta di aver laudato tutti 
coloro che lo meritano, di non aver risparmiato sh stesso, lad- 
dove crede d'aver meritato biasimo. Poi dice che nel corso 
delle Memorie sarà questione di trattati rotti, ed esamina se 
questo è lecito, quando e in quali occasioni. Qaesto tema e 
trattato con molto spirito e conviene essere grati all'autore 
il quale si è dato tanta pena a giustificare quello che hanno 
fatto i politici in ogni tempo, senza curarsi di tale giusti- 
ficazione. La prefazione termina col dimostrare in qual modo 
e sotto quali condizioni uno Stato debole e non ricco paò 
-misurarsi con un grande e piii potente. J^a gli eserciti in 
Europa essendo quasi tutti ugualmente disciplinati e bravi, 
e la guerra essendo sempre sottoposta a dei casi fortuiti, bi- 
sogna guardarsi di non intraprendere una guerra leggermen- 
te, perchè il denaro che essa divora e gli uomini che essa di- 
strugge non possono quasi mai venire compensati anche da 
acquisti felici. 'Fra gli altri consigli dà anche quello di non 
portar la guerra in regioni troppo lontane. Le Memorie co- 
minciano dalla morte di Federigo Gkiglielmo I nell'anno 1740. 
Secondo lui, questo gli lanciò una popolazione di tre milioni, 
un'entrata di sette milioni di talleri e Un tesoro di otto milioni 
e mezzo, ciò che mi riesce verosimile, essendomi noto che 
nel 1743 nella conclusione della pace di Breslavia, nò anche 
un soldo era rimasto nel tesoro. Nessuna alleanza era con- 
clusa e nessuno aveva pensato che il re di Prussia potesse 
essere il primo ad alzarsi contro la casa d'Absburgo. Qui fa 
un quadro della Monarchia Austriaca al tempo della morte di 
Carlo VI, delle belle azioni del Principe Eugenio come guer- 
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riero ed uomo di Stato, di Sinzendórff e di Starhemberg. 
Qaesto quadro è degno di Tacito. Ottanta mila uomini e trenta 
milioni di talleri che male si pagavano; molti debiti e nessuna 
assistenza; tale era lo Stato della regina (Maria Teresa) di cui 
questa prefazione fa un bellissimo elogio. Segue la descrizione 
delle condizioni di Francia, de'suoi ministri e generali ; 150000 
combattenti senza la riserva di 40000 e 80 legni di varia por- 
tata con 60000 marinai, sessanta milioni di talleri d'entrate, 
deducendone dieci milioni di debito annuo sulF Hotel de ville. 
Tutto questo ho sentito leggere. Lo stile è nobile ed ardito, 
pieno di finezza e di sentenze, laddove queste trovano il loro 
posto. Ma l'insieme ha un carattere tutto suo proprio „. 

n re amava di fare osservazioni varie sulle condizioni 
dei regni e dei sovrani contemporanei. ^ Lo sviluppo della 
Russia, disse egli, non ha seguito Fandamento dell' aumento 
d'altri Stati. Nell'Asia l'età dell'impero non si h fatta sentire 
in nessun modo, ma dall'oscurità esso è passato subito al lus6>o 
e alla rilassatezza dell'età avanzata. Cercando di spiegare il 
gran numero d'uomini distinti in Francia al tempo di Lui- 
gi XIV, disse che le guerre civili sono tempeste che agitano 
il mare portando in su ciò che era nascosto in fondo. Tutto 
ciò che è grande e buono fa sforzi per salire, liberandosi dalle 
tenebre, e perfezionandosi in questo lavoro. Disse che il Car- 
dinale Mazzarino ha fatto alla Francia più del bene che del 
male e che sicuramente Filippo V deve a lui la corona dì 
Spagna. Poi parlò di cose religiose, colla solita forza e filoso- 
fica libertà, sulla eternità del mondo, la materialità del- 
l'anima, la provvidenza et cetera. U re mostra credere a 
forze prime e naturali ma non ammette il fatalismo ,,. Un'altra 
volta fece una rivista degli uomini piti celebri in guerra. 
^ Ne ha scelto tra gli antichi tre ai quali concede il primato : 
Scipione giuniore il conquistatore di Cartagine, Emilio Paulo 
e Qiulio Cesare. ÀI secondo poster mette Lucullo, poi G-ustavo 
Adolfo, Mercy, Turenne e Condé. Ai primi bisogna aggiun- 
gere ancora i marescialli di Lussemburgo e di Sassonia, ma 
sicuramente il Principe Eugenio*. Questi discorsi meritano 
d'essere stampati. Un uomo il quale ha vinto. undici battaglie 
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e che possiede eloquenza e nobiltà della parola, paò met- 
tersi accanto ai più grandi guerrieri „. Poi il Re parlò del 
generale austriaco Lacy. ^ Egli mostra grande stima di lui 
per la sua abilità nello scegliere i posti per piantare i campi 
trincerati. Mentre Lacj era quartiermastro del maresciallo 
Dauo, dispose il campo cosi perfettamente che Federigo non 
la potè assaltare. Lacj partito, le cose cambiarono „. Toc- 
cando un giorno, a tavola, della battaglia di Pavia e ddle 
guerre di quel tempo, il Re non potè ricordarsi del nome di 
uno dei generali Spagnuoli. Essendosi levata la tavola e con- 
gedati i commensali, Federigo ad un tratto ricompari dicendo 
che aveva voluto parlare di Antonio de Lejva. 

Sui viaggi dell'Imperatore Giuseppe II Federigo fece 
un'osservazione singolare. Il primo viaggio, quello d'Italia, gli 
mostrò Tantica capitale délllmpero che non è sua, e il Regno 
di Kapoli che è andato perduto. U secondo viaggio quello 
nella Lusazia, e il terzo, quello di Silesia, gli fece vedere 
due Provincie che non sono più sue. Il quarto lo condusse 
neUa Lorena, retaggio perduto dei suoi avi. Il quinto viag- 
gio, quello di Francia, gli mostrò l'Alsazia anticamente dei 
suoi. Ora non gli resta che un viaggio per le Fiandre divenute 
francesi. Non è uso del Re di spendere denaro, per gua- 
dagnare uomini nelle corti straniere, come fanno la Francis 
e TAustria^ le quali pagano pensioni cospicue e poi mancano 
di mezzi quando viene il momento opportuno. Con questo 
denaro, dice il Re, voglio piuttosto far le mie campagne. Ma 
in ciò est modus in rebus. 

Percorrendo questo diario, ne scegliamo di qua e di là 
qualche brano per dimostrare la varietà degli argomenti 
dei quali parlavasi. " Egli (Federigo) fece un quadro della 
Corte di Sassonia ai tempi di Augusto I. Tutto era splen- 
dore, cortesia ed allegrezza, poi vennero i tempi di An- 
gusto IIj ai quali conversi studiis lo splendore erasi cam- 
biato in lusso, la cortesia in cerimonie e Tallegrezza in on 
noioso apparato della regia dignità „. Intorno alla nemicizia 
tra Voltaire e Maupertuis sentiamo ciò che segue. ^ Una 
sera Voltaire alla tavola del Re mostrossi spiritoso più che 
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mai. All'alzarsi da tavola, FAIgarotti facendone a Voltaire 
dei complimenti, questi domandò a Maupertuis cosa ne pen- 
sava. Il matematico bilioso rispose essere stato estremamente 
annoiato. Questo era l'appello alla battaglia. Le accuse e 
risposte cominciarono, e il Re non potè impedire cbe Vol- 
taire recasse al suo avversario pungenti accuse. Voltaire ri- 
spose al Re la repubblica letteraria esser libera ; convenne 
dei propri difetti, ma pretese òhe questi gli fossero perdo- 
nati da chi volesse godere della sua compagnia ^. Federigo 
costruì à Sanssouci una magnifica galleria per i quadri da 
lui trovati o comprati , ma che i pia non erano del valore 
che gli si attribuiva. ^ Oggi durante un pranzo si è par* 
lato di belle arti e di Roma antica e moderna. Il Re non 
ha gusto fino nella pittura e neUa scultura. Non capisce la 
bellezza di Raffaello, ma ammira estremamente il Correggio. 
Fra i moderni il colorito di Pompeo Batoni gli piace più. di 
quello di molti maestri antichi. Anche neirarchitettura il suo 
gusto è dubbio „• Questo rammenta la scelta della Maddalena 
del Batoni che Federigo fece copiare nella galleria di Dresda 
dove per altro continuamente sta copiandosi, essendo real- 
mente Bellissima e soavissima pittura, e l'architettura del ^ Pa-. 
lazzo nuovo „ presso Sanssouci. In una conversazione serale 
il Re raccontò vari aneddoti. "' La madre del Duca d' Ai- 
guillon (Marchesa di Richelieu) venne domandata perchè, col 
suo ingegno distinto e colla sua amabilità graziosa essa di- 
sdegnava la società di iVoltaire il quale in quel tempo stava 
a Parigi. Essa rispose : Lo compro ma non voglio vederlo ,,. 
Gli argomenti erano anche più gravi. ^ Ieri sono arrivati 
il ministro Conte Hertzberg e il Conte di Solms. Il primo 
raccontò una storia della quale citò la prova autentica negli 
archivi di Corte. Quando Gustavo Adolfo stava avvicinan- 
dosi alla Baviera, l'Elettore Giorgio Guglielmo di Brande- 
barge gli mandò un ambasciatore per trattare del matrimo- 
nio fra Cristina di Svezia, e il Grande Elettore allora prin- 
cipe elettorale. Gustavo Adolfo gli disse tra altre cose, dopo 
vinti i suoi avversari attuali aver intenzione di procedere 
qual nuovo Alarico' verso Italia e Spagna. Frattanto essere 
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aua idea di unire la Franconia e T Elettorato di Magonza 
cogli Stati di Brandebargo. Il Re rìmproveraya a GttBtaTa 
Adolfo di non essere passato dopo la battaglia di Lipsia an- 
bito in Boemia invece di marciare contro la Baviera. La 
conversazione essendo caduta su i poemi epici tratti dalla 
storia moderna, a proposito -del principe Mauri aio d'OrangCp 
si fecero varie osservazioni in contrario* Il re rispose che in 
quei casi non erano da farsi se non i cambiamenti neces* 
sarii ed egli non farsi coscienza di rispettare Tesattezsa sto- 
rica nel trattare poeticamente argomenti moderni. In gene- 
rale egli anche discorrendo da scrittore, rimane sempre re. 
Essendo dispotico nel suo paese, egli promulga a fé mede- 
simo le leggi nell'arte e nella scienza* Per ciò è despota anche 
come poeta ed oratore, come storiografo e filosofo. Tanto 
vera è la sentenza che nelle opere di tino scrittore, aoche non 
conoscendolo, si riconosce benìssimo la posizione che egli oc- 
cupa in vita „. 

Finiamo con queste parole : ^ H Be disse con grande 
verità : Ciascuno ha i suoi difetti, io ho i miei e voi dovete 
perdonarmeli , siccome io facilmente e volentieri perdono i 
vostri „. ' 

Federigo il Grande mori a Sansaouci al 17 Agosto 1786, 
dopo quarantasei anni di regno. 
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Il Regpesto Snblaoense, dell' undeeimo secolo, pubblicato da 
L. ÀLLOor e 6. Lkvi. -Roma, presso la Società Romana 
di Storia Patria, 1885. 

Il Monastero di Subiaco, che ha la gloria di essere, in ordine 
di tempo, il primo de' monasteri benedettini, fondato originaria* 
mente da S. Benedetto, non acquistò mai V importanza di altri 
monasteri e in Italia e fuori. Per limitarci a quei d'Italia, esso 
fu ben lungi dal raggiungere lo sviluppo delle abazie di Monte- 
cassino, di Nonantola, di Farfa. I vescovi di Tivoli, i Conti della 
prossima regione de'Marsi, i Crescenzi della Sabina e altri 
minori \irannelli del suo vicinato Io strinsero e bersagliarono 
continuamente, ed egli logorò la sua possa in continue lotte con 
essi. Questi contrasti quotidiani furono forse causa che i monaci, 
dovendo continuamente produrre le carte a sostegno de* loro 
diritti e pretese, le elaborassero a scopo di difesa; il che scema 
fede alle carte stesse e acquistò ai monaci la fama di falsifica- 
tori, o almeno corruttori, di documenti. Malgrado ciò, grande era 
l'importanza che riconoscevano i dotti a questi documenti e 
grandissima la loro impazienza di vederli pubblicati. E forse a 
questa impazienza deve attribuirsi 1* accusa che rivolge il Gre- 
gorovius (1) ai monaci di Subiaco, di esser gente non amica della 
scienza e di tenere rimpiattati tutti i loro docum£nti. A sventar 
quest' accusa il Rev. D. Leone Allodi, monaco sublacense, coa- 
diuvato dal eh. Sig. G. Levi, ha testò edito il Regesto Sublacense, 
mercè il valevole sussidio della benemerita R. Società Romana 
di Storia Patria. 

Il codice originale, fu rilegato nel secolo XVI. Sul dosso 
porta scritto : Regestam insigne veterum monumentorum Mona- 
sterii S, Scholasticae, saec, XI; e neir interno la prima pagina 

(1) Storia detta Città di nona nd Medio Evo, trad. di R. Marnato, voi. lY, 
pag. 356, in nota. 
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ha il titolo : Liber pergamenm manuseriptas, in quo ^unt de- 
serìpta Prioilegia, donationes et instrunienta e^s propriis Ori- 
ginalibus desumpta favore Monast^rlì Suhlacensh^ antiqui tus 
obtenta et rogata. Il volume stesso è dì 220 fogli, di era. 32 per 20, 
scritto sopra una sola colonna, senza molta ricercatezza calli- 
grafica e senza ornati. A prima vista il carattere, dove grosso e 
rotondo, dove minuto e snello, lo fa giudicare scritto da più mani; 
ma, osservando che i passaggi dall'una air altra forma sono 
graduati e alterni, si può concludere che esso debbasi ìnveca 
ad una mano sola. 

Molte e considerevoli sono le alterazioni che esso ha subito. 
I suoi quaderni sono numerati con cifre romaEìe, i fogli con cifra 
arabiche. Ora, dalla numerazione risulta, che parecchi fogli 
furono. rescissi, altri raschiati per inserirvi nuovi documenti, uq 
quinterno e parecchi fogli vi furono intromessi o addizionati ; vA 
foglio 1 è cucita in calce una striscia di pergamena con un 
documento (il 2^) assai posteriore ; al foglb 2G in egual modo 
è attaccato il documento 11° ; ì primi 165 fogli costituiscono 
quanto rimane dei primi XXII quaderni, dì cui TVIII dovette 
essere un quinterno, cosicché vi mancano 13 fogli; dal quaderno 
XXII si salta al XXVI ; il quaderno XXVIII trovasi a fogli 
196-203, mentre i fogli 182-195, 204-220, parte sono aggiunte 
posteriori, parte sono frammenti di quaderni di cui non è rimasta 
la numerazione ; i fogli 204, 211^ 212, 2Vò spettano a un succes- 
sivo quaderno XXIX. Su qualche foglio trovasi traccia di una 
diversa numerazione pure contemporanea al Regesto. Secondo 
questa, il I quaderno sarebbe quello che ora è il IX, il secondo 
quello che è il X, e cosi di seguito. Da questa doppia numera* 
zione si può arguire che il Regesfo voleva in principio divid^^rsi 
in due parti ; nella prima, cioè nei primi otto quaderni, si sa- 
rebbero compresi i documenti d' interessse generale j soprattutto 
i privilegi papali; nella seconda^ documenti relativi ai singoli 
possessi. Poi peraltro si cambiò parere, e le due parti si ricon- 
giunsero in una sola. Quanto all'ordine, non vi è punto seguito 
il cronologico : nella prima parte si avvicinano i documenii dei 
papi omonimi, nella seconda si sìegua un tal quale ordine topo- 
grafico. Frequenti occorrono le correzioni, le note, le lacune, U 
abrasioni, talvolta lasciate in bianco, talvolta riempite con 
diverso carattere. A questo si aggiungano anche i guasti recenti 
al codice nel rilegarlo; giacché quest'operazione fu eseguita così 
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disavvedutamente, che, rifilando il margine, ne fa tagliata via 
qualche parola. 

Chi compilò il Regesto? E quando fu esso compilato ? Alla 
prima domanda non si può per nulla rispondere, non essendo 
rimasta memoria o indizio alcuno della persona dello scrittore. 
Quanto alla seconda, i due editori credono poter ritenere che 
debba assegnarsi al secolo XI, conforme anche al titolo appo- 
stovi nella rilegatura del secolo XVI. Ciò s' induce dalla forma 
del carattere, da che il documento più recente (il IT^) di quelli 
iscritti originariamente nel Codice, e di mano del compilatore, è 
dell' anno 1064, e finalmente dal catalogo dei Papi, il quale è 
scrìtto col carattere del Codice fino ad Alessandro II e varia 
con Gregorio VII. ' 

I dodumenti sono 216, ma, sottraendone quelli che vi furono 
inscrìtti o aggiunti in seguito, gli originariamente scritti sul 
Codice rimangono circa 160. Pochissimi sono gli anteriori al 
sec. X. Cominciano a divenir frequenti solo con Leone VII e il 
Prìncipe Alberigo, i restauratori del Monastero. I documenti 
inscritti o aggiunti sono : il 2°, con la data del 1192, cucito in 
calce al foglio 1, di carattere della fine del sec. XII ; il 5^ 
(anno 1109), aggiunto nel margine lasciato dal Catalogo dei 
Papi, di mano del sec. XII ; V IV (sec. XIIH, cucito in calce al 
foglio 26, scrittura del sec. XIII ; il 22° (1085), su foglio abraso, 
per la quale abrasione, del documento 23^ non rimangono che 
il titolo e la fine, di scrittura tr& la fine del sec XI e il principio 
del XH; il 28» (309), il 29» (sec. IX), il 30« (sec. X-XI), il 32° 
(sec. XI), il 33* (sec. XI), tutti in .fogli raschiati, di carattere 
del sec. XI ; il 34* (1038), il 36° (1036), il 41° (1053), il 44° (1049), 
il 45° (936-39), il 47° (sec. XÌl), il 48° (1073-85), il 49° (sec. Xll), 
il 50° (sec. XII), il 93° (963), il 94* (sec. XI), il 95° (sec. XI) il 96° 
(sec. XI), tutti su fogli abrasi, di mano del sec. XII; il 144° 

(896), il 145° ( ), il 146' ( ), scritti su fogli senza traccia 

d'abrasione, nel sec. XII; il 150° (1181), il 151° (1148), il 158°. 
(1183), il 159° (1180) su fogli abrasi, scrittura del sec. XII ; il 
169^ (1151), il 170° (sec. XH?), il 171°- (sec. XIU), il 172° 
(sec. XII I), parte su foglio abraso, parte no, del sec. XII ; il 
180° (sec. XI), il 181° (sec. XI). il 182° (sec. XII), il 183° (sec. XII), 
il 184° (1(XK)), aggiunti senza abrasione fra i sec. XI e XII ; i 
fogli dal 191 al 195, contenenti i documenti 185° (983), 186° (971), 
W (sec. XI !), 188° (sec. XI ?), 189° (sec. XI ?), 190° (sec. XII), 
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191° (sec, XK), formano un quinterno aggiunto b.1 Eeg&ato, tutto 
di carattere del sec. XII ; il IdS" (sec XI) su uno spazio lascìab 
in bianco, di mano del sec. XI ; il 203^ (1051) e il 206* (1109), 
ambedue su spazi lasciati in bianco, di mano del sec. XII; final- 
mente tutti i fogli dal 214 in poi, contenenti i documenti dai 
^OS"" in poi, sono aggiunti posteriormente e sono di diversa dimen- 
sione e diversi caratteri. 

La prima osservazione che scaturisce spontanea è appunto 
la scarsezza di siffatti documenti. Quantunque TAbazia Subla- 
cetise, come osservammo in principio, non debba annoverarsi fra 
quelle di primissima importanze^ ad ogni modo è da colloc&ra 
fra le insigni, se non altro perchè fu la culla delTOrdine Bene- 
dettino» La causa di tale scarsezza deve riconoscersi nelle trislì 
vicende che essa subì ne' primi secoli della sua esistenza. 

Riassumendole in due tratti,ènotocome sul finire del V secolo 
S, Benedetto si ricoverò nel S. Speco. Sul principio del VI, fondu 
il Monastero di Subiaco (S. Scolastica) e ideò quella regola cbe 
die l'impronta occidentale al monachismo d'Oriente. Persegui- 
tato dai preti di Vicovaro e non abbastanza sostenuto dai mo- 
naci, di cui alcuni ruppero anche i loro voti, passò coi suoi più 
fidi a Montecassino. Il Monastero Sublacense, peraltro, si man- 
tenne Ano al 601, in cui fu distrutto dai Longobardi. I monaci 
si trasferirono nel monastero di S.. Erasmo, sul Monte Celio in 
Roma. Dopo più d' un secolo, cioè nel 705, Giovanni VII rinnovò 
l'Abazia Sublacense. Leone IV (847-55) n* ebbe grandi cure e 
vi recò qjialche ampliamento. Ma nel principio del X secolo fu 
presa, incendiata e quasi totalmente distrutta dai Saraceni; e 
appunto in quest' incendio è da ritenersi sieno perite moltissiiD€ 
delle più antiche carte del Monastero. Il periodo più fìoreuie 
comincia aJ tempo di Alberigo e Leone VII (936-39), i quali ne 
confermarono e accrebbero i possessi, tra cui il Castram Suòla- 
cerne (Subiaco) e il convento di S. Erasmo sul Celio. A tempo 
di Leone IX (1049-55), l'abate Umberto cominciò la fabbrica 
intorno al S. Speco. E appunto la bolla di Leone TX (doc, 250), 
la più recente del Regesto, fissa i limiti dei beni circostanti al 
Monastero, i quali limiti furono Vallinfreda, Carsoli, Sculcula, 
Fil letti LIO, Mentorella, Ampiglione; mentre i possessi staccati é 
estende vano sui territori confinanti Marsicano^Reatino^ Tiburtioa, 
Prenestino, Tusculano e a Roma. 

La seconda questione gravissima e vitale pel Regesto è i! 
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grado d' autenticità dei documenti in esso inseriti. I monaci di 
Subiaco lianno avuto per molto tempo la trista fama di falsifi- 
catori presso gli eruditi. Questa taccia fu loro affibbiata dal Mu- 
rotori, e molti la ripetono ancora, sulla parola di un uomo cosi 
insigne. Esso rivolse loro quest' accusa, basandola sopra un 
passo del Cronieon Sublacense, in cui'è detto, che quando il Papa 
Leone IX si recò al Monastero di Subiaco ' Sublacenses ad se 
eonoocaoit in Monasterio, quorum et requirens monumenta Char^ 
iarum, notaoit Falaissima et Magna parte ante se cremori fé- 
eit , (1). Ma tanto il Qalletti (2), quanto il Troya (3), hanno 
fatto rilevare come il passo fu male interpetrato dal Muratori, 
e che in esso evidentemente i Sublacenses non sono già i monaci, 
ma i cittadini, o meglio i terrazzani di Subiaco, e che quindi i 
monaci erano piuttosto le vittime che non i fabbri delle falsifi- 
cazioni. Da tutto il contesto del racconto e dai fatti che segui- 
rono alla distruzione di questi falsi documenti è evidente che la 
più retta interpretazione sia quella del Galletti e del Troya; ma 
purtroppo gli uomini hanno una certa tenacità per tutto ciò che 
hanno imparato una volta, e si può esser sicuri che anche per ' 
molto tempo vi sarà qualcuno che rinnovi la sfatata accusa. 
Rimossa questa generale prevenzione in contrario, si avanza 
contro il Monastero e le sue carte un' altra obiezione più speci- 
fica, tratta da due documenti che sono il 28° e il 216° cioè l'ul- . 
timo del Regesto. Il primo è la dotazione della chiesa di S. Lorenzo, 
posta nel territorio di Subiaco, da parte di un Narsio patrizio, 
nientemeno che dell* anno 369; T altro è una conferma generale 
de* beni posseduti dal Monastero, da parte del Papa S. Gregorio I, 
neir anno 594. Ora ambedue questr documenti, per i loro carat- 
teri intrinseci ed estrinseci, sono da ritenersi apocrifi. Peraltro 
i due eh. editori fanno giujstamenle rilevare, che ambedue non 
appartengono alla compilazione primitiva del Regesto, ma furono 
posteriormente aggiunti su fogli abrasi, e quindi la loro suppo- 
sizione, invece di scemar fede, deve accrescerla alla redazione 
originaria, in cui non si contenevano punto queste carte falsificate. 
Finalmente le frequenti raschiature e sostituzioni, o aggiunte di 
nomi, di parole, di cifre ecc. rivelano la continua manipolazione 
esercitata dai monaci sulle loro carte, è per conseguenza ren- 

(1) Hthatori, Ant. Hai. Medii Aevi, 111, 17. 

(2) Dd Veslariario; 40, 41. 

(3) Cod. Diplom, Longob, t. I, p. II. 



Digitized by VjOOQIC 



r 



US RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 

dono poco sicuro il loro uso. Ma a questo inconveniente banno 
riparato i due editori, notando con scrupolosa esattezza dovon- 
qua appaia Torma della più piccola alterazione. Ed è a notare 
che queste alterazioni, condotte in secoli di crìtica assai gros- 
solana, sono facilmente riconoscibili amenti argute ed esperia 
e ad occhi esercitati, cosicché non vi è ragionevole timore che 
alcuna ne sia loro sfuggita. Da ultimo quale garanzia si ha cbe 
gli atti originali corrispondano al Regesto ? È notissimo a chi- 
unque abbia pratica dei Regesti dei secoli XI e Xll, come in 
questi, senza ledere la sostanza del documento, ne fa alterati 
alquanto la forma, correggendone o abbreviandone il dettato, o 
aggiungendovi qualche frase dichiarativa, o anche premettendo 
'un qualche esordio alla parte dispositiva. Ciò si è rilevato colla- 
zionando appunto i documenti originali colle loro copie ne* Re- 
gesti. Ora quanto al Regesto Sublacense tale confronto è itnpOiS' 
si bile istituirlo, perchè tutti i documenti originali andarono per- 
duti. Pure vi ha un caso nel quale si è potuto ottenere un ceno 
/ controllo, ed è quello dei documento 32° col 173". Ambedue questi 
si riferiscono allo stesso fatto. Il secondo è di mano del compi- 
latore del Regesto^ il primo è aggiunto posteriormente sopra un 
foglio raschiato. Essi sono adunque le copie o gli estratti di uà 
medesimo originale, composte e scritte in due differenti tempi, 
e però sì può su di essi esercitare un certo riscontro. Or be^^e, 
quanto alla sostanza essi si corrispondono, e le differenze rìguar* 
dano solo la forma ; con quasto però che al 173^ vi è premesso 
un esordio. Quanto agli altri documenti, non rimangono aUn 
criteri per assicurarsi della loro essenziale fedeltà che la lingcs, 
le formule, Tortografia, consentanee air epoca e alla data delle 
carte stesse. E appunto per siff'atti criteri si può concludere, che 
il compilatore originario del Regesto mantenne, almeno nellft 
loro sostanza, i documenti da lui trascritti, 

11 Codice; adunque, cosi pubblicato può aversi in conto ài 
una collezione orig Lnariamente a uten tica d i documenti dei sec. Vili» 
IX, X e XI, nella quale sono stati introdotti posteriormente altri 
dì fede più o meno dubbia^ e sulla quale si sono praticate fre- 
quenti alterazioni ; con questo peraltro^ che tanto i documenti 
inseriti o aggiunti^ quanto le alterazioni sono esattamente indi* 
cate e notote. Anzi a rendere più evidenti e discernibili i docu- 
menti orìginarìì dagli inseriti o aggiunti, gli editori hanno avuti 
cura di pubblicare questi ultimi in caratteri diversi e più piccolr* 
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Rimane perciò sempre una preziosa afonie per la storia di quei 
secoli cbe ne sodo cosi poveri, e tutti i cultori e amatori della 
storia patria devono saper grado a chi ha sostenuto la ^yis- 
sima fatica di renderla a tutti accessibile. Tanto più che, per 
facilitare le ricerche speciali, gli editori hanno corredato il Codice 
di un copioso indice, nel quale sono Sportati per ordine i docu- 
menti, colla loro data certa ed esatta^ o presumibile e approssi- 
mativa, e poli' indicazione delle persone e dell' oggetto a cui si 
riferisce il documento stesso ; e finalmente vi hanno aggiunto 
un indice alfabetico di tutti! nomi di persone, cose e voci note- 
voli col richiamo alle pagine ili cui ne è parola. 

Ora, volendo accennare a quali argomenti e* soggetti storici 
più possa giovare la consultazione di questo Regesto, non dissi- 
muliamo che esso offra un campo ai^sai più limitato che quello, 
per es., del Regesto di Farfa. Lo scardo numero de' documenti 
e Tesser queisti nella quasi totalità compresi tra la metà^ del 
secolo X e; quella dell' XI, cioè dentro poco più d' un secolo, 
rende ciò innegabile. Di documenti paj)ali, ve n' ha, compresi 
anche gli aggiunti e i sospetti, non più di venti, cioò : di Cele- 
stinpIII,.di Nicolò I (due), di Giovanni *X, di Giovanni XVII 
XVIII, di Giovanni XII, di Gregorio V, di Benedetto VI, di 
Benedetto Vili, di Leone VII (cinque), di Leone IX, di' Grego- 
rio VII, df Stefano Vili?, di Bonifazio VII, di Giovanni XIX, di 
Gregorio I. D' imperiali, soltanto due: di Ottone I, di Ottone III. 
Di altri sovrani, o personaggi di storica importanza sedici, cioò: 
dei re Ugo e Lotario, del Principe Alberigo, che figura insieme 
*al Papa Leone VII in tre degli atti già computati a questo pon* 
teficé (quattro), di Crescenzio prefetto, di Graziano, console e 
duca, di Teodora (la giovane), di Marozia senatrice figlia della 
precedente, di Stefano console e duca, di Pietro de Imp'erio (due), 
di Demetrio console e duca (due), di Benedetto consolo e duca, 
di Tebaldo conte. Peraltro, se si ponga mente, che proprio du- 
rante quel periodo più s' intrecciavano e implicavano, le giuri- 
sdizioni imperiale, pontificia, feudale e talvolta anche quella dei 
tiranni e rappresentanti del popolo di Roma, se si consideri cbe 
i possessi del Monastero si estendevano, oltre che nel territorio 
Sublacense, in quelli sabino, tiburtino, tusculano e perfino nel 
subiirbio e dentro le mura di Roma, potrai agevolmente presu- 
mersi quali «prozio^ dati: e notizie si contengano nel Regesto 
suiravvicendarsi e sopraffarsi di questi vari reggimenti e giuris* 
àRGB., 4.» SéHe, T. XYIII. 8 
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dizioni. Di più, oltre degli accennati personaggi che sono ealiti 
a una maggiore o minore importanza storica, . se ne nomina 
un'altra considerevole quantità, distinti con titoli di dignità o 
cariche che si riferiscoho appunto alle varie fonti di sóvràaità 
imperiale, pontificia e popolare ; nella designazione dei possessi 
se ne determinano i confini e se ne descrivono le qualità, la 
destinazione, gli addetti, le dotazioni ecc., e si possono quindi 
trovare pipeziose notizie sulla divisione e distribuzione della pro- 
prietà fondiaria e sulle condizioni dell' idrografìa, dell' agricol- 
tura, della popolazione rurale, ecc. ;i molli vocaboli che desi- 
gnano i vari fondi possono darjume sulla corrispondenza della 
topografia più. recente colla più antica; i moltissimi soprannomi, 
i moltissimi idiotismi eie frasi del volgare, che deturpano o 
infiorano, come si vuole, il testo de'documenti, possono dare un 
gran lume allo studioso del modo con cui ebbero origine e si 
svolsero i cognomi e la lingua italiana. Finalmente è sempre da 
aver presente, che se i. limiti materiali dello spazio;in cui sodo 
contenute le persone e le cose menzionate nel Regesto sono assai 
ristrette, tanto le une che le altre sono comprese in quella ma- 
gica cerchia al cui centro è Roma, fulcro morale e ideale del 
mondo cristiano, i cui fatti ed eventi avevano in que' tempi una 
ripercussione estesissima, da attingere spesso gli estremi con- 
fini della civiltà europea, qual che allora si fosse.* Lo studio 
• pertanto e le ricerche nel Regesto possono dare anche frutti inat- 
tesi per la storia universale. 

.Insomma il Regesto Sublacense è un altro tesoro, un' altra 
fonte, aperta in questo straordinario periodo di preparazione, in 
cui versa il mondò storico, occupato ora quasi esclusivamente 
in accumulare materiali, neir intento di costruire un nuovo edi- 
fizio, basato sul fondamento più solido di fatti accuratamente 
verificati e positivamente stabiliti. Giova sperare che la sover- 
chia analisi non disperda la sintesi e che la minuta e partico- 
lare osservazione non attutisca la larga e generale intuizione. 

Filippo Porena. 



Digitizedby VjOOQIC • 



^'l'ib^A^vl^ 



^E CATACOMBE ROMANE 115 

Le catacombe romane e i monumenti dell'arte eristicuux pri- 
mitioa di A. von Friken. Mosca, Soldateokof , 1872-1885 
ìq 4 parti. 

Crediamo utile segnalare ai lettori AaW Archivio Storico Ita-- 
liano il lavoro reoeatemente condotto a terorìne dal Sig. Friken, 
sulle catacombe romane e sui monumenti dell'arte cristiana pri- 
mitiva. Giacclìò quest'opera, scritta in una lingua poco fin qui 
conosciuta, passerebbe fra noi quasi inosservata; mentre invece, 
per la profondità e larghezza xle' giudizi e per l'amore infine 
con cui r Autore mostra di avere studiato i monumenti e la 
let{eratu|*a relativa,' si antica come moderna, ci sembra sotto 
ogjii aspetto meritévole di encomio. E di buon grado ci ^associamo 
pertanto al favorevole giudizio datone da vari giornali e periodici 
russi, che furono unanimi nel giudicarla degna di esser letta con , 
profìtto non solo dagli eruditi, per il metodo scientifico che sem- 
pre vi si segue, ma anche dai profani, per la chiarezza e il bel 
modo con cui ò esposta. 

Principale scopo dell'Aut. crediamo sia stato quello di far 
meglio' conoscere, per mezzo della propria lingua, ai suoi connd- 
ziouaK russi non tanto i monumenti dell'arte primitiva cristiana,* 
quanto la nostra ricca letteratura su quest'argomento. A tal fine 
egli ha raccolto in un bell'insieme tutto ciò che ò stato scritto a 
tal proposito, anche da stranieri ; ed ha illustrato, per maggior 
chiarezza, la sua narrazione con numerosi disegni intercalati nel 
testo e con una oleografìa posta infine dell'opera. Ora, avuto ri- 
guardo a questo intendimento, spieghiamo facilmente anche la 
ragione di certe parti di questo lavoro, che forse a prima vista 
ci potrebbero sembrar difettose. Tali sarebbero ad es. il diffon- 
dersi com'ei fa talvolta su certe nozioni, generalmente comuni, 
il contentarsi soltanto di accennare in qualche punto le opinioni 
degli archeologi o degli eruditi, senza cercar di trovarne egli 
stesso una spiegazione, che ben ci avrebbe potuto dare, giudi- 
cando dalla competenza che egli dimostra in siffatte materie. Ma 
ripetiamo che forse non fu sua intenzione di fare speciali dis- 
sertazioni, 'ma di esporre iresultamenti più certi e sicuri che si 
^deducono dai fatti. 

Egli ha diviso l'opera sua in quattro parti. Nella prima fa 
ristoria dell'origine e della graduale formazione delle catacombe 
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romane ; nelle seguenti parla delle iscrizioni, de*s imboli e delle 
immagini dei primitivi credenti^ investigando con molta diligenza 
come si formassero i principali tipi deirarte cristiana, dal suo 
primo apparire nelle Catacombe, fino alla sua trasformazione né- 
l'arte bizantina. Neirintroduzione poi ci disegna a grandi tratti 
le linee principali del suo lavoro, svolgendo dapprima alcune 
idee generali sulle arti, sulla loro importanza storica, sul legame 
che hanno collo stato intellettuale e morale dei diversi popoli 
od età in cui quelle fiorirono o decaddero. E accennato dipoi cooje 
ogni popolo si abbia creato un proprio ideale della bellezza, sotto 
rinfluenza di quelle cause esteiriori ed interiori che ne sviluppa- 
rono il pensiero e le idee ; osserva con giustezza come pure nel 
modo di intendere e di esporre artisticamente i concetti cristiani 
si riveli il carattere proprio di ciascuna nazione od età e il loro 
scambievole rapporto. Inoltre ponendo in rilievo il modo con cui i 
popoli dell'oriente semitico intendevano le idee religiose e ì<\ ge- 
nerale il concetto della Divinità, e notando come quelle medesime 
idee si propagassero lentamente anche tra i cristiani d'occidente, 
s'apre la via a spiegare come nelle arti de*primitivi cristiani, ohe 
vediamo sul principio informate alle idee e alle forme classiche 
pagane, si rinvengano poi le prime traccio dell'arte bìsfanlina 
fino dal Sec. IV, cioè anche prima che Costantino avesse traspor- 
tato la sede dell'impero à Bisanzio. Nel predominio pure delie 
stesse idee trova la ragione del fiorire di quest'arte medesima, 
che venne appunto in decadenza quando cominciarono a risve- 
gliarsi ne' popoli d'occidente e sentimenti e idee più conformi al- 
l'indole delle stirpi ariane. Ma questi concetti si vedranna svolti 
più largamente nelle varie parti di questo libro, di cui vogliamo 
ora dare una breve idea al lettore, permettendoci anche di espor- 
re la nostra opinioae in un punto, ove non ci parve che L'Autore 
cogliesèe nel vero. 

La descrizione che egli dà delle catacombe, della loro archi- 
tettura, delle singole parti che le compongono, come aubieoli, 
gallerie ecc. quanto è diligente ed erudita, altrettanto si può dire 
che riesca interessante per i continui raffronti che vi trowan^o 
con usi e costumi di altri popoli antichi. Cosi ad es. parla op- 
portunamente delle catacombe che avevano in Roma gli Ebrei, 
anche avanti il cristianesimo, delle iscrizioni e figure simb'olichB 
che vi ai rinvengono, e che si ritrovano* poi anche nelle tombe 
cristiane, di altri sepolcreti spettanti a diverse sette religiose, 
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venate dall'oriente, e molto diffuse in quel tempo nella società 
rooiana/e finalmente delle tombe degli stessi romani^ che mo- 
strano qualche cosa di simile alle cataco.mbe cristiane. Di qui 
prende occasione a discorrere delle ceremonie religiose che si 
compievanQ nelle tumulazioni de*primi cristiani*, delle agapi o 
banchetti fraterni, de'vasi e di tutti gli altri oggetti di significato 
allegorico o religioso, che si rinvengono nelle tombe medesime. 
In tal modo fatti conoscere neMoro' più minuti particolari questi 
immensi cimiteri sotterranei; viene a spiegare il modo con cui si 
andarono fermando e le cagioni sociali e politiche che contri- 
buirono a svilupparli e proteggerli. Poichò, costatato il fatto che 
le catacombe di Roma non poterono fin da principio rimanere 
occulte agli occhi dé'pagani e delle autorità politiche in specie, 
bisogna pure spiegare il modo con cui i primi credenti cercarono* 
di porre sotto la salve^uardia delle leggi quelle loro sepolture. 
Finché la comunità cristiana fu poco numerosa, i primi scavi 
sotterranei che si andaron formando,, poterono benissimo avere il 
carattere di semplici ipogei privati, e come tali godere anche 
tutto il rispetto e Tinviolabilità, di cui secondo le idee religiose e 
politiche d'allora, si circondavano le tombe di qualunque culto o 
setta religiosa. Ma a misura che il numero de'Fedeli si fece mag- 
giore e che le cripte primitive si ampliarono, diramandosi in tutti 
i versi, dovettero necessariamente perdere il carattere privato e 
diventare sepolcreti comuni, attirando anche maggiormente Tat- 
tenzione dé'pagani. E fu allora forse che i cristiani sentirono il 
bisogno di dare' in altra guisa forma legale alle loro catacombe. 
E molto probabilmente^ dice l'Aut. basandosi in ispecie sulle 
scoperte fatte negli ultimi tempi da Giov. Batta De Rossi, non 
avranno indugiato a costituire, in que> modo che meglio pote- 
vano de' collegi Ainératicl (o come si chiamavano allora col- 
lejia funeraticia), acquistando cosi il diritto di posseder tombe, 
edifizi, terre; e di adunarsi liberamente per compiere i loro riti 
e funzioni. Giacché è noto come le leggi di Roma favorissero 
con privilegi siffatte associazioni , anche a preferenza delle 
altre purantente religiose od economiche, di cui l'Àut. ac- 
cenna con molta erudizione l'origine e lo sviluppo fra i romani 
e fra i greci. Ma siccome T istoria delle catacombe si collega 
intimamente con quella generale de' primi cristiani, il Sig. Friken 
ne passa .in rivista a larghi* tratti i punti principali, esponendo 
specialmente il concetto in cui il governo di. Roma tenne fin dai 
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principio la nuova religione. Poi tocca le dispute che questa 
ebbe con gli ebrei, le persecuzioni per opera de' pagani, la varia 
sorte delle catacombe durante questo periodo e finalmente il 
loro abbandono al tempo della pace e del trionfo della Chiesa. 
Nella seconda parte vten trattato dapprima il tema, non me- 
no importante che curioso, d«3lle iscrizioni cristiane, che conten- 
gono, si può dire, la storia più genuina delle idée e de'sentìmenti 
de* primi Fedeli, dello svolgiménto de' loro dommi ; e bhe ci mo- 
strano nello stesso tempo la gran diversità che passava tra la 
società pagana, che aveva omai vissuto il suo tempo, e la cri- 
stiana allora nascente. E a questo argomento se ne ricollegano 
molti altri che v' hanno relazione, come ad es. Tuso e la forma 
delle lettere, dell' interpunzione, delle date éronologiche, de'moUi 
e delle formule, talvolta anche di significato affatto pagano, de 
nomi propri e di quelli infine esprimenti o dignità od uffici nella 
gerarchia ecclesiastica. Quindi come a complemento di questo 
soggetto, TAut. passa a descrivere le varie figure simboliche 
usate dai cristiani nelle loro sepolture, .come la palma, la co- 
rona, là colomba, il gallo, la fenice, il pavone, ricercandone 
r origine e il significato anche presso i pagani e ponendo a 
riscontro le scoperte fatte in Roma con oggetti trovati in altre 
regioni ed anche con quelli da lui posseduti. Cosi ad es. parlando 
delle immagini tolte o dalla navigazione o dalla pesca per sim- 
boleggiare qualche dommao idea cristiana, ricorda specialmente 
il pesce che raffigura, come è noto, Cristo Salvatore, e ci descrive 
iin' antica pietra da anello, di ignota provenienza, acquistata da 
esso in Costantinopoli. Questa pietra mostra inciso ai due lati 
di un' ancora, fatta in forma di croce, il consueto acrostico di 
Cristo, che forma in greco il nome del pesce ; e ci offre nello 
stesso tempo una novella prova della libertà con cai gli artefici 
cristiani talvolta cambiavano a lor piacere alcuna di quelle 
lettere o la loro disposizione. Infatti dopo le solite lettere (ixer) 
non segue il sigma finale, esprimente la parola Som^, ma un K, 
che secondo l'opinione del De Rossi, manifestata per lettera 
particolare all'Aut, si deve leggere per k^^(9$. In quttnto al pesce 
poi si. accennano anche, tutti gli altri significati che aveva nella 
simbolica cristiana e finalmente, com' è naturale, si tratta a 
lungo del segno della croce in tutte le forme che essa prese, da 
quella detta in Archeologia commissa o patibulata alla greca^ 
latina, ansata, gammata. eca, spiegando anche come la. figura di 
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quest'ultima si ritrovi presso popoli* più antichi come gli Egizi 
e gl'Indiani. In un capitolo a parte, e c&e è l' ultimo di questo 
libro, sono riunite e descritte le figure e le scene, tolte dalle 
Sante Scritture, e che ndi ci asterremo dal ricordare qui parti- 
colarmente, per non diffonderci di troppo. 

La terza parte è dedicata a uno studio speciale delle antiche 
imokagini del Salvatore, della Madonna, degli Apostoli e delle 
figure simboliche con cui talvolta si rappresentarono. Principa- 
lissima "fra queste è l'immagine <iel Buon Pastore, o circondato 
dal suo gregge, suonando la zampogna, ò in atto di recare al- 
r ovile sulle proprie spalle la pecorella già smarrita. Quest'ul- 
timo tipo, siccome ò noto, era conosciuto anche dagli antichi, 
specialmente sotto la figura del Nume protettore degli arménti. 
Ma il nostro Aut., con molta finezza, rileva la varia impronta e 
il carattere originale che 1 cristiani* seppero introdurre in que- 
sto simbolo , onde non si può dire che fosse presso di loro 
una sémplice imitaziope. Altra immagine simbolica di Cristo, 
che forse a primo aspetto è anche più strana, ò la figura di 
Orfeo. Ora per bene intendere come questo personaggio mito- 
logico potesse essere adoperato a indicare il Salvatore, che colla 
potenza della sua parola addolcisce e mansuefa i costumi degli 
uomini, indirizzandoli alla verità , il Sig. Friken stima oppor- 
tuno diffondersi alquanto sullo stato religioso della società ro- « 
mana in quei tempi, e specialmente sopra le diverse religioni 
orientali, a cui spettava il culto d'Orfeo. Noi raccomanderem- 
mo volentieri all' attenzione de'lettori quest' argomento, sia per 
* l' erudizione con. cui è trattato, sia per i giusti criteri che vi 
si sviluppano, sulle traccio de' più recenti e stimati autori, in 
specie francesi e tedeschi. In generale poi opina l' Autore che 
tutte queste Ugure allegoriche non fossero usate dai cristiani.per 
nascondere agli occhi de' gentili la vera immagine del Salvatore, 
ma perchè meglia si confacevano ad esprimere la clemenza del 
carattere del Figlio di Dio, in que' tempi sovrattutto in 'cui il 
suo tipo non si era per anche fissato nell'arte cristiana. Ciò ver- 
rebbe pur confermato dal considerare che neppure i primitivi 
Fedeli possederono forse un vero ritratto della persona del loro 
Divino Maestro. E n' è argomento convincentissimo il fatto che 
gli artisti cristiani lo effigiarono sempre in modi diversi. Lo 
stesso deve dirsi della immagine della Vergine; mentre al con- ^ 
trario il ritrovare negli Apostoli Pietro e Paolo una costante 
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riproduzione di un ràedesimo tipo, starebbe a indicare l'esistenza 
di qualche ritratto, almeno tradizionale, presso i cristianL 

Ma la parte più attraente e forse meglio riuscita di questo 
libro è la quartaed ultima, in cui si tratta * della pittura e del- 

* l'Arte plastica dei primi cristiani dell'Oriente e dell' Oceiden- 

* te y. Su questo propòsito si può dire che non vi sia questione 
che l'Aut lasci da banda, cominciando da quella,* che già si pro- 
posero gli archeologi, se cioè Y arte esistesse ne' primordi del 
cristianesimo, e che ora si puòvdire risoluta per gli stessi aio- 
nutpenti ohe ci rimangono, in serie non interrotta, dalla fine del 
primo secolo, avanti però d'incominciare a parlarne, trova ne- 
cessario accennare Io stato in cui si trovava la pittura e la 
scultura classica pagana , tanto ^n Roma come in Grecia , al 
comparire della nuova religione. Giacché era naturale che i se- 
guaci di questa, per esprimere i loro concetti religiosi, si vales- 
sero delle forme che allora dominavano nell'arte, mentre ancora 
non avevano trovate e stabilite quelle, che poi si resero lor 
proprie. E con ciò ben si spiega queir impronta di classicismo, 
pagano che dimostrano i primi monumenti artistici, delle cata- 
combe, non solo di Roma ma anche d'altre città, come io quelle 
di Napoli, il carattere allegro e sereno che vi domina, il vivo 
sentimento della natura e delle scene campestri. Ma noi, invece 
di seguir passo passo la descrizione di tali opere che ben oono- 
sciamo, sia di pittura, sia di scultura, sia di molaico, ci permet- 
teremo piuttosto di notare un' asserzione del nostro AuL che ci 
sembra for^e un po' azzardata. Discorrendo egli appunto dell'arie 
del mosaico, ed enumerandone i monumenti antichi che ci rinaan- 
gono, nota cpme in Ro.ma dall'SGS fino al 1130 non si travino più 
lavori di tal genere. E basandosi specialmente sul noto racconto 
di Leone Ostiense, quantunque, lo stimi Un poco esagerato, che 
afferma come l'arte del mosaico dopo Y invasione de' Longobardi 
andasse perduta in Italia; crede veramente che nel suddetto 
periodo quest' arte rimanesse interrotta e cessasse in Italia. E 
a conferma di ciò egli adduce il fatto dell' Abate Desiderio, che 
volendo nel 1066 ornare di mosaici la basirKca del suo mona- 
stero di Monte Cassino, fu costretto con sua grave spesa, di 
mandare a Costantinopoli |:>er cercarvi artisti, che avessero 
buona pratica di queir arte. Onde chiaramente si vede, egli ag- 
giunge, * che verso la m^tà dell' XI sècolo già da qualche tempo 
^ non si eseguivaao in Italia lavori in mosaico, e che subito dopo 
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* il 1066/neI moaastero di Monte-Cassino, si formò una scuoia 
^ di mosaicisti per opera di artisti greci 9. 

Ora noi non crediamo che questa arte si sia mài interrotta 
in Italia; né che vi fosse ricondotta *sòIo dagli artisti bizantini. 
Giacchò il fatto dell'Abate Desiderio non sembra aver forza de- 
ci siva, per molte ragioni facili a comprendersi, e ohe si deducono 
dalla storia ; e finalmente, anche senza uscir di Firenze, noi po- 
tremo con molta probabilità attribuire appunto a quel periodo 
di tempo i lavori in mosaico della Basilica di S. Miniato al Monte.- 

Ma, riprendendo Tesarne del nostro' libroj osserveremo che 
non meno interessanti sono le notizie che si danno sul carat- 
tere delle opere artistiche pressò i cristiani d'Oriente, avanti 
che si formasse lo stile bizantino, è specialmente su certe sco- 
perte fatte dal Conte Uvarof, presso Simferopoli, in Crimea. I 
monumenti scoperti da quest' ultimo, secondo quello che egli 
comunicò per lettera all'Autore, non sareltbero posteriori al IV 
Secolo; ma in generale <M)nfessa il Sig. Friken che F. Oriente 
cristiano non è ancora abbastanza conosciuto e studiato per 
poterne dare un sicuro giudizio.- Lo stesso studio fa poi sulle 
miniature, descrìvendo i principali codici miniati che si conser- 
vano in Europa e correggendo anche a questo proposito alcune 
osservazioni del Cavalcasene e del Crowe sul famoso codice 
della nostra biblioteca Laurenziana cpntenente i Vangeli in lin- 
gua siriaca. Le miniature che adornano quel codice, secondo' 
r opinione del Sig. Friken, sarebbero contemporanee al testo e 
per conseguenza molto più antiche di quel'che non si credeva 
generalmente. Ed infine dopo avere studiato le conseguenze 
che la lotta dell' iconoclasmo recò all'arte e in specie alla bi- 

• zantina, entra con molta competenza a parlare di quest' ultima, 
in tutti i rami in cui si svolse, analizzandone finamente i ca- 
ratteri principali che la compongono, l'influenza che. vi si aota 
dell' arte classica greca, e de* periodi che ebbe di prosperità e 
di decadenza. Ben si sente che qui l'Autore ha raccolto il frutto 
di lunghi studi sulle opere di questo stile, € sugli autori più 
autorevQK che ne hanno parlato, frai quali noteremo partico- 
larmente il russo Kondakof. Infatti bisognavano vaste e pro- 
fonde ricerche per ben giudicare di quest'arte, che non può es- 
sere giustamente apprezzata dalle produzioni di un dato luogo 
o di una singola età, e che fu cosi feconda da svolgersi quasi 
contemporaneamente nella chiesa di S. Marco di Venezia e 
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nella Cattedrale di S.^ Sofia di Kiew . Ma paragonando ìnsiems 
fra loro i monumenti delP arte cri^iacia* delle catfu^ombé con 
quelli che dopo il ^empo di Costantino abbonirono le basiliche 
e le chiese della Fede trionfante, egU osserva^ che noQ sì potr^ 
fare a meno di notare la differenza grande che vi corre. Ci ac- 
corgiamo subito come la semplicità originaria, il carattere idil- 
lico, che apparisce negli affreschi di Roma sotterranea, si pe- 
dono a poco a poco nelle pitture e ne' mosaici de' tempi poste- 
riori. Tutto si fa in questi più grandioso e solenne. Invece del 
Buon Pastore che reca sulle sue spalle all' ovile la pecorella 
già smarrita, o che suona la zampogna all' ombra di un bosco « 
al rezzo di una fonte; invece' del giovine romano che opera mi- 
racoli od istruisce i propri discepoli; invece di Orfeo che man- 
suefa le belve feroci col suono della sua lira; si vede il Sai- 
vatòpe, trasformato in tutta la maestà di un dominatore ceìeste, 
sedendo in mezzo al firmamento e in atto di benedire la terra 
e gli uomini da lui lontani. Lo stesso cambiamento avviene nelle 
immagini della Vergine, dapprima rappresentata o sotto la 
figura -di Orante o di una tenera maàre, che vestita di semplici 
vesti, stringeva in atto amoroso a! suo seuo il Divino Figliuolo. 
Ora la cagione di questa differenza nel T esprimere le immagini 
religiose -non può derivare da cause pjiramente esteriori, mate- 
riali o da un diverso gusto, o pratica dell* arte , ma sibbeoe 
da un vario modo di concepire e sentire le medesime idee reli- 
giose. Per mettere in chiaro questo principio V Autore passa 
brevemente a esaminare l'indole della cultura e in specie (ielle 
religioni dell* oriente semitico, da un lato, e delle stirpi ariaoe 
dall'altro; e trova per l'appuntò che il concetto dominante 
nel moddo classico greco e-Iatino della Divinità accessibile alla 
terra e all'uomo, di cui ne partecipava e intendeva meglio le 
passioni, si riflette pure nell' arte figurativa cristiana. Ciò ben 
s' intende in quei confini qhe (potevano esser permessi , seoia 
che la sostanza delle dottrine rimanesse sformata, e svilup- 
pando solo quello parti che più si con facevano alle idee della 
nuova Fede. Invece il concetto astratto di Dio lontano, da tutto 
ciò che è terrestre, il carattere severo^ ascetico, e in parte ancbs 
intollerante de* cristiani orientali consuona appunto coi prìncipi 
dominanti fra le stirpi, dell' oriente semìtico. Per il che Io stile 
cosi detto bizantino, di cui si trovano traccie nelle catacombe di 
Roma fino dal IV Secolo, sarebbe il re^suUamenlo necessario 
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delFinflueaza esercitata dalle idee di queste ultime stirpi' sul- cri- 
stianesimo; e si sarebbe formato anche se Costantino non aves- 
se trasferito la Sede deir impero a Bisanzio. Questo avvenimento 
contribuì soltanto ad affrettarne lo sviluppo e a determinarne 
forse maggiormente il carattere. Tale opinione trova la sua con- 
ferma nel veder poi come ogni volta che i popoli italiani o i 
franco-germanici ebbero qualche risveglio di vita intellettuale 
e politica, si scostarono dai tipi bizantini e specialmente da 
quelli orientali e>si crearono de' propri ideali religiosi, che espri- 
mevano piuttosto il carattere ariano che il semitico. Co^ per 
es. avvenne nel passeggiero risveglio della cultura classica al 
..tempo di Carlo Magaoj molto più distintamente sul cominciare, 
del Sec. XII, quando i popoli franco- germanici cominciarono ad 
acquistare indipendenza e prosperità;' e finalmente con maggior 
pienezza ed evidenza nel Rinascimento, dell' arte italiana. In 
' quest' epoca infatti non solo le immagini del Salvatore e della 
Vergine, ma anche i soggetti simbolici, trattf dal Vangelo, per- 
dono quel carattere mistico di cui gli ave^a rivestiti Y Oriente, 
e si vedono rappresentati in modo Ulosofico, s.torico e per cosi 
dire terrestre. Talché per il loro spirito si riavvicinano ai mo- 
numenti in pittura e scultura de' primi tempi delle catacombe 
romane. 

Ma intorno all' arte del Rinascimento in Italia l' Aut. si 
contenta di dar qui pochi cenni per determinarne come abbiam 
veduto il suo speciale carattere; si riserva di parlarne più dif- 
fusamente in un lavoro a parte, che terrà dietro a questo, e 
ne sarà per cosi dire un necessario comrplemento. E noi lo aspet- 
' tiamo con fiducia, certi che riescirà di sommò interesse, non 
tanto per l' argomento in se stesso, quanto anche per le egre- 
gie doti e^ per gli studi del suo Autore. 

\ A. GlORGETTI. 



Paléographle des classiq[ads latina. Collection de facsiimilés, 
puhliée par. Em.Chxtelaw. Paris, Hachette (héliogr. par 
Dujardin). Livraisons 1-4. 1884-86. 

. Annunziamo con vero compiacimento questa nuova pubbli- 
cazione di facsimili paleografici : lu quale, se per la materia e 
per Io scopo è principalmente destinata agli studiosi di cose 
classiche, offre anche, per quanto riguarda il campo dei nostri 



Digitr^ed by VjOOQ IC 



121 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 

Stùdi, un ricco materiale, bene scelto e bene ordinato, per la storia 
della scrittura letteraria nel medio evo, e per l'esame- compara- 
tivo dei monumenti della medesima; com'anche giova a darci una 
rappresentazione viva delle' fortunose vicende che hanno subito i 

.testi antichi, quale più quale meno felicen\ente, nel loro. transito 
pe'secoli; a metterci sott'occhio i codici che stanno a capo deUa 
tradizione medioevale; e a dare un saggio' della filiazione e affi- 
nità delle varie famiglie di codici. • 

I fascicoli finora pubblicati sono quattro. Nel primo sodo 
rappresentati codici di Plauto, di Terenzio, di Varrpne e di Ca- 
tullo; nel secondo, e terzo, di Cicerone ; nel quarto, di Cesare, di 
Sallustio e di Lucrezio ; disposti tutti metodicamente per aiitori 
e per opere, la quale disposizione non è chi non veda -quanto 
aiuti gli studi di confronto cosi per la ricerca letterarijt come 

*per Pesame paleografico. Ogni fascicolo comprende quindici 
tavole, egregiamente, come sempre, eseguite dal Dujardia co! 
metodo della fotoincisione; e ogni tavola dà I* imagine d'uo 
codice, e.quàlchè volta anche di due e di tre. Di codici italiani 
ne sono rappresentati trentuno, cioè 4 per Plauto, 6 per Terenzio, 

1 per Varrone e per Cicerone^ altri 6 per Cicerone, 1 per Cesare. 

2 per Sallustio, 1 per Lucrezio ; e il maggiore contributo è stato 
fornito dalle biblioteche Vaticana, Laurenziana e Ambrosiana. 

I codici più nòti e più celebri tornano a far mostra di sé 
nelle tavole dello ChateLain, dopo averla fatta in parecchie altre 
collezioni di facsimili : cosi vi vediamo il palimpsesto Ambrosia- 
no del Plauto (tav. 4) ; il Terenzio Bembino della Vaticana (iss. 
6) ; il famoso palimpsesto Vaticano del De RegtÀbliea (tav.* 35) 
i frammenti Vaticani del Sallustio in lettere capitali (tav. 51), 
ec. : e a suo tempo ci aspettiamo di rivedere il Virgilio Mediceo, 
il Romano, il Palatino, il Tito Livio di Parigi e quello di Vienna, 
non che altri codici insigni che già sono stati rappresentati, per 
.tacere degli editori più antichi e dei minori, dal Silvestre, da Zan- 
gemeister e Wattenbach, dalla Società paleografica inglese. Né 
questa riproduzione esuberante dee fare meraviglia o meritare 
rimprovero di convenzionalismo: è un'attrazione naturale verso 
certi monumenti altrettanto preziosi quanto rari, che vince 
r animo di qualunque collettore: aggiungo poi, che una raccolta 
speciale e metodica come è questa dello Chatelain, sarebbe riu- 
scita nel disegno e neìF esecuzione assai imperfetta, se vi man- 
casse la rappresentazione di . quei codici, i quali, appunto per 
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essere di una capitale ifiaportanza letteraria e paleografica o di 
una Teaeranda antichità o di una rarità grandissicpa, sono stati- 
più Tolte riprodotti' in facsimile, e sodo più di frequente ricer- 
cati e studiati dai filologi e dai paleografi. Ma anche per i codici 
ohe egli esibisce per la prima volta, o che, se anche da altri 
riprodotti, erano assai poco divulgati, la scelta dello Chatelain è 
fatta con ottimi criterii*: e basterà qualche citazione a darne un 
saggio soddisfacente. — Tav. 12. Varrone, (Laur. XXI, 10), 
scrittura longobarda del XI (o XII) secolo, -unico testo antico 
che -rimanga del trattato De lìngua latina, — Tav! 15. Catullo 
(Paris, lat 14137), che dalla sottoscrizione apparisce essere 
• scritto in Verona nel 1375, stupendo esemplare di scrittura go- 
tica italiana. -^ Tav. 29 e 30. Frammenti Ciceroniani (Taurin. 
A.. IL 2*\ avanzi di codicr palimpsesti già scoperti da Amedeo 
Peyron, in iscrittura capitale non forse più recente del IV se- 
colo : i quali frammenti sono paleografìcaipente interessanti 
anche per la scrittura più recente sovrappostavi, eh' è una se-. ^ 
naionciale carolina nella tav.* 29 e una corsiva del secolo Vili 
nella 30. — Tav. 34. Epistole di Cicerone, secondo tre celebri 
codici Laurenziani del pluteo XLIV, cioè, il 9, antichissimo ed 
unico, in iscrittura minuscola del secolo IX cadente (del quale 
ho già dato io Stesso un facsimile la Collez. Jhr., tav. 1^): e . 
il 7 e il 18, scritti da più mani nella fine del secolo XIV, e che 
vengono di solito attribuiti alla mano del Petrarca. 

.Ogni fascicolo di questa collezióne è preceduto da un foglio 
di testo, che contiene le notizie illustrative dei facsimili esibiti 
e dei codici dai quali sono ricavati : queste notizie, compilate con 
molta competenza, danno in forma breve e precisa la storia del , 
codice, altri ragguagli letterarii e bibliografici, e là lista dei 
fascimili già pubblicati di ciascun codice : soltanto, per ciò che 
riguarda la descrizione e le questioni paleografiche, pare' a me 
che più d'un desiderio rimanga insoddisfatto. 

Un'ardua questione è quella della data probabile di ciascun 
codice. Si sa che i codici latini, specie gli antichi, mancano ' 
disgraziatamente quasi tutti di date scritte ; e cosi degli ottan- 
totto esibiti dallo Chatelaia, due soli, relativamei^te assai mo- 
derni, ne sono provveduti ; cioè il già citato cod. Parigino di 
Catullo, del 1375, e il Vaticano Palatino 1525, che. contiene le 
Orazioni di Cicerone,* del 1267 (tav. 25;. Ora l'assegnazione della 
data ai codici (se non vi hanno a ciò altri criterii che paleogra- 
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fici). spesse volte dipende, più che da un minuto lavoro di ana- 
lisi e di raffronti, da un* impressione momentanea che si riceve, 
ovvero da un' autorità già stabilita che si accetta seasa diaca • 
tere : cosi avviene che tali assegnazioni, mentre sogliono espri- 
mersi in forma recisa e sentenziosa, sono in verità tutte piuttosto 
probabili che certe; e alcune anche molto dubitabili o discutibili 
Delle date assegnate dallo Chatelain sono disposto ad accettare 
il ma^^or numero; ma non vog)io negare che rispetto'ad alcune 

' possono proporsi dei dubbi. -Valgstno, per saggio, le seguenti os* 
nervazioni. 

Nella tav. 4 sono rappresentati due codici di Plauto: Vaticano 
3870 (cod. UrsinùmusJ, e Palatino di Heidelberg 1613. Lq Chate- 
lain assegna tutti e due ai principi del secolo XI, e irede inoltre 
tra r uno e l'altro un'intima relazione,* * un frappant rapport ,. k 
me pare invece che questa tanto intima relazione non ci sia : il 
cod. Vaticapo può ascriversi, ti parer mio, al secolo X, avendo tutte 

. le caratteristiche della scrittura di queir età, quali sono descrìtte 
perspicuamente dal Sickel f^às PrioiL Otto I, pag. 10-12): 
r Heidelbergese poi potrebbe essere anche più antico, per la 
somiglianza che ha col cod. Parigino di Terenzio, esil^ito nella 
tav. 7 e attribuito al secolo nono. Si notano poi nelle scritture 
dei due codici Vaticano e Heidelbergese queste differenze: che la 
scrittura del Vaticano è più grossa e con. aste più affusate ; la r 
vi sta spesso nei .'limiti del rigo^ mentre nel cod. Heidelb. è al- 
lungata al modo corsivo ; M N maiuscole hanho nei due codici 
forme essenzialmente e costantemente diversQ. 

Il cod. Sangallese 830 de' Topici di Cicerone (tav. 21, n. 2), 

. che lo CKatelain pone al X secolo, a me sembra che sia più 
veramente dell'XI. Mi pare evidente in esso quel grado ultimo di 
perfezione a cui nel detto secolo pervenne la .scrittura minuscola 
carolina, e che fu poi stupendamente imitato nei coelici umani- 
stici del secolp XV^ specie della scuola fiorentina. Una notevole 
somiglianza, non dico nelle forme pea*ticolari ma nel carattere 
generale, è tra questo cod. e il Parig. 7776 delle Verrihe di 
Cicerone, che lo Chatelain riproduce nella tav. 31, eolia data 
appunto del secolo XI, 

Nelle tavole 12 e 17 lo Chatelain dà il facsimile di due pa- 
gine del cod« Laurenziano XXI, 10, che contiene lopere di Varrone 
e di Cicerone. La bella scrittura longobarda minuta di questo 
codice èr dall' editore attribuita al secolo XI, e veramente ha tutti 
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i caratteri di quel periodo squisitamente calligrafico che si com* 
prende nel ciclo degli abati cassinesi Teobaldo e Desiderio (1022- 
1087). Mfa tali caratteri si. mantengono anche nei due secoli 
seguenti in parecchi codici, nonostante qualche accenno a deca- 
denza o esagerazione dell' arte ; come può vedersi nella Paleo- 
grafia arfistiea di Montecassino del benemerito 'p. Piscicelli- 
Taeggi; e se si confrontino specialmente le tavole 49 e 51 della 
detta raccolta, che esibiscono imagini di codici in iscrittura lon« 
gobarda minuta del secolo XIl, non si possono disconoscere certe 
intime somiglianze che *sono tra i medesimi e il codice Lau- 
renzìano. 

Accennerò in fine a un altro coelice longobardo, mojto in- 
teressante come saggio del periodo più antico di quella scrittura: 
dico il Varrone Parigino (tav. 13). Il cod., dicono gli autori del 
Nouveau Traité de diplomatique, fu terminato di* scrivere in 
Montecassino nell'SlG ; ma, a detta del Quicherat, secondò certi 
dati cronologici ch*6gli desume da una tavola pasquale, potrebbe 
essere degli anni 791 o £02 o 813, e forse, attesa * la purezza 
delle forme longobarde , , della data più antica. La Questione, 
come ognun vede, si aggira tra pochi anni ; ma è sempre più 
predente, 'nef dubbio, tenersi al termine più moderno. Se si con* 
frontino p. es. il cod. Parig. 3836 di canoni ecclesiastici/ del 
secolo Vili (facs. in PaL Soc; tav. 8) e il cod. Cassinese di 
canoni astronoaiici dell' a. 811-12 (facs. in Piscicelli-Taeggi, 
tav. 17) si vedrà' come nel primo ci siano mólti più elementi 
di scrittura corsiva che nel secondo; e come il Varrone parigino 
B* accosti a questo secondo cod somiglianza evidentissima. 

Cesare Paoli. 
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SCRITTA DALL' INDIA NEL t5I9 (•) 



Ogni giorno e in folla ci vengono dall'India e le -novelle e i viag- 
giatori ; ifta, a' primi del cinquecento, una lettera era cosa rara, e quando 
mandò la sua Piero di Giovanni, questa girò di certo per le mani di 
curiosi Jettorl. Girò, direi, e fu copiata: e ne sospettai quando vidi la 
prima volta quel foglio un pò* sudicio che se ne conserva nella Maglia- 
becbiana. * 

Parole e |)eriodi domandano spesso un correttore che può andare 
lesione sicuro: ma, dove bisogna tagliare sul vivo, fa coraggio il sapere 
che si raddirizzano la gambe a un copista ; sen^a contare che errori 
possono e debbono sfuggire a chi giudica e racconta cose nuove. 

Dove è detto della foglia d' un ahro (12,7) è facile trovarci falboro : 
e nelle parole di Dante sempre a quel ver che ha faccia di menzogmia e 
più se non tenere la bocca chiusa (16,36), si può lasciare il guasto, ma 
scemarlo leggendovi se può de* uom: e quando si legge che ai re /• era 
tratto gli occhi acciò non fussino più: re el successore de* quaK *i nu" 
iriva (21,2) noh si pena a ritoccare le lettere e i punti è se ne cava 
che li era tratto gli occhi acciò non fussino' più re. Probabile che Tarn- 
mauuense,, spostando due parole, ingarbugliasse altrove il discorso; dove 
racconta 'della eredità che va data a' figliuoli di sorelle, con dire che 
queàti al certo sono di loro sangue e' figliuoli di loro dove dicono poiere 
essere bastardi (11,17): e nói invece rimetteremo a luogo ogni cosa a 
questa maniera : dove dicono e* figliuoli di loro potere- essere bastardi. Una 
piaga e* è poi che vuole fuoco vivo, e ci aiuterà la storia dei conqui- 
statori. 

Ecco quello che si legge alla pagina -IS, e aggiungerò che si copia 
fedelmente il manoscritto: Io. venni che endico lo^paese di Sueros quale 
governatore per 3 anni et parmi vorrà andare aUo stretto di Mackocho 
selviva là andrò anch' io che non mi vuole allargare da . se. Comincio 
da MACtfoouo; luogo che tutti sanno di non sapere dove sia. Sospettavo 
sulle prime che si trattasse di Malacca, ma mi pareva ancoraché I* ar- 
dimento del correttore fosse calunnia al povero copista; quando mi 
sovvenne, opportunamente, con una lettera dotta e cortese al solito, il 

(') Relazione di Viaggio di Piero di Giovanni *bi Dino. Firenze, Tip. Ca- 
lUeiana, 1885. (Pubbl. da G. Bresjia}. 
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colooello Tuie che penserebbe a Moeha. Cosi m'avanza un cho e lo 
«doperò subito ed emendo le ultime parole : efiè, se lui va là, ùndrò 
*aticì^ io, ehè non mi vuole allargare da sé. Ma il resto ? non era go- 
Fernatore Lopo Soares? Non era, per rubare qualcosa al De Barros (1), 
il /S/Ao de Bui Gomes d*Atvarenga chaneéler mór .,.0 qual Lopo Soares 
avia multa prudenda et oulras qualidades de suapesso^'^ Cosi dunque 

ravviata è la matassa e si legge : Io venni con Lopo Soares, qual è 

governatore. Faremo una sosta: quel Lopo e quel Soares. sono il vero 
nome e il vero casato del capitano, come dicono e scrivono i Portoghesi ; 
ma gii Spagnuoli, che discorrono tanto delle gesta nell'India degli eu- 
ropei, lo dicono spesso Lope Suarez (2), e Lope Suàre% Alvarenga ci di 
il Sepdonati (3) : e poi via via, per quella disgrazia che tocca troppo 
spesso ai Lupi di Spagna, si scambia, si sciupa, esalta fuori un Lopez (4). 
Benché Pietro vivesse domesticamente col governatore, e accantonai suoi 
portoghesi, dubito che egli sia caduto nello stesso errore: e infatti un Lo- 
pes (0 Lopez alla spagnuola; de Sueros quadrerebbe meglio per iscolpare 
quel disgraziato copista che volle creare di pianta lo paese di Sueros» 

Ci rimane solo il che endi : se pure ebbi ragione nello staccare 
(lair endieo la coda e fare un con. In quel eheendi si potrebbe scoprire 
Yaquende dello spagnolo, quasi che al toscano, vissuto fra forestieri, si 
fosse guasta la lingua in bocca : ma forse e* era qui, forse quindi, e 
altri forse e migliori si troveranno. 

Un altro luogo da sanare è questo : lascio el dire delle monete che 
qua si spendono^ che sono d* oro et d' argento massimo d* una spetie 
detti pardaj; vale '/t dì ducato, è oro basso di carati, 2 Vt /<>nont sono 
di valuta del grosso ....(20,15). Che massimo vada mutato in massiccio 
non è da dubitare: avanti al V* ^* ducato c'è jun segno del .quale, 
senza riavere sotto gli occhi il manoscritto, non saprei che cosa dire ; 

(!) Decada. primeira da Asia de lodo de Barros. Bm Lisboa, 16i8. Vedasi 
al capo IX del settimo librd: foglio 141 

(%) Per citarne uno, rammenterò la ffi^oria general de la Yndia orientai 
compuesta por Fray Antonio de San Roman^ En VaUadoUd, 1603. Libro 11, 
capo IX, pag. 232. 

(3) Le istorie dell' Indie orientali del P. G. Pi Maffei, tradotte da Af. F, 
Serdonati. Bergamo 1749, voi. I, pag. 73. 11 Maffei invece Eist. Ind, [Berg. 
1590) p. 61, e altrove, Lupus Soarius, 

(4) Così nella stessa edizione ùì\ Serdonati pag. (168, 195) quasi che 
Io scrittore lo stampatore si pentissero del far bene. Così, citando solo 
aaiori che scrivono sulle cose di Portogallo e che dovrebbero sapere la orto- 
grafia, Il de La Clède [BisL generale de Portugal. Paris 1738, T. I, 608), e il 
Bojcbot (Eist. du Portugal Paris 1854. Pag. 141). 

Quando un galantuomo discorrendo di storia letteraria e di arte, mi 
mette innanzi Lopez de Vega, io continuo a rispettare la sua onestà, ma 
SQ i poeti spagnoli cerco altri maestri. Quantunque io ami le eitazioni, non 
ne (arò a questo luogo. 

Arch., 4> Serie, T. XYIII. 9 
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ma certamente vi si legge di carati 21 '1,. Chiuderemo il periodo rì- 
comiDciaDclo eoo : Fanoni, sono di valuta del grosso : e per questo ciiu 
solo il panam del tamouico e del malaialico. 

Ristampata con più diligenza sul manoscritto fiorentino la lettera 
di Piero, bisognerà illustrarla col nuovo Glossario anglo-indiano (kl- 
r Yule e del Burnell, eruditi di polso, come ognuno sa, ai quali molto deve 
la storia dei viaggi e delie lingue. 

Questo scritterello di Piero di Giovanni di Dino mi riporlo alle 
mani il Serdonati> o, diciamo meglio, il Maffei: e perchè mi cade roc- 
chio sopra una parola che lascerebbe qualche dubbiezza, sarà beoe ii 
torla via. Parla il Serdonati (I, 1^5) narrando di Malacca, anche de! 
governatore della città che essi chiamano Bendara (1) ; il Bartoli ifi?ece 
scrive il Bendazza> (^). Chi ha. ragione dei due? li più vecchio: e 
Infatti si dice Bendahàra (3), in malese, in quella lingua che, coB^é 
pareva anche al Bartoli (I. c.)i è la più leggiadra e la più elegante di 
altrove si parli. 

Non so, e vorrei sapere, se de' fatti d'Asia che racconta con lo^ 
d'immagini il gesuita ingegnoso, abbiano cercate le fonti vere oi suoi 
compagni o altri studiosi ; le fonti di ogni cosellina. Non so, poniaiDO, 
dove attingesse le notizie sulla Bhagavadgità, che sono forse le priae 
che arrivassero in Europa; dove ci conduce innanzi il P. Francesco 
Rodriguez e quel suo yogin singolarmente pratico ne' diciotto volumi cSt 
Gita, riverito da'bramani come il loro Uose, lasciò scritti. Che il libro 
diventi un uomo, e anche da essere assomigliato al grande legislatore, 
non ci farà meraviglia : né, che sieno detti volumi gli adhyàya^ le le- 
zioni del celebrato poema. Più gravi sono le parole che seguono : e, perchè 
non mi pare che nelle illustrazioni, che sono parecchie, date dagli indo- 
logi per la Bb. se ne tenga conto, credQ opportuno di trascriverle. 

« Domandava ii Rodriguez come ii « Gita » nei primi dodici libri 
f della sua teologia insegnava a fare idoli e pagode, ad offerir villime 
« in sacrificio e ne descriveva le cerimonie e i riti, poscia nel susseguente 
« disdiceva il detto e, contrario a sé medesimo, Insegnava clie idoli e 
« pdgodi sono fantastiche immaginazioni e fingimenti bugiardi, né loro si 
« dee venerazione o culto con che si onorino alla divina ? Come si a^ 

(1) E nel latino del MalTel (op.^ cit. pag. 104) quem voeant Berdauv. 
Bendara anche nel San Roman (op. cit. p. 199). 

{%) DeWAsia, Libro 11, sul principio. Cito la ediz. fiorentina del dar- 
detti, 1832, pag. 174. (Nel voi. XXVI delle Opere). 

Anche la stampa del Varese (UAsia, Roma 1667. Voi. 1, pag. 70; ha 
Bendaxxa: altre edizioni, o buone o cattive, non ho. 

(3) Come trascrive il Favre, o bandahara col Pijnappel o bandkdra col 
Marsden. Bendara è il giavanese. L* origine ò indiana, (bh&nùdgdra, sUiua 
del tesoro, onde bhanéOgdrika il tesoriere. 
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f corda van dottrine Funa all' altra si manifestamente contrarie?... Sor- 
f rise il giogae (1) e, senìsa punto turbarsi, soggiunse che svelerebbe 

< al padre un mistero che a pochi, eziandio fra bramani, è manifesto. 
« Ciò era che i primi dodici libri delle opere di Gita erano scritti per 
f istruzione del popolo, il quale perchè è materiale e rozzo delle cose 

< celestiali e non intende se non sol quanto gii rappresentano i sensi, 
« per ciò fa mestiero dargH idoli e cerimonie sensibili intorno alle quali 
e si occupasse ; ma i savj e di più sottile intendimento si sollevavano 
« sopra le forme corporali e sensibili al puro intendere della divinità, 
« quale ella è veramente in so medesima, segregata da ogni materia e 
f tutta spirito e per ciò da non potersi figurare con niun sembiante 
a d'immagine che agii occhi la rappresenti: e questo* avere insegnato 
e Gita ne' sei ultimi libri : per ciò, altro che in apparenza, sé medesimo 
e non repugnare (2) «. 

Coà ci allontaniamo* da Piero, ma non si va fuori dell'India: e poiché 
cerco scuse, questa non mi pare cattiva. 

E. Tbza. 

(1} L'indiano d yogin; ma come iam del latini diventò a noi già, così 
y si pronunzia nel Bengalaoomè gi : onde sarebbe gioghm. Il Maffei <p. 32) 
li chiama logues, e il Serdonali Qìogue, Facendo un passo di più, Piero di 
Giovanni dira soghìB (pag. S). 

(ì) Z*Atia. Parte 1, libro VII. 30 (Ed. cit. XIX, 190). 
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DI DUA POSSIBILE SOTTOSCRIZIONE AUTOGRAFA 

DI GUmO MONACO 



Nel K. Archivio di Stato di Firenie, tra h pergamene camaldolesi, 
si conservaDo due documenti di Guglielmo vescovo di Arezzo del gen- 
naio 1011 e del giugno 1013, nei quali è soUoscriito fra gli altri un 
Wìéo Muòdiaeonua et cantor. Il FALCnt, noi suoi eccellenli Sindi t* 
Guido Monaco (Firenze 1882), p. 16-17, si fece la domanda, bensì cc^^ 
molta circospezione, se forse non potrebbe quel « Wido i essere il ce- 
lebre musaico aretino, e per conseguenza quella snlioscrizione un ^qd 
autografo. Dovendo io prossimamente pubblicare neila ColUzione Fi')- 
rentìna di facsimiU paleografici il documcnLo d^?l l(M;i [die è appunto 
quello esaminalo dal Falchi), m'è parso cofivenieulo di Tare nuovi sUnl: 
su tale sottoscrizione; e ho pregato di ciò un egregio ed operoso gio* 
vine d'Arezzo, il sig. Ubaldo Pasqui, che da parecchio tempo s! occupa 
di un codice diplomatico aretino del medio evo. Egli mi ha rif^posto cor- 
tesemente colla seguente lettera, e la Direzione MV Àrchh^io Storiti 
Italiano, con Don minore cortesia , s'è compiaciuta di accattarla, lì 
lettera, certOf non risolve il problema; ma aggiunge; se ben mi pare. 
qualche argomento favorevole alla congel tura del cav. Falchi; non af- 
ferma (né ci SODO /lati sufficienti per afTcrmarlo) che la firma sia di 
Guido Monaco, ma ne ammette la ragionevole possibìliià. 

* Cesìab Paoli. 

Egregio sig. Professore, 

Quando mi fermai in Firenze per trar copia dairArchlvlo di Stato fìi 
quei documenti che servissero per la storia di Arezzo nel medio evo,ebliì 
r onore di conoscerla di persona, e d'inlralteuermi con Loia parlare Ji 
alcune cose aretine. E tra T altre cose osservammo particolarmenle le 
sottoscrizioni di due donazioni del vescovo Guglielmo^ fatte nel gen- 
naio 1011 e nel giugno 1013 all'eremo dì Camaldoli, donde le carte per- 
vennero in codesto Archivio. In esse apparisce un W'ido subdiacomi d 
cantori nome nel quale potrebbesi riconoscere con qualche probabilità 
il sommo Guido d'Arezzo restauratore dell'arte musicale. Avendo Ella 
chiesto il mio parere su queste firme, e se^ oltre i caratteri d'autografia 
che presentano, potessero addursi altre prove a eoo fermare tale suppo- 
sto, mi pregio comunicarle su di ciò alcune considerazioni; 
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Anzi tutto è da tor di mezzo un equivoco possibile^ Un Guido can- 
tare &[ trova sottoscrìlLo come consenziente e testimone in parecchi 
documenti vescovili d' Arezzo della gecon^ta metà del secolo XI Hno al- 
Tarmo 1082. Ma> a prima giunta, possiamo distinguere dalla diversità della 
scrittura, ch'egli è tuli' atira (lersona dal Guido nostro, sebbene tenesse 
lo stesso ufTicin. E, oHre aila scrittura diversa ^ distlnguesi Tuno dal- 
Fallro negli ordini sacri ; perchè il primo Guido, die s\ s^jlloscriTO nei 
due soli alti precitati del Ifìll e del 1013, si appella: H'^o^tiMarofiui 
ffr^n£or; mentre Tal Irò (che comincia ad apparire nel 1057] sì firma nel 
vari documenti: W^ido cantar (1), Uuido ctericus et cantar {'!), Wido eie- 
rimi éf cantar et maiorsoole (3), Di questo secondo pertanto non occorre 
occuparci. 

11 Falchi , nel suoi accurati Studi su Guido Monaco , richiamò per 
primo l'attenzione sulla soLloscrizione di Guido suddiacono e cantore, 
da luì veduta soltanto nella carta del 1013. Egli opina esser probabile 
che des5a appartenga veramente al musico are lino, ma non sì arrischia 
di congellunira più oltre, dubitando della sua stessa congettura per la 
molti plici là del nome di Guido in quel medesimo secolo (p. 17). Ciò non- 
dimeno a me pare che si possa convalidare la probabilità delta mede- 
iima con altri dacumenti e con altre ragioni. 

Quel Guido delie due carte sunnominate del 1011 e del 1013 è ìt 
cantore, vale a dire magùttr musicai della nostra cattedrale , il quale 
succe<le a un Sigizo, che troviamo in documenli del 99t> (4) e del 
?1^S (5] appellato scole cantar. Egli è suddiacono, e non conseguito an- 
cora il diaconato, più non si rinviene Ira it ckro d'Arezzo. Questi ì dati 
sicuri, sui quali nun ò fuor di luogo supporre cbe costui sia il celebre 
M(jn:ica, perocché noi lì vediamo corrispondere alla cronologia di sua 
vita e a que' pochi Tatti che di lui oggi son noti. 

L'anno della nascita del noslro^ Guido pare ben determinalo nel 
yui, secondo i fomiali argomenti esposti dal Brandi (6)r allorché so- 
scrisBe la donazione del vescovo Guglielmo nel lUll, et sarebbesi tro- 
fia 1057, Arch, Capilol. d^Arewo. n, 174^ 1060. Ihid, n. 187-1064 Ibld. 
n, m t»is- Arcb. dipi, dì Flr. (Camaldoll) - Min, Arch. dipi, di FIr (Ca- 
maldoll}. 

(ì) 10*0. Arch, Caplt. d'Ar. n. 1811-^1078. Ibld. L 457. 

,3. 1078, Arch, Caplt. d' Ar n. Zm - 1080. ibid, n. 2in. Nel privilegi epL 
Sfap:dl dal 1013 al 1057 nessuno si quallOca cantore. Pare che rofUcio 
dMsiralre nel canto l giovani chertcl sia stato aftìdato, dopo Guido suddia* 
ponn, ad un secondo Sigizo che troviamo maiorscok in rfocumenil del t025 
10*6, 10i7-10Ì9. 

(* Prlvil. d'OUone 111, in MrnAT. AnL Hai, V. aOt. (Arch. Capii, d'Ar- 
n. iì) 

[5) Altro privll. d'Ott. Ili, in Uchelu, liuL Sacra l, IH. (Arcb. ciL n. I3j. 

'6) Gwdo dàr^sio, \ìb. IH. 
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vato nd dlciannovegimo anno di età, appunto poco dopa il suo prlofio 
ìnìiiarsl agli ordini sacerdotali, cioè appena ottetti to it suddìacoDat^ 
pel quale dovevano compirsi dtciotlo anni (1). Come non credere e^en 
r insigne Guido questo giovine musico^ il quale non appena suddiacono 
e fiul primo entrare della vita ecclesiastica, acquista tafe aularìià da 
porre la propria firma negli atti episcopali , segnandosi eubllo dopo il 
vescovo ed innanzi gli stessi canonici? In' altra ragione abbasUnia va- 
lida, a parer mio, che assevera quest'argomentaElooe, si è il vedere d* uc 
tratto mancare tra il clero aretino il nome di Guido eubdracono e can- 
tore, e questo non ritrovarsi più investito di alcuno ulScìo in nesscn 
altro documento privato od ecclesiastico. La subitanea scomparsa dì 
costui può bene spiegarsi con quello che ci rirerisce TAnooimo arellBO 
oelta sua Cronica de^Custodi. 

Per essa conosciamo come circa quei tempi la chiesa nostra fosse 
aspramente funestata dai dissidi del clero e dagli scandali e dalle rapina 
de' custodi (2). È naturale che Guido, uomo pio e dì probi costumi 
(come le proprie lettere e gli antichi scrittori ce lo dìcbiarano], rìfaic- 
gisse da mie corruzione, la quale non soltanto si opponeva airindole su;i. 
ma impediva eziandio lo sviluppo delie dottrine e delle riforme musicili 
^\k da lui iniziate. Abbandonò Arezio, e riparossi nella quiete del mooi- 
alero Pomposiano tanto famoso in quei di per virtù e per opulenza: donde, 
rM)me è ben noto, cacciato dalle persecuzioni degrinvidi, non ritornò in pi- 
irìa che al tempo del buon vescovo Teodaldo, che egli ekigia come rico- 
struttore della cattedrale e come savio reni tutore delie ecclesiastiche 
discipline per le quali alla Chiesa nostra pervenne lustro e chìarexii: 
€um post priores patres tanta ac taiis ecclesia^ per vos studiorum pro- 
vencrit claritudo, E con questo passo della lettera del Monaco concordi 
. pure la citata Cronica de' Custodi (3). 

Alle suindicate indazioni potrebbe opporsi là notizia del Peiio, del 
Rohrbacher e di altri, secondo i quali Guido sarebbe entrato in Pomj*os4 
nel suo ottavo anno ; asserzione che non ha prova in documento veruco, 
né viene accolta dal lacobilli e dal Federrgi, che dicono soltanto essere 
egli entrato nel monastero di giovane etlk: Io che in ratti è coofortaiu 
dalle surriferite ragioni. Guido sarebbesi reso monaco circa il ventu!>e- 
sIdio anno, computando dal documento del 1013, e cosi innanzi che eg^ 
* 
(1) MiRTiKE, De antiq. eccl ritib. U, 19, tO. 

{% a ..... Exardescente diaboli uequftla, canonlcorum fallscnnirr^iiliiei 
ecclesie offlcia diu fuenint dispersa, et hoc eventi prò eplacoporum desìdit 
et prò rectorom negligentia ac pravorum hominum cupidi tate. - HruAT.op. 
cit. Y, Si7. L'importantissima cronica, che fu riedita dal prof. Bresslati ;A»ms 
Archiv d. Oeselltch, V, 44 J) sarà nova meo te pub hi E c^ta con m aggi or eotr^ 
iLone e con ampie annotazioni nel miei Monutmmi par ttrvire aUa aom 
€c^€siattica e chilo d'Arezzo nel medio mm. 
(3) MtRiT. 1. e. ««1. 
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giuDgesso al diacoDato, pel quale non occorrevano meno di venticinque 
anni (1). Ed ecco come si spieglierebbe l'improvvisa mancanza di Ini 
nel clero della cattedrale aretina. 

Del resto, egregio sig. Professore, le mie congetture non sono af- 
fatto indiscutibili: manca tuttavia qualche prova più luminosa, che emerga 
dal confronto paleografico delle firme de' suddetti documenti con altre. 
scrinare. Allora, non solo saranno chiariti i primi tratti della vita e degli 
studi del grande italiano , ma ancora si conosceranno con maggior si- 
curezza 1 suoi autografi, e. per mezzo di questi, le vere sue opere ed 
i maggiori suoi meriti. 

Accolga Ella i miei sentimenti di slima e mi creda 

Arezzo, 14 febbraio 1886. Suo dev.mo 

Ubaldo Pasqui. - 

(1) BiNGHAHi, Anliq, ecclesiast. l, 335 (ediz. seconda 1751). 
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UN CODICE IMPORTANTE DELLA COLLEZIONE ASHBURMHAIL 

Un giovane alunno dell' Istituto di Studi Superiori di Firenze, il 
dottor Luigi Rocca, clie studia da molto tempo i commenti aolicbi della 
Divina Commedia, ba trovato fra i Godici Asbburnham un volarne car- 
taceo di carattere della seconda metà del secolo XIV, segnato nel Ca- 
talogo inglese col' numero 841 , contenente il Commento attriboito a 
Pietro figliuolo di Dante, di lezione diversa da quello che nel 1845 Ai 
pubblicalo da Vincenzo Nannucci a spese di Lord Vernon. Di questo 
ha -dato informazione il prof. Adolfo Bartoli in una lettera al prof. Ales- 
sandro D'Ancona stampata prima nel giornale fiorentino la Nazione! t 
ripubblicala dal Bonghi della Cultura (Anno V, voi. 7A Num. 7). Fra 
le altre cose, li Bartoli rileva la seguente notizia intorno a Beatrice, 
nel cap. II dell' Inferno: « Et quomodo hic primo de Beatrix fit meo- 
« tio, de qua natus est sermo maxime infra in tertio libro paradisi, p^^ 
ff mittendum est quod revera quedam domina nomine Beatrix insignls 
«I valde moribus et pulcretudine tempore auctoris viguit in civitate 
t florentie, nata de domo quorumdam civium florentinorum qui dlcuolor 
( portinarii, de qua dantes auctor procus fuit et amàtor in vita diete 
u domine , et in eius laudem mullas fecit cantilenas : qua mortua at 
a [in] ejus nomen in faroam levaret , in hoc suo poemate sub allegorìa 
a et typo theologie eam ut plurimum accìpere voluit ». Notevole cer- 
tamente è questa comunicazione che il Bartoli è stato premuroso di 
dare all'amico che ha sostenuto un'opinione diversa dalla propria io- 
torno alla Beatrice di Dante. E gli dice : « Se si potrà con sicurezza 
piena stabilire che chi scrive sia un figliuolo dì Dante : se si potrà ri- 
muovere il dubbio che la copia del Codice non sia posteriore al 137i. 
e che quindi non abbia l' amanuense interpolate quelle parole traendole 
dal Boccaccio, i difensori di Beatrice Portinsiri avranno causa vinta. 
Nò se questo fosse, sarò io che vorrò dolermi di ciò ». 
V INDICE AL VASARI. 

V edizione ultima del Vasari, che si deve al signor Gaetano Mi- 
lanesi e air editore G. C. Sansoni, richiedeva un indice del quale ooo 
po^son fare a meno gli studiosi e i ricercatori, di notizie artistiche. A que- 
sto si è provveduto dal Milanesi e dalla stessa casa editrice col volume pub- 
blicato già sul principio del corrènte anno, oche forma il IX dell'opera. 
È di pag. 267 num. I, diviso in tre parli : nella prima, è la Tatxyla alfa- 
betica delle vite degli artefici descritte da Giorgio Vasari con glianni della 
loro nascita e morte : nella seconda, la Tavola de* nomi delle persone : 
nella terza la Tavola dei luoghi e delle cose. In fondo al libro si irò- 
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vano alcune Aggiunte di notizie, le quali dimostrano sempre più la di- 
ligenza e l'amore con cui il Milanesi ha condotto il suo lavoro, tenendo 
dietro alli studi degli altri e alle pubblicazioni di documenti ; e final- 
mente le Correzioni, pochissime, che in un'opera voluminosa come que- 
sta non possono non occorrere. 

PUBBLICAZIONI ACCADEMICHE. 

La B. Accademia Lucchese di Scienze, Lettere ed Arti ha dato in 
luce il Tomo XXIY de' suoi Atti (un voi. in S.^ di pag. •xcviii-529) 
che contiene le Commemorazioni di vari soci defunti, fatte dal Vice-Pre- 
sì'lente cav. Salvatorb Bongi. — Lettera del cav. dott. Angelo Ber- 
TACCHi Intorno air Osservazioni metereologicbe di Gio. Stefano Conti e 
di Pietro Antonio Butori. — Cenno necrologico di Vincenzo Santini di 
Pletrasanta scritto dal segr. cav. Giovanni Sforza. — Della Medicatura 
asettica. Memoria del dott. Pietro Sforza. — La Religione dei Sepolcri, 
ragionamento del cav. arciprete Luigi Larini. — Necrologia del sen. 
Carlo Massei scritta da G. Sforza. — Ricordi inediti di viaggio del 
sen. Carlo Massei. ^ Della vita e degli scritti del dott. Carlo Pucci- 
rulli, discorso del prof. Corradp Pollerà. — Di Francesco Maria Fio* 
rentini e dei suoi contemporanei lucchesi, saggio di storia letteraria del 
secolo XVH (contin. e fine) di G. Sforza. — Proposte di lavori alia Cat- 
tedrale di Lucca flel cav. Ing. Basilio Gianni. — Commemorazione di Ri- 
ncUdo Fulin scritta dal prof. cav. Giuseppe Biadego. -^ Matteo Palmieri, 
studio del prof. Ercole Bottari. ~ Statuto inedito della Casa de' Corbo- 
lani (U dicembre 1287-30 gennaio 1288) pubblicato da S. Bongi. — 
Statuti inediti del Contado lucchese dei secoli XIII e XIV, tratti dall' Ar- 
chivio degli Atti notarili, e pubblicati da G. Sforza. 

LA STORIA UNIVERSALE DI CESARE GANTÙ. 

Le Dispense pubblicate finora sono 76. Ii voi. XI, il quale , co- 
me si disse, l'Autore ha voluto che preceda altri, porta li racconto 
della Storia Moderna, per la Francia fino al 1840, per T Italia fino alla 
elezione di Pio IX; per il Portogallo e la Spagna fino al 1840; per la 
Russia, al 1845; per la Gran Brettagna, al 1842. Della Cronologia sono 
pubblicale quattro Dispense. 

GATALOGHL 

L' immenso materiale d' erudizione che ogni giorno si va accjimu- 
lando riuscirebbe a chi studia assai difiicile a giovarsene , se non sì 
provvedesse con cataloghi e bibliografie. Ln lavoro che crediamo molto 
utile è il Catalogo metodico degli scritti contenuti nelle pubblicazioni 
periodiche italiane e straniere, compilato dagl* impiegati della biblioteca 
della Camera dei Deputati, e di cui è venuta in luce la prima parte. Que- 
sta contiene X indicazione degli scritti biografici e critici intOFUO alla 
vita e alle opere delle persone, che si trovano sparsi in tante pubblicazioni 
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reriodicbe italiane e straniere, con mezz^ e ricbiami che rendono facili \e 
ricerche. È pubblicalo a Róma dalla tipografia della Camera dei Deputali, 
io un volume io 8.^ gr. di pag. 518. 

BIBLIOGRAnE. 

11 signor Giuseppe Blakc ha pubblicato a Milano (tip. Giocondo 
Messaggi) ìt primo volume di una BibItD;;ra(!a italico-francese conque- 
sto titolo : Bihlìographe italico -franQaise universe tic ou Cafahjue mitho-' 
dique de tous Ics imprimés en langue francaise sur l'i la He ancienne et mo- 
derne depuis ^origine de IHmprimerie H7S-4S8S.SììO scopo è raccogliere 
r tìtoli dì tulle te pubblicazioni in lingua francese concernenti air Italia 
per lutti i tempi e su tulle le materit.' , falle tn Francia , in Italia \n 
Svizzera, Olandai Belgio e altrove; non solamenle di opere originali 
francesi, ma nncbe di traduzioni di seri (ti italiani e roresiieri intomo 
all'Italia. Questo primo volume in 8/ di colonne 1038, racchiude h bi- 
bliografìa dei lavori intorno ai tre argomenti principali: Roma, la Chie- 
sa, r Italia, suddivisa in capitoli, secondo T ordine storico e la diversità 
della materia. 

La prima Parie, Roua, è divisa io 10 capitoli : 1/ ItaJia primi- 
tiva : Preistoria, Pclasgi, Greci, Latini, Etruschi, Liguri, ^allj; 1' S/c- 
ria BùTiìana: Origini, Storia generale, Manuali ; 3.* La E^pubblica 
1.* L* Impero; 5/ // mondo romano: Politica, Amministrazione, Islilu- 
zjoni, Considerazioni storiche; 6.* Culti e Costumi; 7/ Diritìo romano: 
Storia» Insegnamento; 8.* Archeologia: Arie antica, Rovine, Collezioni 
numismatiche, Epigrafla; 9.* Letteratura romana: Liuguistica, Storia, 
Sludi critici; IO.' Biografie. 

La seconda Parte, La Chiesa, è divisa in 5 capitoli : 1/ Potert 
temporale dei papi: Discussione, Orìgine, Esercizio; 2.' Storia della 
Chiesa: Relazioni politiche colla Francia e coir Italia, Conclavi, Concili. 
Coniroversie; a.* La Questione Romana dal 18:J0 al 1883; 4/ Archea 
logia cristiana artistica, storica e letteraria : Pellegrinaggi, Leggende, 
Varie là; 5/ Biografia, 

La terza Parte, l* Italia, è divisa in 10 capitoli: L' Storia gene- 
rais d'Italia; 2.' Le Regioni italiane: Storia, Stallslica , Costumi; 
3p' / Francesi in Italia : Spedizioni, Missioni, Negoziali ; 4/ i^olitica 
Diplomazia, Legislazione, Amministrazione; 5.* Biografia: Notizie, Elo- 
gi, Memorie; ti.* Leiteratura italiana : Lingua, Storia, Critica ; 7.' £e^^ 
Arti: Storia, Biografìe, Musei; 8.* Sciinze: NJitura, Sludi, Industria: 
9/ Viaggi: Bescrizioni, Costumi, Osservazioni; 10," Varietà: Romai^ 
zi sulP Italia, ec. 

In Tondo è un Supplemento di articoli conosciuti o pubblicali nel 
lempo che si stampava il volume. 

Ci sembra un lavoro molto utile, e che potrà, per la diligenza deli" A u- 
loro, avere le aggiunte e le correzioni suggerite da continuate ricerche. 
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Pio Carlo Fallbtti Fossati. Assedio di Firenze. Contributo. 
Parte I e II. Palermo. Tip. ed. Giaimono e La Mantia, 1885. 

Ognun sa che pochi argomenti della nostra storia sono popolari 
quanto l'assedio di Firenze, che tornò a'g^ande|^giare, quasi splendido 
canto di antica epopea nazionale^ nei romanzi coi quali si apparecchiò 
Tepòpea nuova del riscatto, onde, « colla campana di Gavinana (cosi 
il Camerini) suonarono a stormo contro i successori di Clemente VII 
e di Carlo V il Guerrazzi e il D* Azeglio ». Ognun sa che mentre i 
romanzieri rievocavano nella immaginazione del popolo le austere 
figure repubblicane, molti e molti documenti intorno ad esse si rac- 
coglieTano con ardore crescente dagli eruditi; eppure si aspetta 
ancora i)na storia vera della caduta di una repubblica che , nella 
' prima metà del secolo delle nostre roTÌne politiche, salvò, se non la 
libertà, r onore si compromesso d* Italia dinanzi agli òcchi di tutta . 
Europa e del mondo. L'egregio Prof. Falletti ayrebbe desiderato 
colmare questa lacuna, e scriTere la storia del memorabile assedio ; 
alia quale attese già con ardore, ma, suo malgrado, dovette smet- 
terne il pensiero, onde « il lettore (cosi egli si esprime) deve ac- 
contentarsi se invece di una storia gli presento un Contributo n , 
che noi ci affrettiamo a soggiungere costituire quasi una storia 
completa, o almeno porgere di essa le linee ad i colori fondamen- 
tali. — À buon conto se non vi s' incontrano descrizioni di assalti , 
sortite^ abbattimenti e battaglie, e voglio dire di tutti quegli epi- 
sodi che, a leggerli , fanno battere anche oggi il cuore più forte , 
vi sono trattate però tutte le questioni principali , che la critica 
storica può formulare intorno air immortale avvenimento. Anzi il 
Falletti, sorvolando sui fatti più noti, volle con ragione dellVAsse- 
dio mettere in rilievo i particolari meno avvertiti, la parte più in- 
tima del dramma vasto e complicato. Egli cioè al dramma della 
piazza, o che si agitava sugli spaldi e fra le trincee ha preferito e 
contrapposto V altro meno apparisciente « e forse più istruttivo che 
si agitava nelle sale dei consigli, nell'arcano degli uffici, nelle Pra- 
tiche e nelle relazioni cogli ambasciatori e coi principi. Ed invero 
non sta neUe molle più segrete di quella macchina politica la causa 
precipua del suo quasi fatale disfacimento? Indi nel libro che ci 
sta dinanzi insieme colla notizia precisa delle condizioni inteme e 
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ùaWe relazioni estera del goverDO repabblicaiio , desunte da doca- 
meati inediU di reale importanza , abbiamo le ragioni e le caase 
dtiirAsfiedio e della rovina, pressoché simili a quelle che, dopo 25 
afilli, fecero soc^combere anche Siena. 

Nella caduta di Firenze, considerata da questo punto di vista, 
r autore scoi gè V nssolutismo di un solo sottentrare all'assolutismo 
di molti ; es^a ; per gli amanti del quieto i^ivere , e sopratutto di 
fronte ai bisogni delle città e terre del dominio taglieggiate ed op- 
presso dalla capitale, segnava un vero progresso. « Il principato 
« (ed ecco la eonelusione) dava ai Fiorentini la pace interna della 
a quale a^bi sogna rano ^ levava per sempre lo irrequiete fazioni t 
u faceva cadere le barriere che separavano il dominio dalla città; 
H din ansi alla volontà del principe tutti erano uguali ». 

TaJo, in genere, Tintenzione dell'opera. Quanto ai particolari, 
r^utore proponendosi anzitutto d'investigare se la caduta di Firenze 
fa dovuta a! traditovi, agli alleati infidi , o agli errori dei Fioren- 
tini , dà a questi ultimi il primo posto, notando la debolesza e di- 
scordia di quei cittadini, e la imprudente politica seguita rispetto a 
Carlo V. Passa quindi ai tradimenti dell'Albizzi, del Giugni e del Ma- 
Intesta. Il pnmo non tradì punto ; a lui era stata data facoltà di la- 
BCiare Arezzo fin dal giorno che vi fu inviato commissario. Tornò in 
Firenze (errava il Varchi scrivendo che non osò rientrarvi), né la 
Pratlea protestò o lanciò accuse, talché il tradimento è da ascrivere 
alla fantasia popolare , e di coloro che , « facendo professione di 
difendere ìa libertà » s'ingegnavano con ciò' che potevano di met- 
tere ognuno ili sospetto deirunì versale. Né pur troppo di cosiflfatti 
è oggi smarrito lo stampo. Il Giugni pure, a rigore, non tradì, 
perchè quando ai arrese , gran parte delle fortificaziont di Empoli, 
bombardato dagrimperiali, erano a terra. Certo il Ferruccio avrebbe 
resistita £qo agli estremi , e certo é che il Falletti non sa né può 
giuBtideare appieiio la condotta del commissario trascurato e dappoco, 
e morto poi di vergogna nella solitudine. Troppo lungo discorso b\ 
richiederebbe ad esporre anche il sunto delle argomentazioni, colle 
quali^ sempre fondandosi suH'esame dei documenti, s'induee Tautor 
nostro a provare che il Malatesta , dopo avere in principio atteso 
al debito suo ^ ed essere stato intermediario tra i Fiorentini ed il 
papa , nutrì intenzione di tradire , ed infine pose in atto il turpe 
disegno. Del resto (secondo il Falletti) è a dubitare che non avesse 
cOBcienza dì quel che faceva, e che ritenesse, come i Palleschi che 
gli davano incoraggiamento ed aiuto , di provvedere alla salvezza 
di Firenze ; ma st potrebbe chiedere che cosa doveva importare 
a lui vuuturìere la salvezza di una città, della quale il valore e 
)' abnegazione e la causa generosa non giunsero a risvegliare nel 
gretto Q cupo 9U0 animo alcun senso di valore e di fedeltà militare, 



Digitized by VjOOQIC 



ANNUNZI BIBLIOGRAFICI 141 

mentre , e senza aver fatto o tentato innanzi nulla di buono , im- 
molò quei Talorosi, che lo avevano chiamato, accarezzato e pagato, 
e co'qaali aveva pombattato sotto le medesime insegne. Il Malatesta 
operò per 1* unico suo privato interesse , ed a lui , che poteva im- 
parare dal Ferraccio la lealtà e l'onore, sta bene il marchio d'in- 
famia impressogli da tutti gli scrittori, dal Varchi fino al Guerrazzi. 

Dopo nna bella dissertazione, forse per la economia del libro an. 
che troppo lunga, sulla fuga o meglio sulle fughe di Mlchelangiolo, 
discolpato qui da ogni sospetto di codardia, abbiamo ampiamente 
discorso r abbandono e 1* isolamento nel quale fa lasciata Firenze 
dai collegati di Cognac, cosi dalla Francia, come in particolare da 
Venezia. E dire che la povera città era ricorsa per aiuti fino al- 
l' Inghilterra, scrivendo a £nrioo Vili della gloria ch'egli avrebbe 
conseguito presso tatto le nazioni se si faceva difensore degl' in- 
giustamente, oppressi. Né, per quanto si ostinasse nella difesa, 
smesse affatto le pratiche coli' imperatore e col papa. Tutto in- 
vano. Anche Siena, ricordevole degli odi antichi, e dimontica che 
il medioevo non era più , e che la caasa di Firenze era in fondo 
la sua propria, amoreggiava con Cesare, e malgrado che ne venisse 
trattata con alterigia, e che la feccia del Maramaldo fosse man- 
data a .vivere alle spese del suo contado, si accaniva contro la ri- 
vale. £ a proposito, perchò tra le molto cose nuove, o almeno nella 
dissertazione e tra i materiali inediti molto notevoli del secondo Vo- 
lume, non si è l' autore fermato sulla figura del Maramaldo, soldato 
e cortigiano di mestiere, contrapposto vivo del Ferruccio, popolano 
e soldato per elezione e per amore e. dovere di cittadino ? E^li cho 
ha trattato si bene la questione della fuga di Michelangiolo, perchò 
non è tornato sopra allfi questione sollevata dall' Alvisi nella sua 
« Battaglia di . Gavinana » , e sulla quale , anche dopo il recento 
studio del Luzio, non è stata forse detta l'ultima parola? 

A proposito dell' isolamento, di Firenze, e dell' attendere ogni 
stato ai casi propri , agi' interer^si particolari del momento , trovo 
scritto che • in politica, scienza eminentemente pratica, la geno- 
« rosità, il disinteresse, ciò che chiamiamo sentimento non hanno 
■ valore, e non possono e non devono averlo ». Ora che in politica 
il senso pratico degl'interessi e delle opportunità varie sia essen- 
ziale, come dubitarne? ma come dubitare altresì che l'ammaestra- 
mento più efficace che il secolo del Machiavelli ci porga è il danno 
e la miseria che a lungo andare procedono da una politica ingene- 
rosa , rinnegatrice di ogni slancio disinteressato*, e cioè senz' am- 
piezza di vedute o nobiltà d'imprese? Fu questa politica che rovinò 
Firenze e l'Italia, che rovinò i suoi stessi maestri, mentre la politica 
dell'abnegazione e del sacrifizio ristabiliva la nazione. E vero eh' è 
questiona d* intendersi circa la parola interesse ; ma -comunemente 
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essa significa ciò che si fa per e se la a irò titUa proprio, e m danoo 
altrui. Politica sentimentale no, pratica aeispre ; aia è pratico, cioè 
reale e vero, talvolta anche l'affetto dlainteresaato cosi nella storia 
dei popoli, come nella vita. 

Leggendo i dae dotti volnmi del Taientiasimo e eoBciciiEtoso 
professore della Università 'di Palermo^ immaginava i Se, come fu 
generale T abbandono di Firenze, e grave il tradimento del ano ca* 
pitano, cosi, per nna ipotesi, o la Francia o Venirsi a fosacro venute 
in sao aiuto , e il Malatesta o fosae stato trattato a tempo , come 
alcuno aveva proposto e ben si meritava, oasi vero, da generale onch 
rato avesse permesso le audaci aortite , dove ì Piagnoni recavaito 
tutto l'entusiasmo religioso e patrio acciiso Deir animo loro dal mar- 
tire frate di Ferrara, se a Gavinana, ^ or un caso fortuito, la vit* 
toria avesse arriso alla bandiera dei gigli, quali earebbero state le 
sorti della città divisa, quali le sorti d'Italia? 

So bene che lunga ed organica era rinfetmltà cbe afiiiggera il 
corpo della repubblica, la quale doveva colla età medìoevale venir 
meno; ma come escludere aSÌLtto la poaalbìlità di un prolunga- 
mento di quel governo, che puie aveva, con tatte It^ suo infinU^ 
debolezze, tradizioni secolari e schiettamente italiane? Se nel cuore 
della penisola, invece del granducato mediceo, per un 'evoluzione o 
anche per rivoluzioni inteme o col beneplacito del papa e dello 
imperatore, anziché per improvvisa violenta forestiera , Firenze, 
modificata la propria costituzione , avesse potuto riformarsi , ed 
ampliarsi poi, o per yia di confederazioni, come sognò il Burla- 
macchi, o per via di annessioni e di conquiste , avrebbe potato U 
Spagna assoggettare appieno la penisola ? E Fera della aervitù tV 
restiera sarebbe stata più breve? £ la guerra fra le due grandi 
potenze rivali, Francia e Spagoa, avrebbe preso andamenti diversi? 
£ l'astro della nazione poteva risorgere e rìsplendere più presto? 
Ma Firenze non aveva allora uà governo come Venezia, e tali auppo* 
sizioni in istoria riescono perle; ol ose e fallaci. So il fatto è compiuto 
in un dato modo, per lo più è aegno che nei fatti preccdeuti o cen- 
comitanti stavano gli addentellati e le determinazioni delle quali 
quel dato modo è un semplice e legittimo effetto, pei-lo£;bè, tornando 
al libro del Falletti, posto che la caduta di Firenze aia stata una 
conseguenza necessaria dell' esaurìmeato di quelle forme politiche, 
e un progresso per rispetto allo a volgimento dell' idea di stato, ciò 
non va inteso come una necessità aBaoluta, né va omeaao di rilevard 
che quella rovina, insieme con certi beni, affrettò politicamente la 
morte della nazione., e il degeneramento del carattere del cittadiao 
italiano, ch'ebbe pure coi suoi difetti, i suol pregi grandissimi, e che 
a buon conto fu nostro. Indole fervida ^ pratica e idealista, semplice 
e sagace ad tin tempo, ma sempre compireniìva che, recuperata « 
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nobilitata fra gli entasiasmi della prima metà del presente secolo, 
onde il nio amore pel medioevo e pei nostri eomnni , sembra ora 
(o m*lnganno) che si vada dimenticando o perdendo a brano, a brano- 
Boriva intanto il Falletti, egli che poò e sa farlo si degnamente, 
nuovi libri che ci ricondacano ai tempi delle nostre antiche libertà, 
perchè ora più che mai* abbiamo bisogno d* imparare alla dnra 
acnola dei loro errori e delle loro virtù. 

Q. Rondoni. • 

GrosEPPE Ghizzi. Storia della terra di Gastiglioiie Fiorentino. 
' Arezzo. Stabilimento tip. Bellotti. 1885. 

Questa seconda parte dell* opera del Ghizzi comprende i fatti 
di Castiglione Aretino dal 1531 al 1698, e riesce forse meno interes- 
sante della prima. Mi spiego : non che manchi d' importanza intima 
e profonda la storia de*tempi ne' qnali la Toscana, anche nelle sao 
borgate più nmili, si trasformava perfino nell* aspetto, saccedendo 
alla più irrequieta e potente delle repubbliche dell* Italia media il 
principato accentratore ; ma perchè riesce assai difficile scegliere, 
raggruppare e coordinare gli avvenimenti minuti , e farli rivivere, 
determinandone l'importanza nelle svariate e mutate loro attinenze 
sociali , civili e politiche. Indi è che il Ghizzi più che un quadro 
ordinato ove i particolari appaiono bene armonizzati e fii8Ì| distende 
una compilazione, ov* essi si collocano e sovrappongono 1' uno presso 
l'altro, ed anche s'intralciano ed accozzano faticosamente. Così, 
per esempio, a tatti non piacerà che le gesta partieol ari de' Casti- 
glionesi, i quali vissero lontani dal luogo natio, e che non ebbero 
con esso relazioni dirette, Tengano troppo spesso a cacciarsi bru- 
scamente in mezzo al racconto delle vicende municipali, scompi- 
gliandolo , e facendoli perdere efficacia ,. rapidità , vigore. Inoltre , 
perchè tante minutaglie di chiese, frati, monache e monasteri, e non 
un' esposizione più ampia e regolata degli statuti e consuetudini ci- 
vili, del modo com' era amministrata la giustizia, magari delle sen- 
tenze, de' supplizi, dei banditi e delle imprese loro, de' nomi e modi 
dei singoli magistrati, de* catasti, delle scuole? 

Forse i documenti in proposito scarseggiano ; se non che dai citati 
mi pare (o m' inganno ?) che molte altre notizie si sarebbero potute 
tesoreggiare ; ma, accennato ai difetti, veniamo ai pregi di questa, 
più che storia vera , compilakione o raccolta di memorie storiche. 

Buone le pagine (ahimè troppo scarse!) sugli statuti e le leggi 
suntuarie promulgate per volontà di un cappuccino, quando il sen- 
timento cattolico reagiva fervoroso contro la riforma invadente, eppoi 
revocate per la loro pratica inutilità ; ben rilevati gli avanzi del 
medioevo nelle brighe e ne* dissidi con Arezzo, e le cure del Prin- 
cipe per dare nuòvo fondamento ed assetto alla società, trasformando 
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ì rapporti fra gì* indiTidai, i Comuni e lo Stato ; cnriosc 6 caratte- 
ristiche le questioni e le gare a proposito' di posto in una proces- 
sione succedute alle antiche delle parti. 

Di sopra ho detto soverchie certe minutaglie di restauri a chiese 
o conventi ; ma non ho inteso a verun patto disconoscere 1' atilità 
e la opportunità delle notizie intorno alle Confraternite numerosis- 
sime, ed alla visita apostolica, che porge all' A. argomento ad ac- 
cennare costumi e sentimenti dei quali può e deve la storia gene- 
rale tener conto, e fra questi 1' uso delle compagnie o confraternite 
di tenere in certi giorni, e dopo gli ufficfi divini, un banchetto in 
chiesa, proprio, come oggi, società operaie e non operaie nelle salo 
dei club o delle locande, per ogni commemorazione più o meno pa- 
triottica. E non sono ritratto dei tempi quella monaca, che vive fuori 
del suo convento , sola , ed anzi mantenendo una tresca , ed è poi 
trovata uccisa, né si ebbero indizj dell' uccisore ? e l'ordine del vi- 
sitatore che in due conventi non abitassero più di 50 monache, in 
un altro più di 40 etc, e che non si facesse il granaio in una chiesa; 
nò vi si riponessero ulive ed altri fratti, e infine che la compagnia 
della morte non abbruciasse a S. Giovanni il cordino che avea ser- 
vito per impiccare; ma volta per volta uel luogo stesso delPesecu- 
zioni ? 

Tre punti in questo libro interessano soprattutto la storia gene- 
rale. Primo, le scorrerie dei banditi che infestavano que* confini e lo 
stato della Chiesa, e che avevano per loro capi uomini di condizione, 
e nelle terre più piccole spadroneggiavano baldanzosi tanto che 
Arez£0 stesso dovè chiudere talvolta le porte, come se si avvicinasse 
il nemico , • ultimo atto dell* associazione privata contro le autorità 
ingrandite ». Anche gli odi inveterati delle famiglie e Io spirito di 
vendetta alimentavano quel singolare brigantaggio, onde le comitive 
armate anche in Castiglione parve riconducessero i giorni delle di- 
scordie medioevali; colie solite paci più spesso promesse che man- 
tenute. In secondo luogo il nome e la sorte di quel Castiglionese 
che amoreggiò colla bella od infelice Eleonora di Toledo , ma del 
quale TA. non ba saputo o voluto darci nulla più che un cenno. Terzo, 
la guerra di Castro, sulla quale si diffonde più a lungo. Anzi a tal 
proposito pubblica in nota diversi estratti dal Diario di Annibale 
Laparelli cortonese, che fanno nascere il desiderio dell' intiero ori- 
ginale, che il Ghizzi però non dice ove si trovi. I Castiglionesi dap 
principio si appassionarono per quella guerra ; tutto spirava itrdor 
guerriero ; passarono e ripassarono soldati ; si ebbero allarmi *, poi 
la pace , e come conseguenza, le imposte delia carta bollata e del 
tabacco. Poi di nuovo la pubblica attenzione si rivolse ai frati; 
vennero i padri scolopj ; ci furono trattative non riuscite per otte 
nere il vescovado, e i cittadini se ne consolarono con un banehctto, 
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onde il motto che « » Ca$tiglione9Ì si mangiarono il veseovo «. So- 
gae an* appondicOi ma, senza oceoparmene, qui faccio panto augu- 
randomi a proposito dell'origine storica di qaesto motto tradiiionale 
che il 6hiz2i fornisca il suo stadiOi non dimenticando nna raccolta 
delle tradisioni e dei canti e stornelli popolari, noncbò delle nocelle 
del sno paese, chò in essi, direbbe il Pitrò, è « tntta nnà ^ita an- 
tichissima coi saoi pensieri, i suoi desideri, il suo ideale, 16 sue mille 
illasiuni ». ' G. ROHDOXI. 

Una cena carnevalesca del Cardinale Pietro Riario. Lettera inedita 
di Ludovico Gbkoyesi. - 2 Marzo 1473. Roma, Forzani 1885 ; 
in 8.® di pag. 13. Nozze Vigo-Magenta. 

Le splendidezze veramente straordinarie di quel principe della Chie- 
sa sono note, e non passarono senza biasimo dei contemporanei e dei 
posteri. Una somma enorme sperperò nella tavola, vnoi per la ricchez- 
za degli arredi e degli addobbi, vuoi per la singolare peregrinità dei 
cibi, e per i divertimenti ond' erano accompagnati i conviti. Questa 
lettera assai curiosa ne è una nuova prova. U Genovesi rende con- 
to assai particolareggiato a BarbarH di Brandeburgo- marchesa di 
Mantova, della cena data dal Cardinale il lunedi di Carnevale del 
1473. V intervennero Cardinali , Prelati , eentiluomini d* ogni re - 
gione. Le vivande furono ricche e abbondantissime, servite in sala 
sontuosa, illuminata con grande sfarzo, da scalchi travestiti in di- 
verse fcggie. Il suono di parecchi strumenti accompagnava in varia 
guisa ogni nuòvo servito ; si alternarono quindi arpa e chitarrìno , 
flauti e viola, clavacinvallo, arpa e viola, arpa sorda; e furon can- 
tati molti « stramotti » sul chitarrìno, alcuni de 'quali appositamente 
volti a lodare il papa , e il cardinale ; pur col chitarrino si cantò 
inoltre la canzonétta « o rosa bella » , la quale, si come è 'noto ,, 
appartiene al Gfustinian. Poi moresche e specie di scene rappre- 
sentative rallegrarono la chiusa. A. N. 
Stefano Pàvàbi. Notizie biografiche del distinto maestro di ma- 
sica Claudio Honteverdi desunte dai . documenti dell' Arohivio 
Storico Gonzaga. - Mantova, Mondovi, 1885-, in 8.* di pag. 107. 
Estratto. 

È questo un contributo importantissimo per chi vorrà dettare 
una compinta biografia dell' insigne maestro. Le relazioni sue con 
la corte di Mantova furono cosi frequenti, e di tal natura , da co-» 
stituire la pia notevole parte delle sue vicende. Altri aveva già par- 
lato di lui , ma in modo incompiuto , nò le ricerche noli' archivio 
ricchissimo mantovano erano state approfondite dal Canal, il quale 
s' era tenu^ contento di .giovarsi di notine comunicategli da altri. 
Non è quindi a meravigliare se le accurate ricerche eseguite dal- 
l' egregio. Davarì. abbiano fruttato la numerosa serie di documenti, 
ond' egli si ò giovato in questo lavoro. E gli va dato lode sincera 
Ancn., 4.» Scric, T. XVIII. 10 
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d* ayeif partecipato agli studiosi il fratto delle sue fatiche , noo 
useendo d' un passo dai confiai impostisi sul principio. Sceglie & 
qaesto scopo con sagacia quei documenti soltanto che lumeggiano 
lo svolgersi della vita artistica del Monteverdi, e gli ordina in so- 
bria ed appropriata esposieione, la quale procede cronologicamente 
sicura senza fronzoli e pienamente Te'race; Ma perchè intomo a 
quel nome insigne si raggruppano moltissimi e poeti e musicisti e 
cantori, cosi; sempre con la scorta della corrispondenza ducale^ 
ci son fatte conoscere notizie i^ffatto ignorate, e tanto singolarmen- 
te, come nel loro complesso di non poco momento per la storta let- 
terària e musicale. Onde al nome del Mpnteferdi vediamo intrec- 
ciarsi -quello del Rinuccini , del Cliiabrera , del Rasi, di Giulio 
Caccini, di Francesco Cini , d' Iacopo Peri , di Francesco Campa- 
gnolo, di Marco Gagliano, di Sante Orlandi, di Caterina Martinelli, 
di Adoanfi e Margherita Basile per non dire d* altri. 

Oltre le lettere riportate nel testo e i brani nelle note, T autore 
ne ha dato in fine, come opportuno corredo, un bel manipolo e del 
Monteyerdiy e del Cini e del Peri. . 

L* erudito giovane tedesco Emilio Vogel , che ha già raccolti 
abbondanti materiali per una larga bibliografia della nostra le^ 
toratura musicale madrigalesca , e d'ogni altra ragione poesie 
per canto, si occupa ora singolarmente del Monteverdi, e sarà tema 
del suo primo lavoro la vita del maestro , e V importan^ar eh' egli 
ebbe nella critica del suo tempo. Non resta dunque da desiderare, 
se non che ne segua prèsto la pubblicazione. A. N. 
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AEcmvio Storico Lombaedo. Oiomale della Società Storica 
Lombarda, Serie seconda. Fase. I. Anno XII. 31 Mar- 
zo 1885. 

In una breve e succosa Prefazione Bbnbdbtto Prikà enumera 
i lavori dalla Società Storica Lombarda compiuti nell'anno 1884, e i 
nomi dei soci defunti, è dà un cenno delle condizioni finanziario del- 
l' associazione. 

I. Masiimiliano Sforza e la battaglia dell' Arietta. - (€ Giugno 
1513). Documenti inediti. - A. BuscoNi. — È una dotta memoria 
intorno alla celebre giornata ; preme rilevare il coraggio e 1' enta* 
siasmo di Massimiliano Sforza e degli Svizzeri prima della battaglia^ 
e, ciò che s* ignorava finora, il vero numero dei nemici estinti (cir- 
ca dodicimila)^ e quale fosse stato durante l' azione il contegno del 
duca. Mentre generalmente si ritenne e si ritiene eh* ei fosse imbelle, 
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^ ! 
sensuala, Inetto, l'A., sia nella parte présa da lai nella znfia e nella 

gratitudine dimostrata f erse chi 1* a^eva aiutato, sia nella dua giofi- I 

nezza e nelle condizioni eccezionali e tristissime dello Stato, trova e i 

non a torto, ragioni sufficienti per discolparlo. Abbiamo poi curiosi 

documenti che provano come lo Schinner non pose soltanto la sua 

mente, ed il suo braccio, ma eziandio la borsa a disposizione de' suoi 

clienti sforzeschi. 

II. Galeazzo Maria Sforna e Luigi XL - P. Ghimzoni. — Sono 

alcuni documenti pubblicati a proposito dell' opera di S. Moufflet , j 

Ettide sur une négociaHon diplomatique de Louis XI^ Marseille, 
Blanc et Bernard 1884. Si tratta di un* ambasceria del' re- di Francia 
allo Sforza per Impegnarlo insieme con alcuni altri principi italiani 
ad accordarsi afijne di ottenere dal papa la conyoeazione di un Con- 
cilio generale , e , in caso di un suo rifiuto, promuoverlo senza di 
lui. Si rettifica la data di quelle trattative, che accaddero non già 
nel 1469, come parve al Moufflet, ,ma nel 1470. Anche i motivi che 
spinsero il re Luigi a desiderare il Concilio non sono quali all' As- 
tore francese piacque di credere ; ma vanno cercati nella rottura 

avvenuta fra la corte papale e la Francia per 1' arresto del cardi- I 

naie d'Angers caduto in sospetto di tradimento dopo il viaggio di 
Pérenne e T assedio di Liegi. 1 

III. Della Signoria di Francesco Sforza nella Marea secondo \ 
le memorie e i documenti dell'Archivio Settempedano, - A. Giakan- 

DREA. — Contributo importante anche dopo le recenti pubblicazioni i 

sulla signoria sforzesca nella Marca. Segnaliamo il documento del 

18 dicembre 1433, cioè la dedizione di S. Severino b} fortunato Vi- * I 

sconto di Cotignola, la conseguente riforma del reggimento, le in- 
stanse al nuovo Signore e le sue promesse , nonché il bando degli 
Smedùeci, già capiparte e tiranni, e la pena di morte minacciata 
a chiunque si abboccasse con loro, o ne ricettasse i complici. Ten- 
tarono essi una levata di scudi , ma non vi riuscirono. Ai pericoli 
e ai tumulti delle fazioni e della guerra succede la pestilenza, e ab- 
biamo deliberazioni per stipendiare un medico straordinario, oltre 
un barbière « prò sanguinando sive sollaciando infirmos ». (Continua]» 

IV. Di alcuni Architetti e scultori della Svizzera italiana, -' 
M. Caffi. — Lamenta l' oblio ohe ricuopre i nomi e le opere degli 
artisti di quella regione, ricorda ed illustra quelle di artisti luga- 
nesi , di Sonvico, di Melide, di Marogia , di Morcote , giù già fino 
ai tempi moderni, a Simone Cantoni e Luigi Canonico ed agli Al- 
bertoni ed al Fossati. 

V. GHuseppe Ardmboldi^ Pittore Milanese* - Dott. C. C. — Si 
parla de' suoi principali lavori, e della sua invenzione dei gradi ar* 
menici dei colori , a cui applicò le leggi della musica. Ha ragione 
il Meriggia, che lo dice morto in Milano nel mese di luglio del 1593. 
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VI. Situazione dei divèrsi Stati d* Italia sul finire dell* i 
1584. — È. il Capitolo I del Voi. II della Dominazione SpagnuoU 
in Lombardia^ opera inedita del compianto cav. Marco Forme otini, 
Ko^OTole la chiarezza dciresposizione e le osse rv azioni ìotorno a Ve* 
nezia, « questa poTcra Niobe, » la qaala 5 non pens&Ta ormai pia 
che a cunsorTare la propria indipendenza & quanto ancor possedè* 
Ta «• Esatto il giudizio su Cosimo I « il più grande politico italiano 
di queir epoca «^ e che « se non fosse nato principe sarebbe riuscito 
cccolleote artista ». Molto opportunamente si rìfemcono poi le sae 
leggi per costituire un principato gagliardo e pacifico^ talché, salvo 
la cara libertà, nel resto la Toscana era uno drglì Stati meno insalici* 

VII. Agostino Paradisi e V Accademia Maniox'iana. - G. B Ut- 
TRA. — - Sono lettere dell' egregio poeta al Balandri che dì quel- 
la accademia fu segretario perpetuo, e trattano dt conoorsi e di vari 
lavori e brighe accademiche. 11 Paradisi mandava^ lUTitato, all'Ae* 
cademia una dissertazióne storica col (itolo u Saggio polìtico n^\^ 
l'ultima decadenza dell'Italia », che fu letta dal socio Dott, Pla- 
cido Velluti, e rimane ancora inedita negli Atti. Siogoìare la opìuiene 
che il poeta reggiano, ipentre appareccbfara i materìaU del ano Sa;;- 
gio ; esternò ali* amico intorno al Muratori; ■ che ha studiato per 
tutti e pare che abbia voluto per sé tutto il peso della fatica^ per 
lasciare agli altri il merito dell* ordine e dell' ingegna ■ {\) 

VII. Un preteso monumento Longobardo. U iscrizione cremonese 
di Lantetmo Ribaldi, - P. Novati. — Avendo W. Meyer in un suo 
scritto nelU Sitzungsberiehte der philos. pbilolog* uod hi^tor. ctc. zu 
Miinchen, 1882, Hft I. ritenuta questa iscrizione per autentica o co- 
me il pili antico esempio di esametri rimati caudati^ Tiigregio Novati 
colla dottrina e l'acume suo abituale dimostra trionfalmente eb'e«£a 
appartiene ad età assai tarda, concludendo che V epigrafe deve co&- 
dannarsi come una volgare, impostura, e cho si riFcrisee ad un Lnn- 
telmo dei Ribaldi vissuto nel secolo decimoquarto- Ciò verrebbe con* 
fermato dalla data, ove può leggersi bfmeaimo ISTO, anziché GIS, 

IX. Varietà. Un artista inavvertito. - G> M. — L' egregio si - 
gnor Mongeri nelle notizie intorno al Castello di Milano. (Arch. Stor. 
Lombardo^ Ser. II, 30 Sett 1884, p. 433), trovato un tal Benedetto 
da Firenze, si lusingò che fosse il celebre Benedetto da Maìano, 
ma ora , coi documenti alla mano , ha riscontrato trattarsi di an 
Benedetto Ferino Ferrini, che pur doveva essere » un maottro 
molto capace, utile e serviiievole «». 

Il Conte Comm, Matteo Benvenuti. P. A* Bum, 

Fascicolo II, Anno XII, 30 Giugno 1885. 

I. Selanioni Artistiche tra le Corti di Milano e Ferrara nel 
secolo XV, - A. Vbmturi. — Si comincia dalla pittura, ed appare 
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shrano non bì trovi ricordo di Leonardo da Yinei : più frequenti e 
continue forono le relazioni tra le dae città in fatto dì arti minori, 
cbè gli Estensi spesso richiesero gli armainoli milanesi, fra i qnali 
un Ottolino. di Corneto impiantata nna fabbrica di armi in Ferrara 
(1465)y OTo già lavoraTano talenti orefici lombardi. Uno di esBÌ| Da- 
niele da Giasanno, fece per la poterà Parisina una serratura con 
una catenella d' ottone dorata per una custodia di cuoio di un'arpa, 
mentre Gabriele da Canta lavorata per lei e per le figlie otarde 
e saliere di argento, e fra le altre una cortesia con quattro once di 
argento. Nel 1437- s* incontra Amadio da Milano, e più tardi è 
menzione di una maiesià o aneonetta di argento per la gentile Ma- 
donna Isabella d'Este. I ricamatori milanesi si trotarono in gran 
numero presso quella corte che sfoggiata in zornee sontuose, rilu- 
centi di òro e di seta, nò ti mancò V arte di fabbricare belle carte 
da giuoco scartini , come allora si chiamatane , talché nel 1495 
Lodovico il Moro ne fapeta richiesta al suocero, e 1' anno*appresso 
si doleva col cardinale Ippolito che Don Alfonso non gliele atesse 
mandate. Si descrivono per ultimo certe miniature assai pregevoli 
coir arme e le divise sforzesche, e si riportano molte note dei re- 
gistri della Camera estense e della guardaroba dei principi, ohe 
acereseono V importanza di questa memoria diligentissima. 

II. Della signoria di Francesco Sforza nella Marca , secondo 
le memorie e i Documenti dell' Archivio Settempedano. - A. Gianan- 
DREA. (Continuaa. Y. Fase, precedente). — Sono consulte circa le spe-« 
se per le nozze che p aretano imminenti di Francesco Sforza e per il 
dono alFa sposa, poi per le fortificazioni di Fermo, per la elesione 
del . Potestà, per il salario di certi castellani é per altre faccende 
municipali, onde risulta che in un caso i Sanseterinati osarono con- 
trastare alla tolontà dello Sforza ; ma si trattata di frati , ed egli 
sembra che non se ne desse per inteso. Nel 28 Ottobre del 1428 il 
conte era a S. Severino. 

III. L' Arte del Minio nel Ducato di Milano dal secolo XIII al 
XVI, Appunti tratti dalle aemorie postume del Marchese Gerolamo 
D* Adda. - G. Mohgeri. — Dopo le lodi dell' uomo egregio , si. 
espongono i criteri e il metodo del suo erudito latore, e se ne ri- 
portano i punti principali , come , la descrizione dei codici miniati 
della Trivulziana, e dei manoscritti miniati che si consertano nella 
biblioteca del re a Torino. Curiosissime fra i primi, così per 1' arte 
come per i costumi del tempo, le miniature della Chrammatica di 
Elio Donato, e fra i secondi le stupende pitture dì un Plinio, che 
il D'Adda descrite con intelletto di amore sì che la parola quasi 
riproduce la finezza squisita dei disegni e delle tinte. Meritano tutta 
r attenzione dei cultori degli studi storici le riflessioni snir impor- 
tanza delle miniature, nelle quali, ben dice 1' Autor nostro, sta una 
gran parte del Medio £to. {Contìnua). 
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, IV. Diario della venuta deW esercito tedesco in Milano U ^ di 

i Settembre del 1706, ed assedio del Castello nei mesi di iebbraio e 

J Marzo del 170t, scritto da Lazaro Agostino Cotta Novarese e Con- 

^ sidico Milanese, - Dott. C. C. — Fu il Cotta autore di una Miscel- 

lanea Novarese^ doDcle fa estratto questo Diario, semplice e ricco di 
particolarità TWaci. Viene primo « il giocondo spettacolo > di Fran- 
co-ispani, quella santa generazione (dilettissima canaglia] » cbe 
sgombrano di città, ed è curioso un «onetto « El sfìrat di Na?aritt >, 
I mentre Milano ride, perchè rifoma sotto casa di Austria. Segnono 

[ le congratulazioni col Duca di Savoia, e ringresso in città del prin- 

1 eìpe Eugenio. « Fò credo (eosi il diarista) che prima di giungere in 

I Domo, sia divenuto stordito ai tanti clamori che lo applaudivano «. 

Minuta, ma efficace ò la relazione de* vari episodi del cannoneggia- 
mento del castello, delle varie operazioni guerresche, e' di alcun alto 
. cittadino che dava la mancia per qualunque francese colpito. Lt bat- 

teria cominciò il 1 Ottobre a ore 13; e frattanto la cittadinanza 
aveva preso l'alloro, o gala verde, e perfino i campanili delle no- 
nache n* erano inghirlandati. Dopo inutili trattative, e dopo cbe il 
Castello .ebbe chiesto indarno soccorso agli antichi sudditi, inalzata 
bandiera vermiglia, cominciò a bombardarne le case. Ma ai Fran- 
' cesi non «ira possibile neppure la difesa, e alla fine di Marzo i loro 

baluardi sembravano ruine di monti e dirupi di sassi , e il 20 oe 
uscivano a tamburo batteute, mentre un popolo innumerevole angn- 
*rava loro il ritomo • nel giorno del giudizio universale ». Il 16 Aprile 
t a ore 16 fu giurata fedeltà al principe Eugenio. Bllovante una no- 

) ticina del bravo diarista: « sino al giorno d'oggi 16 (Marzo) ho 

, mandato il Diario a Modena al mio Signor Muratori per curiosità >• 

Necrologia. - Conte Giberto Borromeo Arese. - G. M. 
/ . G. Rondoni. 

Miscellanea Fioeektika di erudizione e Stoeia. Anno I. 
Num. 3. Marzo 1886. 

Il dono del mattino e lo Statuto piU antico di J?"iVfff«c. — Lud. 
Zdekavbb dall' esame di alcuni patti matrimoniali in atti anteriori 
al tempo di cui abbiamo la più antica redazione dello Statato del 
Potestà *, e dal confronto di essi colle disposizioni dello Statato stes- 
so relative al dono che il marito faceva alla moglie, chiamato nel 
diritto longobardo mórgincapy è indotto a ritenere resistenza di ^^ 
Statuto, certamente di Atti Statutari del Comune, anteriori al 1221. 

Documenti illustrati, I. Del Badia pubblica le Memorie pren- 
tine scritte da Baccio di Ser Giamaria di Ser Baccio Cecchin figlinolo 
del noto scrittore di commedie, in cui sono notizie di Firopse, molto 
curiose, del 1593 : vi si fa ricordo della facciata di Santa Trinità, 
del Palazzo non )?m'<o, dell'aggiunta al Palazzo Vecchio fatta dal 
granduca Ferdinando I; della fortezza di Belvedere; del oonvento 
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• 

fabbricato dai monaci Vallombrosani di Santa Trinità « fabbrica faorl 
della semplicità monastioa ; porchò Sembrano non tante celle di re- 
ligioBi^ ma agiati babituri di privati cittadini raccolti insieme » \ e 
d'altri latori. Le illastrazioni crescono il pregio di questi ricordi. 
• Appunti e Notizie. Sono 10 articoletti, in cui, secondo il aolito, 
si trovano importanti notizie : ne diamo soltanto il titolo, percbè la 
sobrietà delU scrittori non dà modo di farne un santo : 1.^ 11 Pote- 
stà e il Capitano del Popolo. 2.* Priori e Gonfaloniere. 3.* Un perga- 
menaio del «ecolo XIll. 4.^ Coltellini e temperini. 5.* Rappresaglie. 
6.* Frate Jacopo Tassafanti. 7.^ I pittori Domenico e David Del 
Ghirlandaio. 8.* Salvaìaglio. 9*^ Genealogia. Chiellaf 10.» Sapple- 
munto al Sepelti, alKart. Campiglia nel Val d'Arno Superiore. 

MiBGELLAHEA Feakckscana. Vói. I, fasc. II, Marzo-Aprile. 

Giuseppe Mazzatinti dà notizie di vari Codici delle Rime 
di Jacopone da Todi, che si trovano nelle biblioteche d' Italia, 
pubbliche e private, nella Nazionale di Parigi e nella Biblioteca 
dell'Arsenale di Parigi. — MichbIìE Faloci PuLiaNA:<(i parla per 
il primo di Fra Gubriele da Perugia minore osservante scrittore' 
francescano del. 1500. - Il prof. LuiaiCARATTOLi discorre della pri- 
mitiva Cassa mortuaria di San Francesco. * Lo stesso Faloci Puli- 
gnani, discorrendo della prima edizione di Storia francescana, dà 
notizie di una stamperia che fin dal 1470 era a Trevi piccola città 
dell'Umbria. - Il cav. Giovanni Maqhbbim Gbaziani fa la de- 
scrizione dei Codici francescani della Collezione Asbburnham. - 
Y'è dato tradotto dal tedesco uno scritto del P* Ehble, osserva- 
zioni critiche sulle più antiche storie di San Francesco. -Andrea 
Tessibb pubblica Telenco dei Padii Guardiani del Sacro Monto 
Sion, Custodi di Terrà Santa, da San Giovanni da Capistrano, fino 
al 1706. - Continua la Bibliografia francescana. £ il fascicolo si 
chiude con diverse notizie. 



PUBBLICAZIONI RECENTI. 

Sotto questa rubrica metteremo sempre Tannunzio di tutti i 
libri e opuscoli d'argomento storico, de*quali avremo e ci procu- 
reremo la notizia, riservandoci a parlarne nei seguenti fascicoli. 

Statuto volgare del Bucine dell' anno UH pubblicato per la prima 
volta da Iacopo Bicghiebai. - Firenze-Roma, tip. dei fratelli 
Bencini, 1886. - In 8.' di pag. XVI-40. - Nozze Bartolini- 
Martini. 
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A. Ademollo. Alessandro VI, Giulio li e Leond X noi Camoyah 
di Roma. - Documenti iooditi (U9!>-li>20)< - FÌTcnie, C. Ade- 
mollo e C. editori, 1886. -In IfL^ di pag. B3. 

Illustrazione storica di alcuni sigilli della Lunigiana di Eugenio 
BRAtrcHi edita da Giovanni Sforza con la vita dell* Autore. 

- Genova, tip. del tv. Ilstituto SorOo muti, 1836. - lu B,<» X1X-5L 
Con una tavola. 

L' ingegnere Jacopo Seghìssi detto il Frale di Modena ed I Luc- 
chesi. - Lucca, tip. Giusti , 1880. - In 8." di pig, 37. - Dì 
Giovanni Sforza! 

Giovanni Beltbami. I libri di Fulvio Orsini nella Biblioteca Va- 
ticana. - Roma, 1886. Tip. fratetìì Centenari. - In 16/ di 
pag. 15-56. 

Giuseppe Pennesi. Costantino Beltrami Ma ricerca delle 9^* 
genti del Missisaipi. - Bonia, presso la Società Geografica 
Italiana, 1886. - In 8.° di pag. 3.7. 

Archivio di Stato in Venezia, - Statistica degli Atti costoditi neCa 
Sezionò notarile. - .Venezia, prem. stab. tip. dì Pietro Nara 
tovich, 1886. - In 8.*» gr. di pag. Vin-519. Con 24 tavole. 

Valerio Vicentino nelle Vite dì Giorgio Vasari dei ^rot Ab. Ber* 
NARDO MORSOLiN. - Venezia^ tip. di G. AntonoUi, 1$S6. -Io 
8.» di pag. 31. 

Supplizi e Prigioni. - Vicenza, tip. S. Giuseppe di C. Eumor, 1886. 

- In 16.' di pag. 52. - Di D. D. Bortolan. 

Adolfo Verdi. La gnerra iconoclastica in Italia. Saggio ttorieo, 

- Eate, 1886. - In 8.' di pag, 36, 

Cenni storici intorno al Borgo dì Albiaola marina patria di Cri- 
stoforo Colombo, per Giuseppe Gàkhàrini. - Genova , ilai 
tipi di L. Sambolino, 1886. - In 8/ di pag. 236. 

Pierre db Nolhao. Recherche. sur un eompagno0 de Pomponius 
Laetns. - Home, Imprimerle de la Faix de Philippe Cuggiaai. 
. In 8.<> di pag. 8. 

Inventaire des Mannscrits Grecs de Jaan Laacaris publié par 
Pierre de Nolhac. - Rome, Iraprimerie de la Paix ec., 18^, 

- In 8> di pag. 24. 

Le Canzoniere antographe de Petrargue , Chmmunìcatìan fmit h 
V Aeademie des Inscriptions et BtlUs-Ltitrts par Pierre he 
Nolhao. - Paris, Librairie Cp Kllnckdeck, 1886. - In 16.o di 
pag. 30. 

Genna nnd Seine Marine in Zeit alter der Kreuzzàge. - Btiiragt 
zur Verfassungs und zur Krieg»*gescldchiti von Dr. Edoar» 
Hetck. - InnsbrHck, Verlag der Waguer'aclien nniversitaeU- 
bucbhanlung, 1886. - In 8.» di pag. VIH-199. 
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DUE MOTUPROPRI 



DI 



I>^OIL.O III P^P^ 

PER 

XXOBSLAKaELO BUOKABBOTI 



Filippo di Ber Brunellesco, quand'era per serrare la Cu- 
pola meravigliosa^ si trovò sostenuto alla Corte della Mercan- 
zia a istanza dei Consoli dell'Arte dei Maestri, perchè aveva 
odato d'esercitare Tarchitettura senz'aver pagato la matricola; 
anzi, ex eo quod fieri fedi et facit edifitium magnae Cupo» 
lae, et n(m solvU matriculam dtctae Artis, Ma gli Operai di 
Santa Maria de} Fiore fecero sostenere uno de' Consoli del- 
l'Arte presso il Capitano del popolo ; né lo lasciarono andare, 
sino a tanto che Filippo non fu rimesso in libertà. £ gli 
Operai avevano tanto più ragione di esercitarela rappresa- 
glia^ in quanto che i Consoli erano in parola di non fare quello 
che poi fecero, mossi probabilmente da invidia, por colorata 
d'una certa ragione di mantenere illesi i diritti del proprio 
collegio (1). 

Pare che qualche giuoco di simil natura si volesse fare 
a Michelangelo Buonarroti in Roma dai Consoli del collegio 
degli scarpellini e marmorari : ma. non se ne ha dai docu-^ 
menti una prova diretta, come per il Brunelleschi. Abbiamo 
invece due Motupropri del pontefice Paolo III, che esentano 
Michelangelo dalla soggezione di quel collegio; e richiamandoci 

(1) La Cupola di Santa Maria del Fiore illustrata con i docu- 
menti, ec« (Firenxe, 1857); documenti 116-118. - Baldi muco r, Vita 
di Filippo di 9er BrunelUsco^ ec. (Firenze, 1812), pag. 122 e seg. - 
Milanesi, note al Vasari, nella Vita del Brunelleschi. 

AscH., 4* SeHe, T. XYIII. Il 



\ 
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DUa MOTUPROPRI DI PAOLO HI PAPA 



alFaiino sesto d: quel papato, che risponde al 1540, ci è aperta 
la via, per lo meno, a congettarare la causa o roccasione di 
UQ tal privilegio. 

Il Condivi, il Vasari e le Lettere stesse del Baonarroti 
ci mettono a parte delle angustie in cui egli si trovava per 
le sculture del sepolcro di Giulio IL Basta dire, che Tarn- 
bascìatore del Duca d'Urbino aveva esortato Michelangciu 
ad ^ acconciare la coscienza „; e Michelangelo si era per- 
suaso che il Duca l'avesse per " ladro „. Si che ne venne 
io tanta malinconia, ch'ebbe a scrivere queste desolate parole: 
** Meglio m era ne' primi anni, che io mi fossi messo a fare 
zolfanelli, ch'io non sarei in tanta passione! „ (1) V'era poi la 
" setta Sangalleaca „ (come la chiama il Vasari), che non lo 
lasciava catnpare : e tanto più essa si arrovellava, quanto pia 
il Papa mostravasi propenso a favorire Michelangelo, che 
con breve del primo di settembre 1535 era stato nominato 
supremo architetto, scultore e pittore del palazzo apostolico. 
Paolo III avrebbe voluto che Michelangelo ponesse mano 
alla Sistina, e Michelangelo gli faceva dire che le pittare si 
fanno col cervello e non con le mani; " et chi non può avere il 
ciervcllo seco^ sì vitupera „ ; cioè, fa opera da averne disono- 
re: uè la testa gli sarebbe tornata a segno, se prima non avesse 
quietato il Duca, e fatto cessare le ciarle degl' invidiosi. Il 
Papa dunque, per metterlo in quiete, negoziò nuovi patti col 
Della Rovere a conto della sepoltura (agosto 1542), e intanto 
emanò questi due Motupropri. 

Per prima cosa, il Pontefice stabilisce la differenza che 
passa tra lo scultore (come oggi si direbbe) e il marmista ; e 
osserva che se di questi si può fare collegio, obbligandoli a 
^ certe leggi, agli altri va. lasciata libertà di ascriversi; con- 
siderando che noa solo gFingegni sono rari, ma che artefici 
non si diventa solo con lo scarpello e col marmo, si con me- 
talli di ogni genere, con creta, cera, legno. ed altre materie, e 
poi con la scienza naturale. Come tali privilegiati erano dun- 

(1) Lt Lttiére di Michelangelo Buonarroti pubblicate coi Ricordi 
ed i Contratti artUtioi per cura di G, Milanesi; Firenze, Successori 
Le Monnier, 1875. Lettera 434. 
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PER MICHELANGELO BUONARROTI SM 

que da riguardarsi Michaelem Angelum, Petrum Antanium 
Cechinum et rdiquos statuarios Romanam Curiam sequentes 
(così leggiamo nel primo Motuproprio) : e perche il Collegio 
dell'Arte si era vantato di averli come sottoposti, e al Cecchini 
area dato anche qualche molestia presso i Conservatori della 
città ; Papa Paolo, nella pienezza dell'autorità apostolica, di- 
chiara a so avocate ed estinte» tutte le vertenze fra gli scul- 
tori e i consoli degli scarpelli ni e marmorari, ordinando che 
in virtù di questo motuproprio si abbiano per esenti dal Conso- 
lato e dall'Arte. E aggiunge pene spirituali e temporali non 
solo a' contraffaccenti, ma agli stessi magistrati; Governatore, 
Senatore, Conservatori e minori ufficiali ; i quali trascurassero 
Tosservanza degli ordini, o non assicurassero il pacifico eser- 
cizio del privilegio a cui spettava goderne. 

Per quanto Pietro Antonio Cecchini venga rammentato 
(solo rammentato {ra,Weliquo8 statuarios) accanto a Micha- 
langelo, in un documento cosi solenne, sarebbe vano doman- 
dare agli storici dell'Arte chi e' fosse, e in quali opere avesse 
esercitato l'ingegno. Neppure lo Zani, nella Enciclopedia me- 
todica delle Belle Artiy registra il suo nome. L'amico mio e 
collega Gaetano Milanesi ha motivo di crederlo nato a Sam- 
miniatio al Tedesco, e sa che fu ai servigi del cardinale Ridolfi ; 
dal quale, come esecutore testamentario insieme col cardinale 
Giovanni Salviati del Cardinale d'Aragona, ebbe a lavorarne 
la sepoltura: ma per causa de'marmi,^entrò il Cecchini in una 
lunga contesa con Francesco di Baldassarre di Cagione da Car- 
rara, dove appaiono esaminati Baldassarre Peruzzi architetto, 
Giovambatista da Siena scarpellino, e maestro Bernardino 
da Urbino ; terminando con un componimento tra le partì, 
confermato per sentenza del 27 di gennaio ] 537 (1). Né vuoi- 
si tacere, come testimonio delle relazioni del Cecchini col Buo- 
narroti, che alcune lettere scritte da Pier Antonio in Roma 
a Michelangelo in Firenze, si conservano nel museo Buo- 



(1) Vedasi a pag. 72, in nota, déiV Archivio ètorico artiatico ar- 
cheologteo e letterario della città e provincia di Roma fondato e di- 
retto da Fabio Gori. Voi. I. (e credo unico); Roms, coi tipi del Sai- 
TÌocci, 1875. 
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narrotiano (1). Ma le relazioni del valore artistico erano 
troppo diverse fra'dae scultori : dì clie era tanto persuaso il 
pontefice Paolo, che sebbene avesse apposto a quel Motu* 
proprio il Placet con la lettera A (denotante il nome suo di 
battesimo, Alexander; come usano auc' oggi i papi); ne sotto* 
scriveva un altro tutto a onore di MicbelangBlo, 

Qualunque sia il valore da attribuirsi al concetto rac- 
chiuso nel • primo periodo del nuovo Motuproprio, fatto è 
'Che il Papa dichiara come in quello^ ch'egli chiama ^ prein- 
serto „, a cagione di troppe parole^ non venne spiegata bene 
la sua intenzione; la quale, in sostanza, era questa : dt niaii- 
tenere il principio posto della distinzione tra arte e mestiere, 
ma di non volere dar troppa importanza a certi artefici, sta 
pure che servissero la Corte, e segnatamente al menzionatD 
Cecchini, che doveva esser compreso neiranonimii schier», 
premendogli sopra tutti, anzi unicameate^ del Buonarroti, 
,Declaramu8 (giova anche qui riferire le parole del Motu- 
proprio, che sono proprio papali) Nos motos fuisse ... solum 
ratione, natura et db singulares animi dotes ingenìique vir- 
tutes predarissimas dilecti filii Michael U Angeh\ etate nostra 
inter statitarios totiue terrarum orbis j^rimarium locum obli- 
nentis, quibue natura parens eundem hmgnivit et iUudravit. 
Aveva ragione il Vasari di scrivere, che papa Paolo ** sti- 
mava e accarezzava tanto „ Michelangelo ; e questi di dire: 
" Io non posso negar^ niente a papa Pagolo „. Ma con 
grande animo ripagò Y artista i motupropri , quando nel 

1547, assumendo la fabbrica di San Pietro, volle nel breve 
dichiarato, com'egli non ne riceverebbe premio o stipendio, 
contento di servire ^ per amore di Dio, e per riverenza al Prin- 
cipe degli Apostoli „. E cosi de' trecentomila ducati che, 
lui architetto, furono spesi in quella fabbrica, nulla volle, noUa 
ebbe : volle solo Michelangelo di tanta opera la fatica, e si 
ebbe pure l'invidia; ebbe da Baccio Bandioelli (e fu bella te* 
stimonianza resa a quella onesta anima) la calunnia (2), 

(1) In una di queste lettere il Cecchipi ai sottoflcrive « f&QQiliar 
di Monsignor Be?erendÌ88Ìmo de'Ridolfì ir. 

(2) Vedi la Lettera del Bandinelli a Iacopo Guidi do^ li aprile 

1548, nelle Lettere pittoriche, I, n.^ 29, 
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Anche il secondo Motuproprio porta il Fiat ut petitur 
A. E alla firma del Papa segne un'aggiunta col Fiat A.; 
dov'è dichiarato, che la segnatura sola basterebbe alla validità 
del privilegio^ salvo che a Michelangelo non fosse piaciuto di 
dargli la forma di breve. E a Michelangelo furono consegnati 
non solo questi documenti, scritti in una stessa pagina di 
qùe' grandi fogli ^di Curia, e in quei notissimi caratteri can- 
cellereschi; ma eziandìo una copia che, avendo qualche giunta 
o variante, si può credere fosse una prima trascrizione. . 

La data è in fine, ed è una sola; ma è manifesto che 
non può appartenere ai due Motuproj)ri. Fu qui trascritto 
il primo per mostrare la ragione del secondo: nel quale non 
solo 8i fa Feccezione gloriosa per Michelangelo, ma si rende 
ai Conservatori di Roma la giurisdizione (avocata a so dal 
Papa nel primo motuproprio) di determinare, caso per caso, 
chi dovesse chiamarsi statuario, e chi semplice scarpellino. 

Singolare poi , che si apponesse il Fiat ut petitur a 
documento che non era ne aveva la forma di una peti- 
zione. Ma questa doveva essere la pratica ; che il postulante 
facesse distendere negli stessi uffici d'ella Curia il Motupro- 
prio, perchè approvato nella prima trascrizione, e occorrendo 
corretto, venisse presentato al Pontefice per la firma in quella 
miglior copia che diveniva originale. E questo consegnavasi 
alla parte, perchè ella stessa procurasse di riaverlo nella for- 
ma di breve dall'ufficio competente. Ma 'per Michelangelo 
papa Paolo volle anche in questo fare eccezione; che cioè, 
s^nza prendere la forma ordinaria, il Motuproprio avesse 
tutto il valore. 

Questo bel documento è venuto ad arricchire l'Archivio 
di Firenze per la generosità del cav. dottore Enrico Rosai, (1) 
Sindaco di- San Giovanni nel Valdarno; da cui potemmo sa- 
pere questo* solo, che gli pervenne in eredità con altri docu- 
menti appartenuti un tempo alla famiglia dei Sergrifi. Come 
a questi. passasse, non è dato neppure, congetturarlo; ma che 
una volta fosse proprio nelle mani del Buonarroti non è da 
mettere in dubbio: altri motupropri papali, e in questa forma, 
(1) Per mediazione del prof. cav. Àutonio Angelelli. 
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, vengo assicurato che si conservano nell'Archivio Buonarro- 
tiano ; mentre nei commenti alla Vita di Michelangelo scritta 
dal Vasari ben quattro brevi di Paolo III al Buonarroti potè 
registrare il Milanesi, dal 1535 al 1547, pubblicati già dal 
Bonanni, dal Moreni e dal Ronchini. 

Cesare Guasti. 



Paulus PP.* III.' 

-Motu proprio etc. Accepiimis quod, licet statuarii, veluti viri 
studiosi et scientifici, rerum naturalium imitatores sacrorumque 
principum aliorumque magnorum virorum simulacrorum repre- 
sentatores, apiid veteres magno in pretio habererilur, etpropterea, 
ne ab eorum studiis scientifìaisque artifìciis retraheren^ur, inter 
artifices mecanicos collegia inter se facientes per dictos vetere^ 
quod iure cautum reperiatur, minime connumerarentur, neque a 
posteris considerantibus paucos admodum ea excelluisse virtute 
et scientia, et ex dictis paucis aliquos apud nostram Ro. Cu. et 
aliquos àpud magnos principes, qui soli eorum artifìcio indiguent 
et delectant, sparsim vagantes, nullum inter se collegium facien- 
tes, neque alìarum artium mecanicarum collegiis saltem invitos 
suppositos reperiri connumerati, sed in eorum libertate dimissi 
fuerint; nichilominus consules artis scalpellinorum seu marmo- 
rariorum nostre almeUrbis, sub pretextu quod aiiquistatuani,noa 
quidem inviti sed voluntarii, quod cum misterio fecerunt, ut, tan- 
quam scalpellini et marmorariì , apotecam apertam ad omnia 
mecanica facienda retinere et undique lucrari valerent, eorum 
consulatui et arti quandoque suppositi fuerint, ac etiam quod 
omnes in marmore cum scalpello operantes dictis eorum consu- 
latui et arti subesse debeant; non considerantes quod statuarii 
non ex marmore (1) et scalpello tantum scientifici efìficiuntur, ut- 
pote cum eorum scientiam naturalem in metallo cuiuscumque 
generis, creta, cera, ligno et alia materia demonstrant, et quod 
eorum ars nullam cum dictis statuariis, qui studiis nàturalibus 
huiusmodi dumtaxat ac vacant et vacare intendunt, communio- 
nem habere ; dilectos fìlios Michaelem Angelum , Petrum Anto- 
nium Cechinum et reliquos statuarios nostram Ro.Cu. sequentes, 

(1; Legge marmorum. 
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corum arti subicere et subiectos Tacere velie sese iactarunt et 
iactant , prout prefatum Petrum Antonium coram dilectis filiis 
alme Urbis nostre Conservatoribus, quadam indirecta via ut eo- 
rum arti subiciant, molestarunt. Nos igitur, volentes huiusmodi 
ac omnes et siogulas de. super futuras controversias resecare, mo- 
ta simili et ex certa nostra scientia ac de apostolico potestatis 
plenitudine omnes lites et controversias inter dictos consules 
scalpellarìorum et quosvis statuarios premissorum occasione 
quovis modo forsan vertentes, a dilectis filiis alme Urbis Con- 
servatoribus et quibusvis àliis iudicibus ordinariis seu delegatis 
ad nos avocantes, illasque penitus extinguentes, omnes et singu- 
Ics statuarios, nostram Ro. Cu. nunc et prò tempore sequentes, 
illis qtii dictorum scalpellinorum consulatui et arti proaliquoeo- 
rum effectu forsan vòluntarii subesse voluerint dumtaxat exce- 
ptis,a dicto consulatu et arte scalpellinorum seu marmorariorum, 
eorumqua muneribus et oneribus, liberos immunes et exemptos 
fora harum serie decernimus. Et nichilominus, dilectis filiis alme 
Urbis predicte Gubernatori, Senatori, Conservatoribus nec non 
omnibus aliis diete Urbis et S. R. E. officialibus, sub suspònsione 
a divinis et similis excommùnicationis et mille ducatorum, prò 
quolibet magistratu respective, penis» ut dictis statuariis et scul- 
ptoribus efficacis defensìonis presidio assistentes, faciant dictos 
statuarios et sculptores huiusmodi exemptionis immunitatis et li- 
bertatis privilegio et indulto, ac presentibus nostris litteris, paci- 
fìce frui et gaudere mandamus ; non pe^mittentes dictos statuarios 
a dictis consulibus scarpellinorum seu marmorariorum quomo- 
dolibet molestari vel perturbari: contradictores per censuras ec- 
clesiasticas et alia opoptuna iuris et facti remedia compescendo. . 
Sic per quoscumque iudices et S. R. E. Cardinales ac sacri palatii 
apostolici causarum auditores iudicari sententiari interpretari 
et diffiniri debere, sublata aliter iudicandi sentenliaqdi et inter- 
pretandi et difìniendi facultate, irritum et inane quicquid in con- 
trarium-a quoquam quavis auctoritate scienter vel ignoranter 
attentari contigerit , et ad premissa omnia et singula probanda 
presentisi motus proprii solam signaturam sufifìpere, attento quod 
in Urbe et ubique fidem Tacere, in iudicio et extra, nec ad id 
alterius probationis adminiculum requiri, decernentes. Premissis 
ac constitutionibus et ordinationibus apostolicis dicteque artis 
scalpeliinonim statutis ceterisque contrariis non obstantibus qui- 
buscumque. i'iaeet. A, 
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Motu proprio etc. Sicuti accepimus,. virtù te alterila noetn 

motus proprii proxìme preiaserti, dtlectt filii Conservatore^ ^\m 

* prò tempore existentes nostre alme Urbis magistros staiuaritìi 

i immunes perpetuo et liberos ess© a iurisdictione scarpeììnonicD 

seu ani fi cu m marmorariorum Urbis prefate, dummodo non sa 
iagerent in bis que ad exerci tinnì vel artem eoriini spectare di- 

R" gaoscuntur, dìl!!nitive pronunciaverint, quod quatenus iuri.rà- 

tiont et equitati consonum esse vìdeatur, etìam auctorltate apo- 
stolica nostra perpetui s valiturum temporibus con5rmamu& S^J 
quia dictus motus proprius in aJiquibus iaborat defectu intcatio- 
nis, nunc, propter verba fiuperflua in ilio apposita, duximus 
daclaraudum et voluntatetn nostram tal iter omnibus aperiendam, 
quod (1) nullo pacto aullave ratione in futurumde ittaf propter ver^ 
, borum superfluam appositionem, dubitari, et dictum motum pro- 
prium forsan titubare posse contingat. Unde, licet in eodem di- 
catur nos moveri ad concedendum prout in ilio continetar, Petri 
Antoni! Cechini specifica mentione facta et aliorum statuarioru.n 
Urbis, et de hoc forsan ipse glorietur (2) ; nibilominus ad perpe- 
tuam rei memori am motu proprio ex certa scientia ac nostra 
plenitudine potestatis dictum preinserlum (3) motum proprium 
ex presse declaraudo, et voluntatem nostram omnibus aperieodo, 
declaramus nos motos fuisse ad illum concedendum, licet quic- 
quid in eo continetur ìustum et equum extiterit, solum rationè, 
natura et ob singulares animi dotes ingeniique virtutes preda- 
rissima^ dilecti fìlii Michaelis Angeli etate nostra inter statua- 
rio9 totius terrarum orbis primarium locum obtinentis, quibus 
natura parens eundem insigni vit et illustravit: ac de Petro An- 
tonio per er rorem nientìonem habitam extitisse ; et quo ad hoc 
.seu dictt Petri Antonìi mentionem habitam, dictum motum pro- 
prium duntaxat defectu intentionis nostre laborasse hactenus 
et inpresentiarum laborare dicimus et declaramus: sublata aliter 
interpretandi et declarandi et intelligendi unicuique iudici ordi- 
nario vel extraordinario Ro. Cu. potestate. Dictax}ue verba eius- 
modi laborantia de dicto motu proprio, tanquam erronea et vo- 
1 untate nostra carenti a» tollimus cassamus avellimus irrìtamus 
abrogamus et anullamus. Et si in futurum quandocumque per 

(1), Leffe que; m$ la prima trascriilone aveva quod, poi cancellato |vr 
sosiMutre qaf* 
* (I) L'iririfto et de.,, ffhrietur ò cancollalo. 

(3) LcKSt-' dktam prcin$0rlam. 
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petuìs futuri 8 temporibus d ubi tari co a tinge re t, in ter Gcarpeliìnos 
et stati! a ri OS quis sii tstutaarm% artìfex et quis scarpeUìnus, et 
per qua et quatia accideutia unus dignoscatur et discernatur ab 
alio, et qua conveniaat privilegia ii-ii et que aiii, et que commoda 
et iocomoioda et onera et honores unusquisqui^ ferre referre et 
sustioere debeat, et cui arti vel cousui atui sTjbiiciendus sit vel 
parere debeat, di ledo s iilios alma Urbis nostre prefate Conser- 
vatores, nunc et prò tempore existentes, iudices perpetiios ac 
perpetao duraturo^ deputamus inamovibiles, ita qttod ab eius et 
simpHci declaratoria nullo modo licaat appellare reclamare re- 
currere^ aut alio qnovi$ ramedio la cor fiore iurì^ ci auso vel doo 
clauso resilire, inevitabililer ; ipsumque euudem Mìchaelem An- 
gelum, ob smgularem et precipuam artìom scientìaruoique' noti- 
ciani predictam quatn habet, liberum et exemptum perpt^tuo ab 
omnibus angariis et oneribas et impositlonibus, realìbus et pa- 
triuiouìalibus seu personalibo^, occasione dictarum artium sta* 
tuariorum et marmorariorum de cetero forsan imponendis, ac ab 
eorum consulatibus et ìurisdtetionibus peni tu s liberum fraucum 
immunem et exemptum esse voluraus et declaramus. Pro quorum 
execntione et raciliori complemento sub (i) prò tempore alme Ur- 
bis nostre CKecutores qui efìRcaeis defeusionis presidio assistaot 
et defendant cum faeuhate citandi^ inhibendi, excomunicandi, de- 
claraodi, aggravando, reaggravandi, interdicendi, auxiliumque 
brachii secularis iuvocandicontra inobcdientfis, eligimus et depo- 
tamns - statutis dictarum artium iisu vel iurameuto roboratis, 
consti tu tioni bus et ordinationibus apostolicis ceterisque contrariis 
non obstantibuSj quorum tenores et compendia, etiam si haberent 
clausulas deroga torìarum derogatorias, ex presse prò hac vice 
derogando prò saffi cienter ex pressa habemus. pAat ut peti tur. A. 

Et quod presentiura soia signatura sufficiat cum opportuna 
quornmcumque in contrarium facientium derogatlone, altentis 
premi^sis. Et quoi in Crbe, que in iudicio et extra ubiqua et per- 
petuo fidem faciant pie naca et iadubìtatani, possi nt tamen per 
breve expediri, si dicto Michael i Angelo videbitur et placebit. 
Fiat A. 

Dat, Civiiatisvetule Viterbjensia Diocesis, decimonono Kl 
februarii, anno sexto. 

(1) Cosi È oeirorlffinnltì corno nella irascriilond; ma, tolto 11 sub, non 
si eli ì prisco la lezlonr, a cui Torse mtaca Comervatores. 
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APPUNTI SULLA VENDETTA PRIVATA 

E SULLE RAPPRESAGLIE 

IN OCCASIONE DI UH DOCUMENTO INEDITO 



In un lavoro sulla Costituzione fiorentina che speriamo poter 
pubblicare fra breve, avremo a discorrere delle inimicizie private 
in Firenze nei XII e XIII secolo, e del carattere di quelle consor- 
terie (Società dello Torri), che anche nell* interno della città si 
erano formate allo scopo di offesa e di difesa. Allora vedremo 
come queste com.pilassero loro Brevi, eleggessero condoli o ret- 
tori, e fosse condizione foridamentale della loro unione T abitare 
in una stessa località, avendo quivi un possesso comune inalie 
nabile, e trasmissibile solo por linea mascolina. Ci verrà anche 
fatto di notare che , come il vescovo di Pisa Daiberto già nel 
1090 ordinava, per ricondurre a concordia i disuniti cittadini, 
che le torri non potessero elevarsi oltre una certa altezza; e come 
i Consoli di Genova nel loro Breve del 1143 (1) promettevano 
di far giurare, quando lo credessero espediente, i principali cit- 
tadini acciò che diminuissero le loro torri seconlo la misura 
che i Consoli stessi ed i Consiglieri avrebbero stabilita, cosi in 
Firenze innanzi al 1209 era stato fatto divieto d'innalzar torri 
olire un certo limite: laddove il Villani afferma che ciò si decre- 
tasse soltanto dopo il fatto dei Buondelmonti ed Uberti (1215) (2). 
Ma se la legge poteva cercare di far diminuire i danni che da 
quelle lotte derivavano, invano avrebbe tentato abolire una con- 
suetudine radicata da tanti secoli: ei infatti il concetto delPan- 
ììcbl faida, la quale originava le più lunghe inimicizie, si mante- 
neva tenacemente, ed in alcuni luoghi, come nota il Pertile, anche 
oggidì quasi istinto si è conservato (3). 

(1) Monum, Hisl, Patr, , Leges Municipales, Statuto Contulaius Iwn- 
ensis anni MCXLIII, rul). LI col. 2i0. 

(ì) 1 documenti relativi alle Società dello Torri ed altri che citeremo 
innanzi fanoo parte di una raccolta di Carte sulla antica Costituzione del 
Comune fiorentino, che ora sono in corso di stampa. 

(:i) A.Moxo Pkbtt:e, Storia del diritto Italiano. Voi. V, p. 20. 
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n legislatore interviene per regoUre il costume» affinchè le 
parli contendenti, accecate dali*odio, non oltrepassino un certo 
limite. Lo Statato del Capitano del Popolo de! 1331/(1) nel luogo 
ove ordina che l'Esecutore di Giustizia costringa gì' inimici a far 
pace, aggiunge che dì tale costringimento non sia gravato colui 
che è in lotta con altri per causa d'omicidio o di grave ferita, pri- 
ma che di tale delitto non sia fatta conveniente vendetta ; e ciò 
sotto pena di 500 lire di fiorini piccoli. Una speciale rubrica sulla 
vendetta privala s'incontra nello StatiUo del Potestà del 1325 (2)ed 
è la 136 del Libro II! intitolata: Depiiniendo qui /ecerti uindicUwi 
nisi in prineipalcfìi personam (3). Se alcuno, sì determina, ^er aver 
ricevuta da altri offesa pubblica e manifesta e dal magistrato 
già punita, abbia preso vendetta, egli od uno dei suoi, su persona 
diversa dal l'o [Tensore, mentre questi è ancor vivente, debba esser 
condannato dal potestà neirìnfrascritto modo; se da qiiesta ven- 
detta segui morie, il reo abbia reciso Ì[ capo e tutti i suoi beni 
I sì aggiudichino ai figli ed eredi dell* ucciso. Qualora non cada in 
forza del Comune sia sbandito, salvo poi a subir la pena quendo 
possa essere catturato ; e per i beni valga la dispo^sizione di so* 
pra. Se poi da tale offesa sia seguita memori dehilitaiio seu 
fneiei uitiiperatio, il colpevole sia condannato nel doppio d^lla 

(1) U. Archivio di Sialo ili FlPcnJie, Codex ij\fmhrana^eui archaiypus Statiti 
tOTum Popud Flortititìi nomine Capitana ex pt*l lica recensione anni MCCCXXL 

fi) R. Archivi Hi Stàio di Firenjje, Codtfn ruemhfi^fi^ceui areheiypu» 
Staiutorttm Poptili Flfìr^fìtim nomifìe Poteslotis er puUica recensione anni 
MCCCXXIVf (Siile llf>r,). Coutiene un pran numero di rorreiioril ed apRìunle 
Inlrodoue In t-mpl divergi nello SiaitUo. L'ajlenlirazioije del U2n indicata 
nel titolo è fatta da Lapo BonamichU ed o pnaloriore ^itta parlo più aiUit^a 
del codire, essendo approvale dal notalo alcune a^ìRkinlc e correzioni che 
il codfce slosso cooliene. Quando no rlpoillamo alcuni passi» ci atteniamo 
alta redazione più aniica, pur seguitando la coosuelud ine di Dominarla colla 
<Ia(a deU'aulenUcaztont, Qualche voi la terremo anche conio deHe modidca- 
mal poslerlori dello Siatuto, sia che si irovino tra le correzioni delL'ar- 
tbetipo. In allri codici, 

[3i Li tiloio è già sostilolEo oetrarctietipo coli' altro ; De penis fàcieniia 
^ l^fTi facicnlis uindiciam nisi in prindpalem pfirxf.nam. Inoltre riuHra 
mbricfl è cancctldia in queslo luogo, e posta In altra parte delfo Slalulo, 
come ricavasi daHa nota marginale falla per mano di uno dogli uUimi 
corretlorl (poslerlore forse al 131S) : i Cassaiur qaia ai iter disponllur per 
• reformatiouem de qua factum est Staiulum.et (logitum sub dieta rolirica, 
V sopra, in G. folio bouiblcino ui>i metius j>. Da questa noia e da allro con- 
simifi si deduce anche che non lulle le correzioni ed affRiunte fatte in 
diversi tempi suN archetipo oaistouo nel colica stesso, perchè In esso non 
si conservano più i Fogli bambagini qui indlcaiU 
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pena del delitto * e similmeute per o^esa di minor conto. Ricbio- 
desi però la prova testimoniale dr^Ha prima oiTesa recata dal1& 
persona principale. 

Queste le sole disposizioni della più antica tra le redazioni 
esistenti del Costituto del Potestà intorno alla vendetta: ma si tro* 
varono insufficienti, e si senti il bisogno di ritornare ripetutaraeote 
sulla stessa materia. Con provvisione dell'agosto 1331, aggiunta 
in fine allo Statuto del 25 (1), si estendono le pene indicate nella 
rubrica ora esaminata a tutti coloro che aiutarono il colpevole; 
si escludono dal favore della presente provvisione, e quindi ao- 
che della rubrica del Costituto, i discendenti carnali, ed in man- 
canza di e.ssi i discendenti maschi agnati senza limitazione di 
grado, finché in alcuno di e^sì la vendetta non sia stata compÌQ> 
ta ; si considerano quali congiunti i consorti, i figli naturali é 
gli spuria, si provvede acciocché il Potestà entro il termine di m 
mese conosca se la vendetta fatta sia competente alTotresa, eoTC 
tale, costringa le parti nimiche a far pace, e te. Poco appresso fo 
pubblicata una * additio ^ alla provvisione stessa che si trova 
pure nel r archetipo. E nella redazione dello Statuto posteriore 
alla data della provvisione, questa nuova parte fu inserita mi 
corpo del Costituto e coordinata alle precedenti disposizioni. Cosi 
nello Statuto del 1356, sotto la rubrica: De peaisfaeientis oel fieri 
facientis uindictam nisi in principaiem personam (2), è anche 
introdotta tutta la materia della provvisione : finché poi nella re- 
dazione del 1415 é dato un ordine nuovo e più chiaro alT insieme. 
trovandosi sotto la rubrica suddetta quello soltanto che stretta- 
mente riguarda l'argomento in essa indicato; ed essendo raccolte 
sotto rubrica speciale le disposizioni che concernono il modoetli 
casi nei quali é permessa la vendetta, e 1* intervento del magi- 
strato per riconoscerla competente e per ordinare la pace (3). 

Non meno importanti sono i documenti e le disposizioni sta- 
tutarie che ora esamineremo in relazione ad un altro germoglio 
ddWei faida germanica, cioè alle rappresaglie, 

(1) Questa è la provvisioni? ricordata nella nota marginale deTI* arche- 
tipo, della quale si è poco fa puriaio. 

(4) Llb. Ili, Rub. LXXXVl. 

(3) Statula Populi et Com^tnù Florentiae pubUca auctoritafe coW^cla. 
castigata et praeposita. Anno salutis MGCCOXV. Fribursi IT7S-^3. Lìb. Ili, 
rub. 1^0, tom. l, p. 326; De uindlcia in quilius caxit sit p<"rmisìia. L\b, [f[, 
rub. 121, (ora. I, p. 329: De pocna faeisntis u«f fieri faciciAiis uindictùm nifi 
in jrincipalem personam. 
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Rolando Rosso, Potestà fiorentino del 1236, concede licenza 
di rappresaglia contro il Comune e gli uomini di Volterra, secondo 
la forma del Costituto fiorentino, al procucatore di lacobo del fu 
Schiatta, di Uberto di Diotaiuti e di lacobo dettdGrifo del fu Schiat- 
ta liberti ; e gli permette di impossessarsi dei beni e case degli 
uGunini di Volterra, per spese fatte fino al valore di 110 lire di 
buoni danari pisani, e per rifacimento della perdita di un cavallo 
sino al valore di 13 lire deir istessa moneta. II procuratore giura 
che i petenti non sono stati pagati, pone per questi un fideius- 
sore, e promette di dare in mano ai Consoli di Calimala tutto ciò 
che sarà tolto agli uomini di Volterra. L'anno seguente Uberto 
Diotaiuti, per sé e per gli altri due anzi nominati, ottiene conferma 
della concessione da Rubaconte da Mandello, nuovo Potestà. Ed 
è a notare la differenza^ che Uberto e gli altri non si obbligano 
come prima a porre in mano dei Consoli suddétti le cose tolte, ma 
solo a presentarle ad essi ed a farne fare pubblico istrumento, 
che rimane poi ai Consoli di Calimala. Questa norma si mantiene 
nelle posteriori concessioni di rappresaglia, e si ritrova inva- 
riata negli Statuti. 

Sembra che la detta controversia sia stata poi composta 
pacificamente, perchè ad un precetto fatto nel 1238 da Ruba- 
conte, per la seconda volta Potestà fiorentino, al Potestà di Vol- 
terra Bocca di Ranieri di Rustico, affinchè in un certo termine 
pagasse il debito, questi risponde che darà soddisfazione. 

Altra licenza di far rappresaglia è domandata per mezzo di 
procuratore dalla Contessa Beatrice che fu moglie di M arcovaldo, 
Palatino in Toscana, ed è concessa da Anselmo, assessore del 
Potestà di Firenze il 13 maggio 1238. 

La richiesta è fatta contro le cose e le persone del Comune 
di Pisa per il capitale di 20(X) lire di buoni danari genovesi pic- 
coli e per l' interesse di lire 750, valutato a ragione di 15 lire per 
settimana : il qual daùaro doveva esser pagato dagli eredi di 
Ubaldo, Visconte, e Torritano del fu Lamberto, Giudici di Gal- 
lura, e da due cittadini pisani fideiussori dei suddetti; e ciò per 
cessione di diritto avuta da Rodolfo, Conte di Capraia, figlio del 
fu Borgognone. La licenza è data dopoché dal Comune di Pisa, 
che, secondo la forma del Costituto fiorentino, era stato richiesto 
per lèttera, non si era potuto conseguire ragione ; e dopo che il 
procuratore della Contessa, a norma dello statuto de parabola 
dandi8, ha prestato giuramento alla presenza dei Consoli di Ca- ' 
limala. L'atto è mutilo in fine. 
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Una seconda richiesta di rappresaglia contro il Comtitie 
di Pisa è fatta dinanzi al Potestà di Firenze alli 8 Ottobre 1239. 
Il Conte Rodolfo di Capraia da una parte , ed i procuratori 
del Potestà di Pisa, Conte Tegrimo, Palatino in Toscana, e dei 
Conti * Rainerius de Bolgari , e * Guelfus dfe Donoratico , 
dall' altra , avevano eleito arbitro in una loro vertenza frate 
Gualtiero, priore dei frati predicatori di Pisa ; il quale avea sen- 
tenziato che il Conte di Capraia dovesse ricevere 4000 lire di 
denari pisani minuti. Ora il Conte Rodolfo chiede licenza di 
togliere al Comune od agli uomini di Pisa le 4000 lire suddette, 
perchè di esse non è stato soddisfatto, non ostante la richiesta 
fatta dai nobili ambasciatori fiorentini, Scolaro di Schiatta di 
Cavalcante ed Ildebrandino di Guittone; chiede inoltra di pater 
togliere ai Pisani lire 800 dell* istessa moneta, come vaiala Jl 
alcuni cavalli furati sopra mare^dal detto Guelfo. Questa \icenu 
di rappresaglia, che già era stata concessa da * Geneardas de 
Arnesten ^ legato imperiale in Italia, è ora accordata da Guido 
di Sesso, Podestà fiorentino, avendo il Come Rodolfo prestai 
giuramento alla presenta di lui e dei Consoli dì Caiimala, aveodo 
posto suoi fideiussori , ed essendosi obbligato a presentare ai 
detti Consoli tutto ciò che gli verrà fatto di togliere ai Pisaai, a 
di farne fare pubblico {strumento. 

Si ricava dai documenti descritti che le rappresaglie veniva- 
no concesse solo dopo che il tentativo di accomodare la vertenza 
in altro modo era riuscito infruttuoso; a ciò tendooo le antiche 
disposizioni dello Statuto, per le quali si decreta che il potestà 
faccia innanzi richiedere per lettere o per ambasciatori il Co- 
mune interessato. Nel Discorso intorno al f/ovamo di Flrejnt 
dal 1280 al 1292, d'incerto autore, pubblicato già dal Padre 
Ildefonso (1), accennandosi alle concessioni di rappresaglia, è 
detto che il Comune di Firenze cercava evitarle, o forzando i 
privati che avessero arrecato il danno a dare saddisfazioue, o, 
se questi non si ritrovavano, emendando del proprio ; od anche 
talvolta permettendo che il Comune danneggiato ponesse una 
gabella sopra le mercanzie dei Fiorentini fino a completo paga- 
mento del debito. Per evitare adunque gravi danni al commercio, 
e non minore al mantenimento della pace (che spesso sangtli^o^e 
lotte fra città e città non ebbero altro principio) si stipularono 
•trattati per mezzo dei quali o si conveniva che i giudici di due 

(i) Delizie degli Eruditi, tomo IX, p. 236; e ripiìhhiicalo in CA?POiiit Sia- 
ria della Repubblica di Firenze, Appendice II, p. R'I9. 
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luoghi facessero ragione similmente ai cittadini dell'uno e del- 
r altro, oppure con altro mezzo si cercava sopire ogni rappre- 
saglia (1). Già nella concordia tra Lucca e Firenze del 1184 è 
detto che sieno elmetti ogni anno due buoni uomini lucchesi i 
quali giurino di far restituire ai cittadini fiorentini che lo re- 
clamino, ciò che loro sarà stato tolto, ' ad pacem et amorem 
retinendum et conseruandum inter utramque ciuitatem ,. Trattati 
speciali di commercio, in ciascuno dei quali è stabilita la ma- 
niera di evitare le rappresaglie, stipulava Firenze con Bologna 
nel 1203 e nel 1216, con Faenza nel 1204, (2) con Prato (1212), 
Pisa (1214), Volterra (1224), S. Gimignanò (1225), Città di Ca- 
stello (1232). Potrebbe ad alcuno nascere il dubbio che questi 
trattati abbiano avuto poca efficacia, poiché, pur esistendone 
uno tra Firenze e Pisa del 1214, avviene che in tempi posteriori, 
come abbiamo veduto, il Potestà di. Firenze concede rappresaglie 
contro i Pisani; similmente nel 1236 è data licenza di rap- 
presaglia contro i Volterrani, non ostante che un trattato tra 
Firenze e Volterra sia stipulato nel 1224. Ma, quanto a Pisa, 
troviamo la spiegazione del fatto nella seguente clausula del 
documento del 14 : ' et si ita ab alterutra parte obseruatum non 
* fuerit infra LX dies a niissione litterarum alterutrius ciuitatis, 
'' deinde liceat consulibus potestati uel rectoribus utriusque 
^ ciuitatis suis ciuibus et hominibus sui districtus prouidere 
^ secundurQ quod tenentur uel tenebuntur sacramento eorum 
^ regiminis ,. Quindi, in sostanza, ò ancora ammessa la rappre- 
saglia in quei casi nei quali i magistrati delle due città non 
possono non vogliono arrivare ad una composizione ; e per 
questi casi il trattato stabilisce che non sia data licenza di rap- 
presaglia se non dopo scorsi 40 giorni dalla richiesta di ragione, 
presentata dalla parte di chi sofferse il danno. Quanto al Co- 
mune di Volterra, il trattato del 1224 evita le rappresaglie che 
possono sorgere in occasione di contratti, obbligazioni o pro- 
missioni: quindi non quelle che nascano da perdite di mercan- 
zia, da rapine, da violente estorsioni ec. Nella suddetta concordia 
tra Fiorentini e Lucchesi, nel trattato fra Firenze e Faenza, e in 
altri posteriori, troviamo la consuetudine che secondo il Discorso 
sulgooerno di Firerue era. qui praticata, di comporre cioè alcune 

• fi) Cf. Perule, I, 239. 

(2) Il documento manca della data. Ma si determina ei^scre dt questo 
anno, percbò stipala, a nome del Comune, Cavalcante, Consolo nei 1204. 
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rappresaglie al T amichevole, imponendo una gabella sulle me:* 
canzìfì della città che doveva emendare il danno fino a completi 
eoddisfazione ; il quale uso adun^iue, essen io conosciuto già 
negli ultimi anni del XII secolo e nei primi del XIII, si era man- 
tenuto per lutto questo secolo. Nel trattato tra Firenze e Faenza 
bì Gompo:ie una speciale vertenza : essendo state tolte ad alcuai 
della Tosa, dei Tedaldini e dei Foresi, e ad Orlandino Clava- 
iolo robe e denaro per il valore di 5fX) lire da un tale di Faenza 
a nome i/^oi Tederieus, il Comune di Faenza permette che sia 
posta una special gabella ai mercanti faentini che vengono a 
Firenze^ delia quale un terzo andrà ai Consoli dei Cavalieri ed a 
quelli che riscuotono i dazii, e gli altri due terzi ai danneggiaà: 
e ciò fino a completa soddisfazione del debito. 

Talvolta infine avveniva, che essendo già molto tese le n- 
Iasioni tra V una e l'altra città per reciproche rappresaglie, si 
evitava la guerra rimettendosi air arbitrio di una città aouca 
comune : cosi fu nel 1234, quando il Comune di Volterra e quello 
di S, Gimignano commisero la definizione delle loro vertenze al 
Potestà e Consiglio fiorentino. Raramente però si raggiungeva 
lo scopo; che anche nella suddetta lite i Volterrani fecero sa- 
pere di non accontentarsi del lodo dato dai Priori delle Arti, dft- 
logati dal Consiglio generale per dar ragione alle parti. 

Ciò che si è veduto nei documenti del Diplomatico, dei quali 
abbiamo limitato l'esame alla prima metà del XHl secolo, ci par 
sufficiente per determinare le principali modificazioni accolte, 
allo scopo di regolare le rappresaglie, nelle prime redazioni 
esistenti degli Statuti fiorentini, e quelle che lo furono negli 
Statuti posteriori. 

Quanto al magistrato che concedeva licenza di rappresagliàt 
abbiam veduto nei documenti anteriori al 1250 che la ricbiesU 
è fatta nella Curia del Potestà o del suo assessore: quivi, es- 
sendo presenti i Consoli di Calimala, è data la sentenza. E seb- 
bene sia a credere che questi Consoli avessero parte non piccola 
neir iniziare tali procedimenti, poiché le rappresaglie riguarda- 
vano per io più i mercanti soggetti ad essi Cunsoli, pure nelle 
sentenze già esaminate la loro attività apparo secondaria, li- 
mitandosi air ufficio di estimatori delle cose tolte, ed a quello di 
conservatori dell'atto che attesta il valore delle medesime. Per- 
tanto la sentenza è data dalla potestà forestiera e dai giudici 
della sua Curia, senza che si faccia parola di partecipazione <lei 
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Consigli cittadìfii Nella più antica redazione che abbiamo dello 
Statuto dell'Arte di Calimala (antio 1303), sotto la rubrìca de 
providendìs represallta (1) è detto che i Consoli di Calimala con- 
vochino al più presto il Consiglio speciale, o se vogliono quello 
genera le, e lo richiedano sul da farsi intorno alle rappresaglie, 
per le quali in diverse parti i mercanti fiorentini sono danneg- 
giali : e non pertanto essi Consoli insieme alle altre Capitudini 
diano opera efficace acciò che le rappresaglie pendenti sieno se- 
date. Inoltre convengano colle Capitudini delle sette Arti maggiori 
ed insieme facciano petizione aHinchè i Consigli cittadini ricono- 
scano nulla ogni licenza di rappresaglia data dal Comune senza 
la presenza delle dette Capitudini, e senza il loro consiglio otte- 
nuto a scrutìnio segreto : e dò i detti consoli debbono procurare 
entrando in uffici Oj al più presto, in buona fede, coi Priori e col 
Gonfaloniere di Giustizia. 

E evidente qui la ìnliuenza dei radicali rivolgimenti avve- 
nuti nella seconda metà del Xlll secolo : invero, in tutti quegli 
alti giudiziari! che, come questo^ baimo un carattere politico, ò 
abolito queir accentramento nelle mani del potestà, che caratte- 
rizza il governo cittadino nella prima metà del 2QU, Frattanto ó 
a ritenere che le Capitudini non avessero ancora ottenuto asso- 
lutamente il loro intervento nel definire le rappresaglie, dal mo- 
mento che cercano ottenerlo volta a volta per petizione, S' ha 
dunque a credere che nello Statuto del Potestà fosse ancora or- 
dinato r antico sistema nel regolare questa materia ; donde la 
necessità di provocare una provvisione che per essere speciale 
avrebbe abolito il disposto generale del Costituto. Ma poi nella 
redazione dello Statuto del Potestà del 1325 è riconosciuto alle 
Capitudini il diritto d'intervenire alle concessioni di rappresaglie. 
Infatti nella rubrica de represaliùt (2) si legge che il Potestà, 
ricevuta sommaria prova, debba convocare i Consoli delle sette 
Arti maggiori, e col loro consiglio dia licenza di far rappresaglia. 
In questa redazione dello Statuto io scopo di comporre pacifica- 
mente tali controversie è anche più evidente, perchè innanzi che 
sia data facoltà al danneggiato di riprendere le cose perdute, 
od il loro valore, è ordinato di fare due inquisizioni al Co- 

\V\ Lib. IV, Il uh, XXX. 

(1) Llh. n, rut>. 87. U StaluLo del Capitano del 13^1 ha una rubrica 
Intorno aUe rappresai^Ue (Ub. V, r, \VX) del sefrueiiltì lenare: Quùd qui 
hatAiffierint in dttUate Florottiìe per decennium non gfavenlur occasione re- 
pr^aHiarujn. 

Aftcri,, 4.* Serie, T. IVHI. i il 
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miine del reo, e si debba aspettare ì\ termine dì uà mese dopo 
la seconda inquisizione : laddove dai documenti sopra esaminati 
parrebbe che nel tempo più antico bastasse una sola richiesta. 
Rimane fermo quello che ò disposto intorno alle atirìbunaai 
dei Consoli di Calimala. La stessa rubrica, colle aggiunta mar- 
ginali che si trovano già neirarch etipo, e con altre poche modi- 
ficazioni, esiste nella redazione dei costituto del I35ó ed è [a 72 
del Lib. IL Invece essenziali modi Reazioni sono indicate nello 
Statuto del Comune del 1415. Nella parte tratta dal Costituto del 
Potestà è abolita affatto la rubrica de represallis ; dì questa 
materia invece si parla nel Trattato dei Co asoli delle A ru e dai 
Mercanti (rub. 24). Le rappresaglie, dice lo Statuto, si possoao 
concedere, soltanto per via di provvisione o peti^ione approvaiA 
ed ottenuta tra i Signori coi loro Collegii nei consigli opportuoi 
del Popolo e Comune di Firenze^ e non altrimenti , cassando ed 
abolendo tutti gli altri statuti, cosi del T università dei raercanti 
come qualunque altro, i quali dispongano diversamente. Per Cil 
guisa ogni diritto in proposito, era rivendicato dalle autoni^ 
cittadine. Segue che non si possa far rappresaglia contro t ret^ 
tori od ufficiali forestieri del Comune, né contro i mercanti che 
vengono in Firenze per vendere vettovaglie : ma verso questi 
ultimi si intenda sospesa ogni rappresaglia durante il tempo 
dell' ufficio deir abbondanza. 

Il Costituto del 1325 così determina i casi nei quali st conce- 
devano le rappresaglie . * Et si (Fiorentini) in alia ciuitate» ca- 

* stro uel terra extra districtum hinc doberent aliquam pecunie 

* quanti tatem, uel res eorum fuerint ablate uel deieoie et eonim 
^ possessiones inquietate uel ab eis inìque exactiones estorte 
' uel pedagia uel mala tolta ab eis ablata coulra debitum 

* et solutum modum uel pacta, uel iu personis fuerint deienii 

* et propter hec expensarum grauati ec. ^. Trattasi adunque 
di perdita di danaro o di cose, di possessioni danneggiate, di 
esazioni estorte ed infine di detenzione personale, considerata 
però riguardo alle spese che ha seco portato. Non vi ha nep- 
pure un accenno alle gravi offese corporali, per le quali gli 
Statuti ammettono la vendetta privata tra gli uomini sog- 
getti alla città (1). Cosi ci vien fatto di domandarci: quando 

(1) Parlando di questa materia non si può nnn ricordare II TractaOis flr- 
presaliarum di Bartolo (Ved. Bartoli a SAioFEnnATO. Consilia, Qua^stionet d 
Tractatus ec. T. X, Yenetiis 1602, e. IIQ'j, nel quale il ramoso Kiucet^ai^uilo 
raccoglieva ed ordinava quaalo di meglio trovava ia proposito Delle con- 
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un forestiero abbia ucciso od altrimenti offeso un cittadino 
fiorentino, i parenti dell'ucciso, o colui che avesse sofferta 
Toffesa avevano soltanto diritto di vendicarsi del colpevole, op- 
pure, applicandosi il principio delle rappresaglie, avrebbero po- 
tuto estendere la vendetta a tutti i concittadini del reo? In 
secondo luogo, supposta in tali casi l'applicazione della rappre- 
saglia, r efficacia dei trattati che i fiorentini avevate stipulati 
con altre città per abolire le reciproche rappresaglie si estende 
anche al caso di vendetta privata per offese corporali ì In nes- 
suno degli Statuti fiorentini sono toccati questi punti. Le dispo- 
sizioni intorno alla vendetta riguardano solo le inimicizie tra 
cittadini e cittadini e tra i cittadini e distrettuali. E questo silen- 
zio è indirettamente spiegato dalle regole generali seguite in di- 
ritto penale dal Costituto fiorentino. Esso ordina che i giudici 
delegati a punire i malefìci debbano giudicare di ogni delitto per- 
petrato nel territorio soggetto alia città, da qualsiasi persona, e 
a danno di chicchessia, compresi quindi gli stranieri: puniscano 
inoltre ogni malefìcio del quale sia reo un cittadino fiorentino, in 
qualsiasi luogo sia stato commesso (1) : anzi con provvisione 
del 1294, inserita poi nel Costituto, è interpretata la suddetta 
disposizione nel senso che il cittadino che abbia commesso al- 
trove un maleficio debba esser punito dai giudici fiorentini anche 
se ha già sofferta un' altra condanna in altro luogo (2). 

snetadini Italiane, aggiungendo del proprio la interpretazione dei principi! 
elle accoglieva e la critica di quelli che rigettava. Questo lavoro, salito 
tosto in gran fàma, acquistò quasi l'autorità e la venerazione di un codice 
legislativo (Conf. Wacb, Der Arrestar ocess in ieiner geschichlUchen EntuHcklung ; 
Erster Theil, Leipzig 1868 p, 53). 

Cade in acconcio osservare che neppur Bartolo si occupa afTatto di ven- 
dette per niaieflcii, ma solo di danni pecuniarii. Notevole ò la difesa ch'egli 
fa del principio , che il danneggiato si possa rifare delle cose perdute sui 
beni di qualunque persona soggetta alla città debitrice: il che era stato in- 
nanzi combattuto, come Bartolo stesso ci dice, da Iac db Bel. (Cioè 1a- 
coBus DE Belyisio (1270-1335), intorno al quale ved. Saviont, Storia dei diritto 
romane nel M. E,, traduz. del Bollati, Voi. Il, Torino 1857, d. 593 seg. ; e 
Wach - op. cU. p. 48). 11 Wach ci informa che trattò delle rappresaglie 
anche Andrea de Iserria (1229-1316) nelle sue glosse al codice di Fede- 
rico 11, in Constitutiones utriusque Siciliae. Lugduni 1560, lib. 1, tit. 8, p. 16. 
Dopo Bartolo si occupò delle rappresaglie Jacobus GArtis o a Canibus, pro- 
fessore di diritto a Padova (cfr. Stlitzuig, OescMchte der poptMren Litt»- 
ralur des ròm-kanon, Rechts, p. 35), 

(1) Stat. del 1325. Lib. ili. Rub. 2: De officio trium iudicum malefieiorum^ 

(<) Stat. del 1325. Rub. CXVl: De maUe/U:io eommisso extra dìstrictum 

Plorenlie. Questa rubrica è stata poi cancellata, essendo Inserita nella ru- 
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la conseguenza di questi principii è naturale che gli sta- 
^ tutarii fiordritiià non si occupino atfatto del forestiero che abbia 
ucciso o gravemente otfeso un loro concittadino in terra sira- 
Diera, riconoscendo il diritto di punizione nei giudici del luogo 
ove il delitto fu commesso (1) ; ed è anche naturale che cneotre 
abbandonano il reo alla vendetta privata dei danneggiati, non 
determinino in alcun modo la forma di questa vendetta : nò, per 
quel eh' io sappia, questo punto ò considerato in altri Statati 
italiani (2). 

Ma se per questa via non si ha una risposta alle due qai- 
Blìonì suddoue, nel seguente documento di data assai aotiea 
(12c^5) si trovano risolte. Tripolo del fu .Bambino, del Borgo di 
&« Maria di Volterra, e Maffeo, detto Malfattino,che fu di Roncoila 
ed allora ahitava in Volterra, avevano ucciso Bonraercato del fa 
Sanzanoiie, cittadino fiorentino. Il Comune di Volterra maoda 
suoi ambasciatori a Firenze Lanfranco di Miranorso e Aldifredo 
del fu NJccola per pagare ad Orlandino e Cavalcante di Porsam- 
piero^ fratelli dell' ucciso, * meriti nomine ^ lire 100 di buoni 
denari pisani ; ed in seguito a questo pagamento i suddetti fJra- 
tellif per sé e per i loro figli, consanguinei e seguaci, fanno fine 
e rifiuto di ciò che loro spetta, promettendo di non prender 
vendetta delTotTesa patita contro il Comune di Volterra, oè coa- 
tro alcun soggetto del detto Comune nella persona o negli averi; 
salvo perù che non siano tenuti a questa pace verso gli uccisori 
del loro fratello, nò verso i loro figli e discendenti. La pace è 
fatta col consueto rito del bacio, sotto pena di lire 1000 della 
suddetta moneta, essendo principali fideiusseri Guidotto del Pazzo 
e Boninsegna del fu Piero ; .ed è corroborata da solenne giù- 

bHca % dello stesso Pbro: De tempore cognilUmit domini potestatU et capi- 
tanei et iudkum de infra contentis. Anche la rub. 76 ha poi cambiato laogo, 
ed è slata collocala in principio del Costituto, subito dopo la seconda ru- 
brica SLiddetla. 

(Ij 11 caso che il forestiero abbia ucciso od offeso un cittadino nel (er- 
ri tnrh Bopri^eito a Firenze, e che sia poi riuscito a ruggire, si riduce li- 
l'QlIrOj non essendo in alcun modo applicabile la pena cai il ruresiiero 
andrebbe soirgetio. 

{%ì Neppure 11 Fertile, nel quinto volume della sua opera, (IHrUto Pe- 
nale ìtaliam) ove esamina un gran numero di SlatuU, ha occasione di 
Iratiare di questa specie di vendetta: ciò prova che gli Slatnti stessi non 
se ne occuparono. Quanto alla punizio'ne dello straniero che abbia commesso 
un malericlo contro un cittadino in territorio non soggetto alia città, il Per- 
tlle non ricorda che una legge modenese del 1771 <tomo IV, p. 135): tanto 
si Urdù ad ammettere questo principio. 
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ramento, e dalla promessa di far giurare i figli di Bonmercato 
quando abbiano raggiunta l'età di 14 anni, nel termine di un 
mese, dopo la richiesta fatta dal Comune di Volterra. 

I Volterrani adunque, pur abbandonando gli uccisori alla 
vendetta degli offesi, sono tenuti a pagare una composizione, 
affiachò non sia danneggiato alcun altro soggetto del Comune : 
onde resulta essere evidente che è ammesso il principio di rap- 
presaglia anche riguardo alla vendetta privata (1). 

II documento anche conferma che i trattati intervenuti tra 
città e città per evitare le rappresaglie non si applicano alla 
vendetta per offese corporali : il che è naturale quando si pensi 
che alcuni di questi trattati (come quello tra Firenze e Volterra) 
non si estendono neppure ad ogni sorta di rappresaglie, ma 
limitano i casi nei quali la convenzione ha luogo. 

Pietro Santinl 

(1) Dal documento non si ricava che i soddetU Trfpolo e Maffeo ab- 
biano subita una pena per parte del Comune di Volterra. Del resto le di- 
aposixioni del Costituto volterrano au questa materia erano alTatto diverse 
da quelle del fiorentino. Invero il Comune di Firenze, come si è visto, as- 
aofTfrettava a pena ogni persona ctie si fosse resa colpevole di offese od 
omicidio nel territorio florenUno, tanto se era soggetta al Comune , quanto 
se non lo era: laddove in una delle più antictie redazioni dello Suitulo 
volterrano (ann. 1223) si Vegge : De eo qui fecerit offmsas alicui prelano. Si 
« qais Uuiterrane ciuitaUs uel de eius pendlciis fecerit offensionem dlicui 
a persone clerico uel laico in persona, que non sii nostre iurisdictionls, 
« consules uel potestas non leneantur eum punire secundum formam nul> 
« terrani Coostltuti, sed possint consules uel polestas eum punire eorura ar- 
€ burlo eum Consilio omnium suorutn. censi liariorum et proucditororo et 
« Gonsulum mercatorum omnium uel maìoris parUs ». (11 Cod. esìste nel- 
i* Archivio Comunale di Volterra. Debbo la presente notizia alla gentilezza 
del Prof. Paoli). Non so però quali e quante modificazioni sleno state in- 
trodotte nelle redazioui posteriori degli Statuii volterrani. Pertanto in un 
codice esistente nel R. Arch. di Stato di Firenze, e contenente aggiunte e 
correzioni fatte a questi Statuti nel secolo XYI, vi ha la riforma seguente 
del 1342 : Itwn oàtAtrtentes ad Statutum sub rubrica de pena ìWias qui of" 
fenuu fecerit foritaneo, cap. Ixxvi'j ; et ad Statutvm $ub rubrica ut offensus 
a forensi, cap. Ixxx: «r Si quis forensis quomodocumque oflenderit ciuita- 
€ lem Uolateranam condemnetur In duplum iilius pene qua condemnaretor 
« ciuis Uolalerranus si alium ciuem Uolaterranum offendisset; et si ciuis 
« Uolaterranos quomodocumque offenderei forensem, condemneiur eadem 
« penii,.qua condemnarelur si alium ciuem Uolaterrannm offendisset. Saluo 
e qood si in terra offensl forensis imponerelur minor pena terrigene offen- 
• denU forensem, Illa minor pena Imponatur Uoialerrano qui talem foren- 
« Sem offenderà et non maior ». 
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DOCUMENTO. 



(R Archivio di Stato in Firenze. - Diplomatico, 1235 Ottobre 27. -- 
Prov, Volterra). 

Io nomine domini nostri lesu Ghristi, amen. Hac poblica patett 
scrfptura quod Orlaodinus et Gaualcante fratres filli olim Sanzanomi de 
porta sancti Petri cluitalis Florentie et fratres olim Bonmercati filli olim 
dicti Sanzanomi prò se ipsls et filiis et heredibus et consanguineis et 
luuatorìbus et sequacibus eorum et specialiter prò filiis et beredibosdicti 
fioninercatii obligantes se Ipsos et eorum filios et beredes et bona omoia 
preseotia et futura ad infrascrìpta omnia et singula obseruanda, reoise- 
niDt et fioierunt domino Pbylippo Sinlbaldi tunc Uulterrane potestati, 
et doaijnis Lamfranco f. Miranurso et Aldifredo f. olim Nicchole, tuoc 
ambaiialoribus comunis Uulterre, recipientibus prò ipso comuni et m- 
uersìtatA eiusdem comunis et districtus , et omnibus et singulis borni- 
nibus et personis eiusdem comunitatis et districtus, omnem iniuriam 
omnem offensionem siue oflensam factam eisdem de persona dicU Eoo- 
mercati et factam ipsi Bonmercato et de morte et occisione siue ho- 
micjdio ipsius Bonmercati olim occisi siue interfecti a Tripulo f. Baa- 
binì de Burgo sancte Marie de Uulterra et a Maffeo qui dicitur Malfai- 
ttnus, qui fuit de Roncolla et nunc moratur in ciuitale Uulterre apot 
portam Silìcis, promittentes sese prò se ipsis et filiis et beredibos et 
omnibus et singulis personis suprascriptis non offensuros nec iniuratun» 
In personis uel rebus ipsum comune de Uulterra nel allquam singula- 
rem personam dicti comunis, occasione dicti bomicidii perpetrati et it- 
cti siue illati in dictum Bonmercatum siue de persona dicti Bonroer- 
cati; et quod curabuot et facient ita quod filli uel beredes dicti Boo- 
nìereall hanc remissionem finem et refutationem et promissìoneo et 
pacem infrascrlptam perpetuo habebunt ratam et firmam et centra non 
nenient per se uel per alios, et eam firmabunt ad dictum sapieoUs co- 
munis Uulterrani postquam fuerint in etate quatluordecim annorum infra 
unum mensem proximum postquam dicti Orlandinus et Ganalcante 
fratres uel eorum filii et beredes fuerint inquisiti a comuni Uulterre 
nel ab allqua persona ad hoc constituta prò ipso siue ab ipso oofflooi 
de Uulterra. Si nero hec omnia et singula supra et infra scripta *pre- 
dictf Orlandinus et Gaualcante fratres prò se ipsls et eorum filiis el 
herelibus et filiis et haredibus olim dicti Bonmercati et omnibus eoo- 
sanguineis et luuatorìbus et sequacibus eorum non obseruaueriot, et ^ 
coQtra factum est uel fuerit, uel aliqua occasione presumpserint oootra 
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venire, promiserunt saprascriptis domino Piiylippo tunc potestati Ual- 
terre et Lamfranco et AtiJifredo arobaxiatorìbus dicti comonis de Uql- 
terra, recìplentibus prò ipso comuni et uniuersitate ipsius comunis et 
omnibus et singulis bominibus ipsius comìinis Uuilerre et districtus 
De! cui concesserint, dare et soluere nomine pene iibras miile honorum 
denariorum pisanorum^omneque dampnum litis et expensas exinde prò- 
ueniens {sic) re^arcire sub ol)ligo poleslatis a qua mngis prò tempore 
possent conpelli : et pena soluta et conmissa uel tantum conmissa et 
dampnis et expensis resarcilis, bec omnia et sìngula supra et infra 
scripta perpetuo (Irma tenere Tacere et obseruare. Insuper prò se ipsis 
et filiis et heredibus éorum et filiis et beredibus dicli Bonmercati et 
omnibus consanguineis et iuuatoribus et sequacibus eorum reddiderunt 
dicto domino Phylippo tunc polestate Uulterre et diclis ambaxiatoribus, 
seilicet Lamfranco et Aldifredo, recipientibus prò ipso comuni de Uullerra, 
et omnibus et singulis bominibus et personis ipsius comunis et districtus, 
pacem cum osculo bore ad bos de suprascripto homicidio et ofTensa 
saluo tainen et exceplo et acto in supradicta pace fine et remissione 
quod suprascripti Orlandinus et (iauatcanle fratres uel eorum fìlli et 
heredes siue filii et beredes dicti Bonmercati uel eorum consanguinei et 
iuuatores et seqgaces et fideiussores infrascripti non teneanlur de su- 
pnidicta fine remissione promissione et pace et.aliis supradictis (aut 
prò eì^) (1) suprascriplis Tripulo et Maffeo uel alteri eorum aut prò 
eìs uel de eis uel alieni proT eis vel de eis aut eorum filiis et descenden- 
tibos. Preterea dictam finem remissionem refutationem promissionem 
p:ìcem, et omnia et singula supra et infra scripta obseruare facere firma 
tenere et non contra uenire dicli Orlandinus et Caualcante fratres super 
sancta del euangelia corporaliter tacta iurauerunt: prò qua fine et refu- 
tatione et remissione et promissione et obligatione dicti Orlandinus et 
Caualcante fratres confessi sunt et non spe future numeralionibus se re- 
cepisse et babuissea dicto domino Phylippo Sinibaldi potestate Uuilerre 
et adictis Lamfranco et Aldifredoambaxiatoribus comunis Uulterre, sol- 
uentibus prò Ipso comuni, Iibras centum bonorum denariorum pisanorum 
meriti nomine, renunliantes in bis omnibus et singulis suprascriptis fori 
priTilegio, noue conslitutionis beneficio, epistole diui Adriani, exceptioni 
non numerati et non soluti meriti suprascripti, omnique alii legum iurìs 
coRsUtuti et exceptionis specialis et generalis auxilio. Ad bec Guidot- 
tus f. olim Guidotti del Pazzo et Boninsegna f. olim Pieri de la Ripa^ 
preclbus et mandalo dictorum Orlandini et Caualcantis, coostituentes 
se ipsofl principales fideiussores, fideiusserunt in omnem causam et 
promiserunt se curaturos et facturos ita quod suprascripti Orlandi- 
nus et Caualcante prò se ipsis et eorum filiis et beredibus et filiis et 
beredibus dicti Bonmercati et omnibus consanguineis et iuuatoribus et 
sequacibus eorum suprascrlptam finem remissionem refutationem pacem 
(1) Le parole fra parentesi sono espunte. 
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et promissionem et omniaet singula saprascripta firma et incornipU per- 
petuo babebuDt et obseruabunt et dod contra uenieDt, et qaod carabuDi 
et facient ita quod fìlli et beredes suprascripti BoDmercati banc finem 
remissionem et pacem fìrmabunt et habebunt ratam et firmam ad di- 
ctum sapientis comunis Uulterre, quando ipsi fueriut in etate qaatloor- 
decìm annorum infra unum mensem proximum postquam dicti Orlaa- 
dinus et Gauiilcanle fallerent (1) et dicti Gruidoctus et Boninsegna oel 
eorum dlii et heredes inquisiti fuerint a dìcto comuni IJul terre oel a( 
altqua persona prò dlcto comuni ad boc constituta: alioquin si ut d- 
cium esl in totum dicti Guidoclus et Boninsegna fideiussores non cih 
seruauerint per se uel eorum beredes, uel aliqna occasione presao- 
pE^erint centra uehire, promìs^runt et quilibet in solidum dictìs domiDO 
Philippo timc polestate Uulterre et Lnmfranco et Aldefredo ambaxialorì- 
bus dicti comunis Uulterre recipienlibus prò ipso comuni, et omnibes 
bomlnihus et per^nis ipsius comunis et eius districtus uel cui ooncesse- 
rint, dare et soluere nomine pene libras mille bonorum denariorum pisaoo- 
rum; et omne dampnum litis et espensas exinde proueniens {9%e) emendare 
subobligo potestatis a qua magis prò tempore possent conpelli, et pena 
conmissa et soluta uel tantum conmissa et dampnis et expensìs emeodalis 
BupraBcrfptii omnibus et singulis in sua firmitatedurantìbus;obligaDte§ 
Be ipsos et eorutn beredes ad suprascripta omnia et singula obseruanda, 
renuntìantBs in hìis omnibus fori priuiiegio, none consUtutionis beneficio, 
epistole diui Adriani, omnique alii legum iuris coostituti et exceptionis 
speciaUB et generalis auxilio ; quibus Orlandino et GaualcaDtì fratribus 
et GutdotU) et Boninsegna fìdeiussoribus et cuilibet illoram io solidon 
conruentibuB ut superius scriptum est in totum itafacere et obseniare 
debere ego Benuenutus index et notnrius infrascriptus precepi secuD- 
dum capitulnm guarentiscie constituti Florentie quod ita faciant etob- 
«eruent ut superius scriptum est in omnibus. 

Aota sunthec omnia Florentie in ecclesia sancte Reparate, presela 
tibus et uolentibus dictis Orlandino et Gaualcante fratribus, et Goidotto 
et Boninsegna fìdeiussoribus, et presentibus domino Marcoualdo iudice f. 
olim Ugolini de Pistorio, et Bondono et Bantiuegna fratribus f. Ugolini 
Diuanzì et Guiilielmo dei Forese iudice et notarlo et Lanfredi ta$ybas 
ad hec rogatis, millesimo duQentesimo trigesimo quinto, sexto kaleodas 
liouembri^, indiclione nona. 

(5. N.) Ego Benuenutus imperiali auctoritate index et notarius, bec 
omnia de uoluntate suprascriptoru» contrabentium rogaui et scrìpsi et 
In publicam formam redegi et quod superius punctatam est atU protis 
propria mniìii punctati, feci etemendaul. 

(t) Correggi « fratres ». 
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(CoDtio. e floe, Vedi av. T. XYIU, pag. 75). 

Di questo Compendio Historiah esistono due differenti 
compilazioni, di cui la prima di 20 capi, la seconda di soli 
12, ma di un terzo piti lunga che l'altra. Io le vidi da prima 
in copie manoscritte, ma assai scorrette, per la gentilezza 
del Marchese Carlo Alfieri di Sostegno, che le ha nella sua 
biblioteca a San Martino ai Tanaro. Appresso conobbi quattro 
copie stampate della seconda forma; ma è cosa degna di nota 
che queste mancano generalmente di frontispizio stampato. 
E vero che esse portano V Imprimatur del Maestro del Sacro 
Palazzo, ma senza data di tempo e di luogo. Inoltre questa 
stampa conta in tutto 13 fogli non numerati, di quattro pa* 
gine di due colonne ciascuna, e sono perciò assai più larghi 
che lunghi, e piti che un libro sembrano essere bozze di 
stampa. Il carattere poi è eguale a quello del primo Cly- 
peo, edito dal Zangrandi in Asti. Gli è vero che nella 
biblioteca del Marchese Alfieri di Sostegno una copia ms. 
del primo Compendio porta una nota che lo dice stampato 
nei 1638 a Roma da Ludovico Grignani, e vi si soggiunge che 
la copia ms. è ricavata fedelmente dall' originale; a che il Tes- 
siero nell'altra copia ms. aggiunge : originale stampato ; ma 
contro queste asserzioni, che poterono nascere da confusione 
fatta fra le due diverse compilazioni, stanno due fatti ; che 
nessuno (ch'io sappia) vide mai stampata la prima compi* 
lazione, e della seconda le copie che si conservano mancano 
generalmente di frontispizio e di data (1). Laonde è uopo 

(1) Ne esiste per altro nella biblioteca del Re in Torino una 
copia eoi frontispisio. Ma questo, e cosi pure la dedica, sono di ca- 
rattere e carta differenti dal resto, e non fanno parie del Begietro, 
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concbiudere, non essere improbabile che il Comp$ndw Hwto- 
riaU 6Ìa stata opera non di Guido Antonio Malabaila^ mi 
del fratello P. Filippo, e non sia stato stampato in Roma dil 
Grignani, ma in Àsti dal Zangrandi, Astae impressum, (come 
scHdae il Della Chiesa e non contraddiase il MalabaiU). 

Questo Compendio porta nel bel principio riecrizione di 
Gomere Pompeo. Intorno a che il Malabaila, nella pag. 9.* 
del suo 2,^ ClypeOf si appella all'aatorità di Francesco Pane. 
FrandBCìis Panis recolendae memoriae civis utpote sohriìm- 
mus indagatoT rerum Asiensium nactìis m$morÌah RaìfmunJi 
Turci, qui ex antiquioribus memorialibìu de rebus Astensium 
iuum memoriale contexuit.,,, Francesco Pane, prosegue ilMa- 
labaita^ leggendo in ana scheda di Bruto Solomonio^ che quelli 
lapide era stata in sua presenza estratta da un pozzo dell'Ab- 
bazìa dei SS. Apostoli, ne fece ricerca e ne trovò nna parte 
che serviva di limitare alla porta della Chiesa di S. Maria 
Maddalena. Secondo Pane poi, figlio di Francesco, gli mostrò 
la scheda compiuta dal padre. « Hano vero sckedam cum Si- 
cundut Panie Francieci filiìu nobÌ8 08tendìsset,plurÉS enoU- 
lìoribuè civibtie eo adduximm : et re perapecta^ ad idem m 
fuimuB cokorlati. Unde tandem^ Petro Alberto Mazzetto S^^ 
dico pars illa marmorii inde fuit ablata, in aula Palatii etri- 
taiis^ addita parte marmorie, ac literarum^ qìia% desunta cof- 
locanda. E gran peccato invero che il Malabaila siasi dimenti- 
cato di dirci quali fossero lo lettere trovate e quali le mancanti 
(quae desunt); e se la lapide collocanda nel palazzo municipale 
vi sia stata poi realmente collocata. Certamente dopo d allora 
non se n'ebbe pia notizia (1). Di che però non segue che si 

siecbè il primo foglio del testo comincia per A* Tuoltra fri U da- 
dlck e il Cùmpendio ò inserita la carta di Aati, iaoìaa dal Litiro* 
la quale porta la data deiraano segaente, 1639. 

(1) Bisogna dire che gli Astigiani sodo stati molto dbgraiiati 
nelle loro iaerìziooi, poichò il Malabaila scrive che di quella, «be 
era a Pollenzo e parlaya anche di Gomer come fundatara d'Aiti , 
erioa atate cancellate le lettere (obi%teratae)y pritna di porla la sa 
altare ne^Ia Cattedrale d*Alba. L'altra di Darrtastù Tanare&rMM 
Rectori etc, che si diccTa esistere a Lerici, uod fu mal Tcduti di 
aloimo^ e inTero nn signor Falconi me ne chiese notiaie dalla Sp«* 
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debba negare l'esistenza storica di Francesco Pane e di Secon- 
do suo figliuolo ; tanto pia che il Della Chiesa nella sua Elt^ 
itratio (parlando della seconda distruzione d'Asti per opera 
del Barbarossa, della quale si veda anche la pag. 117 del 2.^ 
Clypeó)j non fa su ciò alcuna osservazione, poiché scrive 
(p. 71) : Si Doctor Panxu AstemU rerum 9uae patricie peritis- 
simus in quadam nota memoràbilium stuiceBsorum in illa^ 
quam nobis praefatus P. Malàbaila communieavit..,. Può darsi 
adunque che quella nota, del genere di quelle che fanno parte 
delle carte Meana che ora esaminiamo (1) avesse con molte al- 
tre il Malàbaila acquistata dalla famiglia Pane, dopo il suo 
ritorno da Roma in Asti. Onde per altro non si deve conchiu- 
dere subito col dire Francesco Pane autore del memoriale di 
Raimondo Turco, come fecero il Grassi {Storia d'Asti, voi 1.* 
p. 18), ed il De Rolandis {Notizie degli scrittori astigiani, 
p. 27r28). 

Quanto alle epigrafi astigiane nota il Mommsen (2), che 
primo a raccoglierle fu il Mattio nella seconda metà del se* 
colo XVI; cui tenne dietro il Doni ; poscia cominciarono le 
falsificazioni. E qui ci duole incontrare di nuovo il P. F. Ma- 
làbaila, il quale ne mandò molte, in parte vere e in parte 
false, al Guichenon che le inseri nella sua Histoire genealogia 



zia qualche anno addietro. E cosi tiene TistesBO modo Tautore del 
Compendio Historials, doye nel Gap. II BcriTe di medaglie posse- 
dute, od almeno yedate da R. Turco, Gia'io Falleto, Giacomo Caze, 
Tommaso Auricola, tutti autori imaginari ; e di due iscrizioni a 
Giulio Cesare, Tuna si dice esistere in Turri eattri velerie liferii 
torrone, e l'altra jiwtu Caroli V Aetae agerUis an. 1539 in Germa- 
niam tranelatue (lapis). Con questo sistema l'autore era sicuro di 
non poter mai essere eolto in fallo. 

(1) Questa nota deve costitaire il capo del Pasini (p. 319-21) : 
De dedUione facta per Mediolaneneee Federico I Imperatori. Si troTa 
&a le carte Meana con un'aggiunta inedita del Malàbaila, come si 
Tedrà appresso. 

(2) Inscriptionee Galliae Ciealpxnae Laiinae Consilio et aìtctari" 
(aie Academiae Litterarum Begiae Borueeieae edidit Theodorue 
Afommsen, Berolini, apud Georgium Beimerum MDCCCLXXYII. 
Voluminis quinti pars posterior, p. 856 et seqq. 
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que de la Maison de Savoie (1) con qmeat& nota: Sequuntur in- 
scriptiones qtiae sìmt in civitate aut térritoriù Astensi: ColUgit 
et misit R. P. PhiL Malahaila 7wbilÌ8 et eruditus A»ten$h (2), 
Con siglante poi, e distinzione delle apocrife dalle genoìnet le 
pubblicò G. F. Muratori in Torino nel 1869, osserrando, 
(p. 8) che il Maffei dabitava, ae fra le epigrafi aeteBÌ edite dal 
Gnichenon ye ne fosse pnr nna autentica; ed il MoreelJi 
tutte le condannava. Ultimo in tempo, ma primo in meri:^, 
il Mommsen nell'op. eit. pubblicala anch' egli le epigrafì 
d' Asti. 

Devo. per altro premettere che la famosa iscrizione di 
Pompeo e Gomer era stata dal Quichenon ricavata dalla Sto- 
ria cronologica di Monsignor Della Chiesa^ il quale, come 
vedemmo, più tardi si penti di averta accolta. 3Ia non è da 
tacersi che egli, benché meritamente tacciato di ebadataggitie 
nello stampare le iscrizioni, qui per altro annotò : CetU in- 
soription est moderne^ ce qtie se reconnait au styh^ et en a 
qu* elle parie de Gomer^ que V on préltnd avùir éié fmidoltur 
de cette Ville. 

Quest'iscrizione fu stampata in vario forme. Due valte 
essa s'incontra nel Memoriale di Raimondo Turco, la prima a 
p. 176 del Pasini, per attribuire a Gomer la fondazione d'Asti, 
e la seconda per farne ristauratore Pompeo sulla fede di Mu- 
zio Glande (p. 182), con poche varianti. Essa è parimente ri- 
prodotta nei Frammenti (e cosi pulre nel foglio delle carte 
Meana, del quale si vede piccola parte nel facsimile). La prima 
volta è data sulla fede di Giulio Fai lete (p. 316)^ ed aggiunge 
molte cose, fra cui il Magno dato in disteso a Pompeo, e piii 
ancora le linee seguenti : In rei memor. FobL Laetiiiae - Sì 
grati animi Tesiim - Civea PP. An. ah Urh~ Rom. cùnd. 
DCXCIIIL - i. D. D. D. Segue poi quella che ai vede di 

(1) Samuel Guiohsnon, op. eit 1.« edis. 1660, 2.» edii. 1770, 
Torino, presso Briolo^ toI. 1.* p. 49 e leg. 

(2) y. A»ii Colonia romana e ^ue Ucrizioni, prtrom negli stci minori 
della B. Aocademisi dello Scienze di Torino nel 1869 in 4.^ poi ia 
8.* separatamente nello stesso anno dalla tip. del GiorDii» il CoiUi 
Cavour. 
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mano del Malabaila nel facsimile, colla maDcanza per altro 
nel Pasini dellV finale in Gemer, ed è del tenore seguente. 

GN. POM. Q. 
XXII REO. 80BACT. 

ASTAM 

A GOMER CONDIT. 

A GALLIS DEIROT. 

RESTAV. 

POE. LET. PP. 

È poi cnrioso il modo con cai il Malabaila^ aempre di 
8Tia mano, ricorre a molte ragioni per giustificare l'esemplare 
da lai attribaito a Francesco Pane, a preferenza dì quello di 
Giulio Falleto ; qnasi che sia lecito con siffatti argomenti ri- 
fare le iscrizioni repatate Tere. Ma la differenza assai graode 
fra queste dae forme, se par si richiedessero ancora delle pro- 
ve, sarebbe indizio aperto di falsità: cosi anche quella di Ee- 
gìbus che il Malabaila riduce a Reg.^ e interpreta Regionihv^. 
Le pubblicate dal Guichenen e nel Compendio Hiatoriale sono 
quasi identiche con quella che abbiamo qui riferita. Pia strana 
di tutto è la forma adottata da G. Fr. Muratori a p. 77 : 
GN. POMP. MXXII. REGIO. SOBACT./e interpreta: Alilla 
e ventidue paesi. 

Comunque però sia la cosa, si radicò Topini one di Agta 
Pompeia , e produsse una Tasta selva di falsifioazioni che 
giunsero fino al Cibrario, il quale diede questo tìtolo ad Asti 
nella prefazione ai Cronisti astesi, editi nel '3.^ voi. Scri^ 
ftorum nei Mon, HieU Patr. E pure questo titolo era cosa 
nuova ; e perciò ben con ragione ne faceva qualchs^ richiesta 
il dotto e valoroso Principe Carlo Emanuele I di Savoia, come 
ci dice Hannibal Hqnorato Malabaila nella dedica del Cota- 
pendio Historiale. Per mia parte, dopo averne cercata in- 
vano qualche traccia negli scrittori latini ne scrisfii al dot- 
tissimo De-Vit, autore del Dizionario Onomastico , ed egli 
mi assicurò di non aver mai nulla incontrato che giustificasse 
un tal titolo (1). E certamente la cosa non ò antica, perche, 

(1) Alla domanda te la eittà d'Atti in antico portante Vappcl- 
htivo di Atta Pompeia rispondo recitamenle per quanto mi conHfij 
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se Og. Alfieri ci parla di Belloveso in Asti , tace poi egli, 
taciono gli altri cronisti, delle etimologie in cai si trastalla- 
rono i segaenti scrittori. Anzi ne tace nel secolo XV An- 
tonio Astesano nel sao Carme de Varietate fortunae edito 
dal Muratori nei R. It. Script.^ qaantanqae ne parli di propo- 
sito (Lib. Il, cap. V), e ce ne dia ben altra origine, benché 
eguale etimologia. Scrive pertanto : 

Nonnalli antiqua geniti de stirpe nepotam 
laphet 

vennero a fermarsi sulle sponde del Tarare : con che sembra 
già preludere alla formazione della leggenda, ma in sostanzi, 
non pronunziando per nulla il nome di Gomeff dice solo ck 
gli Astigiani sono di stirpe giapetica. Aggiunge poi chela 
vera città fu fondata da Brenno, e scrive delie AaU dei Galli, 
non già di quelle di Fallante e di Pompeo^ come fecero pgi 
i falsificatori ; con che diede a vedere che nemmeoo queau 
fiaba era già venuta alla luce. 

Tom laeti Galli magno clamore vibr^ntes 
Jeeernnt hastas, qaara potaere p^ocul ^ 

Undo focata fuit, hastaram a jactìbua Aste 
Urbs haeCf qaam dicto conatituere loco. 

Cosi veniamo alla fine del secolo XV prima di trovar 
nulla di tale ; e solo presso ai tempi del Malabaila eroppe 
di poi quell'inondazione di falsificazioni (1), onde fa imbe- 
vuto nella sua infanzia Vittorio Alfieri, il quale poi cantò 
in un suo sonetto di esser nato : 

DoTe Pompeo piantò sua nobll aata. 

Se infatti apro la Raccolta summenzionata del Tessiero^ 
vi trovo le seguenti scritture che ne sono piene : 

di no. Quetto appellativo tra le città del PiemonU e àtlta Liguria e^bt 
Alba Pompeia, Le eitazioni le troverà nel mio Onomastico (Lettera di 
Boma del 13 Marzo 1882). 

(1) Può darsi che tì sia, ma io non ne conosco traccìii aUmp&t« 
prima del 1608. Trovo infatti Asta Pompeia a p. 17 della Storia 
del Piemonte di Lodovico della Cbìeaa, pubblicala da Onorato Dig- 
rossi in Torino nel 1777, e dichiarata perfettamente conforme al* 
redizione fattavi dal Desseroglio nel 1608. 
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Compendio isterico d'Asti delI'Ab. Tesauro. 

Brevissima digressione della Città d'Asti di D. Secondo 

Bossola. 
Notizie della Città d'Asti destri ite da D. Francesco Loigi 
Barelli di Nizza Barnabita nel 2.® Tomo de' snoi Annali, 
Descrizione della Città d'Asti che contiene lo stato tanto 
spirituale quanto temporale. Opera del Molto Rev.do S. 
D. Lorenzo di S. Pietro della Congregazione di S. Ber- 
nardo. Visita generale. 
Chi fu il primo a predicare la fede in questa città e della prima 
Chiesa che fu dedicata a Maria Vergine che servi dì 
Cattedrale, e dei primi Vescovi che tì sono stati con li 
suoi successori sino al presente MDCCLIV. 
Quest'ultimo scritto non porta nessun nome d*autore, e 
perciò pub credersi opera dello stesso Tessiero, che copiò da 
molti, i quali prima copiarono dall'Ughelli ciò che gli aveva 
mandato il Malabaila. Ma, checche abbia a dirsi dell'autore, h 
bene conóscerne il principio- G^'à che finalmente tutti gli autori 
concordano che questa Città eij stata fondata da Gomer, ecc. 
Ne è da maravigliarsene, perchè il Rossetti nel suo Syllabus 
Bcrì])torum Pedemontiiy stampato a Mondovi nel 1667, seri- 
veva nell'indice. - Astensis Civitatis primordia post diluvium 
Gomer laphet nepoti tribuunt scriptores. Hoc certum estf a 
Pompeio Magno qui eam muris circumvallavit, Astam Pom* 
peiam appeUatam. 

Né è già da dire che mancassero autorevoli contraddittori 
di siffatte invenzioni. L. Muratori eercò invano di avere alle 
mani il Memoriale di R. Turco, e ce lo significò nella prefa- 
zione ai Cronisti astesi ; ma mori poi pochi mesi dopo la pub- 
blicazione fattane dal Pasini. Egli dunque o non lo vide mai^ 
almeno nulla ne scrisse* Ma esso in Piemonte fu fatto oggetto 
di severi studi; specialmente da Angelo Paolo Carena, intorno 
a cui il Barone Gaud. Claretta scrisse una bella memoria sto- 
rica (1). Il Carena adunque in una dissertazione che si eoa* 

(1) Memorie storiche intorno alla vita ed agli studi di O. T, Ter- 
raneo, di Ang. P. Carena e di Gittseppe Vernazxa. Torino, Erodi 
Botta, 1862. Egli tratU del Carena da p. 131 e 198. 
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serva ma. nella biblioteca della R. Università di Torino scriveva 
nel 1764, che il Memoriale di R. Turco era nna solenne fal- 
sificazione. ^ Uno scrittore, ci diceva, di fatti pubblici e no- 
^ tissimi nella sua patria, e a'suoi tempi succeduti, non attri- 
^ buisce ad una- persona ciò che fece un'altra, ne ad una ge- 
^ nerazione ciò, che in un'altra avvenne : ne scrive ciò, che 
^ accadde dopo i tempi, che alla vita sua sono assegnati. As- 
^ segnare agli antichi tempi fatti smentiti da tutta Fantichità 
^ sono caratteri evidenti di Hupposizione ...„ E questo si scrì- 
veva sedici anni dopo la pubblicazione del Pasini^ 

U Terraneo poi nella sua Adelaide Ulìisirata (Torino, 
Stamperia reale, 1759, p. 2.% e perciò solo 10 anni dopo Tedi- 
zione del ilfemorta/e) nomina a p. 37 R. Turco, e scrive a p.75... 
apocrifo memoriale di Raimondo Turco^ il cui inettissimo 
autore.... e già pili chiaramente a p. 39 aveva detto quel me- 
moriale comporlo circa la metà dello scorso secolo^ certo in elù 
a noi molto vicina. 

In conclusione, qui si chiederà : il falso Memoriale, at* 
tribuito a Raimondo Turco, fu esso opera di F. Malabaila ? 
Cosi la pensava quel valentuomo che fu Carlo Promis, chia- 
mandoìo VAnnio del Piemonte (1) ; e cosi gli altri dopo di lai 
generalmente. Ma, prima di venire ad una conclusione, credo 
necessario accennare brevemente quello che si contiene negli 
altri fogli delle carte Meana. E poiché esse sono di varie mani 
chiamerò x quella che appare nella prima metà della p. 3.^ 
del facsimile, la quale certamente precedette il Malabaila, ed 
è tuttavia un'incognita che potrà forse più tardi determinarsi 
con altri confronti. 

Viene appresso al passo del facsimile un altro foglio sciol- 
to, di cui appare in testa di mano al Malabaila la sola data: 
Anno D. 312 (2) ; il resto ò di mano x, e continua per tutto 

(1) Vedi Carlo Promis. DelVantica città di Luni. Massa, tip. 
Prediani, 1859, p. 170. 

(2) La data è nella parte superiore del foglio, subito dopo il 
titolo. In fondo alla pagina vi ha un piccolo bollo impresso io ner), 
il quale doveva rappresentare qualche stemma^ ora indecifrabile: ri 
si legge sotto il N. 13. E altri numeri progreasLvi, aempre in «J^^ 
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intiero il capo : De Civitatis Astensis CastrÌB et Burgis, ri- 
prodotto dal Pasini, dalla 2.* coL della p; 311 fino alla 2.^ coL 
della p. 312. 

Segue altro foglio staccato. Bolla cui prima pagina si legge 
il capitolo non istampato dal Pasini, ma esistente a p. 104 
della raccolta ms. che si trova nella biblioteca del Marchese 
Alfieri di Sostegno col titolo Ree Astemes ; (2) colla sola diffe- 
renza che nelle carte Meana vi ha la soscrizione : Francucue 
TuTzanuSj non riprodotta nel i2es Astensee. Il titolo è in tatti 
e due i ms. il seguente : De conventionibus Inter DelpMnum 
et Taurinenees initis is dami^um Astensiuh. Le parole maiu- 
scole sono nelle carte Meana aggiunte dal Malabaila; il resto 
è di mano x. 

La seconda pagina è in bianco. 

Comincia nella 4.^ pagina un capitolo, il quale, retro- 
gradando, si compie nella 3.^, di mano x, ed h l'ultimo capo 
del Pasini : De nova expeditione^ etc, p. 349-50. 

Segue un mezzo foglio, in cui di mano x si legge il capi- 
tolo: De expulsione fc^illiae de Ruvere de Civitate Hastensi, 
il quale fu riprodotto dal Pasini a p. 313 (col. 1.* e 2.*) ; ed è 
segnato Rayn. Tare, titolo compiuto poi dal Pasini in Eatf' 
mundus Turcus. Ma sotto questo capo nelle carte Meana si 
legge di mano del Malabaila quanto segue. 

^ Platina in Sixto 4. hanc familiam Ruvarorum ex Lon- 
" gobardis Augustae Praetoriae initium habuisse ex quoram- 
^ dam opinione dicit : ac tempore Ragumberti Taurinensium 
" Ducis, hoc est anno 700. Hormundum huius familiae aucto- 
^ rem Taurini egisse in antiquis annalibus legi affirmat. Ho- 
^ rum postremum'non modo non repugnat,sed et consonat his, 
^ quaé de hac familia hac pagella dicuntur : nam si jaxta 
^ eam Edmundus seu Hermundus an. 693. Taurinum se con-> 
^ tolit, nil obstat quominus anno 700. ibi initium familiae 
^ tradiderit. In primo potuit esse error, ut Augusta Praeto- 

arabiche, ai Tedono anche sotto altri bolli la alcuni dei aegaenti fogli, 
come si dirà appresso. 

(2) Di qaesta colleziono esiste anche copia nella Biblioteoa d«l 
Re in Torino. 

Arcìi., 4> Serie, T. XVlll. 13 
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'^ ria Asta sii 'dieta ; et certe baoc familiam potius ex urie 
" Àstensi quam ex Augastensi Taurinam profectam argumoi- 
^ tu est; qaod Astae eadem famìlia non vero Àngaatae repe- 
** rialur. Neo obiiciendam : quod Raverorum Taurinenaiuiii 
^ insigne si (per ait) quercus deaarata^ ÀsteQ&ts vero TÌridia : 
** nam vuolgo {vulgo) notnm Tauri nenses Raverioa quercum 
^ auream gestare coepissé; ex quo Sìxtus 4. ex ìllornm Btlrpe 
^ progenitos ad Bummnm Pontitlcatani futt eveetas „. 

Qaesta nota del Malabaila fu omessa nel Ebb AsUmtij 
ed anche nel Pasini, probabilmente perchè il suo contenutoli 
riferisce a tempi troppo recenti. 

Segue un foglio cucito con altri in fa5ci(»}Io, ove della 
mano x si legge il capitolo : De Sanch Secundo Patrono Ci- 
vitatié Hastensis et de eiue MartiriOf stampato dal Pasini oelU 
2.^ col. della p. 310. Poscia nelle carte Meana vi ha il bolb 
nero col N. 17, e quindi comincia di mano del Malabaila h 
Sanctum Secundum e Ta fino ad ampliatam^ cioè per tatto 
quel capo stampato poi dal Pasini a p. 311 come una conti- 
nuazione del precedente. Nel ms. per /tltro mancano i pun- 
tini con cui termina il Pasini. In questo passo sì legge nel 
ma. l'epigrafe: 

CONCORDIAE 

COLL. FABR. ASTENS. 

M. VETTIVS SECVNDVS 

IN MEMOBIAM 

VETTIAE CIVITATIS SO EOE 

Essa compare fra quelle del Guicheaon mandategli dd 
Malabaila. Q. Fr. Muratori la spezzò in due facendo delle dae 
prime linee un'epigrafe (N. 30)^ e delle tre seguenti un'altr» 
(K 33), notando con C. Promis che il nome civitaiù e ì^ro, e 
noa ne appare che un altro esempio nel Maffei. Ma questa pa- 
rola Civitatia è omessa dal Grassi^ come fu tralasciata dalFa- 
BÌni< Onde segue, come si vede da altre prove, che gli editori 
dei ms. della biblioteca di Torino operavano con una certa 
indipendenza (1). 

(1) Non ostante queste varianti non ai può dire apocrifj& riiat* 
tÌQue, perchò, secondo il Mommseo, (loc. cit) essa era già lUU 
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Nella nota, riprodotta dal Pasini; il Malabaila cerca di 
togliere alla famiglia dei Pallidi il vanto di aver prodotto S. 
Secondo Martire e Patrono della Città e Diocesi d'Asti, e farlo 
per contro della famiglia dei Vettii. Con che veniva a nobilitare 
il paese di Yezza, che era feudo della sua famiglia, come appare 
dall'indirizzo della lettera (4.^ pagina del facsiihile), ove il Ma- 
labaila scrive al nipote dandogli il titolo di Conte deUa Vez»a ; 
e Io nobilitava non solo facendolo patria di S. Secondo, ma 
anche derivando quel nome da un'antica famiglia romana. Il 
che appare chiaramente dagli atti di Sv Secondo pubblicati 
tlai BjUandisti (Tedi il volume, di Marzo, Venezia 1736), dove 
al N.^ 3.^ della prefazione a questi atti si nota che i Mss. 
d'Asti presentano delle aggiunte. Poi si soggiunge quanto se- 
gue. Interìm Malabayla in suis <id nos missis Actis anno- 
tami ista: Licet quanam gente fuerit hio sanctus in ipsis non 

stampata dal Mattio e dal Doni prima della fine del secolo XYL 
Costoro por altro la ponevano in domo Mattiolarum^ mentre nel Pa- 
sini si legge: de gua dixi in Macellontm aediòuM congpioi poste* 
(Per altro nelle earte Mèana, di mano del Malabaila. si legge chia- 
ramente MaoelUorum). La prima indicaiione deajgna evidentemente 
la casa Maciola, o Mazzola, che ò ora, presso il duomo, sede dell'opera 
pia del Buon Pastore ; e Maoiola si legge solle belle finestre qua- 
drate esterne ; e sulla porta intema ed in un magnifico arehitravé, 
ora tolto di luogo, si vede sempre il leone rampante colla massa 
d'uomo d'arme in mano (stemma dei Mazzola seeondo i Fiori di Bla~ 
soneria del Della Chiesa). Lessi anche in un *bel capitello 1' an- 
no MDXVL Che poi in una parte di quella casa, ai tempi del Ma^ 
labaila, si fossero stabiliti i macelli, eiò non è improbabile, se si 
badi a^ un mottq aneora usato dal popolo astigiano, il. quale dice 
non doversi chi non ha danari accostare al macello, per non essere 
addentato dal cane dei MaggioroUi. Ora oon questo nome (Maggiorot) 
si chiamano tuttora le easipole che stanno dietro la casa Maciola verso 
le mnra della città. Che poi questa casa appartenesse ancora per 
qualche tempo ai Maciola si deduce dall'Istrumento del 4 Apr. 1710, 
rog. Ambrosio, con cui il ginreeonsulto Giacomo Filippo Maeiola do* 
navR, insieme con una cascina a Viattosto, anche quella casa, af- 
finchè servisse di abitazione alle figlie dell'opera pia del Buon Pa- 
store, già fondata nel 1693 dal capitano Renato Blagnae. 

Ho cercata l'epigrafe in questa casa, ma invano ; onde per 
altro non si può argomentare che non vi sia stata in passato. 
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tradatnr Actis, ut tamen credamns, ex nna gentis Vettian&e 
familia, qaae Secandi cognomea adsciverat, eum ortam sua- 
dot marmor; quod super domos Macciolorum visitur cam h&c 
inscriptione (cioè la surriferita). ]^Ia i Bollandisti enunciano 
il sospetto che quelle aggiunte siano state fatte in ^ratiam 

, Aslensium et familiae Malabaylat ; e quanto a loro amano 

meglio su cìhjudicium pene9 lectorem relinquere. 

|r Potrei fare simili osservazioni su altre iscrizioni ; ma^ 

per non divenire troppo prolisso, mi tacio, e passo ad altro. 

h NeHa terza pagina si legge, di nuovo di mano x, il capi- 

f tolo; De Ordine Praedicatorum, riprodotto dal Pasini a p. 337. 

Sotto nel ms. vi era il nome del preteso autore : Jacobus de 
BocarninOy ma fu cancellato ; e dopo la cancellatura viene la 
seguente dicjiiarazione di mano del Malabaila. Contenta in 
hoc et praecedenti pagella ceneenda sunt accepta ex Archi- 
vio^ e qtAO desumpta dicurUur quae in praemi$ea pagnina (sic], 
eeu folio. La seconda metà di questa, e tutta la seguente 
pagina sono in bianco. 

Viene appresso un documento curioso, cbe non si trova 
né nel Pasini, nè^nel Rea AstemeSy ed h di mano tonda del se- 
colo scorso. Eccolo. - De Familia de Cgttis. - " Ante Nativi- 
^tatem Domini 11 etM. 5187. Familia de Cottis vere anti- 
*^ quissima est, et aliquando summos honores et Magistratns 
^ in Civitate Astensi obtinuit, sed utrum verum sit, qaod illi 
^ de hap familia dicunt se a Cottio Rege qui Inter Alpes et 
^ in Subalpinis duodecim Civitatibns dominabatur, et cuìqs 
^ amicitiam multi fecero Romani, non sa.tis mihi liqnet^ pò 
*^ tuit tamen esse, cum nulla familia tam vilis* sit, quae a Be- 
*^ gibus aliquando non prodierit, et nulla familia regalia, qnae 
" a ligone viliorem originem non transfert, (sic), ego tamen ìi 
* relinquo arbitrio credendum vel non, dicam tamen fnisse 
"^ familiam antiquissimam, et ex qua strenui milites, et alii 
** optimi cives producti sunt „. 

^ Ex pluribus memorialibus Ray mundi Turci p. 
Il citato passo è susseguito da questa dichiarazione ix 
altra mano. ^ Quella che esiste in' Asti non è senz'altro qn^* 
"' la di cui si parla, anai recentissima ed a mio ricordo, ed io 
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^ stesso vivente ho comprato il feudo di Scnrzolecgo. L' „• 

Qai pare seguisse la data e la firma, ma dal fogfio fu colle ^ 

cesoie tagliato un quadrilatero in fondo, sicché nulla pFb. si ! 

^ede. La dichiarazione era certamente del Conte Cotti- Ceres, | 

la cui famiglia si spense con molte beneficenze nel Conte | 

f'ederico il 2 Maggio 1849 ; e l'eredita passò per via d'eletta i 

donna nei Conti Qazelli di Rossana. I 

Dopo due pagine in bianco si legge, di nuovo di ma- 
no z, il capo De» Reaedificatione Ecclesìàe Sancii Francisci i 
in Civitate Astensi, edito dal Pasini a pag. 336, col. 2.* | 
S'incontra poi d'altra mano la seguente strana dichia- | 

razione che riferirò per intiero. ^ Avendo visitato lo scritto, 

^ che alcuni Astigiani intendono di far ristampare, composto 

-* dui fu Abbate Cistercense D. Filippo Malabaila dei SS.'^ 

^ di Canale, e richiesto di esaminare, se tutto ciò che si con- 

* tiene di storia in detta ristampa, che s'intende fare, sia fon- 

^ dato sopra antiche memorie, e memoriali di questa Città, 

^ e sopra autori degni di fede, ho diligentemente consul- 

^ tato tutti li autori, e memoriali antichi che conservo presso 

^ di me, concernenti questa Città, ed ho ritrovato, che vera- 

^ mente quanto si contiene in detto scritto, così rispetto al- 

^ riscrizione fatta in onor di Pompeo, come dell'appacizione, 

^ e prodigiosa designazione della celebre Chiesa degli Apo- 

" steli, ed altri avvenimenti ivi enunciati, si trova riferito dai 

^ seguenti autori, cioè da Raymondo Turco, autore che vis- 

" se dall'anno 1003, fino al 1092. Nel suo memoriale stampato 

^ dal Sig. Abbate Pasini, nel secondo tomo de' Codici Ma- 

^ noscritti della R. Università a p. 176. Quest^ autore era 

^ molto stimato, e desiderato, e ricercato dal Muratori come 

^ si vede nelle sue opere. Se ne parla pure da altri autori 
più antichi citati da Raimondo Turco, e parte stampati 
dall'Abbate Pasini come s.% e da molti altri posteriori, 

" che tutti si dicono testimoni di vista di tal iscrizione, e 

^ 801)0 Mario Glande Giuniore, che viveva 60 anni prim& di 

" Cristo. Bruto Salomonio in 1580: Francesco Pane che vi- 
" veva in 1600. L'Abate. D. Filippo Malabaila, che viveva 
" in 1656. 
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" Quanto all'apparizione degli Apostoli, designazione prò- 
^ digiosa, e fondazione della Chiesa, ed altre cose maravigliose 
^ ìri occorse, le riferiscono oltre al sud.^ Abbate Malabaila, 
^ Raimondo Tarco part. 1. cap. 21. e part. 2. cap. 1. D Conte 
^ Gtnido Antonio Malabaila mem. cap. 8. Gli atti del mar- 
^ tirio dì S. Secondo, che si conservano nella -Collegiata della 
" Chiesa di d.<> Santo. Lo stesso Abbate D. Filippo Malabaila 
^ nella stia esortazione stampata nel 1644. Vedesi pure recato 
^ da Ferdinando Ughelli un Breve di Giulio 2.* del 1511, 
^ in cui la narrazione delle maraviglie ^n d.^ chiesa seguite 
*^ e delle indulgenze per* tal cagione concesse da S. Liberio 
^ Papa che aveva inteso tali meraviglie de Costantino Impe- 
^ ratore, a cui erano apparse. Sicché appare che quanto Dar- 
** rasi in detto scritto sia fondato in buoni autori cod antichi 
^ come moderni, quali tutti dichiaro aver presso di me, ed 
^ aver in essi letto quanto sopra ^. (segnato dalla stessa ma- 
no) ^ U Conte di Osasco „. 

Qui comincia altra mano sconosciuta^ ma più moderna 
dì X, ed abbiamo, dopo una pagina in bianco, la chiosa del 
privilegio concesso da Federico Imperatore agli Astigiani il 
15 febb. 1159y e va dalle parole noster in ijpsis bene compia- 
cuit sino alla fine. È lo stesso che si legge al N. 6.* del 
Codice Malabaila, pubblicato dal Sella. 

Viene poi la Bolla di P. Eugenio III data al VesooTo 
d'Asti Anselmo nel 1150 ; la quale fa parte del Libro Véra 
della Chiesa d'Asti, esistente presso il R."" Archivio di Stato 
in Torino : quindi il capitolo stampato dal Pasini (pag. 326, 
col. 1.*) col titolo :2>6 Corpore 8. Secuncli con una piccola 
variante di Rebtis Astensibtts in fine, mentre nel Ms. si legge 
Rebm Asteneium. Segue, senza alcun titolo, tutto il capo 
stampato dal Pasini, p. 325-26 : Vidi ego ruinam etc^ da 
lui già pubblicato in parte a p. 320-21. II fascicolo si com- 
pie con quattro pagine in bianco. 

Segue altro fascicolo cucito col precedente, ove si ve- 
dono nella parte superiore i due monogrammi degli Imp. 
Currado 2.^ e Federico ; e poi al disotto in un foglietto at- 
Laccato con colla al precedente un bel disegno, diritto ero- 
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vescio, di una mooetft conia Uk in Àsti al tompo di Ludovi- 
co XII Ha di Francia^ ed è egaale alla Beconda riprodotta dal 
Grassi a p. 101 del 2.** voL della Stana d'A^Uj coll'unica 
difTorenza che nel ma. il cavallo di S. Secondo è volto a destra» 
In fine' di pagina si vede il aolito bollo nero col N. 21, 

Dopo nna pagina in bianco segue un foglietto della 
mano Kj attaccato con colla ma a rovescio, sicché la scrit- 
tura comincia col verso e finisce con sei linee nel retto. Il titolo 
è il seguente: Defamiliadé Ballianis. È cosa omessa nel 
Pasini e nel Seè Astenie» ; ed anch'io la tralascio, aia perchb 
non intendo ingrossar troppo questo scritto^ e sìa anche per- 
chè essa non ha nessana importanza nella nostra questione* 

Segno, di mano x, per tre pagine e mezzo il capo ri- 
ferito dal Pasini (p. 319-21). col titolo: Ds dediiiane facta 
per Mediolanemes Federico primo Imperatori (1). A un terzo 
circa della quarta pagina comincia di aoovo il Malabail% 
il qnale, di suo pugno, aggiunge la seguente nota. 

^ Quae supra narrantur de crudeli tati bus in personas 
* a Federico exercitas (sic), non a vice quaÀstam dinipuìt| 
" sed de seounda sub anno 1164^ sunt intelligenda. Kam in 
^ prima otnnes aaaerunt, cìves omnes aufugerant, ita ut 
^ vacuam non opibus, sed homiDibus iovenìens eam dìripuerit 
" et incenderit. Sigonias autem an. 1159^ addit. 2.^ vice 
" captam et incensa (aie) eo quod Astenses (qui cnm re- 
^ lìquia civiCatibus li berla conspira verant centra enm) noluis-» 
^ sent illum recipere in Aatensi Ci vi tate ubi bjemaverat in 
" ultoriorem Qalliam Cisalptnam proficiscentem (sic) : sed 
" maior fides praestanda Inat.™ in Archìvio Civitatis depo- 
^ aito : ex quo patet, quod eo anno Fri der iena non modo non 
^ flit Givi tati infenaua sed ptu 150 Mareharnm argenti illi 
^ 47 plebea aubiecìt et ptura privilegia adiecit ^, 

^ Itaque non anno 1159, aecunda expugnatione etin- 
^ cendtOf aed anno 1163 (?) accidit^ in qua execrabilis foemi- 
^ narum et rerum et personarum saorarum violationla: om- 

(t] È la iiot& attribuita a Francesco Pane la quale era etata da 
F, Malabaìia inviata a Monsignor DeUa Chièsa, oome ai è già per 
rìnuamxj accennato. 
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^ nìaque libidinis ac inumanitatis (sic) genera ad direptioDem 
^ et incendia addidit. Quae a Sigonio minime, narrantar^ 
^ qaia in sua historia texenda usus fait potissimum auctori- 
^ bna Friderico faventibus qualis Frisingensis et Uspergensis. 
" Sed Baronias qui potissimum usus fait Actis Alexandri 
*^ Fapae ab illins. Capellano conscriptis ipsis bis verbis ex- 
^ pressit. Sub anno 1 154 Fridericus in totam Longobardiam 
^ debaccatar (sic) : ita nt praeter uxores monialibas eorum 
" fiUìs abuteretor, etc., et aliis abatendas traderet. Nam prae- 
^ ter foedas ab Asta initam cum caeteris Civitatibns liberis, 
**• Bchismatici ImperatoriS; ex se furiosi iram movebat, quod 
^ eia? edictO; quo suscipiendum Antipapam volebat^ AsteDses 
^ omnino parere recusatunt. Unde ansam arripiebat in ipsas 
" personas Ecclesiasticas tamquam schismatico Papae prae- 
*i cipae adversas insaniendi ^. 

Questo passo del Malabaila non si trova né nel Pasini, 
n& nel Bes Aiienses, sia perchè^ essendo scritto in fretta e 
ripieno di cancellature e di scorrezioni, non se ne potè forse 
cavare un costrutto ; e sia anche perchè, parlandovisi del Si- 
gonio, esso avrebbe troppo chiaramente manifestata Torìgine 
recente. 

Viene cTopo di mano x il capo riportato dal Pasini a 
p. 313-14: De edifficatione Civitatis Alexandric^Sy et de fa- 
milUis Hiistensihìis quae illhuc mUsae fuerunt fino a diruis- 
seni. In fine della, pagina, sempre della stessa mano, si l^e: 
Ex Archivio e lacobtis de Bocaraino, omessi dal Pasini, per- 
chè fra il* capo e questi due dati s'incastra la seguente nots 
di pugno del Malabaila, anch'essa tralasciata. ^ Id quod de 
^ Vaschis dicitur, semper fuisse advenas Montis vici, gratii 
^ ab eo qui hanc paginam scripsit additur , non enim ii 
^ habetur in originali. Ex eisdem enim annalibas coobUi 
^ hanc familiam de Vaschis ante tempora Haritti (?) Astse 
^ fuissO; et ob egregiam operam in bellis contra Gothoe u- 
^ vatam prae ceteris inter Patri tias positam „. Finisce il 
fascìcolo con una pagina in bianco ; ed anche con una pagioi 
in bianco cominciali fascicolo seguente, ma questa è ia fondt? 
inanità del solito bollo nero col N.^ 22, Nel verso dì eeso si 
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legge di mano x il capo : De Rothàri Longohardoram Itege 
et HastemibuSy che è riportato a p, 79 del Ras Astetises. 

Viene poi, sempre della stessa mano, il capo De familia 
de Cuppa 8Ìve de Coppa, non riprodotto nfe net Pasini , ne 
nel ResAstenses; ed anche qui omesso per le già accennate 
ragioni. Segue il capo stampato dal Pasini a p. 310 : Quando 
primum domus ex lateribus coctis aedificari coeperunt in Had. 
È di mano x, come il seguente: De familia illorum de Pelle- 
tis etc, che si omette per gli anzidetti motivi, benché non si 
trovi ne nel Pasini, né nel Res Astenses. Viene poscia della 
stessa mano il capo che si logge nel Pasini a p. 335-36: De 
AsiniOj 8Ìve Aeinario de Asinariis Hastensi novalesiani Cenobii ^ 
Abbaile ; cui tien dietro questa nota, la quale pare di mano a 
bella posta alterata : " An. 354 quo Valenti nian usi mperator 
" obsedit Astam erat tunc Episcopus Astae Evasius secun- 
" dus vir bonus et prudens populo acceptus. Kyra, Tare „. 
Questa nota non fu riprodotta da nessuno, benché nell'idea di 
chi la scrisse essa dovesse avere forse grande importanza nella 
questione intorno al primo v.escovo d'Asti. 

Viene in ultimo di mano ignota un fascicolo slegato dal 
resto, col titolo in fronte : De Astemie Civilatis dignitatej che 
non si trova nel Pasini, ma fu riprodotto a p. 8 e segg. del 
Ree Astenses, per altro senza le note marginali e citazioni, 
che si leggono nelle carte Meana. Questo fascicolo ha in fondo 
della prima pagina il solito bollo nero col N.^ 23^ e porta al di 
fuori di altra mano, parimente ignota, la seguente annota- 
zione: Copia di sera data dal M. Rev.^„„ Matlabaila. 

Qui è venuto finalmente il tempo di dare un giudizio, 
ed io non so far altro che ripetere e meglio spiegare quello che 
già manifestai in una nota al citato mio scritto pubblicato nel- 
Y Archivio Storico nel 1884: " Non intendo, io allora scriveva, 
^ con ciò asserire che tutte le falsificazioni della storia asti- 
^ giana provengano daF. Malabaila, perchè noq è improbabile 
^ che alcune parti di esse gli preesistessero ^, Se non cbe 
questa probabilità ora si è convertita in certezza, poiché, come 
già si disse, tornato egli dopo un'assenza di molti anni in 
Asti, ebbe alle mani i Frammenti poco prima di lui scritti, e 
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TI ricami sopra alcune aae oaseryazìonif parte delle quali paiaò 
poi nell'edizione del Pasini. Nei Frammenti poi il nome di 
Raimondo Turco appara solo, quasi direi, sporadìcameDtej cioè 
fra molti altri Bcrittori imaginari, ai quali si volle attribuire 
l'antica storia d^Àsti, Ma tutto qnesto non risolve la questione 
principale. - Chi ha scritto il pretesa Memori ah di B, Tarco, 
nel quale si riasdume, con aggiunte^ quanto vi ha d^importante 
in quelle favole ? Fa esso opera totale, od almeno parziale di 
Fil. Malabaila? 

Su ciò è notevole un passo de] Mommsan (loc cit).., 
" Duo (codices) cum edito con veni entes qui extant in biblio- 
. ** theca regia, recentea sunt et aut ex deperdito codice de^ 
^ scripti aut ex editione. At extat in eadem bibliotheca ter- 
** tiua liber h.^ 145 scriptas saeculo XVQ incipiente siae 
^ dubio ab ipso illohomine, qnt nugas has confitixit, diversu» 
" tamen ab edito, uthic repraesentet auctoris prima tecipta- 
" mina ncque habeat inscriptiones ab eo excogitataa omne» ^. 

Ho potuto esami narOy non solo col permesso ma anche 
colla cortese as^^isten^a del Comm. V, Promia, questi tre codici, 
e singolarmente quello che è segnato col K.° 145 ed è um 
Miscdlanea patriaj ove si trova al K,* 12; e, sebbene ncm 
porti alcuna data, è tuttavia nell'indice attribuito all'anno 1660* 
Ma esso è tutto scrìtto di una mano, la quale nulla ba da fare 
con quella del Malabaila, né con nessuna delle altre che ap- 
paiono nelle carte Meana, e del resto h cosi conforme airedi- 
sione del Pasini, che può sospettarsi che ea di esso siasi fatti 
la stampa. 

Comunque sia spero che la pubblicazione del facaìcmle 
della scrittura del Malabaila, e dell'auto re a cui egli fece le 
sue aggiunte, potrà aiutare altri a fare nuove acoperte. 
Ma intanto paruri che dalle pagine* precedenti si poisi 
dedtirre : 

1,** Che F. Malabaila fu probabilmente autore del Coti- 
pmdio hisiorialéy pubblicato sotto il nome di suo fratello 
Guido Antonio ; 

S,** Che egU mandò al Gtuiobenon delle iscrizioni fa!w 
su Asti; 
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3.® Che inserì le fiabe astigiane nella nota dei Vescovi 
d'Asti, mandata airUghelli, che le accolse uM' Italia saura ; 

4.^ Che inviò atd interpolati di S. Secondo ai Bollan- 
disti, che li stamparono; lasciandone per altro il giudizio ^1 
lettore. 

Ma quanto al preteso Memoriale di R. Turco non si è 
ancora, ch'io mi sappia, trovata neppure una lioea scritta di 
mano di F. Malabaila. Ciò non ostante sarà sempre dlfEcile 
il purgarlo dal sospetto ch'ei ne fosse Tautoref per la famosa 
regola giudiziale : cui prodest. Ma si sa che questa regola, 
applicata rigorosamente, per sé sola è assai pericolosa, e con* 
duce sovente a false conseguenze; come appunto avvenne dei 
Frammenti^ intomo ai quali il Malabaila lavorò di seconda 
mano, e più ancora trovò già belle e preparate le principali 
tra le false iscrizioni.' Vero è che, entrato in polemica, so- 
stenne francamente cose di cui nella sua scienza avrebbe do- 
vuto almeno dubitare ; e quindi gli avvenne ciò che accade 
a chi è colto una volta in fallo, che cioè non gli e neppure 
pili creduto quando dice il vero. Del resto in questi tempi in 
cui si concedono cosi facilmente le attenuanti^ credo che queste 
non saranno negate al Malabaila, il quale si lasciò trascinare 
da un malinteso bensì, ma sentito amore del loco natio. E in 
questo si peccò intra muro» et extra. 

Qua] paesucolo infatti non ebbe la sua leggenda? Chi non 
conosce le favole di cui rigurgitano le croniche di Firenze, di 
Siena e dello minori città toscane ? E il buon G. Villani non 
le registrò egli in tutta buona fede ? E Dante iatesso non 
se ne servi come di macchina nel suo poema? Sebbene poi ben 
mostrasse ciò che esse valevano con quel favoleggiava^ che per 
quei tempi vale un tesoro : 

FaToleggisTa con la sua famiglia 

Dei Troiani, di Fiesole e di Roma (Par, XV, 125). 

Chi non ricorda le belle pagine, in cui il GiambuDart 
nel suo QeUo ci mostra Noè convertito in Giano, e lo fa mo- 
rire in Toscana dopo avervi piantata la vite ? Che diremo 
del famoso codice Berardenco sognato dal Meyranesio, e sfu- 
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mato poi come una bolla dì sapone? Taeìo delle Orioni {tdi- 
• che, con cui in pieno secolo XIX Angelo Mazzoldi cercò di dire 

fondaqiento scientifico allo antichissime fiabe delle tradiziom 
italiane. Ma siami ancor lecita menzionare uno scritto pab- 
blìcato r anno scorso negli Atti dell' Accademia dei Lincei 
(Z diritti di Caaa Savoia sopra il Marchesato di Salu^tOj 
nofa del Doti. Camillo Maìifroni) ; in cni Tautore, dopo arer 
discusso il valore dei documenti prodotti hinc et inde d&lU 
Francia e da Casa Savoia^ concili ade che probabilmente erano 
tutti falsi. Non per nulla adunque le Corti avevano un tempo 
degli storiografi ai loro stipendi ! 

Se adunque peccò il Malabaila, non peccò solo, pecoè 
meno di altri; meno forse di quello che siasi finora unìréir^ 
saimente creduto ; e partecipò di quel vaneggiamento da cui 
furono presi da prima gli umanisti^ i quali anelavano a ri- 
connettere la loro età con la grecoromana nella quale vive^ 
vano iu ispiri to ; di quel vaneggiamento in cui caddero mi 
1600 gr Italiani, i quali sognavano ed inventavano antiche 
glorie per consolarsi' delle miserie predenti : e non nsa^aao 
nemmeno la precauzione di T. Livio^ il fonala nella prefa- 
zione alle sue storie scrisse ; nec affirmaré^ fise ref&flérs in 
animo est 

Asti, 2 Aprile 1886, ^ 

Cablo Vassallo* 
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MA PA6INA DELLA GIOVimA 

DEL PRINCIPE YINCENZO GONZAGA 



Degli anni giovanili del Principe Vincenzo Gonzaga, che fti 
poi il più splendido dei Duchi di Mantova, 1587-1612, solo due 
fatti sono ricordati e ripetuti dagli Storici e dai Cronisti locali : 
rune nobilissimo, cioè Tamicizia sua per Torquato Tasso e Tope- 
ra, che fece per levarlo dalPospedale di sant'Anna ; pornografico 
e boccaccievòle l'altro, la prova cioè che dovette dare delta con- 
testata sua virtù maritale ; e di lui poi quasi nuli' altro più si 
narra fino al di, che ascese al trono de' suoi avi. 

Ma ripassando i copiosi documenti, che si conservano nel- 
VArchioio Gonzaga, e leggendo le molte lettere, che si hanno di 
lui, quelle del duca suo padfe e quelle di sua madre, ì rapporti 
confidenziali dei Segretarii di Stato, dei Castellani, degli Addetti 
ai varii uffici di Corte, dei Maestri e de' Precettori suoi, si vede 
in uno specchio veritiero quale fu la giovinezza di questo Prin- 
cipsi quali le imprese poco nobili, a cui si dedicava, ei^ome anche 
si macchiò le mani nel sangue di un illustre Letterato Scozzese^ 
che trovavasi alla Corte di Mantova. 

Noi proveremo a tratteggiare a rapide pennellate il primo 
perioda della vita di questo Principe, cercando ne' suoi snni 
giovanih le cause e le ragioni del suntuoso e dissipato suo re- 
gno ; e nella nostra narrazione cederemo spesso la parola a lui 
stesso, e ai varii personaggi, che gli stavano dattorno. 

I. 

Vincenzo nacque il 21 settembre 1562 da Gugliemo e da 
Eleonora Arciduchessa d'Austria. Guglielmo fisicamente era 
debole, malaticcio, gobbo ; ma nell'ordine morale godeva fama 
di Principe savio, morigerato, religioso, parco ; però delle ullitne 
due virtù toccava sovente gli eccessi ; la sua religiosità degene- 
rava non di rado in bigottismo, e la parsimonia in avarizia ; 
quando ebbe il figlio Vincenzo - e per molte ragioni aveva te- 



Digitized by VjOOQIC 



198 UNA PAGINA DELLA GrOVINEZZA 



n 



muto di non esser rallegrato da prole * fece voto di erìgere nel* 
r ampia sua Corte una grandiosa basilica - che fu poi quella di 
santa Barbara - di insignirla di alte digniià ecclesiastiche, e di 
assegnarle laute dotazioni ; più tardi Pietro Paolo Rubens oel 
suo gran quadro, che tuttora conserviamo, lo dipinse insieme 
alla sua famiglia in atto di contemplare la SS, Trinità ; e nella 
basilica di sant'Andrea appare eflFìgLato in una statua dì marmQ 
ginocchioni adorante il Preziosissimo Sangue di N. S. che là si 
conserva, per quanto ne dice una pia tradizione* Riordinata e 
rinvigorita l'amministrazione dellaGìustizia e delle Finanze, che 
erano i punti cardinali del governo, istituendo il Senato e il Mae- 
strato camerale, egli per ragioni di salute, per amore del quieto 
vivere e per abitudini-di risparmio passava Testate nella villa di 
Revere sul Po, costrutta e decorata già nobilmente da Luca 
Fancelli e dal Mantegna; e l'autunno se ne stava a Coito sttl 
Mincio nel castello, che egli stesso aveva fatto ampliare e ab- 
bellire. Si era circondato per la direzione della cosa pubblica di 
consiglieri tutti ecclesiastici^ ai quali poi per gratitudine con- 
cedeva i più pingui benefìcìi della Ohiesa mantovana, e promo- 
veva per turno a Primicerii di sant' Andrea, ad Abati di santa 
Barbara, di S. Benedetto Poltrone, di Fellonica, di S. Tommaso 
in Acquanegra, di Lucedio in Monferrato, e da ultimo designava 
a Vescovi 4i Alba, di Casale, di Mantova, Egli stesso rivedeva e 
ristudiava i bilanci dello Stato, e qua risecava un servìzio inu- 
tile, là trovava lin nuovo cespite di entrata, e a tutti raccoman- 
dava la parsimonia, dandone egli stesso per il primo edifìcante 
esempio, rinunciando a tutta le spese superflue, e vivendo nella 
maggiore semplicità; sembrava più un fattore^ che un duca di 
Mantova, e negli ultimi suoi anni somigliava più a un monaco, 
che a un Principe. 

La duchessa Eleonora d' Austria era figlia dell* Imperatore 
Ferdinando fratello di Carlo V^ quindi sorella dell* Imperatore 
Massimiliano II ; anch'essa per indole sua propria e per educa- 
zione era spinta ad una estrema religiosità più ammirabile in 
un chiostro che nella reggia; quando diede alla luca il deside- 
rato figliolo, fece voto di insediare in Mantova il Sodalizio dei 
Gesuiti, voto che non vide compiuto, che molti anni più tardi* 
nel 1584; non bella, non amabile, melanconica, di mente retta. 
ma angusta, nulla divinò della vita italiana, poco apprese della 
nostra lingua ; parlava e scriveva quasi in dialetto mantovanOi 
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quello che udiva attorno a so» come vedremo dalle sue lettere ; 
frugale, semplice, senza desiderii di sorta, aliena dal lusso e 
dagli spettacoli, viveva volentieri col marito negli intimi recessi 
di ReVere e di Coito, e più tardi si astrinse a castità anche col 
marito, passando il suo tempo in devota solitudine nella villa di 
Porto nelle vicinanze della città fuori della porta dei Mulini ; era 
Priora della dottrina cristiana, visitava conventi e monasteri, 
intarveniva ai sacri riti anche in chiese umili, in oratori!, a cui 
largiva arredi, ceri, e reliquie di santi ; come aveva a cuòre la 
causa del povero e dell' infelice, cosi ebbe pietà anche delle di- 
sgrazie.del Tasso, che accolse volentieri in sua protezióne, come 
il Cantore di que* pii Guerrieri, che avevano liberato il sepolcro 
di Cristo ; per lui intercedette ripetutamente presso il marito e 
presso il genero duca di Ferrara ; e il buon Torquato a signifi- 
canza di gratitudine molto saviamente dedicò a lei il suo Di^ 
scorso della Virtù femminile e donnesca, 

IL 

In questo ambiente era nato e cresceva Vincenzo ; se egli 
avesse redato dai genitori l'indole e il temperamento, noi avrem- 
mo avuto in lui il Principe più bigotto, più savio, più avaro dei 
tempi suoi ; ma anche in lui trionfò 1' atavismo ; Vincenzo riesci 
il più spensierato, il più prodigo, il più libertino dei Gonzaga, 
fors' anco per reazione contro gli ostacoli, che d'ogni intorno in- 
contrava. Il Duca non aveva mancato di provvedere per tempo 
alla educazione del figlio; avendo a* suoi servigi Bernardo Tasso 
avrebbe potuto valersene a maestro del Principe : ma in ciò non 
fu bene inspirato, ed il valentuomo mandò governatore ad Osti- 
glia, e per Vincenzo scelse Francesco Grotto umanista assai 
versato nelle lettere greche e latine. Il Principe aveva ingegno 
pronto e facile, e volentieri si applicava alle cose amene, alla 
poesia gaia, specialmente alla erotica, e da giovinetto scriveva 
versi non pregevoli, per donne forse ancora immaginarie ; e già 
mostrava una* aperta inclinazione agli spettacoli teatrali, alla 
musica, ai balli, ai buffoni, agli abiti suntuosi, per i quali ebbe 
un trasporto immoderato, e profuse tesori ; non trascurava gli 
esercizi del corpo, la scherma, Tequitazione, la corsa, e spesso 
menava le mani, e usava le armi e non sempre per semplice 
esercizio ginnastico. i 
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Più tardi a formare T animo e>.ii carattere del Principe e ad 
educarlo agli alti ufficii, cui era destinato, il Duca elesse Mar- 
cello Donati e Aurelio Pomponazzo ; e i maestri non potevano 
essere più idonei. II Donati medico a' suoi tempi insigim era 
uomo di cuore e di mente nobilissimo; amico dei Tasso ne aveva 
curato afitettuosamente la salute fisica e la morale ; era di ca- 
rattere schietto e leale, amante dei paese e della famiglia Gon- 
zaga, di cui godeva la piena confidenza, discreto, conciliante, 
severo e affabile a tempo op[5ortuno, aveva saputo guadagnarsi 
r affetfto dell' allievo, e in più occasioni se ne valse opportuna- 
mente se non ad impedire sempre il male, ad attenuarne le con- 
seguenze. Il Pomponazzo nipote del celebre filosofo di questo 
nome, più tardi abate di santa Barbara, teneva il secondo postole 
cooperava col Donati, col quale era congiunto anche in parentela. 

Il Principe amava i suoi maestri, ascoltava talvolta i loro 
consigli, ma non sapeva resistere alle sue passioni giovanilir 
alla foga della sua indole che non conosceva ritegni, alle adu- 
lazioni che d'ogni intorno il gonfiavano e il corrompevano; era 
svogliato degli atlari, di cui non voleva tollerare le noje, e mano 
mano che cresceva negli anni dava non lieti presagi del suo 
avvenire. Era bello ed elegante della persona ; secondo il ritrat- 
to, che ne abbiamo di Rubens, aveva bionda e ricciuta la capi- 
gliatura, l'occhio vivace, roseo il colorito e perfette le linee del 
volto; sempre riccamente e con buon gusto vestito appariva on 
bel giovane, e per l'alta sua posizione e coi facili costumi d'allo- 
ra, nel mondo femminile procedeva di trionfo in trionfo. Neppur 
egli era robusto di salute; e il suo modo di vivere non coatri- 
bui va punto a rafforzare la fiacca costituzione; difatli nella viri- 
lità sofferse parecchi incomodi, dovette recarsi a molte stazioni 
di cure lontane e dispendiose, e mori in età non ancora avanzata. 

Il Duca gli aveva fatto un assegno mensile di Scudi 500 da 
lire 6 di Mantova ciascuno, che ragguagliate alle condizioni 
economiche de* nostri giorni corrisponderebbero appunto alle 
lire attuali ; e gli aveva costituito una casa civile oomposta di 
preti, di persone attempate e sicure, che lo consigliassero e al- 
Tuopo lo vegliassero. iMa i 500 scudi non bastavano a'suoi bi- 
sogni che erano molti e ogni di più crescevano, ed egli ricorreva 
per danaro agii amici, ai cortigiani, agli Ebrei che gliene som- 
ministravano con gravi usure ; ai segretarii messigli intorno da 
suo padre sostituiva i giovani più scapati della nobiltà lìber- 
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ima, maestri e scolari gii uni degli altri a vicenda nelle caccie, 
nelle gozzoviglie, nelle mascherate, negli amorazzi. Vincenzo 
vedeva assai di rado il padre e la madre ; questi vivevano 
quasi sempre fnori di città, mentre egli col pretesto della eàv^ 
cazione e degli studi si trattoneva»Mantova; e se coi suoi amici 
faceva scorrerie in campagna, andava a M armirolo, a Cavriana, 
a Viadana, dappertutto dove non fosse suo padre ;. mancava 
dunque affatto quella educazione di famiglia, che non può essere 
data da nessun precettore. ^ 

Guglielmo, a cui giungevano benchò sempre di molto at- 
tenuate le notizie punto promettenti della vita del Principe, se ne 
doleva ora col figlio stesso, ora coi maestri e coi segretarii, am- 
moniva e tal fiata minacciava. Vincenzo consigliato dal Donati 
scriveva al padre lettere di scusa e di ravvedimento, belle e 
nobili, perchò dettate certamente dal maestro ; ma erano parole, 
e i fatti non vi tenevano dietro ; quindi mali umori del Duca non 
contento dei diportamenti del figlio; mali umori del Principe, 
che reclamava sempre e maggiore libertà e più lauti assegni ; 
mali umori nei maestri rampognati da una parte di troppa in- 
dulgenza, dall'altra di soverchia severità; i cortigiani rimane- 
vano perplessi, timorosi del Duca loro padrone, ma inclinati 
verso l'astro nascente, che un giorno sarebbe stato il supremo 
dispensatore delle grazie e degli onori ; era poi naturale, che in 
una corte chiassosa e di facili costumi trovassero più simpatie i 
vizi del Principe prodigo e libertino, che non le virtù del Duca 
bigotto e taccagno. 

in. 

Nella primavera del 1580 il Principe desiderò di recarsi a 
Ferrara per rivedervi la sorella Margherita maritata l'anno in- 
nanzi nel duca Alfonso ; ma in. realtà voleva allontanarsi da 
Mantova per variare passatempi, e per sottrarsi sempre più alla 
incomoda vigilanza dei precettori. A lui che stava per partire, la 
madre sollecita ed amorosa scrisse un biglietto per raccoman- 
dargli moderazione, decenza, dignità di Principe ; ecco la sua 
lettera scritta quasi in vernacolo mantovano (1) : 

(1) Dei molU doeamenti riordinati dal Sig. Stefano Davari egregio Co- 
adiutore doli'Arcbivio Storico Gonzaga, e ebe ai riferiscono a questa epoca, 
irascegliamo i piti opportuni ai nostro argomento, e ebe lo stesso Davari 
sempre cortese cogli stodiosi, ebe a Ini ricorrono, ebbe la eompiacenia 41 
neuere a nostra disposiiione. 

AacB., 4.» Serio, T. lYlll. 14 . 
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Figliud mio eat.m 

yi prego 86 andate a Ferrara che non fate dìsofdiDÌ ne con tira- 
care DÒ cou mangiare e comportale bene con parlare f^a buoni costumi 
e non acriciale come ee usa a Ferrara, non mm cosj da Principi, 2 
ciò che anzi un habi da dir bene dei fati vostri accioehè voi abbiale bonore 
e miaiiegrezza e conlento, caro figliuolo teneniei coenie questi puch 
parole della vostra madre che vi ama e ve raccoiuando. 
Mantova, 14 Aprile 1580. 

ElBONOIìA D.«* DJ AIlHTOVl. 

I 

A Ferrara il Prìacipe potò abbandonarsi ai vani suoi ca- 
pricci; fece la corte a tutte le beile dame, d'una delle quali ^i 
invaghi perdutamente, e profuse una egregia somma di danaro, 
però in mezzo ai passatempi e agii amari compi una buona 
azione, che onora assai Tanimo suo, e che noi non vogliamo 
passare sotto silenzio*; egli si recò più volte all'ospedale di San- 
t'Anna, dove viveva prigione e trattato quale demente il povero 
Torquajto ; il Principe si intratteneva affettuosamente collo sven- 
turato poeta, domandava de* suoi bisogni e vi provvedeva, noa 
lasciandogli mancare que' conforti morali e materiali, che erano 
in suo potere; in questa occasione ebbe in dono dal T&s^ una 
copia a penna dei suo Dialogo De la Nobiltà e quel sonetto & 
lui intitolato, che comincia : 

Chiaro Vtnomso, io pur languisco a mor(§. 

Queste attenzioni consacrate al Tasso non piacevano tropp 
al Duca Alfonso, che le considerava come un tacito rimprovaro 
alla sua durezza verso il grande Poeta ; ma Vincenzo si piccava 
di bravare lo sdegno di chi stava sopra di lui, e perciò tenera 
fermo ; e in questo caso del suo coraggio e della sua hoaxk Ji 
animo noi dobbiamo essergli riconoscenti. 

Benchò per il viaggio di Ferrara avesse il Principe ricevuto 
oltre agli assegni ordinari un'altra non piccola somma di danaro, 
pure il prolungato soggiorno in quella allora fastosa città^ il lusso 
che vi spiegò, e i donativi, di cui fu largo specialmente colte dame 
avvenenti, lo avevano costretto a far debiti, e reduce a Mantova 
versando in gravi angustie, ricorse per mez2o de'euoi gegretari^ 
al padre, perchò lo ajutasse. 
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Era allora intimo Consigliere del Duca Aurelio Zibramonti 
prima Vescovo d'Alba, poi di Casale, e Presidente del Senato e 
del Maestrato camerale ; il Zibramonti era quindi il capo del go- 
verno, concentrando in sua mano tutti gli uflScii più importanti 
dello stato, e godendo della fiducia più illimitata del Duca ; ma ' 

questo ecclesiastico gretto e di mente piccola era troppo ligio al 
suo padrone/ non sapeva compatir nulla nò all'età nò al carat- 
tere del Principe; non poteva quindi essere un intermediario utile I 
tra padre e figlio, tra l'avarizia e la prodigalità. Che cosa il ^ 
Duca facesse rispondere al Prìncipe chiedente danaro, e come 
questi si contenesse- in proposito, lo sappiamo dalla lettera che . 
il conte Teodoro Sangiorgi gentiluomo di corte e membro del 
Consiglio ducale scrive al Donati, che si era fatto l'intercessore 
del suo Allievo : 

lUuitre Sig, mio Ou.^ 

• • 

flebbi dal Sig. Presidente dèi Maestrato li fiOO scadi li quali ho { 

mandati jeri al Ser.Bo Sig. Priacipe, la cui A. non li ha voluti dicendo 
che questa non ò somma conveniente ai bisogno suo, al longo tempo che 
non ba havuto danari et all'età di 19 anni, nei quali entra questo mese. 

Ho replicato* nel modo che mi è parso conveniente, et ne aspetto risposu, I 

et se TA. S. non muta proposito, rimetterò il danaro in Tesoreria. Intanto ' 

piaccia V. S. a farlo sapere ai Ser."o Signor nostro. 

Mantova, 5 settembre 1580 

Teodoro Sangioboi. 

IV. 

Vincenzo indignato allora col padre, andava ogni giorno 
sempre più alienandosi, e per proseguire una avventura, che 
aveva iniziato a Ferrara, senza chiedere licenza ad alcuno, 
senza nemmeno darne avviso, abbandona di repente Mantova, 
e a tutta prima si reca a Viadana, lasciando presentire, che si 
sarebbe portato in altra località fuori del Ducato. 

Grande meraviglia e dolore ebbe il Duca per questa ardita 
licenza, che si prendeva il Principe; e ancora per mezzo del 
Sangiorgi fa, scrivere al Zibramonti, 'che in questo momento 
trova vasi a Mantova, perchè lo richiami severamente al dovere, 
e aggiunga all'uopo minaccio di più gagliardi' rimedii ; e anche 
questa lettera merita di essere riportata : 
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lUuitre Signor mio Oss.^ 

S. A. mi comanda ch'io dica a V. S. come faccio colla presente dM 
giungendo il Ser.mo Sig. Prìncipe mentre che V. S. v'è, debba farle ao 
buon ragionamento dei modo che l'A. S. ha molte volte discoreo 9 Y. S. 
mostrandole che questa ò la terza volta che è bisognato alfA. S. riaie- 
diare alle licenze, che esso Ser.vio Sig. Prìncipe si piglia. Una TaoDO 
passato quando vi mandò il Sig. Pomponazzo, Taltra quando oomaodò 
che andasse a Marmirolo, e questa dWa dell andata a YiadaBa senta 
licenza esortandolo a non perseverare di questo modo per non dar esosa 
all*A. S. di far più gagliardi rimedi!. 

Ed a questo fine dice l'A. S. che Y. S. si può trattenere costi, che 
basta che venghi dimani a sera a Revere, per il qqal luogo l'A. S. ben 
è in camino. 

Di Mantova, 13 Settembre 1580. 

Teodoro. Sahgioro. 

Ma ben presto si venne a sapere, che il Principe recandosi 
a Viadana intendeva di là passare a Còlorno su quel di Parma. 
A Colorno viveva in una splendida sua villa Barbara Sanseve- 
fino Sanvitale Contessa di Sala, bellissima e eulta donna, per 
la cui mirabile capigliatura il Tasso aveva scritto quel sonetto 

Donna, per cui trionfa Amore e regna 
Merti ben tu, che li capo a te circonda 
NobiI corona ; ma quel fia la fronde 
qual Ra Ter, cui tanto onor convegna? 

Ed altri sonetti aveva per lei dettati il Tasso per magnificarne 

^ e la venustà della personale la nobiltà della mente e la grandezza 

p'' deir animo. Vincenzo si era perdutamente invaghito di questa 

"k^ donna, la quale non disdegnava i suoi omaggi ; e cosi da Via- 

1- dana passò a salutarla nella sua villa di Coiomo, e in quella 

1^ amabile compagnia si intrattenne alcuni giorni. 
u . È facile immaginare quanti clamori suscitasse in Mantova, 

L nella Corte e fuori/ questa nuova scappata del Principe ; già 

^^ Costantino Coccapani agente del duca di Ferrara a Mantova, 

fy che esercitava qualche ascendente suir animo di Vincenzo, seri- 

^ vendogli per alcune faccende tocca di questa sua risoluzione ; e 

!r qui riportiamo il frammento della lettera, che vi si riferisce, e tht 

[ contiene parole degne di un vero amico : 

L t Non voglio restar dì dire a V. A. quel che mi pare di preseotire 

^ che ella sia per andare a Colorno et starvi 2, 3 giorni ; quando ej^^ii 

^ ' io non devo dir che non ci vada, ma la molta devotlone ch'Io le porto 
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et la molta gloria che veramente devo ha vere della vita et dignità di V. 
A. mi persuadono con tutta quella humilià ch'io debbo a raccordarle che 
DOD bì abbandoni più di quello che al suo decoro si conviene. E Ma è 
PrìDCipe di Mantova, et nella persona di lei si specchiano tante persone 
che quasi è impossibile che le sue attloni non si sappiano. Pare che mi 
basta Taverio accennato, che essendo ella com'ò prudentissiroa provve* 
derà al resto, affinchè il signor Duca sapendolo non ne pigliasse disgusto. § 

Alle aperte benchò umili censure, che da ogni parte gian- 
gevano al Principe per la inconsiderata sua condotta, ai rim- 
proveri del Duca, che gli venivano connmunicati dagli amici e 
dai maestri, Vincenzo seccato ed irritato scrive al Pomponazzo 
la seguente lettera, nella quale dà sfogo a tutti i lamenti che 
egli si credeva in diritto di fare pel modo severo e taccagno, 
col quale veniva trattato, alzando anch'egli la voce e alle mi- 
naccie rispondendo colle minaccio, ricordando chi egli era, e chi 
erano gli altri avanti a lui : 

Al moUo Magn.^ et mio Cariss.^ 
Sig. Aurelio Pomponazsi 

*È vero ch'io vi feci dire al Sig. Duca mio Padre che io non mi sarei 
fermalo se non il tempo che dite a Gonzaga, nò me ne sarei parlila di 
là senza sua licenza, sperando che questo mio procedere humlle et obe^ 
diente dovesse trovar nell'animo di S. A. qualche recògnizione delli molti 
torti che da lei mi sono fatti, così nel trattarmi in tutte le mie ationl 
da putto, anoorchò mi ritrovi 19 anni come ella sa meglio di me, età che 
lo tutti gii altri suol apportare libertà e credito, come nel negarmi 
quello che le genti basse non che pari nostri sogliono concedere a suol 
figlioli il vivere et vestire, et mi tenga in questo particolare tanto bas- 
samente cbe oltre U patire che io faccio nelf animo et nel corpo mi 
conviene anco fare, che pur lo dirò, molte indegnità et acquistarmi 
Dome di misero, vitio tanto notabile in giovane della mia qualllà^ et 
hor pigliar da miei^ vassalli e servitori denari et hor roba, et Dio sa 
quello che ne dice' il mondo. Voglio tacer molt' altre cose che pur 
mi rendon amaro il stomaco del poco amore et confidenza che S. A* mt 
mostra, ma in questo non voglio sia per bora il mio proposito. Vi dico 
dunque che non pur sono andato a Viadana terra nostra, nelle quali 
adesso e per sempre piglio licenza d'andarvi come mi piacerà, oè sia 
chi di voi mi parli in contrario, et se il Sig. Duca mio Padre vorrà 
altrimenti per suo servitio me lo dica di sua bocca, che tra lui e me non 
voglio per Tavvenire mezzani. Non pure dico son venuto con la mìa 
casa a Viadana, ma mi sono anco trasferito qua a Golorno con pochi 
in casa della Sig. Contessa di Sala, qual amo di cosi sincero aflfetto, che 
se mi fosse sorella non lo potrei fare d'avvantaggio, né mi habbiate per 
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tanto inconsiderato, ch*io non habbia in questa mia risoliitione penatto tat- 
to quello che voi potreste dirmii ma ho voluto fiirlo acciocché il Sig. Duca 
da questo si chiarisca ch'io non voglio in certe cose ch'io so non esser di suo 
servitio privarmi de'miei gusti, che quando conoscessi altrimenti nesuoo 
più prontamente spenderà la vita di me per lei, volendole esser in tutte le 
cose di sostansa tutto il tempo di mia vita humiLmo et obbed."» figliolo et 
servitore, come comporta l'obligo ch'io devo alla Serenis.»* sua persona, 
la quale guard'Iddio cosi felice, et co^ lungo tempo com*io lo desidero. 
Eccovi dette le cause che mi hanno mosso a \)on eseguire, quanto ri 
haveva àato intentione, le quali tutte voglio che dite al Sig. DucaoBìo 
Padre, nò mancate di Cirio per quanto stimate la gratta mia, aggiungendo- 
vi di più che poiché S. À. resta servita di non darmi comodità di poter 
vivere, debbo anco credere che odii la mia vita forse giudicata da luì 
inutile a servirla, e mi rimarrò dal venirle innanzi per non Cistidirla. 
Ben é vero che per non aggravar la coscienza mia et mancare all'oblìgo 
che come Cristiano et Gataliere sono tenuto, mi risolvo di vivere dd 
nostro, et ne piglierò con quelli termini che la necessità mi sforza, ael 
quale caso sopplioe humiliss.ts l'A. S. non haverlo a male» né attri- 
buirlo a presuntione, poiché per non far peggio ho eletto questo rimedio. 
Vi torno a replicare che facciate intendere tutto questo a S. A. et bab- 
blate in memoria «he s'io non voglio soffrir da chi mi contende elBer 
trattato come le piace in molte altre cose d'esser tenuto un putto quanto 
non da voialtri miei servitori che non bevete da Ikre se non quaoto 
vi ò imposto. State sano. 

Di Colomo a XIII Tbre 1880. 

Per farvi piacere il Prinoìpe di Mantova. 

E non contento di questa sfuriata col Pomponazzo, si ri- 
volge alla Duchessa sua madre, ripetendo gli stessi lan^enti, e 
pregando che si faccia interceditrice presso il Duca ^r essere 
trattata come desidera, e come crede di meritare per l'età e per 
la posizione, che tiene : 

Af .«« Big. mia Madre et Padrona Ossj»» 
Nessuna cosa ò mai per darmi maggior travaglio che l' occasione di 
non potere intieramente servire a Y. A. et al Sig. Duca mio padre eoa- 
forme all'obbligo che come figlio et devotis.»» servitore devo all'uno et 
Taltro; ma che poss' io se il sig. Duca mi tratta in modo che se io fassi 
stato per il passato il più disubbidiente figliolo che si possa trovare ooo 
mi tratterebbe peggio. Signora io non posso hormai sofrire più qoefiU 
vite, e s'io veggo mai V. A. spero che lei resterà satisfatu delle mi^alio- 
ni ; viva pur lei sicura che in ogni parte dove mi guidarà-la miafbrtm» 
mi porterò in modo che non sarò indegno figliolo delle Alt >• loro, né 
farò mai vergogna al sangue nostro. Faccia Dio della mia vita quello 
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che le piace, che in mano sua ala il diaponere. La sapplico con ogni mag- 
gior bumìità perdonarmi s* io starò senza vederla molli giorni perchè 
sono risoluto siccome le dirà II Pomponazzo a mio nome, non comparire 
innanzi ai Sìg. Duca se non mi traila da figliolo, con qual fine Incio 
hamili8> le mani a V. A. Le dirà parimenti il Pomponazzo le cause che 
mi baDDO mosso a venir qua in casa delia Sig. Conlessa di Sala. La sup- 
plico crederli et anche remediare a qualsivoglia inconveniente»cbe potesse 
nascere, perchè perderò piuttosto la vita che mancare a quello che come 
cavaglìero devo. 

IN Golorno 17 7brel580. 

Obb.BM figliolo et servitore il Principi di Mantova. 



Ma intanto il Principe non riceveva danaro, e le angustie 
si facevano sempre più gravi ; la sua Casa rimasta a Viadana 
mancava di biancherie, di abiti, di alicfienti, di legna, di foràggi; 
nessuno voleva prestar più danaro ; coloro che ne avevano già 
prestato^ strepitavano, e ne reclamavano la restituzione, i servi 
domandavano di andarsene, o se ne andavano senza aspettarne 
la licenza ; ma lasciamo la parola al marchese Capilupi, che 
sòvraintendeva alla Casa del Principe : 

Ser.mù Principe mio Padrone 
Con l'occasione del ritorno del portatore di questa, non posso la- 
sciar di dire a V. A. come io non so vedere di |)Oter tirare più oltre le cose 
di questa poca ram1;;li.'i sua, perchè (Inora ho superalo molle dilficollà 
col !(pendere de'miei denari, col tome in prestito da allri, e coHobllgare 
la mia parola a quegli che hanno dato delle cose nece<isarie al vitto, et anco 
col venire a termini di dolermi et far risentimenti della freddezza che ho 
trovato in quegli che dovrebbero prontamente adoperarsi In provvedere 
alle cose di servi ilo di V. A., come ognuno sa. Trovo dilficollà di aver 
fieno pei cavalli di V. A. legno e ogni altra cosa, pollerie e di cucina, 
poiclìè da Mantova non viene piò mandata di cosa alcuna già d'alcuni 
di. Cosi supplico y. A. a pensare come rimediarvi, siamo senza bian» 
cberie nelle né da Mantova si pensa di mandarne, et il beccare ha òhieslo 
licenza di andarsene. 

Viadana 17 7bré 1580. 

Il Cav. Capilupi. 

Vincenzo però ad onta degli schiamazzi che si facevano 
contro la sua condotta a Mantova, ad onta delle etrette7.ze peea- 
Diarie che gli erano notificate, nella villa di Colorno nella intimità 
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delia donna amata godeva allegramente il suo tempo : bellis- 
sima era la Contessa di Sala, molte e belle erano le Signore, 
che là si trovavano in sua compagnia ; il Principe colla spen- 
sieratezza de' suoi 20 anni si abbandonava senza misura ai 
balli, alle cene, alle caccio, a tutti i passatempi ; egli si diver- 
tiva, e licerne a lui si divertiva tutta la brigata, uomini e 
donne ; il marchese Scipione Guerrieri compagno del Prìncipe 
scrive a Mantova, che dai divertimenti efano tutti sfiniti, e che 
non avevano tregua nò giorno nò notte. 

Ma ogni cosa ha un termine, e i piaceri prima di ogni altra 
cosa ; Vincenzo incalzato dai bisogni finanziarii, sollecitato da- 
gli amici, che gli mostravano tutto lo sdegno del Duca, si risolse 
di tornare a Mantova ; vi giunse verso la fine del mese, e senza 
presentarsi al padre, che sapeva estremamente adirato, mentre 
egli sosteneva spettare a lui il chiamarsi malcontento, si recò 
dalla madre, che villeggiava nel magnifico palazzo di Porto; e 
qqivi a pranzo aperse a lei intero l'animo suo, ripetè tutti i suoi 
Uunentii enunEierò tutti i suoi desiderii, espose tutte le sue pre- 
tese. La Duchessa ascoltò con materna indulgenza tali recrimi- 
nazioni, cercò far conoscere al figlio i suoi torti, le sue impra- 
denze, le sue stolte prodigalità, la vita licenziosa ; e parendole 
poi di averlo alquanto ammansato e persuaso, scrisse al Duca il 
seguente biglietto, come al solito, quasi in vernacolo mantovano: 

Ser.^ Sig. mio Conforti oaris,^ 

Adesso dopo il disnar el figlio! m^ ba dato la risposta del rasooi- 
mento chor farò come V. A. bavera inteso da una lettera del Sig. Pom- 
ponaszo e sopra questo io mando il Cocapan dai quale V. A. intenderà 
anzi ogni cosa a luoco ; el figlioi promette essere un figlio! humil et obe- 
diente con speranza che Y. A. el concederà la sua domanda licita et one- 
sta. Dio faccia gratia che sia comodata con contento di V. A. et in st- 
inte del figlici; el se a quietato assai da hier inqua. Dio sia lodata 
Porto, 83 7brè 1580. 

ELBOifoiA DocHBSsà di Maiviova. 

Calmati alquanto gli animi, poiché tutti erano stanchi di 
questi dissidii e ne soffrivano, si cercò una riconciliazione tra 
padre e figlio ; e adoperandovisi di buona voglia la Duchessa, 
il Donati, lo Zìbramonti, il Pomponazzo, ora col battere da ui^^ 
parte, ora col pregare dall' altra, si condussero le cose a boon 
fine, Vincenzo» che intanto eraai ritirato a Marmirolo, 'fu per- 
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suaso a fare, come era debito suo, un atto di sottomissione al 
Duca ; e quindi, forse sotto dettatura dello stesso Donati, scris&d 
al padre la seguente lettera : 

jSSst.mo Sig. mio Padre et Padr. Om.«« 
Perchè mi par di comprendere che V. A. resti mal sodisfatta di guelfo 
che io ho fatto et insieme habbi qualche dubbio che io non le porti quel- 
l'amore et osservanlia che deve figlio al padre la supplico a non volerlo 
credere, anzi piuttosto se le fosse detto qualche cosa In contrario cre- 
dere che siano maligni, et cb*io la osservo come conviene, et se ha vessi 
fatto qualche cosa che non le andasse a gusto la supplico a perdoQarmi 
et star sicura ch'io tratterò sempre in quella maniera che si converrà 
pregandola a fevorirmi di quelle grazie che la ser."» Sig. mia Madre le 
ba domandate per me. Con che facendo fine le baso iiumil> le maoi 
et le auguro da N. S. Dio ogni contento. . 
Marmirolo 16 Ottobre 1580. 



Il Principe a parole si mostrava pentito e ravveduto, e pro- 
metteva ogni miglior cosa ; ma la sua condotta in realtà non si 
faceva punto più corretta; o che gli assegni accresciutigli dal 
Duca non bastassero ancora, o che egli non sapesse in alcun 
modo porre un freno alla sua prodigalità, gli difettavano sempre 
i danari ; e al 29 Novembre troviamo di' luì il seguente biglietto 
al Donati : 

« Signor Marcello mio, fate ogni possibile per vedere di trovare de-^ 
nari per questa sera, et non mancare perchè ne ho gran bisogno. 

tutto Vostro 
Il Principe jdì Mantova. 

£ questi danari si spendevano in donne, in buffoni, in goz- 
zoviglie, in ogni pazza cosa I La vita di Vincenzo a Mantova 
presentava uno strano contrasto con quella che conduceva a Ca* 
stiglione delle Stiviere suo cugino il Principe Luigi Gonzaga, quel 
medesimo, che più tardi entrò nella Compagnia di Gesù, e che 
dopo morte venne per sollecitazione specialmente di Vincenzo 
sollevato all'onore degli altari. 

VL 

Poiché il Principe non dava serie guarantigie di ravvedi- 
mento, e d'età era già maturo, si pensò che sarebbe stato mezzo 



Ub.»o figliolo et Ser.r* . 

Vincenzo' Gonzaga. * j ì 
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opportuno per richiamarlo a onesti propositi il dargli moglie ; e 
allora gli agenti dei Gonzaga si diedero attorno presso tutte le 
Corti d'Italia per trovare la futura Duchessa di Mantova; fecero 
tante ricerche, che caddero poi in grossolani errori, e mentre 
credettero 'aver trovato l'ottimo si avvidero di essersi appigtiau 
al pessimo; si chiese e si ottenne la mano di Margherita Far- 
nese figlia di Alessandro, che fu poi Duca di Panna, e che al- 
lora coprivasi di gloria quale Governatore civile e militare dei 
Paesi Bassi in nome di Filippo IL 

Giunta la Principessa dai Paesi Bassi si celebrarono gli 
sponsali il 2 marzo 1581; e mentre Vincenzo si recava a Parou 
per impalmare la giovane sposa, viaggio facendo si intrattenne 
alcuni giorni a Colorno per godervi la compagnia della Cootessa 
di Sala; infelici auspicii di inTelici nozze. 

Liete e suntuose furono le feste, che si fecero a Parma per 
questo matrimonio ; di gran lunga più liete e più suntuose ftirooo 
quelle, che seguirono a ' Mantova ; tutto pareva sorridere ai 
nuovi sposi ; presentazioni, ricevimenti, banchetti, spettacoli &t 
succedevano in città e nelle varie ville ducati ; gli sposi appa> 
rivano felicissimi, e la concordia sembrava ritornata nella fa» 
miglia regnante. 

Ed ecco che dopo alcuni mesi di feste e di allegrie comin- 
ciano a correre tra i più intimi della Corte strane voci; si sussur- 
ravano a mezza bocca, in aria di mistero, come si trattasse èì 
cose' assurde, incredibili; sembrano un parto di malevolenza, nm 
scherzo pornografico di pessimo gusto ; ma le dicerìe comi nu ano, 
si diffondono, si vanno sempre più accentuando e prendono totmà 
concreta ; chi dice che Vincenzo è impotente al matrimonio, chi 
sostiene invece essere Margherita inetta alla procreazione : 1& 
materia per i costumi d'allora assai rilassati si prestava mìm- 
bilmente ad epigrammi, a motti osceni, a satire mordaci ; se oe 
parlava ancora a quattr'occhi, ma tutti ne parlavano ; dalla 
corte i rumori si erano diffusi per la città, e fornivauo ìt tema 
ordinario ai discorsi nelle famiglie, nelle bettole, nelle sagresiie, 
e in modo particolare nei conventi femminili. La conclusione fu 
che dopo qualche tempo la Principessa sotto il pretesta cbe 
aveva bisogno di cambiare aria e di intraprendere una cnra fa 
rimandata a Parma. 

L'infelice Margherita aveva già da qualche anno perduto fa 
madre dofia Maria di Portog^^Uo ; il padre trovavasi lontano & 
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guerreggiare nei Paesi Bassi; era dunque abbandonata ali* avo 
Ottavio duca e al fratello Ranuccio, che di questo avvenimento 
erano impacciati e offesi ; si cominciò davvero una cura ; ven- 
nero a Parma pel duca di Mantova la contessa Langosco-Solera 
e in qualità di inviato Cesare Cavriani ; furono fatti venire da 
Milano chirurghi e levatrici allora in gran fama ; ma come &i 
era incerti nel determinare la natura dei difetti della Principesca, 
così incerti^ varii e contradittorii erano i rimedii che venivano 
proposti ; la cosa già cosi delicata andava per le lunghe, e met- 
teva in una condizione difficile la sposa, la corte di Mantova e 
quella di Parma; bisognava uscirne presto, in qualsiasi modo ; 
ministri, chirurgi, teologi andavano e venivano ; vi vennero ri* 
petutamente il cardinale Carlo Borromeo per incarico del Poa- 
teGce, la duchessa d'Urbino congiunta in parentela ai Gonzaga, e 
da Mantova il Donati e il Zibramonti. Finalmente dopo lunghe e 
scabrose discussioni, che si continuarono per quasi un anno in- 
tero, e dove venne sfoggiata tutta la dottrina chirurgica e cano- 
nica di que' tempi, rimase comprovato, che la sposa aveva real- 
mente difetti tali — e i periti medici li specificavano cqì propri 
loro nomi — da ritenersi inabile ad aver prole, e che da nessuna 
cura poteva essere guarita ; onde sulla proposta del Borromeo 
per Breve del Pontefice Gregorio XIII l'infausto matrimonio venne 
disciolto, e la rimandata Principessa fu persuasa a farsi monaca. 
Margherita, a cui la savia madre, se fosse stata ancora in 
vita, avrebbe potuto risparmiare questo sfregio, veggendosi in 
tal modo condannata, respinta dai Gonzaga, abbandonata da'suoi, 
si ritirò nel chiostro di san Paolo in Parma; e quivi dopo qual- 
che tempo, ottenute le necessarie dispense, fra lagrime e rim- 
pianti, nel 29 Ottobre del 1583, assistita dairArcivescovo Bor- 
romeo, pronunciò i voti solenni, e assunse il nome di suor Maura 
Lucina. 

Di tutta questa controversia d'indole tanto ardua e delicata 
noi potremmo presentare parecchi curiosi documenti, che sovrab- 
bondano neir Archivio Gonzaga^ ma l'età nostra in apparenza 
almeno più pudica, certo più corretta e più riserbata, non ne con- 
sentirebbe la pubblicazione; nò dall'ometterli crediamo ne debba 
venir gran danno alla storia. 

Intanto che si conducevano queste trattative di si grave mo- 
mento per il Principe di Mantova, questi proseguiva allegra- 
mente la sua vita di scapato dandosi buon tempo cogli amici 
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e spendendo più ohe poteva danari ; ed ecco che sopraggiaDge 
an altro triste fatto, passato sotto silenzio o ignorato da tatù gK 
storici, ma che allora mise a rumore finterà città, ed ebbe un 
eco lunga e dolorosa nelle altre corti d'Itftlia e fino oltramoiid. 

g Nel 1580 era giunto a Venezia Giacomo Critonio Scozzese, 

d'anni 20, per ingegno, per studi, per memoria yerameate am- 
i mirabile; gli Inglesi infatti per distinguerlo dal cugino sao omo- 

!: ' nimo Giacomo Critonio lo chiamano admirabile denotando l'altro 

I che gli sopravvisse col nome di superstite (1). Il nostro Critonio, 

f come al Zibramonti scriveva da Venezia Annibale Capello se- 

'-. gretariodei Cardinale Luigi d'Este (2), conosceva Titaliano, H 

latino, lo spagnuolo, il francese, il tedesco, Tebraico, il caldeo, 
sapeva di filosofia, di teologia, di astrologia, di matematica, 
^ improvvisava versi ed orazioni; era elegante ballerino, abile 

\ schermitore, perito nèirequitazione, nel canto, nel suono; eoo- 

\ giunto in parentela cogli Stuardi, aveva tutti i tratti del gentil- 

uomo ; bellissimo era della persona, aveva bionda e copiosa la 
capigliatura, azzurri gli occhi, graziosa la lanugine, che al- 
I lora gli spuntava, e tutte le parti del corpo ben conformate e fra 

r; loro in completa armonia ; quelli che lo vedevano e lo udivano, 

i ne rimanevano meravigliati, e colle idee del tempo esclamavaoo 

I: Demonium habet; noi diremo semplicemente, che questo por- 

I tento ai giorni nostri forse non schiverebbe la queJifiea di 

1^ ciarlatano. 

'f- All'udire tutte queste meraviglie, e sentendo anche che il 

I Critonio era assai valente nella teologia, il duca Guglielmo, che 

■^ delle dispute teologiche compiacevasi assai, fece opera per aferlo 

i: (1) Tedi Salvatore Bongi nel ano opuscolo Les deux Critum pubblicale etf 

p 1868 nel periodico francese Le Chatttur tibUograpke, 

^ (t) U Capello mandava al Zibramonti la relaiione che ani Critonio siesfo 

è aveva scritto per Jacomo Boncompairno duca di Sera Aldo Manuzio, die «po- 

tava lo Scoizese in sua casa. La' relazione del Mannzio è quella iinbbiictU 
[ poi dal Tosi nel 1830, indi dal Cicogna in nn opuscolo per nozze fapadopoN- 

I Hoaeoni; da nltimo dal CaruU ntWÀrchmo Veneto, tomo XII, parie I. M 

fra la relazione originale del Manuzio, che si conserva oell'ilMòrotiaM, e la 
copia mandata qnl dal Capello, che si vede nell'Archivio Gonzaga, si a^ 
Uno alcune differenze nella data, nella ortografia, e in qualche fatto aeceo- 
nato nell'una, e nell'altra ommesao; ma non per questo crediamo alito il 
ripubblicarla ancora. 



^^■ 
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a' suoi servigi ; e poiché il Critonio ad onta delle molte richieste» 
che da alti personaggi gli erano insistentemente dirette, trova- 
vasi ancora libero, intermediario il nobiluomo Giacomo Alvise 
Cornaro, accettò di venire alla corte di Mantova. 

Apparve egli tra noi nei primi giorni di Febbraio del 1582 ; 
e subito la gioventù, la venustà, le doti di spirito dello straordi- 
nario Scozzese fecero in tutti una profonda impressione; fu prima 
invitato a dare uno schema di fortificazioni per la spianata del 
T ; ed egli quale matematico e intelligente di cose guerresche 
presentò il suo progetto che piacque al Duca ; ma Guglielmo 
amava specialmente udirlo nelle dispute teologiche coi molti frali, 
che allora prosperavano a Mantova, e che si tenevano per arche 
di sapienza ; frequenti e animate furono queste dispute, che si 
tenevano ora presso i Francescani, ora presso i Carmelitani, e 
più spesso pressò i Domenicani ; é sempre il Critonio ne uHciva 
trionfante lasciando stupiti della sua dottrina, della sua forza 
Dell'attaccare, della sua prontezza nel difendersi quanti assiste^ 
\ ano a questi certami teologici, che avevano tutta T attrattiva 
degli spettacoli teatrali. 

Però il Critonio non dava a questi ludi, da cui gli veniva 
pur tanta fama, l'importanza che vi attaccavano gli altri perso- 
naggi del tempo : quasi quasi non le teneva più per cose vera- 
mente serie ; in un brano di lettera al Zibramonti, scusandosi di 
essersi dovuto momentaneamente allontanare da Mantova, ma 
pur contento di esser giunto a tempo per una disputa, che era già 
stata annunciata, cosi si esprime : 

f Sodo venato per gratis d'Iddio a tempo alle dispute, se ben df 
cose di quenta sorte già tenpo mi sono chiarito. Non bo visto ancbora 
Is eÒDclusioni, ma poi che non posso consultar con il demoaio di So* 
crate mi servirò del folletto d'Homero, improvvisando al meglio ch'a 
Iddio piacerà ». 

Lo Scozzese in breve tempo si era acquistato le simpatie di 
tutta la cittadinanza ; era caro alle persone colte per la sua dot- 
trina, *caro alle donne per la sua gioventù, la bellezza, lo spirito, 
caro al popolo, che lo considerava come un essere straordina- 
rio, miracoloso; tutto questo entusiasmo cheegli suscitava intorno 
a ^ e che ogni giorno o in un modo o in on altro si manifestava 
pubblicamente^ sembrava non potesse gran fatto piacere al Prìn- 
cipe Vincenzo nò a' suoi libertini compagni, che nò sapevano 



Digitizedby VjOOQIC ^ 

l' 



214 UNA PAGINA DELLA GIOVINEZZA 

apprezzare le doti del grande ingegno del Crìtonio, nò compia- 
cersi de*suoi trionfi, specialmente di quelli presso le Dame; non é 
infondalo il credere, che Vincenzo abituato a primeggiare in tutto, 
a vedere tutti ecciissarsi avanti a sé concepisse gelosia e poi 
odio pel Cri ionio. 

Infatti lo Scozzese in varie lettere si lagna di avere in Man- 
tova molti nemici, che gli davano noja ; il Duca a tranquillarlo 
gli faceva dire, che non se ne desse pensiero, che procurasse di 
piacere a lui, che ciò bastava, e nessuno avrebbe osato mole- 
starlo. Vincenzo parlando del Critonio, lo chiamava sempre bar- 
baro perchè noor italiano, precisamente come una volta i Romani 
chiamavano barbari tutti quelli che non appartenevano al loro 
mondo. 

vm. 

Comunque fosse di queste gelosie vere o supposte, aperte o 
celate, la sera del 3 Luglio, che era stata giornata caldissima, il 
Critonio uscendo dalla reggia con un suo servo per prendere od 
po*d*aria fresca, mentre svoltava dalla piazza Purgo verso la via 
di S. Silvestro (1) si incontra nel Principe, che insieme ad 
Ippolito Lanzoni giovane chiassoso e scostumato gli veniva 
incontro. Essendo notte, e tutti e tre tenendosi ravvolti nelle loro 
cappe, si disse che non si erano conosciuti. Il Principe non vo* 
lendo cedere il postò al vegnente, lo urta in malo modo, e lo 
caccia abbasso; il Critonio, che non era abituato a tollerare di 
simili affronti^ dà mano al pugnale, e incontratosi col Lanzoni lo 
ferisce gravemente; Vincenzo vedendo menar le mani, prende 
parte alla lotta in difesa dell'amico, e riparato dalla rotella ag- 
gredisce lo Scozzese^ e lo piaga a morte ; allora Tinfelìce chiede 
perdono al Principe e gli domanda in grazia la vita; raccolto 
da alcune persone, che erano accorse al rumore della collut- 
tazione, e portato verso S. Tomaso nella farmacia di messar 
Serena, dopo poche ore fini di vivere, mentre il Lanzoni moma 
là sul luogo stesso dello scontro ricoverato nella viciaa bottega 
del calzolajo Romano, e assistito da due preti^ che per caso erano 
quivi sopraggiunti. 

Indignato il Principe per la morte del T amico, corre a preci- 
pizio al palazzo ducale, e chiamato a sé il castellano Luigi Oìi^'O) 

(1) Tali nomi restano ancora a queste locallia* 
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domanda che si prendano alcuni provvedimenti, perchò il Crito- 
nio, che egli credeva solo leggermente ferito, non avesse a fug- 
gire nuotaado attraverso al lago ; ma saputo poco dopo, che il 
disgraziato era già morto, si acquetò e recossi nelle sue stanze 
a dormire placidamente* 

Intanto che il Principe dal cuore leggero dorme^ veggiamo 
che cosa fanno le persone della corte. U Castellano spaventato 
del grave fatto, della morte del Critonio, e del pericolo corso dal 
Principe, scrive subito al Zibramonti, che trovavasi a Gonzaga 
a fianco del Duca, la seguente lettera : 

Al molio Illuttre Signore 
. Aurtlio Zibramonti SegrM et Cbns.«'« di 8. A. 
mòtto, «flotto per servitù) di 8, A. 
A due bore di notte nel voler entrar in letto son stato avlsato che 
il Sig. Giacomo Criloiiio era st^to ferito a morte, onde subito mi son 
vestito per mandarlo a vedere et per provedere a . quanto fosse stato 
bisogno,, ma nello uscir dalle mie stanze è venuto a me il Ser.ino Sig. 
Principe, et mi ha richiesto a far aprire la porticella a quattro suoi uo- 
mini i quali S. A. voleva porre in agtfato net hgo, acciò (cosi mi disse 
l'A. S.) U Sij?. Grilonio non fuggisse per la muraglia et non nuotasse il 
!ai;o, havendo ammazzato su li piedi di S. A. il Sig. Hipp.to Lanzone. 
lo risposi atrA. S. che non potevo farlo, oltreché essendo il Sig. Critonio 
ferito a morte, come io ero avlsato, non era in slato di potier fuggire 
' nuotando. S'acquetò allora il Sig. Principe dicendo che credeva. certo di 
haverlo ferito, ma che non era però sicuro, et mostrandomi S. A. la 
spada et la rotella, l'una insanguinata et dentato, l'altra segnata di plii 
cofiellale, mi raoontò il fatto In questa maniera, che essendo 8. A. 
andata in gluppone col detto Lanzone per dar la buona sera af Sig. 
Valeriane GalUneo (i; verso un*hora et mezza di notte, haveva incontrato 
uno colla cappa al viso et la spada sotto il braccio, il quale voleva 
tenersi di sopra, et pensando che fosse il conte Langosco, lo aveva urtato 
colla rotella et mandalo di sotto e poi era 8. A. passate di longo, ma. 
quel tale essendo passato olire il Sig. Lanzone, li aveva dato una pu- 
goalala nella schena, si che esso Lanzone colla spada |)aveva cominciato 
a menar le mani, et vedendo S. A. che egli mancava, /ìoo sapendo onde 
procedesse si fece inanli et cominciò a menar le mani, dando et rice- 
vendo coltellate sopra la rotella, finalmente con una stoccata investi 
l'avversario il quale allliora disse, Y. A. mi perdoni, ch*io non Taveva co-- 
noscluta, onde non successe al irò, se non che dicendo il Sig. Lanzone, 
che si sentiva malamente ferito nella schena et volendolo il Sig. Prln- 

(1) Quel medesimo, che da Vincenzo divenuto Duca fu fatto Conte e 
nominato Precettore del suo primog.enito Francesco. 
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cipe sostenere per eondorlo a Cirsi medicare, egli fotti quattro pi» 

cadde per terra, et ivi subito se ne mori ai piedi deH*A« S. che li fece 

raccomandar l'anima da due preti, cbe si trovarono ivi. Partendosi d'ini 

FA. S. adJoloraltssiina in grand.»* colera, con pensiero veduto norlQ 

il Sig. Lanzone di provedere cbe it Sig. Critooio non fuggisse, mi m 

è stato bisogno di questa provigione, poicbò a tre bore di notte noili 

poco fa, detto Sig. Gritonio dopo esser stato medicato ha resa l'asina i 

Dio. Gaso veramente strano, poicbè oltre il pericolo manifesto, io cbe 

si è trovato fi Ser. Sig Principe è seguita la morte di questi due gn- 

tl!u amini degna veramente d'essere pianta da tutti. Ho spedito sobilo 

il presente acciò sia costi al far del giorno et li bo fatto dare ai ei- 

vallo per assicurarmi cbe l'arrivo suo sia a tempo. Bacio hamiiomle li 

mano a V. S. illma. 

Di Mantova, a 3 di Loglio a 4 bore di notte del 1582. 

Di V. S. molto Illustrò 

Obligalissimo Servo 

LoiGi Ouvo. 

Detto Big. Gritonio è morto in casa di messer Hippoiito Seren. 

cosi bo inteso bor bora. Il Lanzone su la strada da S. Silvestro on è 

stato ferito. 

Alia mattina tutta la corte era sossopra ; del grave fatto, 
la cui notizia sì era diffusa in un .baleno, giungevano ogni mo- 
mento particolari più minuti, più sicuri ; il Castellano nel dubbio 
di non avere nella lettera della notte per la fretta e lacoofo- 
sione narrato esattamente la cosa, scrive al Zibramonti una se- 
conda lettera per supplire alle lacune, che mai vi foesero stati 
nel primo rapporto : 

MM M S. mio 8r* Af.^ 
Scrissi questa notte come V. S. bavrà veduto l'infelice saoeessoiii 
questi bomicidi, con tanta niia afilitione .quanta non ne sentii mai periilro 
strano accidente, considerando il pericolo nel quale era atato il S »> % 
Prìn.p^ cbe ba dato et dà tanto cbe dire a questa città per la falsa ^^ 
sparsa cbe S. A. fosse malamente ferita, cbe ancor le genti restano stupide 
vedendo l'A. S. sana, oltre la perdlU del S.r Gritonio, cbe sia io cielo. 
grande quanto ogn'oino sa per lo sfortunato fine del S.r Hìpp.to Lanion^ 
cbe non sarà meraviglia cb'io babbia tralasciato qualcbe particolarità, in- 
giunto al resto, l'bora stravagante et Teccessivo caldo. Dico donqoe die 
quando il S.r Gritonio si scoperse pregando il S.r Principe S.b<> a per- 
donarli, S. A. si retlrò subilo, et esso S.r Gritonio s* avviò verso S.(* 
Silvestro, pensando d.^ S.' Principe cbe il Lanzone non fosse ferito. 
per lo cbe quando S. A. se lo vide cadere a piedi scoprendosi ferito 
d'una ferita nella scbena sotto Tosso della spalla manca peoetraateiA 
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giù molto adenlro, se ben non passava dioanle^ dalale di pugnale da 
d.o S.r Critonio nel passar oltre, anzi quando lo vide morto entrò in 
tanta ira accompagnata da eccepivo dolore che mandosi a chiamar 
alcuni suoi gentiluomini et il S.r Carlo Gonzaga, (ìoichò si trovava 
ivi solo et senza pure un staffiere, risolse di vendicarsi in ogni 
modo nella persona d'esso S.^ Critonio, et lo haveria fatto ai sicuro 
se non le veniva relalioue eh' egli era per vivere poca bora, come fu 
ch'egli mori d'inde a un bora in circa, et S. A. si acquetò andandosene 
a riposare dopo bavermi contato minutam.tt tutto il fatto, mostrando 
il grato pericolo ch'aveva corso della vita ; intorno a che io dissi a S. A. 
quello che mi parve convenirsi ad humile Ser.re* Ma TA. S. mi rispose 
che era andato solo per dar la buona sera al S.r Cattaneo, et che teneva 
d'esser stata conosciuta dal S.r Critonio, poichò era a buon bora et il 
lume della luna vedeva chiaro per tutto, et S. A. era in giuppone colla 
foccia scoperta et la beretta alta, il caso occorse dal purgo nell'entrar 
la strada di S. Silvestro. Il S.r Critonio camino fino da S. Tomaso poi 
s'assise sopra una pietra et d'indi fu levato con una sedia et portato 
aUa Serena dove mori ben disposto, se bene era quasi del tutto fuori di 
sé e la sua ferita era piccolis.">« sopra la mamella diritta et non pene* 
Irava mollo adentro essendo stata fatta con quel spadino adorato che il 8/ 
Principe S.^^ porta ordinariam.^, ma la disgratia ha voluto che sia stata 
tagliata a traverso la vena cava, la quale oltre che era incurabile^ mandò 
tanto profluvio di sangue ch'egli restò subito soffocato. Il S.r Iddio lo 
babbia ricevuto in gloria, come lo haveva dotato di tante rare quaHtà 
di che lo renderanno unico al mondo.» Ho veduto le sue scritture, tra 
le quali ho trovato tre o 4 lett.* che concernono il servitio di S. A. et 
le ho ritenute presso di me. S'è fatto inventario delle sue robbe et 
di alcuni suoi pochi denari, et si è trovata una ampolla d'un liquore che 
dicono questi suoi esser cosa preciosis.»** Se S. A. ]q comanderà io la 
plglierò presso di me. Giuro a V. S. ch'io ho patito tanto dell* animo et del 
corpo per questo sfortunalismo accidente che fui quasi fuori di me stesso. 
Ho voluto dare a Y. S. ancor questo poco conto per non esser reputato 
buomo che perdoni alla penna. Potiamo in somma dire per comune pa- 
rere che il S.i»> S.r Principe sia rinato et enim manus domini erat cnm 
iUo. Sia lodato Dio bened.^ et sempre. Bacio la mano bumi.t« a Y. S. 
raccom.ini senza fine in gratia sua. Di Mant.« a 4 di Luglio 1582 

Di Y. S. M. Ili • 

ObLmo Ser.o 
Luigi Olivo. 

Dolore ed ira provò il Duca all'udire rinfausto avvenimento ; 
e subito dal Zibramoati fece scrivere al precettore Donati il 
seguente biglietto : 

Arcb., 4 » Serie, T. XVIIL 15 
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lU.^ Signor mio Oss.^o 

S. k. mi ba commesso ch'io scriva a V. S. che cod quel dolore dte 
lei può immaginarsi l'A. S. ha sentilo il caso di hier sera per 3 ragioni, 
la prima per essersi il Ser mo Signor Principe insanguinale le mani, b 
S.A in un servilore di S. A. tanlo famoso per tulio il mondo, la 3> per 
la compagnia di Hipp.^ Lanzonl, perchè attesa la parola data a S. A. 
suo Ser.mo padre di non lasciarlo praticare seco reputa S. A. che il 
mondo piglierà occasione di dubitare della fede d*esso Ser.""^ Principe. 
Gonzaga 4 Luglio 1582 

Affez."« Servo 
Aurelio ZiBRAMoim. 

Qravissima era certamente la responsabilità, che cadeva 
sul Donati e per il suo ufficio di Maestro del Principe, e percbò 
ritrovavasi in città coli* incarico di sorvegliarlo e consigliarlo; 
e però a lui prima che a qualunque persona di Corte furono di- 
retti i rimproveri del Duca ; ma il Donati riscrive subito, che 
egli nei giorni del disgraziato caso tpovavasi malato, e costretto 
a rimanere a letto ; e poi anziché accettare in buona pace i 
rimproveri, che gli si facevano, ne muove egli di gravissimi per 
la vita scioperata che conduceva il Principe , e invoca dal 
Duca dei provvedimenti radicali per l'avvenire che egli vede 
molto fosco. Ecco la sua lettera, che scrive in risposta a quella 
del Zibramonti : 

MM lU. S, mio S. afJ^o 

Deve haver inteso Y. S. cb*io già s^i giorni non parto di casa baveo- 
domi lasciato fiucbls."*^ una mossa di corpo che per 4 di m'.... (I) et 
con lo stomaco óltre modo sconcertato in questi caldi eccessivi di qual- 
che.... a quali mentre attendo provvedere. La sopragiunta del sforlonato 
caso occorso al S. Principe Sé°*^ m'ha posto gli humori in tanto molo 
ch'io non trovo riposo nò giorno né notte. S.' mio non è di minore con- 
sideratione il pericolo della vita per' il quale doppiami è passato S. A. 
delle havute da S. A. et scrittemi da V. S. perchè s' il Sig.» PriD-*era 
cosi di dietro come fu innanzi, a lui toccava la pugnalata che ebbe il 
Lanzone, et se non aveva la rotella reslava ferito dalla stoccala che gli 
tirò il Scocese prima d*haverlo conosciuto. Non si pub negare cbe il 
Lanzone non fosse buomo poco a proposito per conversare con S. A. 
per esser bestiale, non di meno non si può ne anco difTendere cbe il 
rispondere ad un urto con una pugnalata non sia stata barbarie et 

(1) Abbiamo in questa lettera alcune lacune, perchè il documento versi} 
il margine ò corroso, ma vi si supplisce faciimenle, e il senso nop ne ri- 
mane offuscalo. 
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cagione di laoli ioconvenienli che conseguoDO a caso cosi grave. Lodato Dìo 
che il S. Princ* ò salvo, ne ha havuto l'animo di insanguinarsi le mani 
io alcuno tanta meno in servitore del S.' Duca S."^^, ma in diffesa di 
se medesimo ha ferito d'una sola ferita quel sfortunato del scocese* Io 
non ho per anco veduto il S.' Prin.* doppo quella sventura, ma gii ho 
ben fatto sapere che pigli questo accidente dalla man di Dio benedetto 
per un a viso di governarsi et vivere meglio et più da Ghrisliano et 
da Prìncipe.... et come possa abboccarmi con TA. S.... che si conviene 
a huomo da bene... vassallo et Ser.*^, ma non voglio già... di dire anzi 
di replicare quello che mi.... ho detto, che se non viene preso qualche 
partito dalla prudenza del S.' duca alle cose di questo figliolo (voglia 
Dio ch'io sia bugiardo) dubito un giorno di peggio, poiché vive una 
vita cosi fatta, et sia detto con ogni riverenza et humilità et solo per 
zelo del bene de N. S. S.mo È pubblica opinione et qui et fuori cfae 
si lasci occupare troppo il S. Prin.« in quello che non si deve, et niente 
in quello che si doverla. Supp.oo S. A. a perdonare alla devolione mia.,. 

servitio di lei questa mia libertà di dire 

Mantova 5 Luglio 1582 
Di V. M. Ili. V.ro Air.mo 

Marcello Donato. 

Il Duca respinge Taccusa, che indirettamente gli era mossa 
dal Donati, afferma di aver curato^ per quanto la sua salute gli 
consentiva, Teducazione del figlio, di aver voluto chiamarlo a 
parte del governo, riserbando a sé solamente il diritto di far 
grazia e di nominare i magistrati ; e al Zibramonte, che intanto 
era corso a Mantova per vedere sul luogo la condizione della 
cose e provvedere, fa scrivere tutto ciò perchò ne parli al Donali', 
e insieme prendano qualche consiglio per l'avvenire ; è il San- 
giorgi, che scrive per .incarico del Duca: 

Ì7Z .«« Sigs mio aff.^o 

Ho dato a leggere al S ^ mio S mo la lett> {stessa del S.r Mar- 
cello Donato mandatami da V. S. per riferirle, nella quale havendo l'A. ' 
S. visto quel passo che si lascia ch'il S.«no S. Prin.« s'occupi troppa 
in quello che non si deve et niente in quello che doveria, m'ha detto 
che l'A. S. non ha mancalo di procurar ch'esso S.mo S.' Prìn.e sMm- 
piegasse nelli negotii per introdurlo in essi et distrarlo da l'altre cose 
alle quali non dovrebbe attendere, et che di ciò V. S. ne è miglior ta< 
sUmonio d'ogni uno, poichò sa le commissioni ch'ha havute di darle 
parte di tutto senza tenerle celata cosa alcuna. L'ha visto ad intro- 
durre ne. consigli et è stato mandato infinite volte a S. A. a trattar 
seco di tutte quelle cose piìi gravi che sono occorse dopo la sud.t» com- 
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mis-iM et al 6ne V. S. ò stato presente quando il sod.to S. Marcello 
disse in voce qaesto stesso ali'A. S., la quale io convinse inos(rao(k>)e 
di haver fatto in questa parte tutto quello poteva volendo darle parte 
di tutto fuori che della facoltà di far le gratie et distribuire li magi- 
strati, la qual rìserba esso stesso, non seppe negare che non fosse gin- 
stiss.m», onde si deve for la conclusione che se il S.mo S.r Prin.« sad.t« 
attende a quello che non dovrebbe eie non aviene perchè S. A. ooq 
babbi fatto tutto il sforzo per distorneio ch'ha patito la debole sua sanità, 
la quale se non fosse stata haverebbe potuto tenerselo più a presso et 
con l'assiduità d'intendere ciò che faceva tenerlo più per il camino di- 
ritto. Tutto questo FA. S. mi ha comandato ch'io lo scriva a V. S. 
perchè mentre si trova apresso di esso S.mo S. Prin.< cerchi occasione di 
raccordarglielo et s'oceoresse che ne fosse ragionato* costi da qual si 
voglia, risponda in conformità del d.to di sopra. 
Di Gonzaga. 6 di lug.o 1582. 

Di V. S. lll.m* Servitore 

Teodoro Sa.ngiobgio. 

IX. 

Il ZibramoQti per incarico del Duca aveva invitato il Capi 
h tano di Giustizia a istruire il processo sul fatto avvenuto, a met- 

r terne in sodo le più minute circostante, e a punire i colpevoli; 

»; era questo un atto non solo opportuno, ma necessario ; la città, 

1^. dove il Critonio godeva tante simpatie, sussurrava; a carico 

I del Principe correvano i più tristi rumori ; si ricordava la sua 

E avversione contro lo Scozzese, e tra questa e l'avvenimento del 

t 3 Luglio si voleva trovare qualche rapporto ; bisognava scagio- 

nare il Principe dalle accuse, che gli erano mosse, e che beo 
presto da Mantova si sarebbero diffuse in tutte le Corti e CitU 
d'Italia con grave danno della riputazione dei Gonzaga; e la 
sola autorità che potesse far qualche cosa era la Giudiziaria. 
Ma anche il Principe insisteva dal canto suo perchè avesse 
i: luogo il processo, e lo reclamava ad alta .voce ; ecco come si 

^ esprime in proposito il Castellano in un brano di lettera al Zi- 

l bramonti : 

t 

k « Il Sereniss mo Signor Principe essendo indisposto, il sig* M<ir- 

r. cello mi ha mandato stamane dal Sig. Capitano di Giustizia a dirli. 

t^ che pigli minutissima ìnformatione sopra l'homicidio commesso nella 

i':. persona del Sig. Critonio da S. A. et dal Sig. Critonio in persona dei 

4 Lanzone« non havendo rispetto a persona volendo T A, S. che peraiiipub- 

ì 
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Mici appaia perpetuamente che quello che ella ha fatto lo ha fotto con 
giusta causa et cavallerescamente, ordinandadi piìi che laf sua spada sia 
eshibita io giudilio et cosi quella del già Sig Critonio più lunga quasi 
un palmo, col pugnale dell* istesso fusellato insanguinato sino agli elei, lo 
ho ubbidito a S. A. et ho trovato che di già il Sig, Capitano ha ve va 
tolto alcune poche informa tieni «. 

Ma tutto* ciò per parte del Principe era uDa commedia ; anzi 
tutto ognun sa quale fosse in quelle forme di governo e con que' 
costumi la indipendenza del potere giudiziario; poi in questo 
processo quali testimonii si potevano invocare? Le persone 
principali, che vi erano implicate, il Critonio e il Lanzoni, noa 
esistevano più ; le altre che vi si trovavamo frammischiate a 
caso, erano giunte sul luogo a fatto compiuto ; nulla avevano 
visto, nulla udito; che cosa avrebbero potuto testificare t e 
avrebbero avuto il coraggio di testificare a danno del Pria- 
cipel Era dunque un eroismo, una grandezza d'animo a buon 
mercato questa di Vincenzo; era piuttosto un calcolo molto 
egoistico quello di dichiararsi a disposizione della Giustizia, 
che non poteva che assolverlo , e metterlo al coperto dalle 
accuse, che da ogni intorno gli erano fatte; il Capitano di' Giù-» 
stizia avrebbe trovato il caso fortuito» che il Principe, se aveva 
ucciso il Critonio, lo aveva ucciso pur non avendo tale inten- 
zione, e fiolo per difesa sua personale ; ecco difatti il suo rap- 
porto, che indirizza al Segretario del Duca Aurelio Zibramonti, 
quale facilmente si poteva immaginare che sarebbe stato, e quale 
necessariamente doveva essere : 

MJo HI. mio o«.«i» 

Per servire alla leti» di Y. S. molto III re che mi scrive d'ordine di 
S. A. S.mA oltre la prima visita fatta dei duo corpi dei S.H morti neffa 
precedente rissa delFallra notte Hipp.to Lanzoni e Giacomo Critonio sco- 
zese, che io mede.o fattone visita et trovato essere vero quanto 11 no- 
taio di guarda Juliano ha...(l) a gl'atti d'essa da lui fatta, cioè cb'el 
S.r Lanzone... d'una sol ferita sotto l'osso della spalla manca ne... di 
colpo di punta de pugnale penetrante dentro verso... per un palmo, 
che di tanto si misura al segno del sangue del pugnale affusulato prò* 
bibite dil S.r Scocese, et di quale ferrita ivi sul luoco della rissa per 
breve spatio cadde morto a pie del S. Prin.« S.mo. Il S.' Scozese ha 
una stoccata dal lato dritto sopra la tetta penetrante per 5 dita dentro 

(1) Anche in questo rapporto abbiamo qualche lacuna, perchè il ùo- 
cumento è corroso, ma qui pure vi s! supplisce facilmente. 
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per dritto, che si vede la misura delia macchia dei sangue sul spadino 
in ponta del S.r Prin.® S.mo ricevuta noila med.m» rissa, della quale 
cadde prima che arrivasse alla casa di Mess.r Hippolito della Serena 
dove andava a medicarsi et di indi fu trasportato a d.» casa ove fini 
di spirare. 

Io poi ho tolto Informatione del fatto da più testimonii per servire 
airulficio mio, et manca solo la confessione del S.r Principe S.mo qaak 
per quanto ne ho veduto Testeso in mano del St Castellano veggo 
che conforma col processo et che da tutto si conosce esser slata rissa 
casuale, Tuna non conoscendo l'altra parte se non dopo Finfelice suc- 
cesso delle ferite, et che tutta l'informatione è ben disposta a fevore 
di quanto ha necessariam.te operato i*A. del S.r Principe in questo fatto 
et che ragione voi m.te^ne segue la assolutione e liberatione per giosii- 
t ja, sempre che l'A. S. N. S. se ne contenti si per reprimere ogni si- 
fiiatra opinione del mondo, come anco per levare alla persona sua S.«» 
ogni macchia che sole aportare il fatto degli huomini a chi gli commetlf. 
L'asprezza et pericolo di questa rissa et seguito d'essa dimostra qaale 
sia stata, essendo che di tre ne restano morti dot. La graliadi Dio poi 
in conservare senza danno S. A. in cosi strano caso si conosce daliìm- 
pelo et terribilità dei S.' Scocese, la spada debile dilS.r Principe più 
da pace che da guerra et da ornamento che da quistioni, corta Sdeta 
p[ìi deiravversario e tutta inlaccala e mal condotta, onde tutti ne dob- 
biamo restar oblignl.mt a la bontà d'Iddio, et con questo resto servi- 
tore di Y. S. la quale Dio conservi con felicità. Di Mani.» il 6 lug.o 1583. 

Di V. S. Btolt-r llLw Affmo Ser.~ 

Il Cap.o di GiusTiTiir (1). 

Le conclusioni del Capitano di Giustizia vennero più che si 
potè divulgate; ma nessuno ne rimase persuaso ; e se la cosa 
si poteva mettere in tacere a Mantova, cosi non avvenne nelle 
altre città, specialmente nelle Corti poco amiche ai Gonzaga; a 
Venezia, a Roma, a Torino si parlava ad alta voce, si riteneva 
il Principe reo di vero omicidio ; invano gli agenti del Duca 
si affaccendavano a combattere queste accuse, a divulgare le 
conclusioni del Capitano di Giustizia ;4ion approdavano a nulla. 
Alessandro Bianchi vescovo di Osimo, e maestro di Corte dei 
Gonzaga - che bella analogia di cariche ! - essendo passato per 
varie città d'Italia in servizio del Duca, scrisse al Principe delle 
censure, che dappertutto gli -si facevano, e del molto che egli 
aveva operato per confutarle e per distruggerle. E Vincenzo 
ringraziandolo, e perchè potesse più autorévolmente continuare 

(1) Si chiamava Biagio DeirOrso. 
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la sua opera di difesa, gli scrive narrandogli dififusamente il 
caso del 3 Luglio ; e noi che abbiamo già lidito il fatto da tante 
persone, non possiamo che sentirlo volentieri narrato anche da 
colui, che ne fu il principale attore ; ecco come si esprime il 
Principe : 

Illustre et Reverendo Signore 

RìDgratio Y. S. dell'amorevole passata che fa meco colla sua de*17 
di questo, conoscendo che è stata dettala da quella buona volontà che 
ha sempre tenuto et tiene verso il servitio mio, et a fine che ella 
sappia la verità dello sfortunato caso che mi occorse, et possa anco 
dirla a chi le parerà bene et confutare con essa chi altramente andasse 
narraDdo il fatto, voglio dirle il successo particolarmente che è questo. 
Una di queste sere pigliando io per la città aria fresca circa un^hora 
di notte et havendo meco messer Hippolito Lan/.one gentiihuomo di 
questa città, dell'humore del quale io pigliava molto gusto, incontrai 
a caso Giacomo Scocese, et credendo che fosse il conte di Langosco mio 
cameriere, al quale somigliava della statura, andai per urtarlo per burla, 
ma nello avvicinarmi conobbi che non era desso, et perciò mettendomi 
dinanzi alla faccia la rotella, che havevo imbracciata me ne passai ol- 
tre, lasciando qualche sospetto allo Scocese, il quale vedendo seguitare 
il Lanzone che haveva medesimamente rotella innanli al volto volse 
passargli di sopra verso il muro, et passato che fu gli cacciò nelle 
spalle ì\ pugnale sino alfelsa. Laonde et Funo et l'altro posero mano 
alle arme, ma essendo il Lanzone ferito mortalmente non potè far dif- 
fesa, però udendo io lo strepito mi voltai cacciando mano alla spada 
alla volta del rumore, et il Scosese non mi conoscendo a prima faccia 
mi tirò una gran coltellata et una stoccata, che parai colla rotella, 
et spingendo io una stoccata al Scocese, la quale volse parare col pu- 
gnale, ma per essere impetuosa non potè et andò a ferire nel petto, 
et havendomi riconosciuto, cominciò a chieder la vita in dono. Io lo 
lasciai et me ne tornai al compagno, et lo trovai che appena si regieva 
in piedi, et volendolo sostentare mi cadde innanti morto. Il caso è stato 
veramente pura disavventura, et se havessi avuto a far con altri che 
con no Barbaro non sarebbe seguito tanto male. Mi spiace che Mon- 
sig.r« lli.mo Farnese mio zio et Signoi-e habbia sentito spiàsere di que- 
sto mio impensato infortunio, però voglio sperare che intendendo la di- 
scolpa mia ringratierà Dio che la cosa habbia havuto fine con salvezza 
della vita mia posta in non poco pericolo dalla barbarie di quel misero, 
al quale Dio perdoni et liberi sua S.ta lll.ma dalla gotta cb'io con tal 
fine a V. S. di buon- cuore mi* offero et raccomando. 

Di Mantova, ai 27 di Luglio 1582 

Il Principe di Mantova. 
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Ma neppure in Mantova, come sempre avviene nelle cìU^ 
piccùìe, e dova manca affatto ta vita pubblica, cessavano le di- 
cerie a carico del Principe : erano anzi i fatti suoi Jt soggetto 
quasi esclusivo dei discorsi di una popolazione oziosa e (rmìk. 
Vincenzo ne era nojato a morte; e assai votentieri se ne sarebbe 
andato lontano e per non udir più parlare di queiravvenimento, 
per poter svagarsi in nuovi e più saporiti sollazzi; seme 
quindi un bigfielto di scusa al padre, e chiede nel!o stesso tempo 
il permesso di recarsi a Ferrara, e spedisce i\ biglietto sii Zi 
bramente colla seguente lettera : 

MqUo RevJ* Mùns.r€ 

Guido mio cameriere mi ha referto quanto è piaciuto ill'A, U 
Ser>>°« Sjg. mio Padre di Tarmi dire, il che mi sarà molto a cuore et 
l>er l'avvenire t'A. 5. conoscerà dalli effulK quanto babbia potuto in 
me ì suoi comandamenti; perciò in mio nome presenterete airA. SJa 
qui rjricbiusa et a bocca le farete tede che mai ebbi pensiero di deser- 
vire né dare alcun disgusto airA, S. et se ho tenuto conrersaUoop 
il'HJppolito è stato solo perchè il suo humore mi piaceva assai et me 
jie pigliavo sollazzo^ ne ho creduto d'offendere l'A. S. In questo el che 
per Tavvenire havrò maggior cura a casi miei «i per dar contentezza aU'A. 
S, come per salvezza della vita mia, estendendosi in questo particotiTe 
più oltre secondo che giudicherete conveniente, et perchè havrei caro 
di ritirarmi poi di qui per non udir più a trattare con molto mio dìs^ 
piacere di questo caso, intenderò volentieri da voi se sarà bene che 
prima della partita mia per Ferrara venga a baciar le mani a S. A.. 
ovvero sia meglio che me ne vada senz'altro. Aspetta ad intendere il 
parer vostro, et fratanto procurate che TA. S. sì degni concedermi li* 
cenza di potermene andare a Ferrara con buona gralia sua, et state saih?* 

Di Mantova, fine Luglio 15S2. 

Tutto vostro 
Il pjtmcipi DI Mà?<TOVA- 

E cosi questo fatto luttuoso fìniva per il principe eoa una 
gita di piacere a Ferrara, dove si recò passando per Colorno a 
rivedervi la Contessa di Sala, 

Ed ora per chiuder ciò che riguarda il Critonio, diremo che 
it suo cadavere abbandonato nella farmacia di messer Serena^ 
dove r infelice era spirato, aspettava gli si desse onorata sepoU 
tura : ma no a giungendo in proposito nessun ordine dalla Corte, 
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i suoi Bervi che erano senza danari, collocatolo in una cassa 
bone impeciata il fecero seppellire privatamente nella vicina 
chiesa di S. Simone, in aspettazione che più tardi gli si avessero 
a rendere i meritati onori. 

Di questo vergognoso abbandono si mormorava assai in 
città, ove il Critonio era stato tanto ammirato, e ove si commi- 
serava universalmente T immatura e sventurata sua fine; e il 
•Castellano in una lettera al Zibramonti si fa eco di questi la- 
menti : 

« Pare che le genti reslioo poco soddisfatte che il corpo del Sjg. 
Critonio sia stalo portalo in S. Simone privatamente et quasi come 
abbandonalo, anzi per dir meglio meravigliale alteso massime che egli 
era del Consiglio di S. A. Però egli pensi, essendo ancofa in una cassa 
impeciata se fosse bene che cosi rara spoglia non restasse In guisa tale 
ilerelilta, havendo almeno riguardo alle rare doti deiranimo suo et non 
ai commesso errore, poiché poco innante la morte disse piii volle, che 
dimandava perdono al Ser.mo Principe mostrandosi mollo pentito ». 

Ma poichò di questo fatto importava se ne parlasse il meno 
pos'^ibile, la Corte non pensò ad altre esequie solenni, che pò* 
tendo sembrare una specie di espiazione dell'omicidio del Prin- 
cipe, venivano in certa guisa a comprovarlo, e in ogni modo 
davano luogo a discorsi, che importava di evitare ; e cosi la 
salma del Critonio giacque confusa e inonorata nelle tombe di 
quella umile chiesa. 

Questa fu la fine del rinomato Critonio, sulla quale fino ad 
oggi si ebbero solo notizie incerte, confuse, incomplete; allora, 
essendo implicato nel fatto il Principe di Mantova, era assai 
malagevole e forse pericoloso if depurare bene la cosa ; oggi 
parlano i documenti più intimi, che qui si pubblicano, e la verità 
è messa in tutta la sua estensione alla luce del sole. 

XI. 

Tale era la vita, che conduceva il Principe di Mantova ne* 
suoi giovani anni. Ter fare un altro tentativo di ricondurlo a 
serii propositi, essendo già stato disciolto V infelice suo matri- 
monio con Margherita Farnese, il Duca pensò ad ammogliarlo 
una seconda volta ; si apersero trattative con Francesco de* 
Medici Granduca di Toscana per averne la figlia Eleonora, e il 
negoziato era già a buon punto, quando per le insinuazioni dei 
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Farnesi, che volevano vendicarsi del ripudio della figlia, e per 
il maltalento di Bianca Cappello matrigna della fidanzata eie- 
mica dei Gonzaga, che 1* avevano detta una avventuriera, si 
diffusero in jfirenze le voci, che il Principe di Mantova tam 
inetto al matrimonio; queste voci venivano suffragale dalle de^ 
posizioni di ballerine e di mime, che erano state qualcbe lempa 
alla Corte di Mantova ; e per quanto la fonte fosse impura, e le 
testimonianze impugnabili, la diceria prendeva sempre più con- 
sistenza. Quali ufficii si facessero per combattere queste caJM- 
nie, e quali provvedimenti si prendessero per tranquillare V&m- 
model Granduca e assicurare l'avvenire della sposa, noi qui non 
diremo, perché sono cose abbastanza note ; e i documeciti che 
potremmo pubblicare in proposito sono dì tal genere, che oggi 
la decenza non consente di trar fuori dagli Archi vii. 

Notissimo è pure l'altro fatto, che invece è tanto onorevole pel 
nome di Vincenzo, cioè la sua intromissione col Duca di Ferrara 
per togliere dairospeda;le di sant'Anna 1* infelice Torquato Tas- 
so. Andato il Principe a Ferrara nel 1586, e recatosi, corae era 
solito, a visitare e a confortare il grande Poeta, concepì della 
sua disgrazia tale pietà, che sforzò il Cognato a porre un termine 
a quella iniqua reclusione; e come Tebbe restituito a liberta, 
il condusse seco a Mantova, dove Tospitò alla sua Corte, trai- 
tandolo coi riguardi i più affettuosi; e più a lungo l'avrebbe U^at- 
tenuto, e ben anco per tutta la vita^ se quel misero malato di 
•corpo e più ancora di mente, reso fastidioso dalla f^con volta fan- 
tasia, che gli faceva temere in ogni persona un nemico, che at- 
tentasse alla sua fama letteraria e alla sua vita, non si fo^ge 
stancato di questo soggiorno, e non avesse desiderato di carth 
biare dimora. 

Vincenzo benché ammogliato a eulta e avvenente Princi* 
pessa, e in due anni fosse già padre di un figlio, Francesca, e la 
sposa si trovasse ancora in istato di avanzata gravidanza^ pure 
continuava in Mantova e in Ferrara e a Venezia la sua vita 
scorretta, camminando dietro a donne da teatro e facendo gmssi 
debiti. Il Duca gli indirizzava amari rimproveri, e il teneva 
corto a danari ; se di ciò si irritava il Principe, quando era ap- 
pena giovinetto, ora che si trovava innanzi cogli anni e già 
marito e padre, si metteva sulla via dì una aperta ribellione; 
e solo i consiglièri e gli amici intromettendosi solleciti tra una 
parte e l'altra impedivano una clamorosa esplosione; ma gli 
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animi erano irritati ; padre e figlio non si vedevano quasi piò. 
Nel Febbrajo del 1587 il Principe quasi a protesta del modo, con 
cui era trattato, aveva risolto di stabilirsi a Solferino, terra che 
gli era stata donata dal Duca, e quivi aspettare gli avvenimenti; 
da questa risoluzione, che avrebbe svelato a tutti i sudditi i dis- 
sidii che funestavano la famiglia regnante, tentavano invano 
di distoglierlo gli amici e i cortigiani; furono vane anche le 
rimostranze della madre, che sollecita e angustiata era interve* 
nata in questo nuove conteso ; ci volle un ordine formale del 
Duca, che vietava al Principe di stabilirsi a Solferino. 

A questa intimazione così assoluta Vincenzo non tiene più ; 
poiché gli si impediva di ritirarsi a Solferino, egli rinuncia a 
questo castello, che gli era stato donato, e si propone d* abban- 
donare gli Stati mantovani recandosi àirestero a prendere ser- 
vizio negli eserciti di qualche grande Potenza ; e communica ai 
Zibramonti questa sua risoluzione colla segfuente lettera : 

Molto Rev.ào Afonsig. 
Per far conoscere al mondo eh' io mai mi sono scostalo dall' ubi- 
dienza paterna non farò altro motivo nella cosa di Soirerino comandando 
cosi S. A. et polcliò ella dice di volersene risentire le lascio il pensiero 
del come et quando rinunciando alla donatione fattami ultimamente di 
dello luogo dall' A. 8. alla qusrie V. S. dirà di più che poiché a casa 
non posso acquistare nò honore nò riputatione ma piuttosto perdere di 
continuo, ho risoluto di andar in luogo dovè me ne possi acquistare 
colla persona mia et mostrare al mondo die voglio vivere et morire 
soldato come hanno fatto li miei antecessori, con qhea Y. 8. mi raccomando. 
Mantova, ultimo Febbrajo 1587. 

Il Principe di Mantova. 

Il Zibramonti spaventato a questa lettera, riscrive in gior- 
nata ài Principe, che rifletta seriamente al grave passo, che 
intende di fare, che intanto egli sospende di parlarne al Duca 
nella speranza che il tempo porterà miglior consiglio ; ma il 
Principe non recede dal suo proposito, e cosi si esprime in un 
biglietto : 

Io non penso d'aver scritto cosa a V. A. che di ragione possi di- 
sgustare al Ser.mo Sig. mio Padre, non havendo io altro fine che giusto 
et honorato, però se V. S. vuol dire a 8. A. quello che io le ho scrino 
con r altra mia faci lei, bastami d'aver fatto dal canto mio quello che 
mi si conviene in far dar parte a 8. A. di quello che ho risoluto di fare. 
Mantova, 1 marzo 1587. 

Il Principe di Mantova. 
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Noa v' è più tempo da perdere ; il Zibramonti vorrebbe al- 
meno parlargli, fare un ultimo tentativo per distoglierlo dalla 
insana risoluzione; Vincenzo così risponde: 

Se y. S. resta prima cb* io parla, la sentirò TOlenUeri, se do non 
mi incolpi né lei né allrl perchè io non gliene avrò colpa, giodleando 
d'aver fatto tatto il debito mio et Onisco. 
Mantova, 2 marzo U87. 

Il Principi di MiirrovA. 

n Principe era fermo, voleva andarsene ad ogni costo; e 
già tutto si disponeva per la partenza, e ne sarebbe seguito 
grave scandalo a Mantova e a Firenze presso la famiglia della 
sposa, quando Guglielmo, che era sempre debole e malaticcio 
cadde, forse pel dolore della inconsulta deliberazione del Prin- 
cipe, in tale prostrazione di forze, che si temette seriamente 
della sua vita. Allora e i doveri figliali, e il rispetto della pub- 
blica opinione e le necessità di stato e la prospettiva della pros- 
sima intera libertà persuasero Vincenzo a soprasedere dal suo 
proposito; ebbe luogo una riconciliazione tra padre e figlio, e 
il Principe andò a Gotto al capezzale del padre morente. 

Ma la malattia del Duca, ajutando la stagione propizia, 
dopo qualche tempo parve volgere in meglio, e i timori di pros- 
sima morte andavano dileguandosi, quando il Principe diede 
subito nuove cause di disturbi e di dolori. 

XII. 

La sera del 10 maggio a ora molto inoltrata, il Principe, 
presi con sé due Arcieri Antonio Bardellini e Alessandro Lo- 
mazzo, che erano di guardia alla reggia, armati tutti e tre di 
spada e di pugnale con un lanternino a mano si avviano per 
san Cristororo verso la chiesa di san Sebastiano, che è posta 
agli estremi della città vicino a. porta Pusterla ; andava per 
qualche amorazzo , o per disturbare gli amorazzi degli altri, o 
per runa e l'altra impresa insieme, che dì siffatte cose egli 
sommamente si dilettava. Giunti dove la via di san Sebastiano è 
tagliata dalla via nuova presso la chiesa di san Marco, luogo a 
cui era diretto, e che aveva fama dalle avventure pornografi- 
che, di cui era uno dei principali teatri, vede un uomo che dalla 
strada parlava ad una persona, che trovavasi alla finestra, e 
lo ravvisa subito per messer Rogero Detroffeis organista di 
santa Barbara basilica di Corte, del quale Vincenzo conosceva 
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forse gr intrighi. Sia che Rogero desse noja al Principe per 
proseguire la poco nobile sua spedizione, sia che ritifelice fosse 
proprio il rivale, di cui egli volesse liberarsi, Vincenzo per 
mezzo d'uno de' suoi compagni gli fece dire che se ne andasse 
di là; Rogero che non sospettava punto della presenza del Prìn- 
cipe, ricusa d'andarsene; replica l'altro l'intimazione, e Ro- 
gero tien fermo a non muoversi. Allora uno degli Arcieri diede 
mano alla spada ; il Detroffeis si difende strenuamente ; ma si 
avanza l'altro Arciere, e poi lo stesso Vincenzo il quale lo as* 
sale, lo percuote e lo ferisce gravemente, e nella mischia per 
ToscuritÀ percuote anche uno de'suoi fidi. Rogero come conob- 
be il Principe gli chiese scusa piangendo; e i nostri pensando 
che sarebbe accorsa gente, che in ogni modo la loro spedizione 
andava fallita, e impensieriti anche pel molto sangue, che ver- 
sava il ferito e pareva presso a morire, abbandonato in fretta 
quel luogo, se ne tornarono a palazzo, e tutti e tre andarono 
tranquillamente a dormire. 

Alla mattina sparsasi la notizia del turpe fatto, il castel- 
lano Luigi Olivo cercava i colpevoli, che il DetrofTeis aveva 
indicato nei due Arcieri ; ma il Principe per salvare i suoi com- 
plici, li condusse egli stesso nella sua navicella alla Palata, 
e quivi trovata una barca peschereccia li inviò su di essa a 
Governolo, da dovè sarebbero andati a Bologna, avendo prima 
loro dato 30 scudi per il viaggio e una lettera commendatizia 
pel conte Camillo Malvezzi, che li avrebbe ricevuti in sua casa. 

Strepitò il Duca come udì l'ignobile fatto del Principe , e 
la fuga agevolata a' suoi complici per sottrarli al eorso della 
giustizia. Vincenzo per calmare l'ira del padre malato, e per 
sopire fin sul loro nascere i rumori, che sarebbero corsi per 
questa sua cosi plebea avventura, ricorre ad un vile inganno, 
scrive al Malvezzi, che rimandi a Mantova i due Arcieri, che 
sotto la sua proiezione non avevano nulla a temere ; il Mal - 
vezzi lieto di disfarsi di quegli incomodi ospiti, che potevano 
essergli causa di non poche molestie li congeda; gli Arcieri^ 
fidando nella parola del principe, partono, e giunti a Mantova 
vengono ^bito consegnati alla Giustizia, che iniziò contro loro 
il processo (1). 

ri) Abbiamo in Arctiivio gii interrogatorii, che per parie det CasieFonn 
SQblroDO \ due Arcieri e li Detroffeis, dai quali viene messa la luce Qe'suul 
più minuti particolari questa ignobile impresa del Principe. 



Digitized by VjOOQIC 



230 UNA PAGINA DELLA GIOVINEZZA EC. 

Vincenzo non curandosi più delia sorte di qae* meschini , 
che egli aveva prima chiamati a parte della sua bricconata, 
e poi ignobilmente traditi e abbandonati, alla giustizia, scrive 
al Zibramonti la seguente lettera per ritornare in- grada del 
padre : 

Illustre Signore 
Si SODO costituiti in nftano della giustizia gli due huomlDi, che si 
trovarono meco quella notte che segui il successo, che so che ò a no- 
tizia di V. S. affinchè la giustizia abbia il suo luogo. Mi resta di dirle 
che io desidererei di essere reintegrato nella buona gratia dd Ser. 
Signor Duca mio padre et Signore et di poter venire a far riverena 
a S. A. et supplicarla a perdonarmi ogni disgusto che ella ha ricevolo 
da me et particolarmente per il successo detto di sopra et per la let- 
tera che io feci scrivere al Castellano in questo soggetto, che pro- 
curerò sempre per quanto mi sarà possibile d'obbedire et servire all'A. 
S. come si conviene a figlio verso il padre et alli molti beneficii dilo 
ho ricevuto et spero di ricevere della bontà et prudenza di S. A. 
Y. S. sarà perciò contenta ^i supplicare TA. S. a mio nome che mi con- 
ceda tal gratia quanto prima desiderandola io sommessamente che stirò 
aspettando risposta presto. Con che ecc. 
* Mantova, 22 maggio 1587, 

Il Principb di Mantova. 

Ma ormai le cose volgono al loro termine ; il Duca che 
momentanean^ente pareva ristabilito , ricadde ancor malato e 
con sintomi più pericolosi; verso la fine di Luglio la febbre non 
abbandonava più Tinfermo, e il 14 agosto Guglielmo assistito 
da vescovi, da preti e da frati, ai quali si era tutto confidato, 
spirava nella sua villa di Coito. 

Vincenzo divenuto padrone assoluto di sé e capo .di uoo 
Stato, che la parsimonia di suo padre e un retto governo la- 
sciavano in floride condizioni, trascorsi i primi giorni del lotto 
in una villa remota, il 22 settembre 1587, quando proprio com- 
piva i 25 anni di età, fece il suo solenne ingresso in Mantova, 
e salutato Duca, riesci il più splendido e il più libertino di tatti 
i Gonzaga. 

G. B. Intra. 
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Allorquando il principe Federico GugHalmo si fa assiso sul 
trono di Prussia, scrisse all'amico veneziano, che dimorava da 
qualche tempo in Ingbitterra, queste affettuose parole: ^ Moti 
cher Algarotti, mon sort a changó. Je vous attends avec impa- 
tience ; ne me faìles point languir. FÉoemc ^ (1), Né a si alto e 
a si cortese invito tardò ad accondiscendere il nostro letterato ; 
dopo aver accompagnato il Re uel viaggio da lai compiuto inco- 
gnito fino a Strasburgo {2}^ lo troviamo inrattì a Berlino nell'ot- 
tobre del 1740, dove» mentre Federigo si tratteneva a Rheinsberg 
aveva fermato sua «^lanzai mulinando già nella mente di procac- 
ciarsi un qualche ufficio cospicuo, che appagasse in un tempo 
la sua ambÌ£Ìonef e gli riuscisse per diversi modi protìilevola E 
volgendo gli occhi agli avvenimenti politici che andavano man 
mano assumendo una straordinaria gravità, specie dopo la morte 
detr Irtiperatore, gli venne in animo di poter trattare le faccende 
diplomatiche ugualmente bene e spiritosamente, si come riu- 
sciva a dettare piacevoli prose e versi vivaci ; onde, già dandosi 
a Berlino certe arie di misterioso politico, ne discorreva in una 
eaa lettera, un po' sibillina^ a quanto pare, che non ne cono- 
sciamo il testo, il Re, mettendogli innanzi una possibile mis^sione 
alla Corte di Londra, con la quale si stava appunto allora nego- 
ziando. Federico rispondeva : * Je vnus avoue que je connois 
peu, ou pour roieux dire, personne qui ait autant que vous de 

(1) Aucahotte, Opers, Venezia, Palese 1791-91, XV, il La lellera à del 
f RÌu^ng,' ed é curioso rilevare come quattro glonii dupo, scrivendo tuia 
pib. lun^a teUera al Voltaire, inrominciava eoa la stessa frase (Volta^he, 
(ktivres (ed. Uachelle^ XXX iV, 116), 

[%| A. proposito di quesLo vitjrf^io 11 Buca di Brogtle narro un aneddoto 
ttiD riguarda iAiftarolU a Slrasbur^ro, ritevandoto da atcune memorie di un 
suo anteriiito fro verna lore (n quel tempo delia citta [Eludei dìplom. In f\evud 
rfes hcux Mondes, XLVlir^ ìfil). Mentre Federigo era a Wese! sorpreso dalia 
te&bre scriveva a Jordan : 

Algarotti, difiQ du gènte 
£t de la bonne compagnie^ 
DIisIpe mes deeagréments» 
Oeuvr^s, Berlin, 1846, XV11, U] . 
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talens pour toutes les choses géDéralement Je suis sur qae vous 
étes capable plus que qui que ce soit pour ètre employé dausdes 
affaires solides; màis par cela mèine, mori cher Algarotlì, sove- 
nez-vous du caccia riserbata» Il faut vous raserfrer poar dei 
bonnes occasions ,. E dopo aver avvertito che ì negoziati eoa 
r Inghilterra volgevano al loro termine, seguitava : ^ Mais il se 
poupra trouver des eadroits où vous me serez in fin imeni pici 
nécessaire, et où il s' agira de connoitre prémierement te ter- 
rein y. Intanto se TAlgarotti avesse avuto voglia di fare un 
qualche viaggio, egli si offriva di fornirgli ^ les frai^ A* une h- 
gon convenable », e di concedergli * un ti tre ^ che Io avrebbe 
potuto avviare • a quelque chose de plus haut ,. Desiilerau 
contentarlo, e procacciargli fortuna; ma voleva fosse con luì 
• toujours rond et sincere ,, parlandogli aperto e sema nulla 
Nascondere de* suoi intimi pensieri (1). Tuttavia o non avesse W 
coraggio di esporre con chiarezza i suoi disegni, o fosse bale- 
nante nella scelta, fatto sta che alle nuove sue lettere il Re era 
obbligato a rispondere: • Expliquez-vous un peu plus elairemei 
sur vótre sujet, jevous prie, afin que je puìsse vous saiisfair^ 
selon votre fagon de penser. Quante au ti tre, ce Eera pour m 
hiver à Berlin; quant ati reste je voudrois un langage.uD pen 
moins enigmatique ^ (2). Alle quali nuove istanze sembra che 
r Algarotti uscisse dall* incertezza, e, come aveva domandato 
apertamente un titolo nobiliare, facesse esplicitamente cono- 
scere a qual fine mirasse; poiché Federico si riserbava di 
provvedere alla * petite politique particulière , dell'amico oal 
tempo del prossimo suo ritorno alta capitale, e intanto gli h- 
ceva intendere che avrebbe forse * dans peu, des moyens , per 
renderlo * satisfait et content ^ ; le quali assicurazioni rìnuova- 
va alcuni giorni dopo (3). Ed ecco che ridottosi il Re a Berlioa 
sui primi di decembre, gli si porse occasione opportuna di man* 
tenere la sua promessa, e render paghi i desideri del suo can) 
Cigno, secondo soleva chiamarlo. 

Non è duopo che io mi faccia a ricordare gli avvenimenit 
politiòi di questi tempi ; le istorie vecchie e nuove ci mettonu 
dinanzi assai chiaramente il quadro delle condizioni d* Europa. 
anco di corto delineato con mano sicura e indiscutibile maestria 
da un diplomatico francese (4). Due cose importa farci tornar* 

(I) ALCAROTtT, Op. cit., XV, 34 e seg. f2} Ivi, p. iO. (SI Iti, p. i3, il 
(<) Db Broclie, Éludes diplomaiiques, In Beouedes Dwìe Monde», XLHt 
5 e segg. 
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alla mente ; il fermo proposito del nuovo rè di Prussia di con- 
giungere al proprio dominio la Slesia, sulla quale vantava anti- 
chi e non spenti diritti, allargando la sua potenza a danno del- 
l' Austria ; e la singolare e vantaggiosa condizione nella quale 
si trovava il Piemonte a petto di. tutti gli altri Stati di padroneg- 
giare gli eventi senza odi e senza amori di parte, procurando 
rutile proprio senza nuocere altrui. A Torino erano quindi volti 
tutti gli sguardi, a scrutare gì' intendimenti di quella Corte, e a 
rendersela benevola miravano i negoziati politici d'altronde (1). 
In qual guisa si gpvernasse Carlo Emanuele III tutti sanno, e la 
storia oggimai ha imparzialmente giudicato della sua condotta* 
Non appena Federico II ebbe fermato il proposito di rivendi- 
care colle armi, non in odio a Maria Teresa, secondo dichiarava, 
ma per i sUoi incontestabili diritti, le provincie della Slesia, ben 
s'avvide di quanta importanza riuscirebbe al suo fine rendersi 
amico, se non aiutatore diretto, il Re di Sardegna, e conoscere a 
fondo le intenzioni di lui intorno alla via che pensava tenere nello 
svolgersi degli avvenimenti. Pensò allora all' Algarotti. Egli 
italiano e già levato in bella fanut; desideroso di mostrare il suo 
valore, e di rendere un qualche servigio politico al Re che tanto 
io pregiava ; adatto infine, per la sua condizione, a nascondere 
una speciale commissione diplomatica, sotto il pretesto di un 
viaggio alla patria. A questo fine il Re, comunicate le sue 
risoluzioni al ministro Podwils ed all' Algarotti stesso, ordinò 
che si concertassero insieme per mandare ad effetto questo di- 
visamente ; e il ministro fino dal 13 dicembre riferiva il risultato 
dell'avvenuto convegno e degli accordi fresi (2). Onde Federico, 

(J) Carutti, storia dd regno di Carlo Emanuele Ili, Torino, Botta, 1879, 
cjip. YUI, Storia della dipl'rmaiia della Corte di Savoia, Torino, Bocca, 
187&-S0, IV, 161. Scrive II Daca di Broglia pararrasando le parole slesso di 
Federico II neWHistoire de mon temps, e non senxa un po' di roalignità: 
a La maison de Savoie, placée depuis longues années entra la Franco et 
rAolriche, comme elitre l'éclume et lematteau, avait de tout temps reussi 
à iroiivcr son proflt dans une situation où d* autres n'auraienl vu qu' un 
perii. Elle avait tonjours cu l'art de vchdro son concours tour à tour aui 
deux betligeràns, aprés en avoir touclié le prix, et de se degager assez k 
temps pour n*ètre jaroais compromise dans i'issue de ieur conflit » {Ètudea 
cit. I. e, XLIX, 11). Perciò Federico ebbe poi a dire placevoimenle : « Le 
rei de SardaIgne est à l'encan » (PolU. Corr., II, 146). 

(2) Arch. di Stato di Berlino, Ip.tt. di Podwils 13 dicembre 1740. Tutti 

i docamenti provenienti da questo Archivio, mi sono stali favoriti dal doti. 

Emilio Yogel che li ricercò con molta diligenza a mia petizione, del che mi 

è grato porgergli qui vivissime grazie. Siccome ò debito ricordare la solfe* 

Argii., 4 • Serie, T. XVill. 10 
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approvando in ogni sua parte il piano che questi p€p somiiiL 
capi aveva sottoposto alla sua sanzmae, gli scriveva due gioru 
dopo da Cpossen (1) : 

Monalear de Podewil. Croyan de mea intervia d' ètte informe 
su juBto des Tuea et des desrieinB du roi de Sardaìgne dftm li kt'ìH 
UH I10U3 aommes, j*ai rèsola d*cnvoyt;r le ,8ieur Alg&ratti poor 
aonder lo terrain. 11 ne doit prendro aucun caractère public, •« 
diaAnt ai m pie passagcrqui est alle en Italie poar s^a aff^ìre^. ^^<Q 
de^ea fairo expedier pour lui une lettre de raccoinandiition an Rol 
et une autre au premier ministre le inarquiso d' Ormeai et oati^ 
cela uue instruction commcut il doit s' j comparter. £n reDd^nt 
ma lettre au Roi, il lui fera los proCestarìoos Im plus poUcsetlej 
plus fortoa des mes senttmcnts d'amitiiì et d'esilme pour sa persoon^ 
et de renvie que j*ai de lui en doinior dia marques réelies dia? 
toates lea occasioos qui se présent creiate Comme il cliercbera ì 
gagiicr la confiance et Ics bonncs gracei de ce prìncef il dDÌt{?m- 
plojer son savoir-faire poUr pénétrer bì st-a intérdts ne le pi^rtero&t 
poìnt a lever le bouelier dans la corjjoiietiire présente, qai ne 
aaarait etra plus favorable, et, s'il y volt da jour, il n'oEibliiri 
rieu pour le confirmer dans ces scntimenta. Je aula. 

Federic 

Servono mirabilmente di opportuna spiegaziotiB a qnmì 
lettera i minuti particolari contenuti nella segue lUe istruzione 
segreta, la quale segnava nettamente al novello diplomatica U 
\ia da tenere (2). 

1. La connoÌ83ance que j'ai de la Oapaeité du S.^ Compted'AI 
garetti de &a pcnetration, de son activitd, ainai que de aon ìÌì* 
ctioa pour mon service, m*a porte à Je depecher accrelcm^nt, ^t 
eaus caractere à la Cour du Rai de Saidaigue, pour m'iuatralre k 
foud dea ^ues et des intentions de eo Priuce, dana la Gride pr^- 
BE^&te dea affaircs de TEurope. 

2. Pour eviterles Etata et les paia aoumls à la inaiaond^Atitrieli^ 
il prendra la Route par Strasbourg, Bnsle et Geaeve, et a^n que de 
d ero ber le Bujet de son Toyage à la Connoi^flance des curie ai^ il prt* 
testerà dea affaires particulieres, qui demandont aa preaence OQ IciIìCt 
et il j passera comme un simple voyageur. 

3. Etfliit arrivé à Turin il ne s'ouviira d* abord qo' au premiar 
Minialre du Roi de Sardaigne le Marquisd'Ormeai et en BuUe à ceoii 
à qui eclut-cj le trouvera à propoa. 11 remettra 4 ce mioiitr^ 1> 

ciludinc del comm. Bianchinf, {l quale s' adopero preciso il MinlslNi damili 
AJTiiri Esteri, atlinchè per via diplomatica mi Trifiaern consentile le copit. 
[%) Poiitiitche correspondenj, Berlino, 1873-SI, 1, Ufi, 
(3) Arch. di Sialo, Berlino. Riproduco tdocumenU secondo gli orJglMÌt^ 
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lettre qai lai sera deli? ré cj-joint en Originai et en Copie, et s* ezpli- 
quera eiiTers lai sar le sajel de sa Commissìon, en Conformité de 
cotte lettre. Il y ajontera que je lai avais ordonné expressement de 
regler sa Conduite à Tarla entieìremeat sar les avis da dit Marqais, 
et meme de ne pas demander aadiance da Roi, à moina qao ti ne le 
jageat à propos, et qae lai,^le Comte, la pat prendre en secret. 

4. 8i le Marqnis d'Ormoa ne trouve point d'ineonTenient à lui 
faire avoir cette andience, il delivrera aa Roi la lettre de Creance, 
qa' il recevra cy-joint à cachet volant. 

Il accompagnerà d*an discoars convenable dans le qnel il temoi- 
gnera à sa Majesté en dee termos polis et obligeants, la haate esti- 
mo qae j'avois concne pour ses qualités eminente et ma sincere amitié 
poar sa personne, ainsi qae mon desir ardent d'entretenir constamment 
et d^affermir par tonte sorte d*attentions la benne et parfaite intelli- 
gence, qat depais an tems immemorial avait snbsisté sans interrnption 
entro nos aiìcétres. Qae le cbangement arrivé depuis pea sar le 
theatre d*£arope n*avoit fait qa*aagmenter ce desir, en me faisant 
aper^oToir plus evidement la noces^té de cette nnion etrotte entro 
noB deaz maisons, et les avantages, qai en resulteroicnt poar les inte- 
rets de Tane et de Taatre, qae mon dessein avoit d'abord eté de 
cimenter cette nnion par Tentremise d*an ministre pnblìc, cette Yòye 
ayant bien plus de yivacité et de precision, qae celle d'ane simple 
correspondance, et que je n*en avois eté detourne, que par la Consi- 
deration, que neé sortcs d*envois ayant eté negligées depuis plusieurs 
années entro les deux Maisons, une pareìlle nouToanté eut cause de 
Pombrage à des.puÌ88a)ices à qui j'etois bien aise de n*en point donner, 
et m'czposé à des ezplications, qa'il etait bon d'eTiter : que sur ces en- 
trefaites lui, lo Oomte, ayant soubaitté de faire un voyage on sa pa- 
trie, j'avois saisì cotte occasion, pour esecuter ce dessin da moins en 
partie: que dans cette intention je Tavois cbargé de se rendre à la 
Cour de sa Majesté, et d'y rcster sccrcteroent pendant quelquo tems 
poar lui temoigner la sinccrité de mcs sentiments à son egard, et pour 
otre à portée de se cbarger dea ouvertures, que sa. majesté jugeroit a 
propos de me faire sur Ics mesures à prendre dans la Crise generale, 
cu nòus nons trouvions presentement, et de lui rapporter en suite mes 
idées sur ce snjet: et que j'esperois, que sa Majesté auroit d'autant 
moins de repognanee à so servir de ce Canal, pour nous communiquer 
en confidence nos sentiments reciproques, et pour concorter sans bruit 
ce que nous jugerions' le plus convenable à nos interets, qu'il nOas 
importait cxtremepient à Tun et à* Tautre, d*en derober la connois- 
Bance à ceux, è qui raggràndissement do nos maisons etoit egalement 
odieaz. 

5. Par ce que je viens de dire le S' Comte Algarotti remarquera, 
qne ce n' est pas à faire dea propósitions quo consiste sa Commission, 
mais à s'en attirar, à penetrer les intentioos de la coar de Sardaigne, 
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et nOD pas à a^ouvrir sur les mieones à Tegard dea qaelleB^ il ava 
grand floin de tenir boutonné. Il y a beaacaup d' appareoce^ qne le 
Marqnia d'Ormea, avant que de lui commnnìquer ses acDtìmeots sur 
la Crise presente voudra savoir commo je l'enviflage, qud parti j a 
mU fi'Bolù de prendre dans le» differctib eTeneraenta qu*eHe p^urroit 
fiotraìner, et à quoi le Roi son Maitre p^ut e'attondre de mot ea cu 
qui} ja;^eat à propos de se mettre en poasessioo dee province» qae U 
malaOD d*Atitriche possedè jusqu*ìci ea Italie. A to'ites lea qaeationi 
de cette espèce, le S/ Corate d* ÀlgaroHi no ri^plìquern que Dar dc^ 
discoara Tftgues et ambiguées, et par dea general ite*, qui, aant otiT 
l^csperance, n engagent à rien, en proteatant toujnurs, que jo coutil 
baeroiB avec plaisir à tout ce qui pouvoit aervir k l'aggrand'asement 
de ta maìaoQ de Sardaigne et que si le Rei San Maitre Touloits'oatrtr 
eonfidamm^nt envers moi sur ce sujct^ j'y repondroii d'ape maniere 
dùnt il auroìt lieu d'etre satisfait. 

6, 8H1 trouve la eour de Turin datis la dispoaition de prefifer de 
rocctts fon presente, qui en effet ne sauro! tetre pina fa ver able^ qudU 
n'eat ponr a'em parer du Milanois,^! n'epargncra rien pour ly aflermir 
et pour luì falre lever le bouclier, cecì etant le prìncipal but de sì 
misamn, et il employera pour cet effet taute aon adlreaae et tont »cn 
oavoir faire. Il manouvrera cependant en eette encoutre avec beic- 
eonp de menagement et ne fera pas apercevoir niemq aux MinUtr^s 
de Sardaigne^ que c'est par mon Ordr^ì quìi agìt et qu'il Uk é^i 
inainuatioDa 7 teodantes, mais il les propi^sera, comtne dea idiea qoc 
U conaìderation de la conjoncture presente et Jaeituntioo dea affaire;^ 
goneniles^ lui faisoit venir, afin qiie la Conr de Turìn, quelqne pì'J 
qu^elle prenne^ ne puisse falre un mauvaia uaage de cea inabù&tioo^ 
pour tndispoacr coutre mei lea pnissanues qui cherohent de prevenir 
tout e guerre, 

7. Par la meme raison il se condutra aveo beauceup de clrcon- 
BpeetìoD envera les ministres Etranger:^, qui ae trouvoront à Tarlo^ 
Oar bìen quii aemble que iea discoura qu'il lenr tiendroit, ne dnuent 

'tirer à consequcnce oontre oioi la mission devant demente rsccretE^i U 
fibose pourtoìt pourtant s'ebruiter et la Cour memo pourroìt 1a 4^^- 
rnlguer eo caa qu*elle adoptàt un sjatoine oppose an mlen. -D'ai!- 
Jeure il n'oat pas probahle que parrai U fonìe dea etr anger», qa^ 
ae trourent conimunemedt à Turin, il n'y cnt peraonne qui le rejon^^ 
et eachanC qu'il a eu beaucoup d*accea anpre^ de ma persoQDfl, i»q 
pocirroit le aoupconner de ne parler que sur ee qui) a^ott peue^r^ 
de moa idèca. Au reste il profitera de l'avantage qae rincogolto fui 
donne pour ohserver soigneusement les nogotiations de cea miaiitrtìa 
sur tout celle de ceux de la Maison de Bourbotit de la Cour de Tanm 
et de celle de Landres, m&h plus parti culiereincnt encore celle» *3^ 
Comte de Flemining, que le Roi de Pologne vient d'eoveyer àTuiÌD, 
et il n'epaj^gnera rien poor decoavrir eomment il j reuaaiL 
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8. Il s^appliquera pareillement à'prcndre une connoissance exacte 
tic ce qui regarde rintcricar de la Cour de Sardaigne, et Totat de ses 
affaires, lo Caractere et lea indinations du Roi et de ses favorìs et 
Ministres, les intrigues de la Cour, le merite de ses generaux, Tetat 
dea fiiianccs et des. trouppes, à combien se montont celles que le Roi 
a actuellement sur pied, jusqa'ou il peut les augmenter, soit à ses 
propres fraix, ou a Faide des subsides etrangcrs, comment elles sont 
entreteiiaés et diacipliiies, si Toa y fait quelquos prcparatifs de 
gaerro, quel soia on prend pour pourvoir les fortresses et les Ma- 
gazios, enfili de tous les chaQgoments et eTenemcnts qui arriTeronft 
pendant son sejour à Turin, et qui meriteront mon attention, ou 
ma curiosité. 

9. Il m*ecrira reguliorement tous les jours de poste, pour me 
rendre compie du succès de sa comission. Il enverra un doublé de ses 
depeches à mes ministres do departement des affaires etrangeres. 

10. Il se servirà du Chiffre ci-joint pour ecrire tout ce qui peut 
decouvrir le secret de sa mission, et pour plus de precaution il 
mettra les lettres sous une enveloppe addressée aux Banquiers les 
&<^ Splittgerber et Daun. Fait à JBerlin, le 17« de Decembre 1740. 

De PoDfiwiLS Fedbbio. 

Il fine del Re è chiaro; rendere, senza scoprirsi apfertamente, 
il Piemonte ostile all'Austria, e promuovere a'suol danni un azio- 
ne vigorosa di Carlo Emanuele sul Milanese da assai tempo ago- 
gnalo, il che avrebbe a lui procacciata maggior libertà, e più si- 
curezza di riuscita, neir impadronirsi delle desiderate provincie. 
Chi avrebbe detto che trascorso poco più di un secolo, un prin- 
cipe di Casa Savoja divenuto Re d' Italia, avrebbe aderito alle 
medesime proposte politiche d'un successore del gran Federico ? 
E non già per amore di conquista, si bene mosso dal novo spirito 
di nazionalità e di indipendenza,; la cui mercè si fondava salda- 
mente eziandio l'impero germanico. 

Nel tempo stesso in cui il nostro veneziano riceveva l' im- 
portante documento si come guida della sua condotta, veniva 
insignito del titolo di conte (1); il' Re apprestandosi intanto 
alle battaglie, • vous allez donc partir „ gli scriveva, • et vous 
negocierez tandis que noUs combattrons... Adieu, voyagez en 
paix et negociez avec succès, et soyez aussi heureux qde vous 
étesaimable , (2). L'Algarotti infatti era davvero sul punto di 
mettersi in cammino ; il 23 ritirava i tremila scudi assegnatigli 

(1) Fa crealo conte 11 20 dicembre 1740. 
(i) Algabotti^ Op. eit.^ lY, 49. 
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in questa opportunità, e il 24 apponeva la firma all'atto soleone 
col quale giurava fedeltà, che è di questo tenore (1) : 

• Sa Majesté, le Boy de Prnsse, ayant resola, de in'employer daos 
888 affairesy et de me charger d*ane Commission Beerete, je jure à li 
dito Majesté une fideiité absohie. et à toute eprea?e, a^vecaneobebian- 
ce parfaite ; comme anssy de Touloir.avaDcer la gioire de aa Majesté et 
aes iaterets, aotaot qu il me sera possìble, et detoarner, tant qaMlest 
cn mon pouvoir, tout ce qai pQurra lui étre nnisible et prejadici&ble ; 
je jure de plus, quej* apporterai toute la diligeoce, et prornptitade 
requise, à l'exccution dea ordres, que la Maiesté me*doonora, etqueje 
lui garderai un secret ioviolable sur tout ce qu'elle trouTora bon de me 
confier daus ses affairea secrettés, et qne je n*en decouvrirai jam&is 
rien, à qui que ee soit au monde, j*aT?ertirai aussy incontinent la dite 
MHJcsté, de tout ce qui viendra à ma connoissance^ loraque le serTÌee 
de la Majesté demanderà, qu* Elle en soit informée. Enfio je jare^ et 
promets devant Dieu, le Tout Paissant, de. faire tout ce qu*ao 8e^ 
▼iteur fidele et óbeissant, est obligé d'observer, envers son Roy, et 
souvcrain ; ainsy que Dieu me soit en aide et tout les saints. Berlin 
le 24 de Decembre 1740. F. àloabotti. 

Partiva quindi alla volta d' Italia sicuro di sé e pieno di 
liete speranze. La commissione era al tutto segreta e confiden- 
ziale ; perciò scrivendo Federico al Voltaire il 23 avvertiva: * Le 
cygne de Padoue s'en va, je crois, à Paris, profiter de mon 
absence ^ (2). E il Maupertuis stesso, sapendoli nostro viaggia- 
tore già passato da Francfort, chiudeva una sua lettera da Ber- 
lino domandando : * dites-moi ce que vous devenez; et quand 
vous revenez : si vous passez par Paris etc. ; vous pouvez com- 
pter qùe c'est comme si vous ne le disier à personne , (3) Ma 
il segreto non si mantenne cosi gelosamente,, che le gazzette non 
annunziassero il viaggio dell'Àlgarotti; onde ribatteva il Mau- 
pertuis più tardi, non senza ironia: * Vous me donnez de beaux 
secrets à garder lors que tout le monde sait que vous avez passe 
à Berne, où vous avez soupé, et ce qui vous.avez dit; je me suis 
donne beaucoup de ridicule avec mon air mistérieux ,. Pare anzi 
che in Isvizzera il diplomatico novellino non avesse saputo 
tenere a dovere la lingua, che l'amico l'avvertiva : • On vous 
fait un crime grave en France des propos que vous devez avoir 

(1) Arcb. di Stalo. Berlino. 

(ì) Voltaire, Oeuvres eli., XXXIV, 188. 

(8) Algarotti, Op. cit., XVI, 180. La marchesa di Gbà'telet si lifoaTi, 
percbò conosceva soltanto a par les aoavelles publiques » il luogo di :ioa 
dimora (Op. eU., XVI, 58). 
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tenu contre la France èn Suisse ; qui, comme vous pouvez bien 
croire, est frangoise jasqu* à prendre ombrago des moiri drea 
choses. Cela a été écrit sur le champ en France, et en est revenu 
jusqu' ici ,. E dopo avergli dato alcuae notizie politiche, aggiun- 
geva in tono un po' canzonatorio : • Vous voila un mitiistre 
d*état, et moi un aventurier qui vien débiter sa marchandise mal 
à propos ^ ; ma finiva interrogando : * Ne nous trouverons nous 
jamais réunis quelque part, à vivre tranquilles et comme dea 
gens d'esprit comme nous devroient vivre ? , (l) ; e forse pen- 
sava, né certo ingiustamente, che la politica non era faccenda 
per loro. Eppure a quei di questa malattia s'attaccava ai lette- 
rati, i quali * fatigués d' étre traités de réveurs et de vivre de 
speculation ^, erano * souvent pressés de descendre des hau- 
teurs sereines de la pensée, pour se raéler au théàtre agitò eÈ 
subalterne de la vie active , (2), con molte noie, e bene spesso con 
danno della propria fama. Il Voltaire, sul quale cercavano tuiti 
di esemplarsi, ce ne dà una prova luminosa (3). 

Anche in Italia era corsa la fama dell'ufficio al quale l'Alga- 
rotti era stato innalzato, sebbene non se ne conoscesse precisa- 
mente né la destinazione, né il fine; donde inesatti apprezzamenti, 
ed erronee notizie. Eustachio Zanetti, che aveva letto la nuova nel- 
le gazzette, non tardava, dopo lungo silenzio, a rallegrarsi ^ della 
nobile carriera 9, in cui Tavea posto il suo ' spirito, e della 
incombenza 9 affidatagli ' di Plenipotenziario del Re di Prussia 
presso il Re di Francia „ essendo tutti meravigliati * che un 
giovane ^ della sua età, fosse * destinato ad un impiego cosi 
ragguardevole e di tanta importanza 9. Ma sapendolo poi giunto 
a Torino, gli domanda che cosa vi faccia, e gli annunzia la 
prossima sua andata in quella città, per salutarlo, secondando 
l'invito fattogli da lui. Nel medesimo tempo lo zio Francesco 
Maria si congratula del suo ritorno in Italia dal settentrione 
' sano e salvo, e forse ancora più italiano , che non ne partisse, 
lo ringrazia dell' apertogli desiderio di vederlo a Torino, dova 
in quella vece si recherà il nipote, e lo eccita a venirsene a 
trovare gli amici di Bologna * se già le incombenze che la fa- 
ma , gli • impone , non gliel * divietano j^ (4). 

(1) Ivi, p 18i, 184 e segg. 

(ij De Bao&LiE, Op, eiL, loc. cft. LIII, 808. 

(3) Ivi, LXII, 481 e sesrg. Fra i dae ambasciatori, e le due commissìOBi 
(intendo la seconda (1743) del Voltaire) ci sono dei riscontri; ma l'Alga rotti 
fu più modesto e circospetto. 

4) Algàrotti, Op. di, Xn, 198, 855, 359. 
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Alcuni ambasciatori residenti a Torino noa mancarono & 
occuparsi della sua venuta; infatti il gesuita Giovan Battisti 
Ratto ne informava il Duca di Modena ; * Passeggia per Torino |i 
il famoso Afgarotli, che Tanno scorso andò in Prussia, V*è Uitw 
il fondamento di credere che sia venuto por commissione di i]ueì 
Re; ma questa Corte poco può influire negli affari della Silesia, 
e non vuole prendere partito per ora col Re di Prussia, le di cui 
forti operazioni potrebbero ancor riuscire poco felicemente j- 
E alcuni giorni dopo : * Oggidì ha lasciato il pubblico albergo, e i 
ha preso appartamento r A Igarolti, che si crede abbia creden 
ziali'del Re di Prussia, Io per tanto mi do a credere che la coin- 
parsa fatta da questo Re nelTultima guerra, metta in premura le 
Potenze anche rimote di avere le più opportune istruzioni di que- 
sta Corte, posto che le vicende d'Italia possano influire molto 
nel rimanente deirEuropa , (1), Girolamo Curio un pò* più taHi 
ne dava notizia alla Repubblica di Genova: * Non devo omettere 
di far presente a VV, SS. Ser.""* che già da due o tre settimane 
trovasi in Torino il Conte Algarotti, arrivato qui da BerUDoin 
qualità di persona che viaggia. V essere suddetto Conte ventilo 
appunto in diritlura dalla Corte del Re di Prussia; l' interessa- 
mento che egli ha per quel Sovrano, da cui ancora si sa che ri- 
ceve delle Ietterei e la disposizione che dimostra di fermarsi per 
qualche tempo in questa città^ danno giusto motivo a credere che 
egli non è qui semplicemente come viaggiatore; ed io per quautù 
ho potuto comprendere da più discorsi che con lui ho teuuti, ^&- 
rei di opinione che egli abbia veramente qualche incarico pe: 
conto del Re di Prussia, ma che questo riguardi piuttosto Tossar- 
vare gli andamenti di questa Corto, che il promuovere nella mt 
desima qualche trattaù) ^ (2). A quanto pare il giovane diplo- 
matico sapeva destreggiarsi assai bene e mantenersi in certo li 
serbo in mezzo all' attenzione ecrutatrice, ed alla curiosità d€i 
politici. U genovese però, che gli si era fatto amicOi (3) volle 
mettersi a qualche altra indagine altrove, onde accortamaate ud 
giorno volse il discorso del ministro d'Ormea intorno a qaeiifl 
argomento, e quantunque gli dicesse ^ che era stato da lui h^ 
sole volte ^ » pure ne usci quasi convinto ch'egli avesse ' qualche 
incombenza , da parte di Federico (4). 

(1) ft. Archìvio di Modena, Carteggio di Turino, Cortase comaaic^^i^E^^ 
del cav. Cesare Foucard, 

(i) R. Archìvio di Genova, ùtUre MinUtri, Torino, Haizo I. 

(8) Cfr. Una lotterà inrdifa 4i F, A. \n Giornale Lig., a. 1885, p. ^ 

(4) UtL Min. cLt. 
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A Vienna già s'era sparsa la voce di possibili accordi fra 
Carlo Emanuele e il Re dì Prussia, si stava quindi in sospetto vi 
fosse qualche * intelligenza segreta , (1) ; perciò appena sapu- 
to il viaggio delI'Algarotti, il conte di Canale ministro sardo colà, 
ne scriveva al marchese d'Ormea : ^ Il a des gens qui ont reQU 
des lettres de Strasbourg, qui portent que monsieur Algarotti 
gentilhonime venetien y etoit passe sans vouloir dire où il alloit, . 

que le gouverneur Tavait fait suivre, et qu' on lui avait rapporté 
qu'il devoit se rendre à Turin ,i Al che replicava il d'Ormea dopo 
alcun tempo che ciò era vero, essendo giunto in città l' Algarotti da 
qualche settimana, il quale aveva lasciato intendere ' qu' il n' y 
passai! que pour aller faire un tour à Venise, ^a patrie , ; ma la 
prolungata dimora dava * occiasion de conjecturer ^ che' vi si 
tratteneva ^ ou pour attendre quelque òommission du Eoi de 
Prusse, ou pour étre à portée d'informer ce prince des nouvelle^ , 
di quella Corte (2). Quando il ministro scriveva in questa guisa 
assai riguardosa all'ambasciatore, già sapeva benissimo quello 
che TAIgarotti era venuto a fare, poiché cosi egli come il Re 
avevano ricevuto la sua visita e le lettere delle quali era latore, 

Infatti appena arrivato in città, il nostro conte partecipava 
al marchese d'Ormea, T incarico affidatogli di consegnare in sue 
mani una lettera del Re di Prussia (3) : : il 

Mon9Ìeur 

L'faonnear quo sa Majestò Io Roi de Prnsse io* a fait de me 
charger d' une lettre pour votre Ezcellence, in'oblìge de TaTertir da 
moment mdme, a' il est poasible, de mon arri?ée à Turi a. C* eat ce 

que je fais, Monsiear, pour prier votre Excellence de Touloir bien me ' 

marquer une hcure afiu què je puisse m* acquitter aa pliitòt d' un 

ordre aossì glorieux pour moi. Je soubaitterois, Monsieur, de faire * 

sentir à Votre Ezccllonoe combien je duis étre flatté de ce qu*un 
ausai grand piince, que le Roi de Prusse me met à portèe d' ap- 
procher un aussi grand Ministre que Votre Excellence, qui fait le 
bonbeur de sa Patrio et de son Roi, tandis qa'elle fait Tadmiration 
de tout r Europe. J'ai 1' honneur d'étro aveo un profond respect 

Monsioar, de Votre Excellence g 

Do Tauberge Royalle ce 28 Janvier 1742 à 3 heures du soir 
Le plus humble et le plus oheUeant eerviteur 
Algarotti. 

(1) R. Arch. di Genova, Leu. Min, Vienna.-M. 68; lell. di Domenico 
Bologna 1 Febbraio 1741. * ; 

(«) R. Arch. di Torino, Carteggio diplomatico, Austria, Ho avuto copia di 
luUl i documenti quivi conservati dai mio buono ed erudito amico Gaudeniio 
Clarella. (3; Ivi, Negoziaiioni, Regno di Carlo Em. ///, Prussia. 
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Questa comunicazione ottenne un ejfetto sollecito poìcbfe il 
29 veniva ricev.uto dal ministro al quale consegnava la lettera 
a lui destinata, e il giorno successivo-oLteaova la prima ucjl&nia 
dal Re, per la consegna della credenziale. Quanta diceva (L): 

Monsieur mon Frire 
Le Porteur de la presente, le S.f Comto Algat^ttì, ajatit foo- 
haité de fairo un voyago en sa Patrie, je l'ai ctiargé tio He preien- 
ter à Votre Majestè, pour Tassarer de la hante eattmo, quo j'ai pooi 
sa Personne, et de mon desir sincere et arJent à' eiatrafearr et da 
rouonvellor la boune et parfait intellif^ence, qui a subaid£é aaia h^ 
terruption depais un temps immemorial eatre nos Àncétre^, >*e 
doatens point, qae Votre Majesté ne soit dans lea.mgmcsfieDumeQti, 
j' espere qa' Elle voudrà rccodter favorablement, et donnercreàflca 
, entioro à ce qa' il aura T honneur de lai rcprescutor d& ma pAtl 
sar toat tetnoignera lestime parfait et Taoiitié, aTcc la quello je mii 
Monsieur Mon Frère 
à Berlin ce 17 Decembre 1740 

de Votre MajeHé le òon Frèrt 
Fedlrig. 

Più chiara ed esplicita era la lettera al marchese d'Ormea (2) : 

Monsieur le MarquÌ9 d* Ormea 

Gomme jo crois, que dans la crise predente des affaires de TEq- 
ropc, il seroit egalement avantageuz pour Ica intéréts da Eoi TÒtrt 
Maitre, et pour les miens, d'avoir une correspondenco dlrecte entre 
nos Cours, je me suis prevalu da voyage quo !« i^*^ Comto d Alj^i^rotd 
a soabaitó de faire en sa Patrie, pour le cbarger de se renlre i Turm^ 
et do s'y arréter quolque tomps, pour étro à portée de reeevoir lei 
ouvertures, que sa M.tjesté le Roi de Sacdaii^ne ponrroit juger « pro- 
po8 de me faire faìre, touchant les conjouctiirea preseotes, pNe Id 
rapportor mes reponses, qui seroiit toujours tei le», que la^ parfiif in- 
telligence, qui a regiiò en tona temps entre noa maìdons, etlilitla^D 
naturelle des nos interéts pourroient le dem&adcr. 

Je suis persuade que tous concurrerez avec plaUìr à uue oetirr^ 
aussi salutaire, et j'espère que vous voudriez bien aecorder votre pr»- 
tection au dit S.^ Comte d' Algarotti durant le aejour qa* il fera à 
Turin, en lassistant de tos a?is et consoils, aux quelli je lai ai ordonaA 
de deferer entierement. Je vous en auro! uae obllgation partieuliere, 
et je me soisirai avec empressement de toutes les occaamQi qd ^^ 
preseuteront, pour vous donner desmarques de rostinie, aree li 
quelle je suis, Monsieur le Marquis d'Ormca, 

à Berlin ee 17 de Decembre 1740 Votre tre» aftttkunl 

FuDEStC» 

(1) Ivi, I. e (ft) PoUUsche CorrespondenM ci!., I, 149. 
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Parlairdo in questa guisa al ministro di Carlo Emanuele^ il 
Re di Prussia s'argomentava di trovare in lui un valido aiuto ai 
suoi disegni ; ma ben altre eran le mire cui intendeva, con la sua 
politica di aspettazione e destreggiamenti, il governo piemonte- 
se : e mentre non credeva giunto per anco il buon punto di risol- 
versi con uiia franca apertura, stimava necessario mantenersi in 
buoni ed amichevoli rapporti verso quel principe, che già accen- 
nava a futura grandezza. De'suoi primi passi rendeva conto TAl- 
garotti al suo Re con la lettera qui sotto riferita, nella quale ben 
si palesa alquanto sbaldanzito, né sa dissimulare le difficoUdi 
onde si trovò impensatamente attraversata la via (1) : 

Tnrin lo 1 Fev. 1741 
Le lendemain de mon arrivée j'ai presente la leUre he Y. M. à 
Mona, lo Marqais d'Ormea, qui 'a etè charme que j^encusae une autre 
pour le Roi. La conferènce avec ce Ministre a etè fort longtié.^ la con- 
clasion a eie aprcs avoir tacbé de savoir, comment V.M. etol^aTee la 
Franco, et surtout aveo l'Angleterre et 1* Hollande, qu' Ma n' etoient 
point gens à negliger lears avantages, mais qa' iU ne pouroicnt pren- 
dre aucan parti, sana voir un peu plas clair, dans la eonduito m^ste> 
rieuse de V. M. Lo lendemain j 'ai presente la lettre do V, M. nu Eoi 
de Sardaigne, qui a etd tres sensible à toates les assarance^ d^a Distia, 
qae je lui ai donno de la part de V. M. Toutcs les repon^ea k mea in-< 
stances, pour s'unir a V. M. etoient generales tft vagacs. Sur ce qn'ì] 
me disoit qae les Etats de V. M. etoient bien eloignes dea aìcn^f j'ai 
en r honnenr de Lui repondre, qu' il n'y avoit quc Ics pcf ita pLincca , 
qui fussent eloignez les uns dea antrea, mais quo les graijda princea <• 
etoient t>njoarB voiains par lears enterets, qu* il j avoitnt dea etnN, 
qui confinoient egaioment à ccnz de V. M. et anz siena, inoìeunant lea 
quels on ponrroit ae rapprocher davantage, ai la distante etoit un ob- 
stacle anz negociations. 

D*ailleara le Miniatre et le Boi m'ont promia le aecret toucbant la 
Commisaion. 

Je eraina Sire que aana qnelqne ouverture de la pnrt do V. M, le« 
cbosea n*en reatent auz aimples temoignagea d'amitid, et anz discoura 
vagnes et indeterminéa. 

Personne encore ne a'eat donté da ma Comiaaion, qii' on ponrroil. 
pourtant aoab9onner, ai on me voioit aouvent aller chez le Ministro, 

Lea mjaterea de la boone Deease n'etoient paa plua cachea auz 
hommea, qae l'est la Politiqae de cette Cour. Je tacherai Sire d' in- 
former V. M. de mon mieaz, touobant Io parti, quo cotte Cour pren- 
dra, mala ce ne pourroient ètre qae dea conjectarea, fondes d'ailleura 
sur Ica veritablea ìnteréta, doni Elle n*a gaerea contarne de se departir. 
'X Archivio di Stalo, Berlino. Tradazione della cifra. 
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II n*7 a point ici do Ministre d*Aatriclie; on a soaboonné, qa* oo 
Aido do Camp da Gonvornear de Milan, qui a éié deax foit do suite, 
onpen de tomsi poavoit avoir étò ehargé de quelque Commission^peat 
ètre qae le Gouvernear etoit bien aise do savoic ce qui se penso dans ce 
pala ci, on Ton ne f a t pas d'aillonralo moindro preparatif de gnene. * 

Le Comto do Flemming n^est pas oncore arrivé et il paroic qn* oo 
ne Pattond pas si tòt. 

Do Vo^ro Majestè Algarotti. 

Intanto il marchese d'Ormea s'affrettava a scrivere al nostro 
diplomatico (1) : • , • 

Le R07 ne Yoalant poìnt differer de marquor a S. M. le Roj de 
Prnsse la parfaite sensibilité aveo la quello il a re^u les espressiou 
contenne dans la lettre qno Toas luy avez presentée, j'ay lo plaisìre 
do voui j'fmettro cy joint sa reponse, et do tous envoyef anssj celle 
qui je me donno Thonneur de faire on memo tomps à la lettre doot 
f). M. PruBsienne a daigné m* honorer. Je me flatte en qne voas yon- 
drez bicn Icor donner conrs do la maniere, quo vons aura éié appa- 
remmont presente par sadito' M. K. et trouver bon qneje toqs re- 
qoavelle dea assurances dea sentimene de roapect et de eonsideration 
avec les qnels je suis (3 fevrier 1741). > 

Il Re rispondeva in questa, guisa : 

J*aj été si sensiblo aox marquos d'amitié qno V. Nf. àbion voola 
me donner par sa lettre, qae j'ai rccue do m. le Qomte Algarotti, qoe 
je no scaarois dificret de luy temoigner la satisfaction quo j'aj, de r^ 
eonnoitre la disposition favorable ou elle est d'entrétonir et renonTel- 
ler la bonne et parfaite intelligence qui a toujoors sabsist^ entre noe 
ancètros. V. M. pent étre persaadée quo la haato estimo qae j* ai 
poar sa personne, m*e8t encor nn motif qui m'engage à la ealtiver 
toujours plus, et quo je rencontrerai avec beaneonp de plaisir tontei 
les occasions que je pourrai avoir do lui prou^er dcs sen'imens d'esti- 
mo parfaitd et d'amitié avee les qnels je suis (3 fevrier 1741). 

Come si vede, Carlo Emanuele, secondo la missiva, si limi- 
tava a contraccambiare gli uffici ; era invece riserbato al sqo 
ministro di toccare accortamente della ragion politica. E Io faceva 
in questa sentenza : 

Je snplie V. M. d* agreir mes tres bumbles reroorciementB poar 
la p^eciense lettre da 17 de decembre dont olle a bien Toala m'honorer, 
en daignant me rogarder eomme snjet propre à eoncourir à la contioaa- 
tion et an renouTollement do la parfaite intelligence, qui a tonjoot? 
snbsisté eotre les denz maisons royales. La maniere dont le Rt>y moa 
maitro ropond anx dispositions do V. M. doit la ojnTaincre qo^ea 
m*omployant à un si digno objet, je ne puis avoir d'autre merìte qu^ 
(1) R. Arch. di Torino, Negoziazioni cit. 
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celajT diobeir aax intentions preeiscs da B07 ; par conseqaent elle ne 
doit point doater qne je D*y appnrte tont mon zòle, et toat ma atten- 
tion^ et 81 je buìs asséa benreux d*ern trouver les oceaBÌons pandant le 
sejour que fera lei m. ìe Comte Àlgàrotti, je me flatte qa* il aura lieii 
d*en reìidre an fidelle temoignage a V. M. La coDJoncture critlqoe 
dea affairee de l'Europe paroit bien nona annoncer qae ees oeea- 
sìons ne son pas trop eloignées, mais elle est encoie enveloppée de 
tant de nnagos, qa^il nous est impossible de former aneline pian as- 
sei solide ponr étre presente a V. M. Je puis cependant Tassnrer 
qae ai elle vonloit bien donner une nouvelle marque de sa confieoce 
au R07 mon maitre^ en luy comuniqtiant Ics lamiers qa* elle jugera 
conVenables ponr son eolaircisàement, S. M» les recederà avec sati- 
afation et reconnoissance, et n'en fera nsage que ponr mienz avaueer 
les intereta commnns qni doiTent étre le frnit de la confianee reci- 
' proque, qae le R07 mon maitre dosiro d*entretenir à V. M. 

M. le comte Algarotti ne e^onroit qa* étre reca agreablement en 
cctte Tille, oa son merite personnef éfaft deja fort connù, et quant à 
moj il me snffit de savuir qa* il vient de la part de V. M. poar qae je 
me fasse nn dcToir de' marqner par mes soins a Tegard de sa person- 
ne, la profonde yeneration aree la qaelle je fais gioire d'étre (3 fe-^ 
vTier 1741). 

Il riserbo usato, come abbiamo veduto, verso il ministro 
piemontese a Vienna, era^ una conseguenza della «avveduta poli- 
tica di temporeggiamenti, che consigliava a Carlo Emanuele di 
non aprirsi favorevole piuttosto all'una che all'altra parte nella 
contesa che stava per accendersi, ma giunto, il momento oppor- 
tuno mettersi da quel lato donde gli potevan venire maggiori 
vantaggi. Perciò mentre nelle attuali condizioni era suo inte- 
resse di non far conoscere a Vienna le proposte diel Re di Prus* 
sia, stimava prudente comunicarle alla Francia, la quale, nemica 
deir Austria, avrebbe potato procacciargli modo più agevole di 
affermare i suoi diritti sul Milanese, facendo tacere allresl le pre- 
tensioni spagnuole. Ne dava quindi diretta notizia al commen- 
datore Solaro, suo ambasciatore a Parigi, avvisandolo che si 
trovava a Torino • depuis quelques jours, un comte d' Algarotti 
venetien , al servizio forse del Re di Prussia, il quale era venu* 
to latore di uria lettera di questo principe e per lui e per il mar* 
chese d'Ormea, con incarico di trattenersi * pour recevoir les 
ouvertures ^ che egli avrebbe • jugé à propos de lui faire relati- 
vement a la crise presente des affaires de V Europe ,. Al che TAl- 
garotti nulla ebbe da aggiungere, se non esprimere il desiderio 
che la sua missione fosse tenuta segreta ; ond' egli credette op* 
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portuno rispondere personalmente, e per mezzo del suo ministn», 
he] modo che noi già conosciamo. * C'est là" ^ , conchìudeva pia- 
cevolmente il Re, • ce que nous savons d'une demarcbe qui pi- 
roit raysterieuse, et qui V est efiTectivement mènie a notre egafd, 
parceque nous ne pouvons point imaginer à quel but elle soit di- 
rigée y (1). Ben mostrò d'intenderne ta ragione 11 cardinale ili 
Fleury, al quale il Solare riferì la cosa, poiché espresse ropinio- 
ne che il Re di Prussia, avesse concepito la speranza di trovare 
Carlo Emanuele disposto a * faire une diversiqn en Italie, qui 
luy serait tres favorable „ cercando egli tutti i modi * pourcau^r 
des embarras à la Cour de Vienne , (2). Questa era appuaio la 
parte veramente importante del mandato commesso al dipbma- 
tico novellino; ma non essendo rotto agli affari, e forse troppo 
ingenuo per conoscere gli avvolgimenti della politica, trovandoci 
inoltre di fronte a destri e consumati uonùni di statò, non riusci 
a scoprire le intenzioni del re di Sardegna, secondo desiderava 
Federico. Né disconobbe fin dal principio le dìfìfi colta del suo uf- 
ficio. Mentre egli era ancora in viaggio, il Re, che non sperava 
forse gran fatto nella abilità dell' Algarotti, ^li scriveva con hem\ 
di vero affetto: • Vous me manquez beaucoup, Dés qne vous 

aurez parie d'afifaires, vous voud'rez bien tne Pécrire Hàtez- 

vous d'arriver, d'exécuter vótre commigsion. et rie revoler a n^oi. 
Je voudrois que vous eussiez le chapeau de Foriunatus; c*est U 
Seul chose qu'on puisse vous souhaiter , (3). Il desiderio di 
averlo vicino superava per lui l* importanza della commissione, 
affidatagli più che altro, secondo mio avviso, per compìaceiu^v 
Dalla prima sua lettera e da quelle del Re fì del d'Ormea, eicapi 
subito come non vi fosse da aspettarsi un esito felice da quelle pra- 
tiche politiche, e lo confermò nella sua opinione la seguetils (4) : 

TotiDt le 8 FevT. 17ÌL 
Sire, la TOtitable Politiquo da Roi do Sardaigne dott étro d« 
8*oppo8er tant qu* il pent à de noaveaux etabìiaBomouB do Y Eap^gtic 
en Italie. 

Uno chose qui affligea beanconp le fon Eoi datis b& prUon, h U 
noavelle de Tarrivée de Don Carlo en Italie. Le preaent Mmlacerf, 
dans la Guerre pasaée, ne s'est prète da tout, aux vqV-ì dcs Espajniofs 
en Italie, et y a voulù conserver V Empereur^ pour ne paa romprs ft 
Jeu, qa'a une puissance sitaée entre deux^ qui penvent avair beaciu 

(1) Ivi, Carteggio diplomatico, Francia. {1} Iwh I. e. 

(3; Algaroitì, Op. cit.^ XV, oO. 

(4) Archivio di Stalo, Berlino. Traduzione della rifra. 
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de soli seeoars, Qae dovieDdroit la maÌBon Savoie, entoaréo de toat 
còte, par celle de Boarbon ? 

Je croia donc qu* ìls aimeroient mieaz nn morceaa da Milan, qae 
le Grand-Due Toudra bìen lear ceder, que le Milanes^ipéme, qae la 
Franco et V Espagno lear promeftroient. 

D'ailleura la sìtuation da Roi de Sardaigne est fort delicate, il ne 
saaroit rìen faire coutre la gre de la Frànce qae la SaToìe ne soit per- 
due en 24 hearcs. 

La France d'aillears lai est redoatable à present plas qae jamais 
aiant la Corse entre ses maina. 

On dit qne le Comte de Virny qaì est k Berne, poar accomrooder 
Ics differents entro le Roi et la ville de Genève a dea affaires plas con- 
siderubles en vae. Qael qa* an dit quo c'est poar nogocicr dea troup- 
pos, qai no seroient paiées qae comme la milice cn tetns de paix, 
d' aatres pretendent qae c'cst à faire ane alliance entro les Cantone 
et la Savoie, do aorte qae les premiers fasscnt obligès de les defendre 
en cas d' invaaion. 

Si on concluoit an tei traité le Boi seroit bien plus en repos da 
coté de la France. 

On m'a assaré de très benne part, ceito paiaaance a fait paier aa 
Roi, depuis la inort de 1' Empereur 1,B00 m franes qa*on lui dcvoit du 
tema do la guerre passée, et qa'on lai avoit dispate jasqu' à present. 

Je ne doate pas, que la France no tacbe sous main de faire ane 
Àlliance entre ce Roi et 1' Eapagno, son dessein eit de faire agir ces 
deaz Paissances en Italie, sans paroltre, et en faiaant semblant peat- 
étre,. de ne s* en point méler da toat. 

Si les paissances maritimea sont avec le Grand-Dac, je crois très- 
vrai-scmblable que le Rohde Sardaigne j sera, très bien entenda.que 
quelqae bon morceaa da Milanez, la terre promise póur ce pais-cl, 
aera le prix de son amitié. 

Le Roi n' a d* aatres qaalités brillantes que aa bravoure, son 
amour poar la jaatico, et son eloignement de la flatterie, il est plutdt 
eatimé qa*admiré. 11 ticnt de aon pere, Tamoar poar le dotali et la 
jalousie, simple on ne croie qu* il est gouverné, sans avoir son incga- 
lité ni ses egaremens, il ne se connoit point cn plaisirs. 11 est melan- 
coliqae et cxtremement devot, aans étre gouverné par sa fcmme ni 
par son confessear. * 

Le Marquis d*Ormea, le grand Atlas de ce petit elei, a tonte la 
finesse d*an Italien et d'un Ministre. Il a do l'eloqucnce sana etude, 
et de la politesae aans la belle edueation, on dit que Berto! dessine, 
et d*Ormea projette comme si l'un et l'autre agissoient pour le Roi 
de France; il amasse dea grandes richesaes, sans faire crierle pen- 
ple et sans eraindre do disgrace de la part da Souverain. Il a été eta- 
bli aa grande faveur en lui facilitant le travaif, il a etudie perpe- 
tueliement son hamear, poar étre toujoars maitre de son esprit. 
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Voila Sire co quo j*ai pù recaeiUir de pina sQr, touebaiitt ìé a* 
raictere da Roi et dn Minietre. La FolrtiqTie de eette Qour et TEUt 
da pala toat, est lei presquc aussi «ecret qu'eu Eoetiei * 

Il faat qae Ics Mioistres Etran gara lei, soìcot dea dìesipa(€un, 
et non pas des avares. 

V. M. troaTera des reponies à ia Lettre qa' on m'a curoì^ Tià 
taehé d*avoir aadience dea^ foia auprèa da M mi a tre ^ oq a Ifout^ dei 
pretextea, poar me la refaaer polimont. lì paroit qa* on a'eat pu 
edifió ici de l'entrée de V, M. en Riledc^ et lea CourtUana ne paH^nt 
qa'aprèa la Coar. J*ai deja eù V bonnear de dire à V. M. qnt san» 
quelqae eclairìsaement de ea part, il me paroit impoeaibte, t\p." m 
me fasao ici qaelqae oaverture. 

Ce Bont marehands, qui no Tenleiit rioa rigquer à la mer, atqnà 
Tenlcnt voir d'avance un bien cìa'ìt de lour argnnt. 

Le Comte de Flemmiog est attcadu en dix jonra. 

J'ai r bonear étc. ete , 

Le informazioni politiche e gli ammaesirameali dell' Algarotti 
non potevano contentare Federico, dal momento che il suo 
agente segreto non aveva mostralo virtù di saper Irovaffì rìnco* 
gnita che gli si parava dinanzi, e si dicea impossente a ìaterpre- 
tare la sfinge torinese. Tutto era là avvolto nel mistero. La qual 
prudente avvedutezza nel tener segrete te faccende di slato veni- 
va rilevata, come lodevole qualità del governo piemoatese, anche 
dal Foscarini ambasciatore veneto, il quale lasciò scritto cbe 
• pari alla solerzia nel trattare gli affari ^ era * la segreteria in 
custodirli, e il mistero del gabinetto ^ risiedeva ' unicamente in 
petto di S. M. e del niarche^e d' Ormea , (i) ; e qui era proprio 
il caso di sperimentare la verità della sentenza. 

Federico s'accorse della fa 11 ita missione e come riusciva of^ 
mai inutile tenere a quella Corte un suo incaricato confidenziale, 
perciò deliberato il richiamo del r Algarotti 4 gli scrisse inconta^ 
nente una lettera, nella quale, compartitagli prima alcuna lode, 
gli dichiarava che la sua dimora a Torino ^ ne pourraìt ptusétro 
d'aucune utilité , per il suo servigio ; lo invitava quindi a ritor- 
nare al più presto presso di sé, dopo aver consegnato al Re 4i 
Sardegna una sua lettera accompagnata dalle solite protestaci 
amicizia e di buona intelligenza (2). Eccone il tenore : 
Monsitur mon Frère 

11 n^eat poasible do ricn njouter à In aa'iafaetloD querne^oò' 
nent Ica témoignagea d'amtiie, qutt j^ trouvo dana la lettre de XoU^ 
Majeaté da S.me de Fevrier paas^*, 

(I) Carutti, Op. ci7., J, IjO. (i) PotiL Corre^p. clL, I, 303, «<* 
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A assi peat-EUe ee tenir fortement tea uree, que lea dìspoaìtìon 
oa je snis à son egard^ repondeut parfaitement &vljì sieonet, et no 
soni ni moina constantes, ni moina sinceres. Egalement remplt deciti me 
poar les hantes Tortas, qui brillent dans la personne de Votre Maje-' 
Bté, et persaadé de l'utilité et de la necessitd de cxiltiTer etd'affeTmir 
par tont aorte de moyens la benne et parfaite barmonie, qui a aub- 
aiaté de tona tempa entro noa Coara, jè ne negligerai aucune occa- 
aion qai pourra ae presenter pòur eimenter cette aniou et poni la 
reaaerrer da?antage. 

C'eat ee quo le S.' Oomte Àlgarotti, qtia j'aì jngé à propoa de 
Taire revenir aaprea de ma peraonne, eat ebargé de repré center pina 
amplement à Votre Majeaté, avant qne de quitter le aejoar de Tarln. 

Cepandant tont ee ^a* il Lui ponrra tcmoigner aur ce E artiel^, 
no aaaroit égaler lea aentimenta d'eatime et d'amiti^ aree lei «{iiela 
je auis. 

Monaienr mon Frère de Votre Majeaté 

à Berlin ce 14 de Mara 1741 Le hùn Frlre 

Federic. 

Nel luDgo intervallo (dal marzo al maggio) che la lettera 
impiegò a giungere al suo destino, prosegui l'Àlgarotti ad invia- 
re la sua corrispondenza politica, d^la quale ci rimangono que- 
ste lettere (1) : 

Tnrin le 15 fetr. 1741. 
Sire 

Pina je connoia ce paia et moina j^eaperc de ponvoir m' attirer 
dea propoaitiona de la part dn miniatre, d'autaut pia», que cette Conr 
paroit fort bien avec cello de Vienne. 

Il ne ae fait poiot ici le moindre preparati f de gaerre ^ ni la 
moindre angmientation. 

On croit que V A^nbaasade à Veniae a pour bat une AlUance 
aree cctte Bepnbliqne contro lea Eapagnola. 

Cea meaaieura aeroient tona auaai remnana en Lombardie eontre ^ 
lea Venitiena et la Maiaon de Savoie, qne lea Sucdoìa pourroient 
Tetre dana le Nord contro cello de V. M. etleaEueeea, a* ila kto- 
ient lea forcea et le bopbenr de jadia. Si les Venetienala maison 
de SaVoio et le Grand Due ae liguent enaembto, et quo Je» Angiola 
garden t la Mer, il n'j anra poìnt de guerre en Lombardie. 

C* est, je croia, lo bot de cette Conr, le plus convcoable k aea 
interéta, bién entenda qn* on lui coderà quelque morccau da Mìla^ 
nez, poar prix de aon hamcur pacifique. 

Comme il a* eat repandù en Europe un bruit, que le Eoi de 
SardaigoOy eat attaqué d' une Melancbolie noìra qiii 1' empeche de 
vaqu'e^auz affairea, je aula obligé d*aaaeurer V. M, que ce bruii 
eat entierement fàux. J* ai l' bonneur. 

(1) Archivio di Stalo. Berlino. Tradazione della cifru. 

Aacn., 4.» SeHe, T. XVIII. 17 
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Turin^ ce 15 Mara 1741. 

Le Comte de Rivera, Ministre de cette Coar à Rome, a été boid- 
me pour aller à la Cour de Saxe, i] j ira en droiture sans passer 
à Tarin. C est un homme qui a des talens, mais qai n' est pas aimé 
da premier Ministre, il n* a point ea de part à V accommodeiaeiit 
entre cette Coar et Rome, qaoiqae Ministre auprès da Pape, 

Ce choix fait naturellement. croire, que ectte Cùmmiaaìoa n^eit 
pas de grande importance. 

Quant aa fea en Italie, il paroit qae V E^pagne eti plus pièU 
que jamais à TaLlamér. Lea remises considcrabied qa*on adcjàftlt 
à Genes, Ics marchez qa'on a couciù, avcc dea nanqniers Mìl&aoii, 
toat cela fait .croire lear resolation fortcmont prUe^ maia par oq, <^n 
comment viendront-ils c*est encore un pr<>blemt?. Lo Prioce M**ie 
bo'nneno (?) est ici, et y fera quclqae sejoiir, quelquna croTtut qu li 
paisse aToir une commission scerete de la part de V Espagtte. 

Je ne doate pas up moment, cu cas qac V. M. s' aco^matod^ 
avec la maison d' Aatri(;Jbe, qae colle-cy paiBie avoir des forces ea 
Italie, qae cette Coar ne soit Anstricbieiinei 

La^ cavallerie n*a point encore recù ordrc d^ augmenter. 

J* ai r honneur. 

TnriQ ce 22 Mais ITU. 

Il paroit que les ministres de Franco et à* Espagne ne eoat pit 
aussi sensible à V accoachement de la Reme d* Hongrie, que ceìni 
d* Angleterre et de la Coar méme. Ce dernier m'acooGiEDé lao^* 
velie, qa* on preparo à Livonrne des Mag^sius pDnr nne Cseadre 
Angloise, qai doit garder les còtes d* Italìo. 

La crainte qa*on a ici d*avoir les Espag^nola trop prèa et In ^e 
d'aneEscadre Angloise assareleMilancontre Fambition de i*E»pign^ 

Je me confirme plas qae jamais dans le ey^ìteiiie^ qu* à moiof qi^ 
la France, ne leve le masque, il n* y aara poiot de gacrre en Iulì«* 

Les passages gardés par le Roi de Sardaìi^iìe , la mer de- 
fendae par les Anglois, les troappes do Savoie et de Veniae toutcdi 
roani ensemble assarera cette parlie da monda^ de cea ddugn 
d'ecrangez armes, qai Pont soavent inondée et ravagéo. 

11 7 a apparence qae la moderation da Cardinal f<^ra quelqnf 
changomont aa systemo do co pais ci, pktòe par la vote de la Ne^ 
gooiation qae par cello des armes. 

J' ai rhonnoar etc 

Turin ce 29 Mare lUL 
Siri, 

Lo Comte do Schalenbarg est arrivé ici, il y a deja qBelqii« 

jchira, et a pris lo titro do ministro plenipotentiaire, on ne lai hp^ 

accordé oertainos distinctions, qa'on auroit crft, lai ^tro dtatiTÙsflr 

tout la bonno harmooio, qui est entre cette Coar et celle de Vìet- 

. ne. Il a où poartant plasììsars conferoncea avee le Eoii Lei hùa- 
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Reurs ehimeriquei refases à ce. ministre ot les confidente» confe- 
rences, me font croire qae ce refas est un jea, poar cachcr d' ftviLn- 
tage la benne intelligence de déax Conrs, à ceux qa*on Teat Utsaer 
ians le dente encore, et à qui, il n' est plus tems de ae deci are r 
tout à fait. 

L'Ambassadenr d* Espagne a recù deax Coariers en fort pea de 
tems. Un d* enx est arride ayanthier, et hier il a depeché dani la 
nait an hommeà Ini, à Genes. Qaoiqae en disent les Gazettes, l'Eg* 
pagne parcdt ne point perdre de vue son expedition en Italie, en riant 
de faìre une bruciante (?) promotion, et de donner la fenue, poar 
5000 muleta. 

Le Cardinal peat-ètre faisant protester par tout, qu' ti a refuaé 
le passage à V Espagne, Teut temperei: par là le trop grand eclat, 
qa*elle a dabord fait, et reduire les choses, quant à la croi ance du 
pablie au point qa*elles seroient si T Espagne se fat piepart^e à la 
Bourdine. On tache d'attirer eette Cour dans )c parti Bourbon^ mali 
les raisons, qne j*ai deja eù 1* honneur de mander kV. M. , et Ice 
conferences ayec le ministre Austrichien, me font croire T affaire preg- 
qae impossible. Deax aatres raisons me confirment encore dans mon 
ancienne opinion. L* une le delais de la Cour de Vienne^ à enroTer un 
Ministre lei,' qui seroit assorement plutot arride, si Elle n'avoU eù, 
les plas fortes assurances de la part de cotte Cour cy. L'autre est 
TenToi, que Ton croit, que la Cour d* ici a fait seeretomcDl d' udo 
espeee de Courtier, qui fait ici les affaires d* un des princtpaax ban- 
quiers, de faciliter laNegociation à Londres, par rapporttLpparGcnenC 
à l'affaire des subsides, qu'on a deja dit avoir eté arretée entre eettc 
Cour et celle de Londres. 

Si les Angloìs ont un corps considerable .de troupes en Flandresj 
et que la liguéo entre les puissances maritimes et la Cour de Vienne 
ne Boit conolue, ainsi qu*on le dit, je ne doute pas un moment que cot- 
te Cour ne soit de la partie, de la fayon la plus ouYcrte* 

J*en dontorai encore moine, si V. M. Tient à nouer ecLBcmble et 
à fortifier cotte grande Allianoe. 

J ai r honneur d* étre avec le plus profond respect Sire 
De Vetro Majesté Le peuì humble ei'U pUts 

obeisèant Servùcur 
F. Al<*arottj. 

Tutte queste notizie non avevano più oggimai alcuna impor- 
tanza per Federico, il quale neppur dette segno di gradimento, 
reputandolo inutile dopo l'ordine di richiamo. Appena T Alga- 
rotti r ebbe ricevuto s' affrettò a rimettere nelle mani di Carlo 
Emanuele la lettera reale, e que^i nella udienza di congedo gli 
coQsegnò la sua risposta cosi concepita (1) : 

(I) R. Arch. cIU, Kegùt\a%ion% c)t. 
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Los eiipressions qae V. M. m*a faitea par sa lettre da 14 da oois 
dernior, et celle» que le comte Algarotti y a ajoatées de sa part,iBe 
persuadent do plus en plus dcs scutimens de cordialiré , qa'ellea 
pour moi. Je dois Tassurer quo je n* aj pù les apprendre saos » 
étre extromeinent ravì, y ayant remarqué sourtoot qa'elle rend ace 
ontier justioe à ceux doni je fuis profession à son égard. Les eonjoDC- 
tores d*en conyaiucre V. M. , et de lui prouver lo cas que jefaisdc 
sa bienTeillancc, me soront tonjours ti^es agréables. Je nelesccglr 
gerainon plus de mon coté, pour crilti?er et resaerrer toujours d'&veD- 
tage cette benne union et intelligence, qui subsiate depuis &i loo^ 
temps entre les deuz maisons, et dont je ne conoois pas moins les 
coosequences. M. le comte Algarotti, quo j*ay vu avcc plaisìr, et qui 
par ses manieres, et par son merito s'est attiré pendent son ftejoor 
ici, mon èstimo, ne saurait quo confirmer V. M. dana ccttc verité. 
J'ay tout lieu de me le promettre ; je ne veux cepeudant pas me re- 
fuser la satisfaition de lui renonveller raoj memo lea plus fortes asso- 
ranoes de la parfaite et constento amitié avec la quelle je eoli (IO 
maggio 1741). 

Il nostro letterato aveva dunque finito \\ suo compito diplo- 
matico, e il 17 maggio muoveva per il viaggio di ritorno, deside- 
roso di quiete e stanco d'un ufficio che non gli aveva procaccia- 
to, come sperava, gloria ed onori. Negli ultimi giorni della sua 
dimora in Torino dee aver scritto parole di sconforto all' amico 
Maupertuis, poiché questi, turbato da recenti sventure, gli rispon- 
deva : * Menerons nous un jour la vie dont vous me parlez, et 
quand sera-ce ? je suis bien persuade comme vous que e' est 
ce qu*il y auroit de mieux à faire: mais nous ne soinmes 
pas assez sages; le (fereglement de nos coeurs nous fait eoa- 
rir après des chimeres, et leur sacri fier ce qu* il y a de plus 
réel y. Della sua partenza toccava brevemente il residente di Mo- 
dena in questi termini : " Il Conte Algarotti richiamato dal Redi 
Prussia parU da Torino, dove ha passeggiato inutilmente alcuni 
mesi. Se la sua commissione si estendeva a proporre qualche al- 
leanza di quel Re col Re di Sardegna, non sarebbe meraviglia 
che non avesse ottenuto di concordare lega con due Re si lonta- 
ni, in tempo che altre più vicine Potenze si mantengono neir ina- 
zione y. E il residente genovese con minor crudezza, dandcie no- 
tizia al senato, soggiùngeva: ** Non pare probabile che la di lui 
commissione abbia riguardato V introdurre qualche particolare 
trattato tra questa Corte e quella di Berlino, e molto meno è ve- 
risimile ch'egli abbia concluso cosa veruna; onde con fondamento 
si suppone, che siasi ristretto a pigliare in genere alcune cogoi- 
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zioni di ciò che riguarda lo stato presente di questa Corte, per 
penderne inteso il Re suo Padrone; -ed in specie ad informarsi 
della forza, e qualità di queste truppe ; del peso che questo So- 
vrano può avere negli affari particolari d'Italia, e dei quanto per 
conseguenza può influire nei più universali d' Europa ; delle in- 
tenzioni di qui riguardo alla regina d'Ungheria, e degli interessi 
che possano o condurre, o rimuovere le mire della Spagna, e della 
Francia nelle congiunture presenti. Nelle quali commissioni* io 
non saprei dire come sia riuscito, non mancando egli per altro di 
talento per eseguirle ^. Il Curio era invero assai benigno verso 
quegli, che gli si era professato amico nel tempo della sua dimora 
in quella capitale. Chi, giudicando dalle apparenze, credette agli 
alti uffici cui pareva destinato il veneto poeta, fu Eustachio 
Canotti, il qdale tornato a Bologna dalla visita fattagli, scriveva : 
* Dissi (agli amici) il felice incontro che avete avuto col Re, per 
cui tutti me ne fanno meraviglia. Chi vi fa al vostro ritorno in 
Prussia primo ministro ; chi vi destina per la Spagna, secondo 
la voce corsa tempo fa ^ (1). Tutte chimere ; parti poco felici di 
fantasia riscaldata. II Re non aveva certamente ilessuna inten- 
zione di rinnovare la pròva,, se ben si considerano Queste sue 
parole : * Je vous attends avec bien de V impatience, plus aise de 
vous posseder comme ami, quo de recevoir de vos lettre comme 
ministre , (2) ; nò egli avea cosi poco discernimento per non 
capire che s'era messo sopra una via falsa. 

Tuttavia, semmai non m'appongo, Federico, seguendo la 
sua bizzarra natura, non mancò di prendersi gioco del poco 
accorto diplomatico quando Tanno successivo gli dava inca- 
rico segreto^come se si trattasse di. negozio politico, di pro- 
cacciargli il cantante Pinti allora al teatro di Dresda ; ed egli 
col dovuto rispetto, ma con mal celato disdegno ricusava la com- 
missione; di ^he continuava a scherzare spiritosamente il gran 
He, siccome della voce messa in giro che TAlgarotti dovesse es- 
sere eletto residente del re di Polonia a Venezia. Ma poiché dèlia 
politica attiva pareva ornai sazio, altamente dichiarava: * L'ótu- 
de et les muses vont m'occuper tout entier ^ ; onde Federico, tor- 
nando al serio, di si fatto proponimento si rallegrava con queste 
giuste e significanti parole : 

Voa^ voìla dans les sentimens que je tous ai toajoari deiirés, 
ì'entends, deyoué aaz lettres. Soyez sur qae vous avez choisi non leale- 

'(1) Algarotti, Op» eit., Ili, 365. 
(4) Ivi, XY, B1. 
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ment le bon parti, mais V unique à prendre. C est, je crois, de toos 
les genres de yie le plus heareux, quo celai de V étade, pnisqoe Ton 
apprend à se suffire à soi-méme, et qae des lirres, de T encre, et des 
reflezions ne font j^imais faux bond dana quelqae état qae Toh se 
troaye (1). 

Non gli mancaron certamente accoglienze cortesi dalla Cor- 
te di Torino, la quale sapeva pregiare Y ingegno senza venir me- 
no ai riguardi ed alla ragione politica, ond*egli ne rimase soddi- 
sfattissimo. Allorquando sul mezzo di febbrajo già prevedeva di 
dover fra poco * ripassare le alpi, e fare una marcia fino io Sle- 
sia y, scriveva a! suo Zanetti : 

A ogni modo mi piacerà sempre di aver risalutato la Italis, 
di aver ammirato da vicino un Principe, che ne è la gloria, e per. 
cui non si avrà più da dire che : 

del non suo ferro cinta 
Pugna col braccio di straniere genti 
Per servir sempre o vincitrice o vinta. 
Mi piacerà di aver rinfrescato in Torino la memoria de* PrnsBÌani 
che tanto già contribuirono a liberarla, e che per mesio mio abbiano 
insieme comanicato due Principi Tuno del settentrione, Faltro del ma 
zodi, e che sono amendae tanto grandi da non esser tra loro lontani». 

E seguita a discoi rere con entusiasmo del * giovin Duca di 
Savoja 9, del quale loda T educazione, l'ingegno, il discerni- 
mento; già vede scoppiare * in lui le scintille di quel valore, 
per cui un giorno darà anch'egli voce alla Fama ,, e pargli 
possa essere rassomigliato all' Ascanio di Virgilio (2). Era Vii- 
torio Amedeo, che salito poi al trono in mezzo ai più lieti auspici, 
tradì nello svolgersi del suo regno le concepite speranze, e ter- 
minò infelicemente, n^Ua impotenza di resistere all' urto della 
bufera d'oltralpe, lasciando il regno disfatto e sconvolto in mani 
più deboli e disadatte. 

' ^ Carlo Emanuele, in conseguenza della missione diplomatica 
che ho esposta, e come suggèllo del fatto politico onde aveva 
avuto origine, si credette in obbligo, non appena fermata la con* 
* venzione provvisionale del 1.^ Febbraio 1742 con la Regina d'Un- 
gheria, di scriverne a Federico; e lo fece in questi termini (3): 

Dès le temp qae V. M. me donna une marque de son amitié dssi 
les ouvertures qu'elle me fit faire par le sieor comte d' Algarotti, je 

(1) Cfr. Opere C\L XV, 71, 11, 79 e sfeg,, f3, 81, 81 

{1} Ivi, IX, i9 e aeg. 

(Sj H. Arch. di Torino. Negùiwfoni t\L 
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me saia fait un senaible plaisìr d' y repondre avec toat la confi ance 
qae m' inspire la haute estime que j'ay concue do sa sagesse et de sa 
valenr antant quo la parfalt amìtié qui subsiste depais plusicurs sie- 
cles entre nos maisons. Et comme je ne foyois pas eucor assés olaire- 
*ment dans les diffcrens projets qui commeneoient à se former, je ne 
m'attendois pas que les lumiores que j'ai eùe^ depuis, m^eussent obli- 
gé a une resolution cn quelque fa^on contraire à celle que V. M. a 
Boutenu jAsque ici aveo autant de gioire que de suooès. Gepandant 
cooime la mienne est fondée sur les mémes prencipes de jnstice et 
d* honneur qui dirigeot celles de V. M., je ne dout point qu*elle n' ait 
aussi son approbation, lorsq*elle en aura reconnu les motifs que le 
memoiro que je fois oominuniquer à son Resident à la Cour de Saxe 
pour dtre envoyé avec cotte lettre à V. M. Elle y remarquera surtoot 
que r engagement que j' ai prìs n'est que provvisionel,' et qu' il me 
laissa jour à pouvoir dtre uni de parti et d* interets aveo V. M. , com- 
me je le suis toujonrs par les seutiments de consideration et d' amitié 
que je conserve pour elle, et aveo les quels je ne cessairai jamais d'étre 
(3 marzo 1742). 

Quali erano le ragioni che avevano indotto Carlo Emanuele 
ascrivere questa lettera! Noi ne troviamo l'addentellato nella 
missione deli* Algarotti, la quale, sebbene non riuscita al suo 
fine, intendeva a far del Re di Sardegna un alleato, poniamo 
pure indiretto della Prussia. Or dopo le proteste ripetute, quan- 
tunque assai platoniche, delKamicizìa fra le due Corti, e del fer- 
mo proposito di mantenerla e di cementarla, dovette parere a Car- 
lo Emanuele di aver dato prova precisamente del contrario ; 
poiché il trattato provvisionale con V Austria toglieva a Maria 
Teresa tutte le cure ed i travagli procacciatile da' suoi possOr 
dimenti italiani, minacciati dalla Spagna, e le dava mano più 
libera di provvedere alle faccende deir.AUemagna. Ciò avrebbe 
potuto per avventura turbare i disegni di Federico, e forse al Re 
Sardo dispiaceva crearsi un nuovo nemico, specie considerando 
la qualità dell'uomo e la fama che la sua virtù gli aveva procu- 
rata. Né sarebbe d'altra parte al tutto fuor di ragione il credere, 
che con questo passo volesse tenere in un certo rispetto la nuo- 
va alleata, lasciando aperta una via a futuri accordi, in caso di 
mancate promesse. Le riserve espresse nel trattato, e toccate 
avvedutamente nella lettera, ce ne danno, mi pare, sufiicente 
indizio. Federico sicuro del suo buon dritto e della guerresca 
fortuna, che gli fu cosi costante, rispetto a sé reputava che ^ le 
secours du roi de Sardaigne, ne sera pas assez puissant pour que 
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la COUP de Vienne en puis ppofiter , (1)» e mosso probabilmen- 
te dalle stesse considerazioni di Carlo Emanuele, guardando al- 
l'avvenire, non volle rompere gli amichevoli legami* Onde al Re 
rispose cortesemente cosi : 

Monneur mon Frèrc, 

Ce n*eiit quo depais pea de jours que yiì recu \k lettre qne Vatre 
Majeet^ in*a fait V honDear de in'écrire du 3,^^ du mola de mars p&sté. 

Lea assarances qa*il a plus à Votre Maj sté de mR dooticr de aes 
sentiments d'amitié pour moli et la coDlìfLiiGe aree la quello, Elle m*a 
bien Yoalu eommaniqaer la Convention protvìaioneHe, qu' Elle a f«it 
avecla Beine d'Hongrie, me serviront do nonveaux moilh pour re- 
doabler oion attention pour toat ce qui peat re^^arder Ics ìnieréti d« 
Votre MajestéfOt pour coltiver et ressorrerde plus la boii»e mt^llìgenc?^ 
qui de tout temps a subsisté si heareasiìMieoa cutre dos dea^ Maiaoci. 

Je sens toat le prix de Famitié de Votre Majcìté, et je la aQppli^ 
de croire que j'embrasserai avec joye toutea lei occasi oos, qui se pre- 
senteront pour lui donncr dea preuvoé cs^tìntìcllca de la intoone, com- 
me ausai de la oonsideration parfait et iuTtolablo aree la quelle j* ai 
r honneur d* étre, Monsieur mon Frère^ 

à Olmiitz en Moravie ce 10 d' Avrll 1743 

De Votre Majeiié U b&» Frère 

FEDEaiO* 

Senonchè, pur simulando di non dare gran peso al trattato, 
egli capi subito l' importanza di questo avveduto passo politico 
della Corte di Torino, e ben s'accorsa come nella nuova piega 
delle cose, e nelle mutazioni che s'andavano maturando, la Fran- 
ca, fino a qui sua ausiliaria nell' impresa contri] V Austria, ve- 
niva d'un tratto a prendere il primo posto, e castitoiva a se stessa 
una condizione preponderante. Questo non poteva essere nelie 
sue vedute ; donde quel cambiamento della ^ua polìtica, che men- 
tre lo condusse, abbassata con le armi 1 austriaca superbia, a 
fermare accordi improvvisi di pace con Maria Teresa, Io deter- 
minò altresì all'abbandono assoluto ed intero della Francia. Pa- 
reva invero destino che i due principi, l'uno per liberarsi dalla su- 
premazia spagnuola, l'altro da quella francese, correndo diversa 
via, con i medesimi intenti, si dovessero trovare ancora, mediante 
r.anello di Vienna, temporaneamente riuniti. 

L^9pisodio che ho narrato con la guida dei documenti,* per 
rispetto air Àlgarotti taciuto, o appena adombrato dai biografi e 
(1) PoMf. Corrisp, eli., II, 48. 
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dagli storici (1), riempie una lacuna nella storia diplomatica 
delle relazioni fra la Prussia e la Sardegna (2). È un anello 
importante che spiega nello svolgimento storico dei fatti i rap- 
porti più strettamente rannodati da Federico stesso nel 1775 
col re Vittorio Amedeo» al quale con maggiore abilità d'uomini 
e d' intenti vennero fatte proposte consimili a quelle già mes- 
se innanzi al padre suo, per un'azione comune a danno del- 
l'Austria. Che se non pbbero effetto neppur questa volta, ri- 
masero tuttavia inalterati i vincoli fra le due corti, in guisa da 
maturare i futuri destini che condussero i due piccoli regni ad 
assorgere a grandezza di nazione in nome d'un principio comu- 
ne, sospinti (da medesimi intendimenti, sovvenuti da reciprocità 
di mezzi e di vantaggi. Cosi le leggi storiche che muovono da 
lontane, e talora inavvertite cagioni, ricevono dai fatti conferma 
e compimento. Achille Nerl 

(1) Ne dice una sola parola II Michblessi nella Vita dell' A. premessa 
alle Opere, l, xcviii; nn tocca il CARunt In nna breve nota alla Storta dt 
C. E. IH, I, 184, e II Dg Bkoglis di passata nej^M Eludei diplomatiquet In' 
Rev. d, Dewo Mondes. XLIX, 13; più ampiamente II Denira neW Essai sur 
la vie et le règne de Frederic il, Berlin, KoUmann» 1788, p. 68. Un contem- 
imraneo delPAlgarotU lasciò scritto contro veritù : « Nominato, per quanto 
i^i disse, da esso re di Prussia, per invialo alla corte di Torino, e.rlcusato 
per la sua ifrnobil nascila (per quanto si dice) da quel sovrano, perdette, 
oppure si raffreddò la grazia del suo padrone o (Zanstti, Memorie di Ve^ 
ne^ia In Arch., Veneto, XXIX, 131). 

(2) Bazzoni, Helaxioni diplom. tra la Casa di Savoia e la PriASsia nd 
see. XVII! in Arch. Sierico ital,^ Ser, XV, 3 e scgR. Singolare questo 
riscontro. Quando Vittorio Amedeo 11 mandò nel 1725 il marchese di Bal- 
bìano a Berlino con ia ralsaione segreta di indagare gli intendimenti di quella 
Corto rispetto alle condizioni politiche fn cui si trovava 1* Europa, gli in- 
giunse di recarsi colà « sotto protestò che 1 suoi privati Interessi col conte 
di Yachesbort, l'hanno obbligato di andare in Germania, e che con tale oc- 
casione ba voluto vedere quella Corte » (Pag. 9). 
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CeDlo ruderi etruschi, gallici, li- 
garl, ellenici... si rianimarono. 
G. Ferrart. Storta delle Ri- 
voluzioni d'Halia. T. I, p. S25. 

I. Io tutta la storia d'Italia, dalla caduta dello impero romano 
fino ai primi segni del nostro riscattp, non è dato incontrare età 
più schiettamente italiana, con virtù e vizi, glorie e sventure, 
armi, governi e studi più spontaneamente nostri, della etàde'Co- 
muni, in ciascuno dei quali è da cercare una parte della prima 
manifestazione vivissima della coscienza nazionale ancora in- 
certa e divisa. Indi la importanza del Codice Diphmatico.àì Or- 
vieto, edito mercè le dotte .cure del Fumi, noncbò la opportunità 
di rilevarne col raffronto di croniche e di storie, l'abbozzo di un 
quadro delle vicende medioevali orvietane. 

I Comuni delle Marche e dell'Umbria, fino dal loro nasci- 
mento, offrono un carattere nazionale spiccatissimo, avendo ri- 
sentito prima degli altri la efficacia di Roma. InoUre queste città, 
poste sul confine del regno longobardo e della signorìa dei Greci, 
e del papa, talora prese e riprese dall'uno e dagli altri, fra .gii 
esempi ed i contrasti di due tradizioni e di due potestà, coli* edu- 
cazione derivante dai monumenti dell'antica grandezza, coll'an- 
tica impronta italica e romana, forse più che altrove indelebile, 
talché non a torto il Duruy (1) ritrova nelle discordie infinite 
del loro medioevo l'umbra e sabina baldanza, sentirono prestis- 
simo il bisogno del risorgimento comunale, e di* una indipen- 
denza irrequieta e sfrenata. Ora si aggiungano le prime oae- 
morie cristiane qui rigogliose per modo che in esse parve 

(') Codice Diplomatico della città di Orvieto. Documenti e Begesti dal st- 
colo XI al XV e la Carta del Popolo Codice Statutario del Comune di Orviefó 
con UlustraziorU e note di Luigi Fumi socio ordinario. Irv Firenze, pref^n ii<^ 
Yieusseux, coi tipi di M. CellinieC. alla Galileiana lasi, È it Voi. vili dei 
Documenti di Storia italiana pubblicati a cura della R. Ueputaxionc RagilStad' 
di Storia Patria per le Provincie di Toscana^ dell' Unnbria e delle Marci?^ 

(1) Histoire des Romains, T. I. 
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riprodursi anche il sentimento delle grandezze più vetuste, si ag- 
giunga che il paese, intersecato da monti e colline, offri stanza 
opportuna ai bisogni degli invasori germanici e dei feudatari, e 
sarà palese che i tre elementi formatori del Comune itialiano (tra- 
dizioni romane ed italiche, Chiesa, e schiatte conquistatrici) si 
trovarono per ragioni storiche e geografiche nell' Umbria verde 
e nelle regioni circonvicine largamente svolti e con intimo e 
vicendevole contrasto come forse mai ^ non accadde in altra re- 
gione. Perciò questi Comfini, ricchissimi di tradizioni latine e 
circondati da lombardi e castellani, ora sudditi alla òhiesa ed 
ora covo di eretici furono agitati da passioni tanto selvaggie 
che Dante, odiatore potente, non seppe trovarne di più acconcie 
a significare gli odi d* Italia : 

€ Vieni a veder Manlecchi e Cappelletti, 
llonaldi e Flilppeschi, ifom senza cara; 
Color già tristi, e coslor con SQspeltl. » (1) 

Eppure quelle pittoresche città, patria del poverello S. Francesco 
e de* suoi frati più antichi, fra le grida di morte, udirono prime 
la lauda mesta e solenne d*Jacopone, e i singulti infinitamente 
pietosi dello Slabat Mater, e riuscirono capaci, fra una vendetta 
e Taltra, di edificare il mirabile duomo di Orvieto e la fonte gen- 
tilissima di Perugia! Ma logorate poi da una lotta minuta ed 
incresciosa, qual meraviglia se con lampi di gloria bellissimi, 
estenuate non riuscissero per lo più a conquistare uh posto 
elevato fra gli splendori del Risorgimento, o a raccogliersi in un 
principato gagliardo ed accentratoro I — Ridotte agli estremi 
piegarono pel bisogno supremo di tranquillità e di riposo sotto il 
debole governo de* papi, una dopo l'altra, sempre risentendosi 
delle antiche scosse, come il suolo agitato dalle convulsioni della 
natura, sul quale la maggior parte risiedono. Determinato il 
punto di vista generale, contempliamo in particolare lo svolgersi 
deTatti del nostro Comune, che, risorto sopra un fondo ricchissi- 
mo di tradizioni etrusche più che una piccola città, ^ oggi un 
ricordo e un monumento glorioso della storia della nazione (2). 

(1) Parg. C. V. 

(2) Di Croniche e di Annali Orvieto non lia copia. I più anticbi in latino 
dal 1161 al 1313 sono informi e brevissimi, e le due Croniche dal 134i al 
1368, e dal 1333 al 1340 comprendono solo una parte, e non molto estesa, 
della sua storia. Gii Annali inflne che vanno sotto il nome di «Lodoviro 
Monaldeschi (1327-1313), dal Gregorovlas, dal Wtìstenfeld, e di recente dpi 
Uhruzzl {Archivio della Società Romana di Sloìia Patria, Voi. II, Fase. HI, 
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JL Spetta agli archeologi investigare a ^aale antica città cor- 
risponda Orvieto, del quale il nome alcuni vogliono contratta 3a 
Oropitunn e lo stesso di Herbanuni; ma che infatti sino dai tempi 
dei (joti, e ia S. Gregorio Magno e in Paolo Diacono, eppni nelle 
prime carte del (Comune fu Orbeoeiua e Urbs vctus, anche de- 
clinato nei vari casi. (1) Onde può ricevere conferma quel che 
gii scavi recenti fecero credere, esser ivi fiorita cioè una potente 
città etrusca, e la opinione ac^^nnata dal Mailer e svolta ora 
dal Gainurrini che ivi sorgesse l'antica VoUiniunn , può sem- 
brare la pili sicura (2). La roccia naturale fu dagli Etruschi 

p. 9ST-302), e dal Fami (op. ciL Pref. Vf-Vll), vennero glaiJIall ani fo&- 
tratTJzione df Alfonsa CemrelEI di Bevagna misero odulalore df nohilì h- 
mìirlle, condannato a morie come faEsarto di docmnenii. Del reMù anrrie il 
Uuraiori putjblieandoll ne riicnne .Interpolalo jl principio, doveriuior^ 
cj dichiara quanti anni \Us£^, e dopo quanti mesi di malatlia venne t 
morto. tMORATORi, Rer, It. Script. T. XW, p- 17), Abbiamo poi dne slanci 
orviciani del secolo XYl, Cipriano ftl.inrnie e Monaldo Honalde^rhl dellì 
Ccrvara canonico di S. Plelro. Rei primo sf>no Le a llisu.rìe netie qtiiìi 
partita mente si raccontano 1 Talli successi dal ì)~0 ìn'^inù al lina t, e dei 
scrofìdo i « Comentarì hislorici » ne' quatl, < oHre a' parlTrolart Biirr^.^^i 
delia ci(t(^ di Orvieto et di tulla To.^rana,., si contenj^onn anrn in mftdodi 
Annali le eo«e più notabili che 50110 suereiì^e |»er tulio il mondo dalla edt- 
flcatione di della città di Orvfelo infìno all'anno IS84 ». 11 molo di qoHt 
opero ^ià ne mostra In parte la natura e i dìtelU, ma il chiamare seni'Jlin) 
gli anlorl coi Fami, « maia^eorli inEes^silorl di favole e mento^nej» oit pir 
Torsiì troppo, e mi sarei limitalo a dirti ft troppo racHi a bcvcrf(ro<;?ioi,ei 
trascurare la IndaRìne dei documenti, lavorando di fantaetia, vizio comune 
a molti altri storici di qu^^ll'età, anclte de' più celebrati, masts^ime qoaai^ 
IratUno da' primi secoli del mcdioevo^ A huon cnnio la serond<i parie delie 
Florio del Manente merita quafcho Tede. U Honatdeschi pof, che preiueile 
una tavola di « Autori, Croniche et Htsinrtci a da iul consnl lali, ricordando 
l?ii Anihlvi di Orvieto, di noma e della stia ramf^im* nonché la rrenlche 
ora perdute del Potestà orvieiani e di liindo da Snvana, qnanlunque scrit- 
tore di poca critica segitaca dei Manente, tuUaTla, citando le sue fumi e 
riproducendo documenti intieri f sebbene con errori frequenli» è^ In manraon 
di meglio, il più importante storico generale orvietano. Nei secolo nosiro, 
prima del l'uml, Illustrava la storia orvietana Filippa Antonio Goatierl^^. 
pubblicando la Cronaca inedita degli avvenitnenti di Orvtelo 41 FraDC«jro 
Nonlemarte conte della Corbara. 

(1) Fumi, op. cil. Preraz. p. XXV, e le carte del Codice diplomil(«>t 
passim. S Gregorio, Epiét. i. f, it; li, 5; V. ti. 

(1) GiMUitaiNi, Annali di Cùvrispùndenza Archeùhgica, anno 1HSI, p^ ^ 
e «egg> e p. 33-34, ed anche Bullcllìuo, Gennaio e Febbrak>, n. I e II, ISTI, 
p. 14 6 scxg. V. anche C, 0- Kìji.ur, Bk EtruiUr, l, p. 481, n. 389 [l * 
ed> del \%%% Già II DsiiPàTEno, II, p. im, ci aveva veduta ifer batium^^hn 
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resa inaccessibile, e colassù, donde sembrano perdersi nel cielo 
lecinaedei confini dell'Etrurìa e- della Umbria, grandeggiava la 
prisca città col suo decumano e col cardo, col suo Foro e il tem- 
pio di Giove, là dove poi nel medioevo sorsero la piazza princi- 
pale e le chiese di S. Giovanni e di S. Giovenale. 

Comunque sia di antichità romane Orvieto e i dintorni scar- 
seggiano, e ne abbonda invece Bolsena. Nella decadenza e ruina 
dello impero la posizione centrale invitò la gente a ricoverarvisi, 
opponendo ai barbari difesa validissima. Compresa nella regione 
di Tuscia, della quale i confini appaiono in antico cosi vari ed in- 
certi, fu centro di resistenza dei Goti contro Belisario, che venne 
ad assediarla in persona, espugnandola dopo lunghi stenti. Ma To- 
tila la rioccupava, e, lui vinto, tornava alla greca obbedienza (1). 
Sorto il reame longobardo, durante una tregda, se ne insignoriva 
Agilulfo, circa Tanno 596, (2) e non sarebbe perciò fuori del 
possibile che Desiderio vi facesse i restauri accennati nel fami- 
gerato Decreto. Dj tutti questi assalti e difese, norfchò della for- 
tezza naturale del luogo, restò memoria in una leggenda medio- 
evale cittadina di un re, forse quel Totila ftagellum Dei di cui 
novella il Villani, Qhe non riuscendo dopo nove anni a conqui- 
stare la città colle armi, ricorse all'astuzia, si finse morto, e volle 
che i suoi implorassero dai cittadini la grazia di tumulare il 
cadavere entro le mura. Cosi vi penetrava coA armi nascoste, 
e otteneva vittoria (3). È a dolere però che delP età longobarda 
e franca, ove stanno racchiusi i germi del Comune, non si ab- 
biano quasi altre memorie dopo la menzione che del vescovo 
orvietano fa Gregorio Magno, e del nostro territorio Anastasio 
bibliotecario nella vita di Leone III (4;. Tenebre folte cuoprono 
altresì le origini della fede cristiana e dsl vescovado, già stabilito 
nel secolo sesto, e sorto assai prima, giacché la vicinanza di Ro- 
ma e le catacombe chiusine provano il cristianesimo assai pre- 
sto diffuso in quei territori. Secondo il Manente Orvieto sarebbe 

la credè Salpinum: Conestabilb, Pitture etc. Sulla ribellione dei servi, don-- 
de poi la rovina di Volsinio, v. Fabrbtti, Glossarium italicum^ II, p. 1908. 

(t).PJiocopio, De heUo gothico, Lib. Il, cap. Xl-XX, p. «8 nelle*^t«(<>r<a0 
Byzant. T. H, 

{2, Pail. Diac. Lib. IV, e. 33. 

(3) Nei NoNALDESCHi è una rozza poesia sali' argomento. Per le origini 
leggendarie di Orvieto, v. poi O. Villani. Cronica. 

[\) Greg. toc. cit. Gregorius Candido episcopo de Urbeveteri maiore. Anon. 
aaven, I, IV. 
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divenuto il soggiorno dei papi fino da Giovanni X, e sebbene nou 
sia improbabile che ìe sedizioni dell'eterna città e le. scorrerìe 
degli Un^heri e dei Saraceni abbiano mosso qualche pontefice a 
cercarvi rifugio, i documenti non accennano a questo soggiorno. 
Certo è invece che, almeno ai tempi dei Carolingi, Orvieto non 
appartenne alla chiesa, ma si bene alla Tuscia longobarda (1). 

Dal Baretta e d&l Gregorovius abbiamo i confini dell'antico 
ducato romano, dalla foce della Marta fino al monte Circello, di- 
viso dal Tevere in Tuscia e Campania; dal lato di Toscana non 
pare che si estendesse al di là di Orte. Però, secondo la pre- 
sunta donazione di Carlo Magno, tutto il paese dalla Marta al- 
rOmbrone ed ai monti amiatini sarebbe stato aggiunto al du- 
cato, costituendo il Patrimonio di S. Pietro in Tuscia) del quale 
Adriano chiede in varie lettere la restituzione al sovrano dei 
Franchi (2). Senza entrare e discutere la scarsa o nessuna auto- 
rità di quel documento, bene osserva il Fumi che già il nome dì 
Patrimonio di S. Pietro in Tuscia accenna al titolo originario pel 
quale ridomandavasi, cioè per i» beni, /onof/, ma«se e colonie agri- 
cole, ivi dalla chiesa posseduti (3). Ma forse non è inverosimile 
ammettere, cosi per la vicir^anza di Roma e del ducato, come 
per lo stato di guerra pressoché incessante coi Greci o coi Lon- 
gobardi, che, lungo quei confini, le scorrerie e la incertezza dei 
domini, nonché i bisogni e le inclinazioni di quei popoli, soprs* 
tutto durante la rivolta contro griconoclasti, abbiano fatto acqui- 
stare ai papi, già padroni di ricche tenute, una certa autorità e 
signoria , anche sopra alcuni luoghi e città (4). A ogni modo è 

(1) Fumi, Prefaz. p. XXV. 

(% Baretta, De Italia Medii Aevi Dissertano, etc. presso Mukatom iAer. 
H. Script., T. X, i ). GRKGORovicrs. Stor, di Roma nel M, Evo. Il , 315-319, 
Fumi, Prefaz. p. XXVI-XXVII. V. anche Malfatti, Imperatori e Papi ai tempi 
della signoria dei Franchi in Italia, II, p. 96-97, e 101-105, e p. 233 e 343. 
In un libretto Descrizione del Duomo di Orvieto, etc. Orvieto, 1836, è detto 
l'be questa città accolse 82 ponteflcl nelle sue mura da Giovanni X (a. 91S; 
sino a Clemente VII (a. 1527> (V. Nota, p. 90). 

(3) Il Gregorovius, (II, p. 15M57) osserrBva che i documenti mettono 
fuor difdubbio ^e l'autorità di Roma estendevasi molto più io' là del suo 
distretto, nell'Umbria e nel Ducato di Spoleto, tanto che quando nel 1236 
Perugia, Todi, Narni e Spoleto conchiusero una le;,'a di 40 anni, nel tratuto 
inserirono espressamente la formula « ad onore della illustre cittì madre 
nostra ». 

(4) Anastasio, hibliotec. Rer. II. Script., T. Ili, P. X, p. 15l-l««, Libro 
Ponliflcale, Vita di Gre?, li, e. 16-17, e C. Balbo. Sommario. 
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probabile che i papi esercitassero talora in Orvieto, e massime 
durante il fiacco e procelloso governo degli ultimi Carolingi, 
per tacilo consenso del Dopolo o per la tradizionale politica di 
estendersi pacatamente e in silenzio, un'alta supremazia. 

D altra parte che la contessa Matilde avesse in possesso reale 
tutta la Tuscia con Orvieto, come principato di suoi beni allodiali, . 
non sarebbe impossibile (1), ma è probabile ancora ch'essa, con- 
tenta di una di quelle parziali e nominali signorie onde il medio 
evo ci fornisce esempi, lasciasse di fatto che la Chiesa vi domi- 
nasse. E come la pia contessa non avrebbe restituito ed ampliato 
quei diritti che Adriano richiedeva instantemente a re Carlo 1 
Cosi verrebbe a spiegarsi come il papa non si fece a ripeterli, alla 
morte di lei, come parti della sua eredità, ilia per le anti* 
che donazioni, sotto il qual titolo forse erano stati a lui rilasciati. 
Comunque l' impero acquistava dal 1081 al 1084 quei luoghi, 
finché nel 1111 papa Pasquale, cedendo il diritto delle. inve- 
stiture, riceveva in compenso la promessa che sarebbe reso alla 
sede apostolica tutto ciò che le apparteneva, perlochò quelle Pro- 
vincie furono distaccate dalla marca imperiale di Toscana, e si 
effettuava la restaurazione del Patrimonio nella guisa che papa 
Adriano avevalo interpretato (2). Fatto sta che in appresso 
Orvieto fu spesso ritenuto comS terra del patrimonio, talchò In- 
nocenzo III considerò un abuso il diritto delie città italiche alle- 
gaio dagli Orvi0tani, spettando a lui il supremo dominio su tutta 
la regione da Coprano a Radicofani, ciò che ripeteva fieramente, 
quasi un secolo dopo, Bonifazio Vili, mentre in un documento del 
1072 ò notato che nella regione orvietana per comitato o contado 
s'intende l'episcopato * ea ratione quia comites sicut ab anti- 
quoribus nostris perhibetur et dicitur civitatem urbevetanam p^r 
romanam ecclesiam habuerint ^ (3). Ma d'altro lato quest'anno- 
tazione sembra di età posteriore, e del comitato è cenno per la pri- 
ma volt^ in una carta del 1024,ediFarolfo conte in altra del 1029, 
quand' egli dà il suo consenso e sottoscrive insieme colla moglie 
e col visconte Guido ad una donazione del vescovo Sigifredo ai 
suoi canonici di S.. Costanzo. D' allora in poi il contado di 

(1) FuHi, Pref. p. XXVIL 

(%! Id Pumi. Idem, e ancora / Paterhii in Orvieto, Arch, SL /^ Serie 1(1, 
T. XXII, Anno 1875. 1 documenti del Codice saranno sempre citati coi nu- 
mero di ordine. 

. (3) Codice Diplomatico, Ylll. Cr. Gualtbrio, Op. cit. nel principio del 
Discorso preliminare. 
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Orvieto è frase che ricorre di frequente, come ricorre, noa senza 
qualche interruzione, una serie di conti per gran parte del secolo 
duodecimo ; un Farolfo e Ranieri di Bonifazio, un Ildebrando di 
Guinizo, i nipoti e consorti di lui, un IlSebrandino di Pepone, un 
Bernardo di Rainerio che fa professione di legge longobarda in- 
I sieme con due fì^Ii, un Bernardo di Bulgarello ed altri, che mo- 

I strano quei luoghi, posti o no sotto Talta sup9^mazia papale, abU 

!ì tati e retti da numerose famiglie longobarde ^ franche (1). • 

l' la conclusione le carte più antiche notevoli per frasi e parole 

^ volgari, o per qualche locale consuetudine, o perchè non faoDo 

menzione dell' imperatore, ma soltanto del papa, non offrono poi 
altro che lo solite donazioni di beni,x) vendite di possessi o peli- 
la' zioni di livello, fra le quali accennerò alla donazione di S. Mi- 
.chele in Castel Ripraga £atta dal conte Aldobrandino al rettore 
di quella chiesa in presenza di molti buoni uomini, fra i quali ap- 
parisce un gran numero di laici, forse i fondatori del Comune di 
cui ò tempo far parola (2). 

Scrive il Manente che ai tempi di Ottone 1 furono ordinate 
al governo di Orvieto tante casate nobili con autorità avuta dal- 
l'imperatore e dal papa di eleggere due consoli Tanno ' che fos- 
sero capi del magistrato e balla ^ (3). Egli anzi ne registra i nomi 
dair anno 975 in poi, ma non ccAibinando coi pochi del secolo XI 
che ci sou pervenuti, non merita alcuna fede, tanto più cheinon 
fa che ripetere la solita leggenda sulle origini delle libertà co- 
munali. Il Fumi poi vuole sorto il Comune nel contrasto delle 
fazioni diArnaldisti e pontifìcii, togliendo la giurisdizione ai conti, 
e acquistandone mano a mano i possessi (4) ; m'à probabilmente 
ò più antico, e la prima origine legale ne va ricercata forse in 
un atto simile a quello da Benedetto III concesso ai Ternani (5). 
balle donazioni di Ranieri conte, nonché dalla convenzione per il 
castello di Parrano fra un altro conte Bernardo e il vescovo Gu- 
glielmo (1118), apparisce la potenza di quest' ultimo, e com^egli 
avesse beni in Bolsena ed alle Grotte/Tale potenza andò aumeQ* 
tando quando il conte Ottone donava al vescovado (1137] il ca- 
stello di Mucarrone, di Fageto, delle due Civitelle, Monte Tignosa* 

(!) V. I primi doc. del Codice, passIra.NcI Drir. XIV è la prorcssi^jDB i 
legge longobarda. Il doc. del 10:i4 è II primo della rjiccoln. 

\«) C. D. XI. (3) Historie. (4) Ft wi, iVcf. XWWl 

(S) Arch. sior. H., Serie III, T. XXII, 1875, p. 373. lì privilegio ù del M^*- 
glo 850. ' 
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Rantola e Fornello * e (cosà il dooiunentò) se alcuna cosa ci ri- 
« mase nel csastello di Vagno, del quale già fuèemoio carta di ces- 
« aione al comune della città, e tutte le nostre pertiaense nel 
« contado di Orvieto, di Perugia e di Todi. Di tutto ciò ricevemnio 
« a titolo di launechild dal comune predetto per mano di Citta- 
« dino figlio di Malebranche libbre cento di anforziati » (1), Il 
Comune ed il vescovo erano dunque legati da interessi reciproci, 
indizio per ammettere che, costituito il Patrimonio, egli fosse 
per qualche tempo il rettore ed il capo del governo, o almeno 
UQO dei primi rappresentanti delle libertà cittadine nascenti. . 

Se col 1137 abbiamo la prima menzione del Comune, di/U a 
poco, stando a un diploma riferito al 1155^ già s'incontrerebbero 
le prime guerre municipali ; ma esso è apocrifo (2), e bisogna 
contentarci di vedere la città accogliere fedele nelle sue mura 
Adriano incalzato dai nemici, ed egli concedere una 'bolla con- 
cistoriale al Capitolo di S. Costanzo in conferma del possesso dei 
molti suoi beni (1156) (3). Le tradizioni aggiungono che il papa 
raffermava altresì sotto il nostro vescovado quelli di Chiusi e di 
Soana, e i diritti sovrani dei consoli, oostitaendo infine un corpo 
di cavalleria. 

Avrebbe poscia fondato il palazzo papale e la rócca di Ra- 
dicofani, ampliato le mura di Montepulciano e di Bolsena, la torre 
di Soana e datò agli Orvietani le chiavi per insegna (4). Certo à 
che il pontefice malsicuro in Roma cercava nei paesi circonvicini 
una posizione forte. Ed ecco le ragioni della sua convenzione coi 
quattro consoli nostri in unione col priore di S. Costanzo, per la 
quale essi prestano omaggio ligio alla Chiesa, secondo la consue- 
tudine delle altre città papali, di consolato ia consolato, e ogni 
qualvolta mano richiesti col benefizio di dieci libbre,ed obbligando 
il popolo al giuramento. Nelle spedizioni gnerresohe militeranno 
da Tintinnano fino a Sutri, ed offriranno al bisogno ricovero alla 
curia. Adriano sborsò ai consoli ed al popolo trecento libbra di 
afforziati^ e promise di rimettere, senza usare la for3;a, in pace 
con loro gli abitanti di Acquapendente , se vorranno tornare 
alla sua obbedienza (5). Questo patto segna il punto più Tile- 
vante della storia primitiva del Comune, e ben ne dimostra la 

(1) e. D. XIV, XY.XXVH. (2) C. D. XXVU e XXXUl. 

(3) C. D. XXXYi. Veramente Adriano si recò due volte in Orvieto. 
Cf. GuALTEUo, op. cit., I, p. XXXVil. 

(4) Mahuti, cte S9; Mohàldbschi, cM Itt. (6) C. D. p. M. 

Anca., 4.» Scric, T. XVIII. 18 
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natura e gli scopi. Sorto esso intorno all' Episcopio, trova Del 
papa il suo più vicino e naturai protettore, e subito ne profìtta 
collo istintivo buon senso di quei primi ed oscuri notai , val- 
vassori e mercanti. È dunque Orvieto principalmente un Corna- 
ne ecclesiastico, sebbene* non mancassero i malcontenti egli 
avversari del papa. Con Adriano IV a buon conto il governo 
popolare ha ottenuto il suo pieno riconoscimento e la sanzione 
legale, ed il periodo delle origini si chiude. 

III. Nella storia di ogni Comune alla et^, delle origini sac- 
cede quella degli accrescimenti primi, quando cioè si conqaista 
lentamente^, ma con pertinacia il contado feudale. Orvieto, come 
Siena ed altre città non grandi^ né situate in mezzo a larghe 
e fertili pianure o sulle rive di un fiume reale , ma strette 
all'intorno da numerosi castelli, più che con la forza delle armi 
si estese in virtù di compromessi e di patti, spesso infranti, ma 
non mai privi di qualche pratica utilità. Il Comune, forman- 
dosi il contado, compie e consolida sé stesso, ed acquista la 
forza necessaria per emanciparsi dalla prolezione episcopale, 
che forse crollava nelle lotte tra i fautori di Alessandro IH e 
il Barbarossa. 

La prima sottomissione che si conosca è del conte Mon- 
torio (1168), e la prima guerra contro Acquapendente (1). Dà 
il conte il suo castello alla università e Comune di Orvieto per 
far guerra e pace con tutti, salvo T Imperatore ed il Papa, e 
promette di pagare dieci anforziati, quando il Comune racco- 
glierà i dazi, di offrire albergo due volte all'anno ai Consoli ed 
al Potestà, e di celebrare ogni anno una pasqua in città colla 
madre e colla consorte. Riceve indi promessa di leale difesa 
e di aiuto. In questo diploma del vescovo non ò fatta menzio- 
ne ; esso invece , insieme coi consoli e per acclamazione del 
Parlamento, concede nel 1170 un privilegio a petizione di Gu- 
zio maestro del ponte e del popolo, per la sicurezza del ponte, 
che cioò sia lecito ad ognuno donare per essa delle cose sue 
mobili ed immobili. Ratifica Tatto, e dispone che mai nò a lui, uè 
al popolo, nò a chi siederà al reggimento, in alcun tempo, sotto 
pena di scomunica, sia lecito infirmarlo. Nò faccia meraviglia 
la ingerenza del vescovo, perchè qui si tratta di cosa tenuta 
allora per sacra ; e piuttosto si noti T intervento del popolo ne- 
gli atti dei Consoli, che, in questo caso, ebbero mestieri della 
(1) G. D. XXXIX ; e Gualterio, II, p. 21S. 
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' amnaomzìooe del vescovo, e de' suoi chierici e deiracclama- 
uone del popolo, (1)< I capitoli con Castello della Pieve (1171) 
ìou offrono particolarità nuove, e basti accennare airuao del- 
l' otTerta del cero alla chiesa maggiore per rAssunia^ e a due 
testitnODi, un calzolaio ed un pellicciaio, che farebbero supporre 
la esistenza delle arti (2). E nell'anno e nella piazza medesìnaa 
di S- Andrea compariva il conte Bovacciano a promettere sud- 
ditanza per Bè ed il fratello Crugamonte, dinanzi a Guglielmo 
rettore della città (3), che già aveva accolto l'omaggio dì Castel 
della Pieve, e di 11 a poco riceveva quello di Acquapendente, 

Non si creda però di vedere in lui il primo Potestà orvie- 
tano : tale magistratura nei comuni non sorge ad un tratto; 
ma viene apparecchiata dal governo del principale fra i eoa* 
soli, successo al vescovo ed investito di una specie di autorità 
dittatoriale, non bene determinata^ così per la natura come per 
il tempo, ma tale ad ogni modo che contiene in germe quei 
poteri che si raccolsero poi e si distinsero nel potestà e nel 
Capitano. 

Intanto sembrano nate le discordie fra guelfi e ghibellini; 
ma non è dato accertare qual parte di vero sia nella notiua 
del Manente che nel 1182 in Orvieto si suscitarono grandi 
battaglie ed uccisioni (4). Fatto sta che V accanimento delle 
parli dovè in quei tempi esser grande » e che il Comune si 
mantenne fedele al papa anche quando il Barba rossa spedi m 
il figliuolo ai suoi danni. Qui dagli storici molto posteriori sì 
de^rivono gli apparecchi e il valore della resistenza ; Io studio 
generale levato perché si dubitava che gli scolari favorissero 
i nemici , e le bocche inutili espulse ; ma tal' è la incertezza 
dei racconti che il Monaldeschi osserva avere alcuni, a propo- 
sto di questa guerra, equivocato fra Siena ed Orvieto (5). Però 
che Arrigo per alquanto tempo guerreggiasse per quei conta- 
di, e che cingesse Orvieto di lungo e stretto assedio è pro- 
vato dai documenti e dagli Annali latini , secondo i quali fu 
conclusa net 1135 la pace, stanziando Je imperiali milizie in He- 
pe^eno (6). Enrico VI la ratificava nel USO pienamente, ren- 
dendo alla chiesa ogni possesso eh* ebbe già papa Lucio su 

(1) G. D, \l, e Fuii, Prer. XXXL ^] G. D, ILI, 

1^ C ^. XLII-XIIII. (I] M4fì£NTK, 

(fi) Hame^ITE e M07fALDE3CBl, C> 35 ti 

Ili AoQalli ia GuiLTEAìo, VoL il, p. tì% e C, D, LVUL 
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Orvieto, Corneto^ Orte, Narni^ Viterbo, Amelia, Toscaaella e Ter- 
racinai svincolata cosi dai giuramenti ali' impero. 

IV. Già tramonta il secolo duodecimo, e la lotta ch*era nella 
condizione stessa delle cose, fra i due supremi poteri del me- 
dioevo, si riaccende più viva. Del resto sotto le apparenze gran- 
diose di quella si raccolgono e si celano tutte le opposizioni di 
un*età di contrasti, fra il comune ed il feudo, le nazionalità diverse, 
i desideri di maggiore autonomia e il bisogno di un potere cen- 
trale, r autorità e la ragione, il dogma e V eresia, le passioni, 
le cupidigie e gì' interessi individuali. In verun altro luogo tali 
forze molteplici e contrarie ebbero fon^e campo aperto per ur- 
tarsi ed offendersi come nei contadi e nelle città intorno a Roma, 
Todi, Viterbo, i Prefetti di Vico ed Orvieto, dove mille guerric- 
ciole s'intrecciano e si confondono ora nella principale contesa 
fra i seguaci dell' impero, nobili per lo più e desiderosi di scuo- 
tere affatto la papale signoria, e il Comune guelfo popolare e 
pontificio, malgrado le sue fuggevoli brighe col papa a cagione 
di Acquapendente e della Valle del Lago di Bolsena ambita pei 
diritto delle città italiche. Anche i consoli sembrano dà temjX) 
immemorabile divisi in imperiali e chiesastici , e i fuorusciti 
militarono nell'oste di Arrigo; ma dove si trovò mai nei co- 
muni vera unità d-intenti e d' indirizzo politico, essi che deb- 
bono schermirsi contro tutti, per trarre da tutti, in mezzo al 
caos medioevale, modo a svolgere la propria esistenza 1 

. Fatto è che in Orvieto queste prime divisioni dovevano 
assumere subito una speciale gravità. I nobili cioè che vedeva- 
no la loro potenza minacciata dagli accrescimenti del Cornane, 
creatura dei papi, si trovarono spinti, avversandolo per istinto 
di preservazione e di difesa, a combattere il principio ond'esso 
r. traeva vigore e baldanza, e la discordia fu necessariamente 

i^ politica e religiosa ad un tempo, onde si accumularono tesori 

ti di passione e di odio , più che altrove , potenti. Ghibellini ed 

^ eretici furono una cosa sola, e questi ultimi trovarono in Or- 

vieto im centro importantissimo per le loro imprese. È un mo- 
mento solenne di questa istoria. 
h I Patarini in origine costituirono il partito della riforma 

W disciplinare caldeggiata dal basso cle.ro, dagli artigiani e dai 

servi della glel)a (onde appunto il nome loro da Pataria quar- 
tiere plebeo di Milano) contro l'alto clero corrotto; poi, dege- 
nerando in aperta eresia, s'identificarono cogli Arnaldisti, mas- 
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sime per la efficacia dei Catari, apparsi fino dai primordi del 
secolo duodecimo ia Lombardia e a Firenze dove produssero 
pubblici disordini. E appunto dalla Toscana e dalla Lombardia 
scese la eresia in Orvieto, sempre pronta allora, come adesso, 
ad accorrere là dove fra chiesa e stato si agitino discordie (1). 
Oppressa nel 1125, fu rilevata nel 1150 da Diotis$ilvi e da Got- 
tofredo da S. Marzano nella sua forma più moderata, secondo 
le opinioni dei Bogomil e dei Concorrezesi, più acconce a ferire 
le menti pratiche degl'Italiani. Ma come trattare in queste brevi 
pagine delle discordie che in Orvieto per cagione dell'eresia alli- 
gnarono, e delle quali il Fumi parlava già in altro suo lavoro^ (2). 
Dopo due guerre con Acquapendente vennero sancite riforme 
e miglioramenti civili e politici, come apparirebbe dalle leggi in- 
cise in pietra nel 1209 e nel 1220, che tuttora si leggono sulle 
pareti del salone dei famigli del Palagio (3); ed anche dalla 
nuova formola del giuramento degli uffiziali del Comune ch'è 
pure uno d^gli statuti più antichi, e in qualche parte ricorda i 
Breoi o giuramenti primitivi dei Consoli (4). La somma del go- 
verno fu però fino al 1245 nelle mani del Potestà e dei Consoli^ 
dei quali uno fungeva da Priore, forse eletto a vicenda ogni mese< 
Avevano insieme col Potestà la esazione dei dazi e, in genere» 
il potere esecutivo; ma non potevano vendere, nò permutare, 
nò donare cosa che attenesse al diritto pubblico, o far guerra ^ 
e pace senza il consiglio di cento buoni uomini, popolari e no- ^ I 

bili insieme, che si convocava al suono della campana o colla 

voce del pubblico banditore alla pari del Consiglio generale 1 

dei quattrocento, ricordato la prima volta nel 1215, e dei Par- 
lamento, al quale forse appartennero i 954 cittadini che giu- 
rarono gli accordi con Siena. Di questo ultimo le adunanze 
furono in progresso sempre meno frequenti. Quanto alle Arti, 
oltre i consoli dei mercanti e dei calzolai , ò memoria di sei 
anterioni^ (una specie di capitudini o dei Caputrìones di Roma 

(1) Si consulti il bel libro del Prof. Tocco, L'Eresia nel Medioevo. 
[ì) Frai, / Paterini in Orvieto, neìVArch, St. II. Serie III, 1875 , p. 01 
eseirg. 

(3) GuALTmio, 11,914,921. Cr. anche Gualtehio, Discorso prelim. XII Vlf, 
MoffALDESCBi, c> 40 t. e 41, e Manente, 87 

(4) C D. LUI. Il primo accennerai diritto statutario orvietano si leg- 
Re in QB doc. del 1198 che ò un lodo pronunziato dai Senesi fra Orvieto e 
Acqaapendente. Ivi si ricordano la carift di Orvieto e la giostizia , il co- 
stame e la baona consaetadine della città. 
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6 dei Capodeee di Viterbo), citati la prima volta nel 1207, al- 
lorchè 8i dettero loro in pegno dal Camarlingo e dai Consoli 
i proventi pubblici, cioè delle porte, pedaggi, mulini, pensioai 
ed affitti, ed il fuocatico di Acquapendente (1). Ad essi più tardi 
appartenne la formazione del Consiglio del popolo. 

V. Conseguito l'assetto interno, il Comune non è più contento 
di assicurarsi de'castelli sorgenti presso le sue porte; ma estende 
da ogni lato le sue conquiste, e comunica uno spirito gagliardo di 
vita ai territori ciscostanti, ed ai villaggi, alle rocche, alle ab- 
bazie, ai feudatari, ai lambardi, ai servi della gleba ed ai monaci 
ond* erano popolate anche le valli e le colline più recondite e 
lontane. La Maremma si apriva dinanzi agli occhi dei cittadini 
come un avvenire di prosperità, tanto più che offriva il litlorale, 
che quasi tutte le repubbliche della media Italia si adopera- 
rono sempre, e con profonda sagacia, di conquistare o di man- 
tenere. Venendo quindi ai fatti della poliUea estera orvietana, 
meritano di esser segnalate la alleanza con Siena, Unea po- 
litica ottimamente scelta (2), e la conseguente amicizia cogli 
Aldobrandeschi. Le ragioni della prima sono spiegate dalla car-^ 
ta geografica e dall' identico scopo dei due Comuni che, seb- 
bene di fazione contraria, avevano entrambi supremo interesse 
a deprimere la feudalità potentissima nei vasti contadi che dalla 
Valle Paglia si estendono sino alle falde dell' Amiata . e dal 
monte Argentare a Piombino, e poi lungo le creste delle col- 
line fra Montalcino e Montepulciano, e nelle valli chiuse e pit- 
toresche deir Ombrone e della Merse. Né i Senesi da sé soli, 
nò gli Orvietani sarebbero allora basUti a tanto, e il comune 
scopo di trar profitto della Maremma allora più ricca e popolosa 
di oggi, e i bisogni del traffico nascente fra Roma e il reame, 
la Toscana e l'alta Italia, per la oiafrancigèna che traversava 
quei luoghi, gVindussero a porgersi amichevolmente la mano, 
mentre di li a pocoj cresciuti gli uni e gli altri in potenza, e 
scemata la feudale baldanza, dovettero per le cause istesse, 
farsi il viso dell'arme, tanto più che i rapidi e meravigliosi 
incrementi di Firenze mutavano le relazioni vicendevoli fra i O 
mum toscani ed umbri, e davano modo di attraversare e di fer- 
mare il rapido sviluppo della invidiata Siena. 

n 4 Ottobre del 1202, nella Chiesa di S. Cristoforo in Siena, 
da mUle cittadini fu giurato di tener gli Orvietani come cittadini 
(1) C. D. LXXIX. (t) GuALTiaio, DUoorso prélimiiiaré. 
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senesi, di esonerarli dalle gabelle, di conceder loro aiuto in caso 
di guerra^ ponendo i*oste a loro disposizione una volta l'anno 
per otto o quindici giorni, e duecento cavalli e cinquecento pe- 
doni per due volte, con riserbo di aggiungere ai patti quanto 
altro si riputasse utile per le due città; il che pure giuravano 
rispetto a Siena mille Orvietani de'maggiori del popolo. E Tanno 
appresso in Orvieto, nel palazzo dei figli di Pietro di Cittadino 
MonalJescbi, eppoi net tempio di S. Andrea, si concedeva agli 
alleati di far pace col conte Aldobrandino, a condizione però 
che se per certe vertenze il comune avesse mosso le armi con- 
tro di lui, vi fosse obbligata anche Siena (1). 

Appartennero gli Aldobrandeschi alla più antica e schietta 
generazione delle famiglie feudali (2), rappresentanti legittime 
delle conquiste barbariche, famiglie che poi nelPItalia centrale si 
estinsero quasi tutte insieme col medioevo, unico campo possi- 
li) C. D. LXXIII-LXXÌV. 

[i] Berlvnohieri, Notizie degli Aldobrandeschi. Siena, 1812. C. Trota. (Sto- 
na d' Uaiia, IV, parie V, p. tl\) il Rkpetti {Suppìemento al Di%. Oengror- 
fico e Storico ecc., della Toscana, Appendice) il GioRGSTfi [Arch, Storico Ita- 
liano, Serie III, lom. XYIf, 3> dispensa) G. MiLMXEf^i {Periodico di Numisma- 
tica e Sfragistica, Anno I, dlsp. 3.*) ed ultimo 11 Livlrani [Il Ducato e le 
Antichità lotgobardee saliche di Chiusi, p. 128 e segff.) hanno disputato 
eruditamente intorn» al!e origini della celebre famiglia che G. Villani [Cro- 
nica, lib. n, cap. SI) vuole « stratta » de* Longobardi, mentre in una per- 
gamena della raccolta BIchi-Borghesi, citata anche dal Rkpetti , <Dtx. geo- 
grafico, ecc., p. 144 e segg.) quel conU fanno professione di legge salica. 
Il ViLLA!<i si attenne probabilmente alia semplice tradizione, in tempi ne* 
quali oramai col vocabo-o lombardi o lombardi s' indicavano in f;enere le 
ramiglie feudali più antiche e di sangue, straniero. Se poi da un lato le 
Memorie Lucchesi (Voi. lY e V, P. Il; parlano di un abate Isprando e di 
QD Udiprando d'Isprando, ch'ebbe In locazione nel sec. IX certi beni della 
chiesa di Lucca nel territorio di Grosseto, onde il Repetti fece derivare da 
questi longobardi lucchesi la celebre famiglia, dall'altro ò certo e chiaris- 
simo rhé gii Aldobrandeschi seguivano Ano dal primordi del secolo XII la 
legge salica, e 1 ragionamenti addotti per ispiegare come eccezionale quella 
professione esplicita mi sembrano più ingegnosi che veri. Mi parve utile 
riscontrarla iieir originale. (Arch. di Stato di Siena, Perg. BIchi-Borghesf, 
G. 10) ed eccola nella sua integrità : « ex natione nostra lege vivere s:ilica 
professi diximus ». Non può essere che i conti, di origme longobarda, di- 
venissero salici , parteggiando pel nuovo signore, e rinsanguandosi con 
nuove e proficue parentele? In un atto del 1.* Agosto 1163 e ricordata per 
la prima volta la loro dignità di conti palatini a.Ildibrandino cornile pala- 
lino » (Arch. di Stato di Sieùa, Spoglio delle Pergamene Bichi-Borghesl, Voi. I, 
c> 119 ecc.). 



ì 
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bile delle loro glorie. Salici, se non per la orìgine prima del loro 
sangue, per quella della loro potenza, essi ottennero dagl' ini]»- 
ratorì alemanni la dignità di conti palatini con feudi oamerosi, 
talché corse il mo^to avessero tanti castelli quanti giorni dell'an- 
no. Formavano il contado aldobrandesco a settentrione S. Oni- 
rico d' Orcia, Roccastrada e Follonica, a oriente ed. a mezzo- 
giorno le terre del Monte Amiata, la talle della Fiora e Piti- 
gliano fino a Montalto, e i lidi di Albegna e di Grosseto ad oeà- 
dente. Essi adunque tenevano in rispetto, equilibrandole, la pò* 
tenza di Siena e quelfa di Orvieto, onde se fu contro di loro che 
le due città si allearono, fu appunto colla loro decadenza ch'esse 
vennero ad incontrarsi ed a combattersi. Fatto sta che i conti, 
minacciati da due parti opposte , sentirono il bisogno di scen- 
dere a trattative coi gagliardi Comuni, de'quali Orvieto wa allora 
il pid vicino e autorev(de, perchè favorito dai Papi, già anici 
della illustre famiglia tanto da concederle territori e trattarne i 
famigliari negozi. 

I primi capitoli degli Àldobrandeschi con Orvieto sono del 
1203 (1), giurati in pubblica conciono; non si esigano pedaggi dai 
cittadini per tutto il contado, ed anzi se ne vendichino le ingiurie 
e i danni; se richiesti, i conti facciano oste, pace e parlamento a' 
volontà dei magistrati; paghino a Pasqua un tributo di centotren- 
ta lire senesi, e sodisfino a tre albergherie all'anno per trenta per- 
sone e per venti cavalli ; il di dell'acc-Drdo sborsino lire seicento, 
più cinquecento per acquisti in città, ove saranno trattati nelle 
caase civili e negli onori alla pari degli altri continui abitanti. 
Giurarono poi gli uomini del loro contado , nò si mancò nel 
contratto, al quale assisterono due consoli senesi, di ricordare 
la reverenza e l'onore per l'egregie città di Pisa e Siena, che 
erano per le attinenze geografiche parti in qualche modo coin- 
teressate. In seguilo (1212) il censo Ai aumentato, e i Soanesi 
che avevano ottenuto dai conti lo statuto, impetravano (1213 
e 1216) eziandio di trattare liberamente con Orvieto, stipulando 
che ove i signori non osservassero i capitoli giurati e ineartu- 
lati con loro, essi muoverebbero guerra a mandato degli Orvie- 
tani, ai quali promisero un censo, due botteghe franche e libe- 
re nel miglior sito della città, e facoltà di giudicare in appello 
le loro cause (2). Pe^ ultimo (1216) (3) il conte Aldobrandino 

(1) G. D. LXIYI. («) C. D. IG, ICVI, GV. (8) C. D. C?L 
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donava al Comune i suoi beni dal monte Amiata all'Albegna col 
distretto di Corneto. In breve giro di anni l'amicizia si è trasfor- 
mata in sudditanza. Ogni teiera paghi due soldi per fuoco, e il 
feudatario giuri dinanzi ai magistrati cittadini d'istituirli suoi 
eredi, morendo senza figli legittimi. Singolare spettacolo dovea 
offrire il 24 giugno del 1216 l'arido piano di Saturnia, dov'era 
presente alla ratifica dell'atto tutto il buon popolo di Orvieto, e 
dove il conte palatino, rappresentante della nobiltà del sangue, 
compariva ossequioso al cospetto di Monaldo di Pietro Cittadini, 
il rappresentante di una nobiltà nuova, commerciale e borghese, 
onde poi e gli splendori e le oligarchie del secolo decimoquarto^ 
i capiparte, i tiranni, i capitani di ventura e il risorgimento, e in* 
fine le origini della diplomazia moderna. Sono due generazioni, 
due stirpi, due storie. 

Orvieto è oramai la signora. A lei, come a madre, gli Al'^ 
dobrandeschi indeboliti dalle fraterne discordie ricorrono per 
ottenere una divisione de' propri beni. I rudi baroni, stanchi di 
contendere col dritto del pugno e forzati dal crescente incivili^ 
mento, cercano nel Potestà e nei giudici del Comune le garanzie 
di equità e di sicurezza che il solo diritto e le regole della ro* 
mana sapienza possono offrire. È vero che i conti, richiesti si 
obbligassero sotto comminazione di pena e per fideiussione, non 
aderirono ; ma non pertanto il Potestà, udito il parere di vari 
giurisperiti concordi ad ammettere che non per questo si do- 
vesse ristare dall'atto, dopo avere ordinato ai quattro fratelli 
Bonifacio, Guglielmo, Aldobrandino e Aldobrandino, costituito ia 
età minore, dì scambiarsi il bacio di pace, procedeva a repartire' 
in quattro porzioni l' intero contado. Comprendeva nella prima 
il monte Amiata coi luoghi adiacenti, nella seconda il grosseta- 
no dall' Ombrone all' Albegna, nella terza Castiglione di Val 
d' Orcia coi paesi di Castel del Piano e di S. Fiora fino a Sa- 
turnia, Orbetello e il castello Argentare, e infine nella quarta i 
paesi di Soana, Pitigliano e Montalto. Il magistrato del Comune 
lodò poi che avesse l'ozione il conte Aldobrandino, qualora vo- 
lesse assolvere Orvieto dalle condizioni ch'era tenuta di osser- 
vargli. Indi ricevè dalle parti il giuramento di pagare i debiti 
paterni ed i propri, nonchò la dote della contessa Adelasia, e 
sentenziò che i beni di Pisa, Siena, Viterbo ed Orvieto fossero 
posseduti in comune, come pure i proventi di pedaggio e di guida 
del bestiame della Garfagnana, i cui frutti dovevano pervenire 
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alle mani di due buoni uoroiai, che giureranno di raccogliere 
ed assegnare legalmente a ciascuno il suo (1). 

I conti morsero il freno imposto, e recalcitrarono. Indebitati 
gravemente coi borghesi usurieri delFopulento comune, alle inti- 
mazioni di pagamento risposero con ingiurie e depredazioni di 
bestiame, una delle imprese favorite de' baroni maremmani, che 
pure aflTettavano i nomi e la fierezza de' paladini del buon re 
Artù, e de'quali restò archetipo immortale Ghino di Tacco caval- 
leresco e masnadiere ad un tempo. Fu quindi giuocoforza venire 
a nuovi concordati nell'Aprile e nel Luglio del 1219 e nel Giugno 
del 22, con nuove garanzie, sopratutto per determinare le rate 
di estinzione del debito enorme, fino a che nel Marzo del 23 Al- 
dobrandino, Bonifazio e Guglielmo figli di Aldobrandino, già op- 
pressi anche dai Senesi, essendo i due ultimi sostenuti prigionieri, 
stipularono la pace con formale promessa di soddisfare insieme 
a tutti gli obblighi, mentre per i debiti controversi, e per le te- 
stimonianze ed instrumenti tacciati di falso si stabiliva fosse lecito 
ricorrere ai campioni ed alla pugna (2). 

Domatigli Aldobrandeschi, come non dovevano gli altri nobili 
minori, quasi tutti loro vassalli, gareggiare in sottomettersi t Co» 
Orvieto estendeva ed arrotondava il territorio, dalle valli della 
Paglia a settentrione e occidente a quella della Fiora a mezzo- 
dì (3). Todi, cittadella longobarda, imperiale e ghibellina, torreg- 
giava ad oriente ad interrompere i progressi nostri e le imprese. 
Scrive il Gualterio : * i conti di Montemarte possedevano, terre 
e castella nei confini dei due territori. I due comuni, avanzando 
le conquiste, si erano incontrati, e, come accade, niuno dei doe 
volle per il primo sostare, e Montemarte, un castello su di un'or- 
rida cima di monte fra selve e dirupi ambito da entrambi, fu il 
pomo della discordia. I conti obbligati ad innalzarvi l'aquila, 
erano in pari tempo tenuti a spiegare bandiera guelfa su quelle 
torri. Ma i loro principali interessi e simpatie essendo pei Guelfi 
si strinsero ad Orvieto ^ (4). Le ostilità vennero sospese per ope- 
ra d'Innocenzo III, il quale spediva il cardinale Ouala con» 
paciere, ma sembra che i Todini non cessassero adatto dalle 

{V L'atto della divisione è dei 1216 C. D. CVn. Brra dunque ì\ ìiàxuji 
(li, 99), pei qaate sarehlie stata fatui da Onorio ili Del t£!T. 

(«) C. D. CXX. CXXII, CXLIX, CLII, CLXl. 

(3) C. D. LXXVII. LXXVm. XCI, CI, xeni, XCIX, CLI, CLIYl, XCTÌli, 
CLVI. CLXIX, CXXVIII. 

(I) GuÀLTuuo, Discorso preliminare. 
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offese (1). Indi, ricominciata la guerra, Orvieto o vinto o timo- 
roso degli aiuti che i ghibellini potevano sperare dal giovane 
Federigo II, consentiva a rilasciar Montemarte, e a confessare 
che a Todi esso apparteneva da tempo immemorabile (2), 

Ma il conte Andrea non volle cederlo, onde fu preso dai 
Todini, forse a tradimento, • e messo coi ferri ai piedi in pri- 
gione, e comandato (cosi il cronista suo discendente) che non 
se li desse da mangiare, nò da bere ^ per la qual cosa * fa ne- 
cessità per non morire di fame, assignare detto castello quale 
subito hanto lo scarcorno (1231) ^. Si narrò che i Todini, nel 
porre ih libertà la loro vittima, gli facessero pagare, pena la 
testa, mille lire per un picciolo di fichi che alcuni amici ave- 
vano mandato alla prigione (3). Gregorio IX, dinanzi al quale 
venne il conte a querelarsi, rimproverò i Todini dell* eccesso, 
e vietò la demolizione della fortezza, ma si è visto che non fu 
obbedito (4). Più tardi il conte giurò di levare le insegne di Todi, 
ma non attenne la promessa, adducendo che glielo vietava il 
Comune di Orvieto. Ricoveratosi colà, ed entrato nella lega guel- 
fa, durò in guerra guerriata coi suoi nemici che eressero bastie 
con sfide e molestie senza fine. Ma è d'uopo occuparci di più 
gravi vicende. 

VI. Dal 1228 al 1235 la Toscana fu agitata da una guerra 
che fu delle maggiori che i nostri Comuni combattessero, preoecu- 
pando gravemente il papa e l'imperatore. Orvieto ed altre città 
deir Umbria da* loro interessi o da quelli degli alleati vi ven- 
nero trascinate, e per un momento vi partecipò la stessa Roma, 
Già il Manente fino dal 1226, per la morte di Onorio III , ci 
addita per le vie e per le piazze della sua patria i Monaldi 
ed i Filippeschi azzuffarsi feroci, e in arme di e notte presso 
le travate che sbarravano ogni passo , o sulle torri o ne* pa- 
lazzi trasformati in fortezze. Il re di Gerusalemme avea man- 
tenuto Orvieto fedele alla Chiesa, e Gregorio IX vi avea fatto 
dimora, rinforzando la cavalleria formata dalla nobiltà guel- 
fa (5), quando, scoppiata la guerra fra Siena e Firenze pel do- 
minio di Montepulciano, gli ambasciatori della prima richiesero 
nel general consiglio gli alleati di far oste insieme contro il 
ribellato Castello, e gli Orvietani consentivano. Tal risposta fu 

(1) C. D. C. (4) C. D. C. e CXXXUI e CXXXiy. 

(3) GuALTKRio. Cronica del Montemarte, in principio e Note. 
(4} G. D. CCXXXYI. Manente. (5) Manente. Op. eli. 
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^ • . . • . 

f suggerita dal bisogno di guadagnar tempo, che infatti Orvieto 

I si era già accostata a Firenze, stipulando una convenzione per 

f i pede^^gi (1), e quindi riceveva le promesse di Montepulciano, 

I che avrebbe fatto a proprie spese esercito e parlamento contro 

I i fuorusciti, pagando ogni anno una marca di puro e buono a^ 

; gento (2). Infine si alleava coi Fiorentini con atto solennissimo, 

e colla obbligazione reciproca di tutti i beni comunali (3). Mon- 
tepulciano, città forte di confine tra Siena e Firenze, era troppo 
vicina al nostro CSomune perchè non dovesse eccitare le sue ap- 
prensióni più vive. Anche Siena non era lontana, ambiva alla 
Maremma ed a signoreggiare gli Aldobrandeschi, nò l'alleanza 
con lei poteva esser naturale e durevole. Firenze che, occupando 
Montepulciano, ed estendendo il suo territorio da quella parte 
conseguiva l'intento di girare alle spalle e di prendere in mezzo 
la sua rivale, méntre Arezzo l'avrebbe assaltata di fianco, scor- 
geva nell'alleanza con Orvieto il compimento naturale dei suoi 
piani, e quest'ultimo in Firenze lontana e capo di parte guelfa 
vedeva il naturale sostegno ed il centro principale dei suoi più 
vitali interessi. Non si poteva forse abbattere la invidiata Siena, 
e spartirsene il contado che dai laghi di Chiusi e Montepulciano 
dilatavasi nelle valli della Chiana e dell' Ombrone e fino alle 
sorgenti dell' Arbia, là dove i colli del Chianti e della Val di Gre- 
ve menan dritti a Firenze, come già alleandosi con lei erasi de- 
presso l'orgoglio feudale? Innegabile che in tal caso, distruUa 
Siena, la discordia avrebbe tenuto dietro all'amicizia, ma taFè 
la storia dei Comuni, i quali, pur combattendosi, mirarono incon- 
sapevolmente a scemare le divisioni della penisola, ed ebbero 
sempre idee si giuste delle opportunità geografiche e strategi- 
che, che spiegano certe loro vicende buie, intralciate, incom- 
prensibili per chi non le JBtudi con la carta sott* occhio. 

Fatto sta che a Siena premeva d' impedire la rottura del- 
le ostilità con Orvieto, e a tal uopo spedi frequenti messaggi, 
specie per rendere vano l'accordo coi Montepulcianesi, ma ogni 
sforzo fu inutile, e allora, divenuta nemica,' mandò spie di guer- 
ra ed emissari, dei quali uno coli' ordine di seminare polveri 
malefiche per la città (4). Intanto si veniva alla prova delle anni 
Podiì giorni innanzi che gli Orvietani stringessero lega con Fi- 
li) G. D. CICI, CLXXIII. {% C. D. CICIl. (3) C D. aCHI. 
(4) C. D. p. 1^. C. D. Note, p. 127^31. Sono ricordi tratti opportooi- 
mente dai libri di BiocnitiiA dello Archivio di Siena. 
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renze, entrante il Gennaio del 1229, avendo essi presidiato Mon- 
tepulciano con duecento cavalieri, l'oste senese venne a de va- 
sta^rne il contado, e quella di Orvieto subito accorse da Chiaticia- 
no e da Chiusi, ov*era alloggiata, batto i neniici, li respìnse, die 
il guasto a MontefoUonico, a Corsignano ed altri castelli, e vitto- 
riosa tornò in patria. Allora i Senesi marciano contro Sarteano, 
e i conti Manenti che la tenevano per Orvieto, fellonescamente 
aprono loro le porte, onde catturano il Potestà nostro Pietro Mo« 
naldi ed altri ivi convenuti con luì. Tale il racconto di un cro- 
nista paesano (1); ma da altre fonti è lecito argomentare che 
r esercito orvietano col Potestà e la sua curia, ritirandoci di- 
nanzi al nemico, si chiudesse in Sarteano, e che tradito , anche 
dopK) la perdita del borgo, si difendesse nella ròcca, deliberato dì 
vincere odi morire, finché i Senesi con formidabili baliste ed 
assalti, morti già il capitano Monaldo e i principali condottieri, 
non l'obbligava alla resa, catturando fanti e cavalieri di corredo 
in gran numero. Tratti a Siena ed imprigionati, là spirava il 
potestà Monaldi forse per le ferite (2). I vincitori corsero frattan- 
to il contado orvietano, espugnarono ed abbruciarono dieci ca- 
stelli, ma Sarteano fu ripreso dai nostri e smantellato in pena 
del tradimento. Ed essi Tanno appresso in unione coi Fiorentini 
e coi Lucchesi poteron trar vendetta dell' onta sofferta, oppri- 
mendo i nemici fin sotto le mura delTodiata città, e penetran- 
dovi per un istante dalla porta a Camollìa. Del resto l'ufficio 
del nostro Comune esser dovea soprattutto di sorvegliare Mon- 
tepulciano, tenendone in rispetto i fuorusciti, e aiutando i Fio- 
rentini, .quando mossero a danno di Perugia per alcune ragioni 
sul lago, né ritraendosi se non quando i Perugini chiamarono 
i Romani in soccorso. 

Il papa adoperavasi per la pace, e nel 32 Gottifredo dei 
Prefetti suo cappellano, ottenuta T obbedienza dai Senesi, che 
soli non potevano reggere all'impeto dì tanti nemici, recavasi 
ad Orvieto esortandolo a pacificarsi, o a stabilire una tregua, 
o a rimettere nel termine di quindici giorni tutto l'affare nella 

(1) MoìfALpsscHi. Comentari. Cronica Potestatum, p^ 4t. 

[ti GuALTftRiò. Cronaca dal 1161 al 1313, op. cji H, p. fia. V. anehegll 
Ànnales Senenses in Pertz. Mon. Oerm, Historica, Xll, Script Cf la Oro- 
nica senese inedita del Bondonb (Biblioteca Com. di Siena, k. III, 23), e VAu- 
MIRATO^ St. Fior. I, 191 e legg. Da queste ed altre fonll lio cercatQ ilesumere 
li versione più chiara ed ordinata. 
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Chiesa (1). Il Potestà, preso tempo a rifletterei rispondeva il di 
appresso in pieao consiglio: doversi la Chiesa considerare come 
madre spirituale e temporale, e percfò se non fossero obbiigati 
a Firenze contro Siena che voleva torre loro la terra, avreb- 
bero senz'altro obbedito a quello che a Roma fosse piaciuto 
d' imporre ; desiderare la tregua, ma non poter nulla senza il 
consenso dei Fiorentini. Gottifredo mostrò quanto fosse scon- 
veniente ch'essi, fedeli della Chiesa, non stessero ai mandali 
del ponte6ce, mentre i Senesi, di parte imperiale, avevano dato 
il buono esempio ; a buon conto, posto chQ accettassero la tre- 
gua, aggiunse che le lettere papali la volevano generale, e, 
sollevando il Potestà qualche obbiezione, domandò di farne 
lettura al popolo al quale erano indirizzate ; ma il Potestà ri- 
spose che non occorreva, perchè l'attuale assemblea stava 
a rappresentarlo, essendo composta del maggiore e minore 
consiglio, e dei capi delle regioni e delle arti. Da queste pra- 
tiche non si trasse alcun frutto. Gli Orvietani chiedevano ai 
Senési di rinunziare a Montepulciano ed a* Chianciano , noa- 
chò alle ragioni sopra a Chiusi , Sarteano e V Abbadia ; ma 
i Senesi non consentivano, e chiedevano grosse ammende. In- 
di Orvieto propose la sospensione delle otfese e la restituzio- 
ne di Chianciano, vendendolo a Siena; ma, nonostante la in- 
tromissione di quattro cardinali e del vescovo di Perugia, 
per la ostinazione dei Fiorentini non si concluse nulla. Il le- 
gato cominciò a fulminare scomuniche, prima contro Firenze, 
eppoi contro Arezzo ed Orvieto, dandone lettura nel pubbli- 
co consiglio di Arezzo^ e nella chiesa maggiore, nella messa 
dopo il Vangelo, in presenza deli' arcidiacono e di alcuni ca- 
nonici (2). Ricominciarono le scorrerie e le arsioni, le cattare 
di uomini e bestiami, le ferite e le morti, e Firenze ed i nostri 
strinsero alleanza offensiva e difensiva con Popone visconte di 
Camiìiglia (1234), e con Buonconte da Montefeltro sire di Mas- 
sa (3) ; ma , ad un tratto , essendo potestà di Orvieto an tal 
Giovanni console romano, e per virtù di un frate minore, e più 
tardi di Giacomo de'conti Segui cardinale e vescovo di Palestri- 

(1) G. D. celi e le opere citate alle qaali sono da aggiungere gli Sta- 
tuti di Chianciano del Fumi. Orvieto, 1874. 

(2) C. D. CGiI e p. 138. 

(3) C. D. CO VII e OCX. Y. ancora per tutti questi fatti la NoU del 
Fumi a pag. 137-138. 
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na, già riuscito a calmare i furori dei Caputeti e dei Montecchip 
si riappiccarono le pratiche conciliatrici. 

Tolta la scomunica, si nominarono i sindaci per gli accordi 
opportuni, e poiché Firenze ebbe ordinato agli alleati di apcet- 
tare il compromesso, si restituirono i prigioni , e si consegnò 
in mano al vescovo il castello di Chianciano, colla dichiara- 
zione che ad Orvieto sarebbe reso tutto quanto era stato nella 
guerra occupato per forza d'armi. Finalmente presso Poggibon- 
si (1235), sulle rive della umile Staggia, il cardinale prenestino 
pubblicava il trattato di pace, pel quale Siena perdeva la si^ 
gnoria in Montepulciano e in Poggibonsi, e Chianciano ritor- 
nava ai Manenti (1). Non sembra però che il bacio allora scam- 
biato fra i Potestà fosse sincero, dacché un mese dopo Orvieto 
faceva un' aggiunta alla sua lega con Firenze, per guarentigia 
contro Siena, e ricevendone promesse di aiuto in caso di guerra, 
mentre i Senesi dal canto loro si mostravano cosi restii a rilascia- 
re il signor di Cetona loro prigioniero, ed a restituire certe som« 
me. ai nostri mercanti che Gregorio IX dovè eccitarveli con due 
bolle severe (2). Ciò era naturale pur troppo. Come potevano i 
Senesi veder di buon occhio sventolare sulle torri di Chianciano 
il vessillo di Orvieto che, non appena il castello era tornato ai 
Manenti, erasi affrettato a rinnovare con essi i capitoli an- 
tichi, obbligandoli cosi a far guerra e pace a volontà del Co- 
mune, a concedere in tempo di guerra le terre guernite e sguer- 
nite contro i Senesi, a recare le chiavi del cassero al Potestà^ 
libero sempre di andarvi e di starvi a piacere, a far giurare 
dai loro uomini il sequìmenturriy ed a pagare un annuo tributo 
di tre marche di argento? (3) 

Altre conseguenze di quella pace malfida furono una ri- 
forma statutaria, della quale porge indizio una bolla di Grego- 
rio IX utile anche a farci comprendere la dipendenza indiretta del 
Comune dalla Chiesa (4). Come in Firenze, l'autorità si raccolse 
nelle arti e nei due consigli dei cento e del duecento, nelle ca- 
pitudini e negli anterioni, adunati a suon di campana e di corno 
dai quartieri e società nelle quali era divisa la terra, mentre 
nel 1245 i consoli si trasformarono nei quattro Rettori del popolo 
e in Anziani delle arti e un Priore, che in seguito divennero 

(1} C. D. CCXI e sBffff. Il lodo del Cardinale ò al nam. CCXIX. 

ft C. D. CCZX, OCXXI, CCXXII. 

(8) C. D. CCXXY. (4) C. D. CCXXVl. 
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il Priore e gli otto Rettori, e quindi i ventiquattro Consoli delle 
arti e delle compagnie. E col prevalere delle arti nacque e si 
consolidò di fronte al Potestà, che andava indebolendosi colle 
vecchie forme del Comune, l'ufficio di Capitano, citato la prima 
volta in un documento del 1251 (1). Anche nello svolgimento della 
costituzione è dunque vivo e palese il carattere fondamentale del- 
la repubblica, né le somiglianze con Firenze appaiono fortuite, 
essendo invece nella condizione naturale delle cose che ad essa, 
cosi nella politica estera come nella interna, cercasse OrvieU), 
secondo le forze proprie e nei limiti a lei concessi, ìli noifor- 
marsi poco a poco. E, quasi a render maggiori queste somi- 
glianze, già fiorivano in essa le manifatture e il commercio dei 
panni de lazzo orvietano (tessuto di seta), delle lane e del bestia- 
me, e circolavano in gran copia le monete senesi, lucchesi e pi 
sane, sebbene la città offrisse lo aspetto come di un ampio vil- 
laggio quando s'immagini circondato e ripieno di torri oscure e 
di fortilizi, di conventi e di chiese, che l'arte non era ancora 
venuta ad abbellirla de' suoi ineffabili sorrisi (2). 

Piglia intanto sviluppo, cosi in Toscana come neirUmbria. 
la politica delle confederazioni e delle leghe favorite dai papi 
che le contrapponevano alla politica dell'impero e dei ghibel- 
lini. Sono leghe meno vaste delle prime, la lombarda e la to- 
scana, ma più frequenti e durature, tanto da anticipare qua^i 
in piccole proporzioni il fatto de' principati del risorgimento, 
che crearono e procurarono di risolvere il problema dello equi- 
librio politico. Nel palazzo pubblico di Perugia convenivano i 
sindaci di Orvieto, Narni,. Spoleto ed Assisi a contrarre società 
in perpetuo coli' obbligo di aiutarsi reciprocànoente e di ricevere 
nella confederazione (3) Rieti ed Orto, nonché Gubbio e Came- 
rino, se tornassero alla obbedienza ecclesiastica. Indi Orvieto 
ratificava con Firenze l'alleanza offensiva e difensiva (1251) 
contro Siena, colla quale aveva ripreso la guerra che poi ter- 
minò nel 54, già provocata dalle cause stesse di quella del 28 
e con identici andamenti. Ond' è che negli accordi si ripeteva 
cheSiena rinunciasse ad ogni diritto su Montepulciano e Mon- 

(1) C. D. CCLXXXV. IL nome di questo capitano è Rufino. Quanto |k»I 
alla costituzione orvietana di tutti questi anni v. Fnm, Pref. p. XXXIt e Ilini 
e II doc CCLXXXIV. Contiene i capitoli con Manfredi vicario di MarittiiDa. 

(«) C. D. CXXUI. (3) G. D. CCXCV. 
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talcino, e restitutese la rocca a Pepone di Cam pigi la (1), Quanti 
rancori e vendette non ebbero quindi a sfogare i Senesi quando 
sulle brune rive della Biena e della Maleaa gì trovarono di 
fronte ai nemici orvietani militanti nelle schiere guelfel A loro 
maggior danno i vincitori di Montaperti stipularono uno spe- 
ciale trattato col Conte Guido Novello, che sì obbligò a conce- 
dere trecento cavalieri tedeschi per far guerra continua e ga- 
gliarda ad Orvieto , ed a procurare che i comuni della lega 
toscana vi andassero ad oste una volta V anno (2). 

Corse allora la città non mediocre pericolo, e i Senesi iit 
una cavalcata le arsero dieci castelli. Assoldata quanta più gen- 
te fti possibile ; gli Orvietani deliberarono di fare una rapida 
diversione nella Maremma Senese ; ma un traditore mandò let- 
tere m Ventiquattro, e li pose sulT avviso, onde T oste ghibel- 
lina recavasi in agguato ai confini. Si avaLì7,ano i nostri senza 
alcun sospetto, e, furiosamente assaliti, dopo gravi perdite vol- 
gono in fuga. Air accanimento de* contrari e particolari inte- 
ressi si aggiungeva che Siena ed Orvieto erano divenuti due 
propugnacoli delle parti sveva e francjese. Carlo d'Àngiò man- 
dava in questa ultima mille uomini che non recavano alcun 
frutto, ritirandosi in breve di notte a guisa di vinti , e dopo i 
soliti episodi monotoni se non recassero in chi legge sempre 
nuovo dolore, trionfando ormai i guelfì dovunque, per interposi- 
zione del papa e di Perugia, fu segnata un^alira pace. (1266) (3), 
Ad Orvieto si rivolgevano le speranze dei vincitori. Vi ri- 
siedeva Clemente IV che consacrò il tempio di S, Francesco, e 
vi sì riordinavano i suoi partigiani quando mossero a recupe- 
rare Firenae, il centro loro pili insigne, e ch'ebbe anzi in quei 
giorni un potestà orvietano, Ermanno Monaldeschì, Gli scora- 
menti, gli entusiasmi e le speranze sorgono e finiscono nel me- 
dioevo facili ed impetuosi. Non appena Corradino rialzava la 
insegna venerata dell'aquila, ecco negli stessi centri guelfi com- 
movimento e tumulti. Gli Orvietani, sebbene il fiero Angioino 
abitasse nelle loro mura, si agitarono. Nata una baruffa tra 
i cittadini ed i famigliari del re, gli umori ghibellini e paté- 

(1) c. D. rxcx^C€sn, cccxsl 

m e. D, CCCLXXXVIJI e aCLXXXIX, 

(3) e, D, CCICV^CLCCIX, V. per quesra jruerrs li Noli a pag. UfrW, 
6 11 CronÌ3ia senese edito da] Macok], Raccolta di documenti storici, Livorno, 
V. IT, V, 1, p. 3:i e se^g* 

Anc»., la Serie, T. XVUl. 19 
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pini ripullulano, e per opera dei Filippeschi e col favore di 
Arezzo , Pisa e Siena, che avevano spedito le genti loro fino 
ad Acquapendente, scoppia vtvìssima la sedizione. 11 collegio 
dei cardinali sbigottito ricprre alla cavalleria dei Perugini, ne' 
quali alle cause recenti d'inimicizia si aggiungeva la vecchia 
ruggine per interminabili questioni di rappresaglie , ed a re 
Carlo che assedia e in breve riduce all'obbedienza quella * po- 
tente e bella rocca per la sanca Chiesa (1) 9. Ristabilita la quie- 
te, l'Angioino spedi lettere ai conti, marchesi e consoli circonvi- 
cini perchè aiutassero Topera dell'inquisizione contro gli eretici 
ch'ei voleva estirpare per togliere ai ghibellini il principale 
sostegno. A questi avvenimenti debbono quindi riferirsi le ses- 
santasei condanne emanate contro di quelli, e pubblicate dal- 
l' inquisitore minorità nella chiesa di San Francesco alla pre- 
senza del Potestà e del Capitano C^).'I condannati portavano 
due croci di panno rosso sulle spalle e sul petto, e, se nobili, 
vedevano disfatte le proprie case e le torri. Cosi furono abbattute 
le famiglie dei Ricci e dei Tosti ed altre di minor conto. 
(Continua) G. Rondoni. 

Cesare Vignati. Codice Diplomatico Laudense, — Milano, Tip. 

Bernardoni di C. Rebeschini e C, 1879, e Tip. Bortolotti di 

Dal Bono e C, 1883-85. Tre volumi in 4.^ 

Cesare Vignati, modello di sacerdote e di cittadino, ha^ per 
amore della sua Lodi raccolto questo Codice in sette lustri di 
• ricerche difficili, faticose,.... pazientissime ^ (voi. I, pag. vn). Le 
quali però non ne hanno interamente esaurita l'opera; giaccbèf 
a tacere degli scritti minori, egli ci ha anche dato in cosi fatto 
periodo quei due eccellenti volumi, che sono le Storie Lodigiani 
e la Storia diplomatica della Lega Lombarda, Oltreché il Vignati 
ha pure trovato il tempo di servire egregiamente la patria ; ed 
in ispecial modo si d reso benemerito della gioventù studiosa, 
come insegnante e come preside di floridi Licei : ufficio quest'ul- 
timo de* più assorbenti ch'io mi conosca, e nel quale è maraviglia 
che siano abbiano durato non pure il Vignati, ma il Chiarini, 
il Galanti, il Viani, ecc. 

(1) Y. la NoU al doc. CCCCLIIV net C. D. e cfr. col Manente, p. 1"», 
e colle opere citale del Moiialdrscbi e del Gualterio. Y. pure 11 doc. CCCCLSIIll 
e il Macomi, op. CU. p. 35. 

(2) C. D. Le condanne Tanno dal doc. CCCCXIY al doc. CCCCLXXIX 
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Dapprincipio il Vignati non raccolse già il ricco materiale 
coir intendimento di comporlo nel Codice presente ; ma solianto 
per ^ procurarsi come meglio potesse notizie e documenti da 
recar luce alle Storie Lodigiane , (voi. I, pag. vu). In appresso 
gli venne meno l'editore (1) ; fino a che la Società Storica Lom- 
barda, con atto degno di somma lode, gli offerse l'opportunità di 
imprendere si fatta pubblicazione, colla certezza di vederla ridotta 
a compimento. E di vero il Codice venne tutto di seguito raccolto 
nei volumi II, III, e IV della Bibliotheca Historica Italica dalla 
medesima Società divisata. Ma V opera del Vignati è propria- 
mente distribuita in due parti. La prima concerne Lau8 Pompeia, 
0, come volgarmente si dice, Lodi vecchio; ed oltre uno scelto 
materiale epigrafico, contiene 170 diplomi dall'anno 759 e. v« 
al 1157. La seconda ha tratto a Lodi nuovo, e presenta un com- 
plesso di ben 482 carte (2), oltre un importante frammento 
statutario. — Fonti principali : le pergamene di che è ricco T Ar- 
chivio vescovile, dove la parte cospicua spettante alla Chiesa 
di Lau8 Pompeia fu salvata certamente dal vescovo Lanfranco 
di Cassino ; ed il Liber iurium civitatis Laudae, in codice mem- 
branaceo della Biblioteca Comunale di Lodi. La compilazione 
del Liber venne impresa l'anno 1284* dal notaro Anselmo di 
Melese, precepto nobilis viri domini Lotti de Aleis de Florentiu, 
militis et doctoria legum, honorabilis potestatis Laude, 

Se si consideri che le carte lodigiane edite prima del tempo 
nostro * non sommavano a settanta , (voi. I, pag. viu), e ad 
ogni modo, anche unite a quelle che vennero incluse nel Codex 
Diplomaticus Langobardiae {Monum. Hist. Patriae, tom. XIII), 
non superavano il centinaio; si apprezzeranno sempre meglio 
le indagini del eh. Vignati , e il largo frutto che egli seppe 
raccoglierne. Bisogna dire altresì come il Codice, abbenchà ne 
dia la parte maggiore, non ci rappresenti però tutta intera 
l'opera del Vignati ; giacché gli atti da lui trascritti rilevarono 
* fin presso a novecento 9. Se non che, egli osserva, * tanta 
congerie... fu soverchia al bisogno di questo Codice; e perchè 
ho fermato di non estenderlo oltre il secolo XIII, fatta eccezione 

, (1) a La pubblicazione di quest'opera (il Codice) incominciata a HIlaao 
Del 1864 coi tipi dì G. Bozza, sotto li titolo di Documenti di Storia Patria, 
editore Daeili, fu sospesa per cause indipendenti dali' autore «. Vi&vriTi, 
Stor. dipi della Lega Lombarda, pag. li. 

{% Si ha questo numero unendo le 475 che stanno di seguito nel Codk^ 
a queile che si leggono in supplemento a pagg. 652 e 706-09. 



Digitized by VjOOQIC 



284 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 

per alcuni ìoipoptantissimi documenti dei secoli XIV e XV ; e 
perchè delle carte di poco conto del secolo XIII« esposte ooq 
formule ripetute e conosciutissime, non do che gli epiloghi, por 
riportando letteralmente le cose di speciale interesse quando ve 
ne siano ^ (voi. I, pag. viii). Parsimonia meritevole non sola- 
mente di encomio, ma da proporre in esempio a que' cercatori 
d'archivi, i quali pel desiderio irrefrenato e irragionevole di 
tutto stampare, ingombrano spesso il campo della storia, più 
che non lo fecondino, costringendo dipoi gli studiosi ad un la- 
voro di selezione non sempre proporzionato al beneficio che 
possono ricavarne. 

Ma perchè abbiamo accennato a carte già edite da altri 
prima che dal Vignati, ninno ha da pensare che questi siasi 
rimasto pago ad una semplice riproduzione delle medesime; 
volle anzi istituirne un esatto conferimento cogli originali o 
cogli apografi, e non di rado ne trasse varianti di lezioni pie- 
namente giustificate. Quanto è delle inedite, afferma egli stes- 
so di avere usata * la più gran cura ^ per darle * in modo del 
tutto conforme agli originali,... fatta eccezione, come s'intende 
da sé, per le abbreviature... Pertanto... la punteggiatura, l'or- 
tografia, le parole errante, le sconcordanze gravissime e infi- 
nite, i barbarismi d'ogni maniera, le irregolarità di dizione, 
gli accidenti tutti di scrittura sono fedelmente riprodotti, per- 
chè.... siano manifesti i caratteri di antichità e d'autorità di 
esse carte ^ (voi. I, pag. ix). E se altrove, rifacendosi a coleste 
sollecitudini, confessa che ^ spiacque e spiace ad alcuno cb' io 
pubblichi le carte nella loro lezione.... come si trovano nell'ori- 
ginale p (voi. II, pag. 34); egli ha però di che confortare og- 
gidì largamente le sue buone ragioni, osservando come nelle 
cose di capitale importanza, il suo ^ modo di vedere , abbia 
precorso il giudizio dell'Istituto Storico Italiano. Il quale ha sta- 
bilito per norma indeclinabile alle sue pubblicazioni, che queste 
* saranno condotte in guisa da mantenere fedelmente la lezione 
dei codici „ pur consentendo agli editori, con poche altre facol- 
tà , anche quella di sciogliere i nessi cosi appunto come ha 
fatto il Vignati (1). 

Finalmente, • perchè a si fatte collezioni non ricorrono di 

consueto che gli eruditi 9, egli ha pure saggiamente usata molta 

sobrietà nelle note, per lo più di indole storica, poste in calce ai 

(1) BuUoUino deli Istituto Storico Italiano, fase. I, pag. 71. Roma, 188C. 
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[ocumenti. I quali se avviene talvolta che si mostrino privi di in- 
icazioni cronologiche, non manca mai V erudito editore di sup- 
>lire al difetto, quando con esattezza assoluta e quando per via 
li approssimazione. Ma rispetto alla cronologia, torna utile rac* 
cogliere qui ciò che egli avverte un po' sparsamente : i notai lo- 
iigianì, salve poche eccezioni ebbero per consuetudine di com- 
putare gli anni ab incarnatione ; Y indizione di Lodi principiava 
n settembre, e correva di pari passo colla cesarea. 

Alla serie degli atti cosi dell'una come dell'altra parte del 
Codice, è premessa ' come necessaria introduzione ^ una Notizia 
Storica, nella quale le memorie laudensi, oltreché * emendate 
dagli errori troppo lungamente e leggermente ripetuti ^, si tro- 
vano * aumentate sulla testimonianza dei diplomici quali alla loro 
volta avranno per esse indirizzi e commenti , (voi. I, pag. ix). Ma 
forse questa è la parte in cui l'egregio autore si è ricordato meno 
come ^ a si fatte collezioni non ricorrano di consueto che gli eru- 
diti , ; imperocché la Notizia non si limita veramente alle cose 
dette di sopra, ma si allarga altresì nel racconto di fatti notissimi. 
. Tenendoci fermi alla partizione adottata dalF autore, segui- 
teremo ora a norma di questa la rassegna del Codice, 

Lodi Vecchio. — La più antica menzione di Laos si racco- 
glie dalla data di una lettera di Cicerone ad Quintumfratrem 
(li. 15. 1). Fu colonia romana, atteggiandosfi alle forme, del mu- 
nicipio latino ; venne cognominata Pompeia da Gneo Pompeo 
Strabene (laffermazione almeno non è contraddetta), ed ebbe con 
tutto il suo territorio l'ascrizione alla tribù Pupinia. Inoltre le 
epigrafi trasferite come sacre memorie dalle rovine di Lodi vec- 
chio, ed ora adunate nel museo patrio della città nuova, formato, 
per dirla col Mommsen (C. /. L., V. 695\ generosa cioium aemu- 
latione, promotore e ordinatore precipuo il Vignati, conservano 
i nomi di alcune magistrature e di alcuni magistrati municipali 
di Laus Pompeia ; cioè quatuoroiri, seoiri, decurioni, ecc. Altre 
parlano della religione di que' laudensi, cui Roma, seguendo suo 
costume, assieme alle istituzioni civili die nuovi iddìi e riti nuo- 
vi; tanto che non lasciò quasi traccia della primitiva coltura e 
degli originari costumi. E nel novero di cosi fatte iscrizioni è 
quella di L. Cesio Asiatico a Mefite ; di cui, dopo la stampa del 
Vignati (par. I, pag. xxiv, n. 10), il Poggi ristabilì felicemente 
la lezione aram et mensas mi in luogo di aram et mensam (1). 

(1) Poggi, Di un tegolo sepolcrale dell'epoca longobarda; negli Atti della 
Società Ligure di Storia Patria, voi. IVI (a. 1882), pag. 551. 
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Altre lapidi illustrano la topografìa ; altre le famiglie, che 
dorante il dominio romano abitarono Lodi, e crediamo anche noi 
* delle notabili ,. Appartengono al periodo dell' Impero ; e vera- 
mente è da riconoscere che nei tempi floridi di esso il territorio 
municipale laudense vantaggiossi non poco di quel dominio. Ma 
innanzi che V Impero scendesse per la china fatale, in Lodi era 
caduta la religione de' suoi idoli ; imperocché se non può darsi 
molto peso all'opinione di coloro i quali vorrebbero salire coi fa- 
sti della Chiesa laudense fino al primo secolo dell'era cristiana, 
è fuor dubbio che la serie de'suoi vescovi rimonta almanco agli 
esordi del secolo IV. Gli è da questo tempo infatti, che ai monu- 
menti pagani succedono le lapidi cristiane : da principio in onore 
de'santi pastori Giuliano, Ciriaco, Tiziano ; poscia anche in me- 
moria di semplici sacerdoti o laici. Alle quali lapidi converrà 
pure che si aggiunga qualche frammento allegato dal Poggi, e 
sopra tutto il tegolo sepolcrale del prete Adalberto (da collocare 
immediatamente dopo l'epigrafe di Marciliano), trovato nelle de- 
molizioni di Portadore, e illustrato coH'erudizione che tutti cono- 
scono nel ligure archeologo. Donde avviene che la serie delle 
epigrafi cristiane di Lodi ascenda oggi al numero di ventidue : in 
veritÀ non iscarso, qualora si voglia paragonare a quello che 
vantano altre chiese d* Italia, della Laudense non meno antiche 
ed illustri. Inoltre è anche notabile la varietà loro ; se si consi- 
deri che altrove (per esempio a Vercelli, come osservò l' insigne 
P. Bruzza) le iscrizioni de' primi secoli cristiani si ri feriscono tutte 
o quasi tutte * a persone di chiesa o a Dio consacrate , (1). In- 
fine non va taciuto come ben quattro delle ventidue iscrizioni ap- 
partengano al novero delle metriche, od almeno ritmiche ; men- 
tre nessuna di questa specie ne mostrano Torino, Aosta, Alba, 
Asti, Tortona, e un numero minore ne hanno Ivrea, Novara, Pa- 
via. Di che potremo anche noi adottare per Lodi la sentenza 
formuUta dal Bruzza rispetto a Vercelli, cioè che laddove cole- 
ste iscrizioni si trovano, sono indizio dell'esistenza di una scuola 
poetica (2). 

Lo stesso Poggi ha altresì rilevato come l'epigrafe di Galli- 
cano, nella lezione del Codice Laudense (pag. xxxvin), differi- 
sca tanto da quella del Mommsen (C. /. Z., V. 6398) quanto dal 
testo datone già dal Vignati medesimo nelle Storie Lodìgùine (pag. 
252): opperò, non potendosi qui sospettare una migliore collazio- 

(1) Br0zza, Iscrizioni vercelieti, pag. 257. 
(t) Op. dt, pag. «60. 
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Ile deirarchetipo, che è andato smarrito, rimane tuttavia da cono- 
scere quali furono \e ragioni che determinarono le varianti. Del 
^esto non è questo di Gallicano l'unico monumento, nel quale tra 

il Vignati ed il Mommsen si riscontri alcuna diversità lessigra^ * | 

fica ; e nemmeno si indovina perdio il primo di essi, nel rifenre il 

r iscrizióne greca di Cirillo Costantinopolitano (pag. XL) abbia 
preferita la lezione alquanto arbitraria dell'Alciato a quella del 
marmo, che tuttora in Lodi si conserva. Egualmente più corretto 

nella lezione del C. /. L. (V. 6401) è il titolo sepolcrale del vesco- ; I 

vo Proietto, assegnato al 575 ; ma gli anni che ivi si contano non I 

vanno riferiti allo ' impero di Giustiniano , , sibbene al post* 4 

consolato di Giustino giuniore ; nò possono essere XII, come teg- j| 

gè il Codice pavese, ma X come ebbe ad emendare il Mommsen, 
Leggendo riprodotta (pag. xli) la lettera di Gregorio Ma- 
gno a Costanzo vescovo di Milano, nel 594, ut Venantio episcopo 

Laudensi concurràt, la' quale comincia : Quorundam de Lauden- 1 

8ium venìentium partibus, non possiamo passarci dall'osservare 
come il Troya avesse emendato Lunensium, ripristinando in tal 
guisa la lezione costantemente seguita nella Stampa delle Epistole 
Gregoriane avanti i Maurini. Venanzio, difattl, va restituito alla 

sede di Luni ; e * Luni, ripeteremo col Troya, avrebbe doluto .. 

leggersi ancorché S. Gregorio con la sua mano divina avesse / 

scritto Lodi nella sua lettera, ciò che gli sarebbe avvenuto per 
effetto d'un errore di penna ^. Le ragioni si veggano brevemente 
ma efficacemente toccate dal valoroso Storico dei longobardi (1). 
Oltre alle iscrizioni, due carte ha il Codice Laudense perti- 
nenti all'età longobarda ; e pel tempo seguente va notato che il 
vescovo Erimperto, * per effetto di una concessione di Carlo Ma- 
gno, primo raccolse le decime di tutte le terre della sua diocesi , 
(p. XLiii). Di un diploma di Lodovico Pio, dato a favore del ve- 
scovo Raileto neir 832, è memoria nel cronista Vairano ; e di un 
altro di Lodovico II dell' 852, a prò della chiesa di S. Stefano in 
Ripa alta, ora S. Stefano al Corno, serba distesamente il tenore 
Qn apografo del secolo XII (pag. 7). Nò sarebbe il solo emanato 
da queir imperatore rispetto a Lodi, se veramente di Lodovico li 
freeordandae memorlae^ piissimo Ludohuuieo quondam augitsio) 
è menzione nel privilegio di papa Marino I, del 22 giugno (non 
* luglio ^) 883, al vescovo Gherardo, laddove conferma alla 
Chiesa Laudense la donazione del monastero di S. Pietro dì Sa- 
li) Trota, Cod, Dipi, Longoh., nam. CXVII. 
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vignone (pag. 9). Io non mi acqueterei però alt' opinioae del eh. 
Vignati, che lo stesso Gherardo nella dieta dì Pavia dell' 876 si 
soscrivesse proprio * per suoi fini y exiguua in exigua Laudaai 
ecclesia episeopus. Sottoscrizioni consimili non di rado si le{^ao 
negli atti dei concilii, e per es., nel Cabillonense deir875: Ratber- 
tus Valenciae indignuè episeopus, Bqtfridus Aoinionenaium prae- 
sul ìnfimua (1). Che poi l'umiltà non andasse oltre le parole, pur 
troppo Gherardo di Lodi non fu il solo a dimostrarlo ; nò è cagio- 
ne di maraviglia, che l'anzidetto pontefice dovesse imporgli * di 
portar seico più moderato e meno gravoso corteggio, quaado 6i 
recasse all'abbazia di Savinione , (pag. xliv). 

Intorno a questa abbazia e all'altra di Precipiano, intitolata 
del pari a S. Pietro, sorse di poi lunga lite fra i vescovi di Tor- 
tona, nella diocesi de' quali erano poste, e i.Laudensi; ma fa 
decUa a favore di Arderico di Lodi da Olrico arcivescovo di 
Milano, con sentenza del dicembre 1125, alla quale soscrissoro 
i vescovi di Bergamo, Torino, Alba, Albenga, indi Anselmo 
suddiacono e da ultimo Anselmus arehiepiseopns (pag. 114). 
Anomalia rilevata dal Giulini ; il quale rispondendo al Muratori 
osserva che Anselmo da Pusterla appose qui il proprio nome in 
altro tempo, per confermare il giudicato del suo predecessore (2;. 
Amplissimi i diplomi Ottoniani a prò dei vescovi di Laos 
Pompeia, assunti oramai al governo civile della diocesi e alla 
dignità di conti, di cui serbarono il titolo fino allo scorcio del 
secolo passato. E curiosa non più di tante altre, ma specchio dei 
temrpi, la donazione del vescovo Andrea alla basilica suburbana 
di S. Bassiano (29 marzo 994), patrono principale di Lodi ; im- 
perocché vuole il donatore che i ppeti ivi costituiti pel servizio 
divino, post meum decesaum annualiter pascane olii decem pres- 
biteri usqwe ad saturitatem, et cum saturati /aerini et Domini 
dixerint laudes ut mihi in eternum proficiat ad anime mee solfi' 
tem et gaudium sempiternum (pag. 37). 

Ma eccoci 'venuti al tempo dei vescovi guerrieri ,, par- 
tigiani » immorsJi. Viveva Nocherio, successore di Andrea, 
quando Eriberto da Cantù arcivescovo di Milcmo ottenne. dal- 
l'imperatore Corrado (a. 1025) * la facoltà d'investire, e più ve- 
rameote anche di eleggere il vescovo di Lodi , (pag. xlv). Di 
ch« trasse origine nella Chiesa laudense uno scisma (a 1027) 

(1) Mansi, Condì, XVII, 300. 

(i) GiULiRi, Mem. di Milano, ed. 1884, III. 153. 
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ed una levata di scudi ; imperocché i lodigiani, rifiutando Am- 
brogio Ariano, eletto da Eriberto, si spinsero fin sotto Milano ; 
poi, ricacciati indietro e stretti a loro volta d'assedio, cedettero 
alla forza. D'altra parte il diritto di Eriberto durò poco : glielo 
tolse lo stesso Corrado, Tanno 1037. 

Ma peggio accadde ne* tempi del vescovo Opizzone, allor- 
ché presentosd a Lodi Pier Damiani, come legato del papa, col- 
riatento di ristabilirvi la disciplina canonica: Tauri pingues (cosi 
narra egli medesimo di quelTalto e basso clero) armata mona 
conspiraiione oallarunt, ac furioso strepita aitali multi iumul- 
tuantes infrenderunt (pag. 67). Nondimeno il vescovo seguitava 
ancora le parti del pontefice. Così, noverandosi egli tra i fautori 
di Ottone legittimo arcivescovo di Milano, era stato verso la 
fine del 1071 compreso tra gli invitati da Gregorio VII ad un 
concilio, nel quale si voleano dirimere le controversie inerenti 
al possesso del seggio di S. Ambrogio (1) ; e con lettera del 3 
marzo dell'anno successivo, lo stesso papa lodava 0|iizzone per- 
chè nell'opera riformatrice del sacerdozio se intantum nobis eius" 
dem zelo pietatis feroere detexit, ut ad hoc perjieiendum sanete 
eius sedis flagitasset auxilium (pag. 70). Ma le furon parole, 
smentite ben presto dai fatti. Imperocché il concilio di Laterano 
pronunciando nel 1076 la decadenza di Enrico IV dall'impero e 
dal regno, proclamò in pari tempo la scomunica di tutti i ve- 
scovi dell'Italia superiore, appena eccettuati il patriarca di 
Aquileiae il vescovo di Venezia (2). Né solamente Opizzone, da 
allora in poi, seguitò le parti imperiali ; ma le seguitarono del 
pari i successori di lui, Fredenzone e Rainaldo. Donde le pro- 
teste del vescovo Arderico, che Opizzone era un invasore, qui 
indigne dieebatur laudensis episcopus, e similmente, che gli altri 
due sine racione dieebantur episcopi ; e la conseguente sentenza 
dell'arcivescovo Giordano da Clivio (4 luglio 1117), intesa a con- 
dannare gli atti della loro amministrazione (pag. 97). 

La lega dei vent'anni (a. 1093) contro Enrico IV, ci annun- 
zia ' il decadimento della signoria dei vescovi... e l' aurora del 
risorgimento del popolo e dei municipi italiani ^ (pag. XLVIII) : 
ma eccoci, pur troppo,anche allelotte fraterne.Nel 1095 i lodigiani 
sostengono i milanesi contro Pavia : tre anni più tardi Pavia e 
Lodi si collegano contro Milano ; la quale nel 1111 trionfa degli 

(1) MAifsi, XI. 194. 

(i) Mansi, XX. 467 seg?; Yoiot, Bist, de Greg. VII, voi. Il, pag. 48. 
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avversari, e presa Lodi l' ha poco mea che distrutta. Fece il 
vescovo Arderico ogai sua possa • per risollevare Tabbattata 
città ; e * fu egli il primo che osò proibire che i beni stabili 
del Lodigiauo venissero in proprietà dei milanesi 9, come si vede 
dalla clausola di alcuni suoi atti: eo tamen ordine ut non oendant 
ad hominem de Mediolano (pag. l). Parimente è da rilevare, 
che dal 1111 sino al 1158 gli atti pubblici laudensi recano per la 
maggior parte la data di Milano; né Lodi vi è sempre chiama- 
ta cLDÌtas, ma loeus o burgu8. Nondimeno serbò una certa forma 
dì libertà, e consoli propri ; come ben mostrano due carte del 
1142 e 1143 (pag. 139, 142). . 

Rimasero i lodigiani sotto l'oppressione milanese, benché 
temperata coir andare degli anni, fino a tanto che Federigo 
Barbarossa li tolse nella sua protezione. Il resto è noto : la pro- 
tezione dello straniero portò sventura : il giorno 22 aprile 1158 
fu r ultimo di Laus Pompeia, perocché i milanesi non vi lascia- 
rono più * che un ammasso di irreparabili rovine y (pag. lvu) 
La borgata di Lodi vecchio, che oggi sorge tra fertilissime e bea 
coltivate campagne, non offre né manco indizio della città antica: 
e la chiesa di S. Bassiano, isolata nella solitudine dei campi, 
laddove fu il borgo Piacentino, rimane * unico mestissimo ri- 
cordo y delle glorie e delle sventure passate. 

Lodi Nuovo (1). — Sorse tre mesi dopo la rovina di Laus 
Pompeia, per concessione del Barbarossa, circa sette miglia 
lonlanOf verso greco, dalla città demolita ; e conservò memoria 
del fatto neir inno di S. Bassiano : 

Mille post centnm decimumque primum 
Referunt urbem hostibus eversam, 
Sed reformala quadraginta seplem 
Post fait annos, 

*• E perchè la riconoscenza dell* immenso beneficio non perisse 
ai posteri, fecero (i lodigiani) dipingere l' immagine dell' impe- 
ratore Federico Berbarossa nel palazzo comunale, e la vollero 
incisa nel sigillo d* ufficio, in atto di sollevare a braccia stese 
una nuova città sopra un'altra città che cade a rovescio , 
(pag. xviii). La leggenda che circonda il sigillo è un verso giù- 

il; Nei due volumi del Codice che vanno con questa soUùijtolo ìa un- 
morajEione delle pagine si continua dall'uno alPallro, Citeremo pertaaio II 
numero delle pagine, omettendo quella del tomo. 
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Sto del trattato di Orfino da Lodi, De regimine et sapientia 
Potestatis: 

Lavdensbm rvpem statvit Fredericvs in vrbem. 

Or il Vignati ripigliando la Notizia Storica, racconta che i 
milanesi ripetutamente mossero a turbare i principi della città 
nascente; la quale non pertanto ^ si rinfranca ed afferma la sua 
esistenza „ prosperando o scadendo a seconda delle sórti impe- 
riali. E come i cittadini parteggiano per Cesare, cosi il loro 
vescovo seguita le parti dell' antipapa. Fu in Lodi stessa, che 
Vittore IV^ nel giugno del 1161, celebrò il concilio onde gli creb- 
bero in molto numero gli aderenti ; e fu pure Alberico vescovo 
di Lodi, che alla morte di quel pseudo-pontefice, si adoprò gran- 
demente per dargli nella persona di Pasquale III il successore. 
D'altro canto Federico, con diploma dato in Pavia addi 24 set- 
tenibre 1164, confermava al diletto e fedele principe nostro Albe- 
rico vescovo gli antichi diritti della Chiesa Laudense, e lo privi- 
legiava di altri parecchi (pag. 20). 

Ma la rapacità dei procuratori imperiali non distingueva 
tra sCmici e nemici, opperò anche Lodi finiva per accostarsi alla 
Lega Lombarda : anzi l'atto di pace e d'alleanza, segnato nel 
maggio del 1167 colle città di Cremona, Brescia, Milano, Ber- 
gamo, Mantova, ' fu il primo che la nuova Lodi stipulava come 
municipio libero e sovrano , (pag. xxxi). Più tenace de' suoi 
concittadini, il vescovo Alberico non abbandonò mai il Barba- 
rossa; né piegò ad Alessandro III né manco allora in cui lo 
dichiararono scismatico, e nel seggio di S. Bassiano in luogo di 
lui posero Alberto Quadrelli (a. 1168). 

Lasciamo la Lega alle sue imprese ben conosciute e glo- 
riose ; e notiamo invece il bel quadro che il Vignati ci presenta 
a questo luogo, nella riunione di molti dati importanti all'edilizia, 
all'economia, alla statistica. Fiorisce l'agricoltura; e la già ste- 
rile palude 

Vicinai urbes àlit ei grave sentii aratrum. 

Sebbene non è ancora tutta la floridezza che l'agro laudense 
può dare, e che una popolazione agricola sempre crescente se 
ne promette. Perciò, intorno al 1219 si pose mano all'escavazione 
del grande canale la Mazza: opera di spendio non calcolabile, 
regolata da particolari statuti, e costata almeno dieci anni di 
lavoro, innanzi che potesse trarsene alcun giovamento. Inoltre 
nel 12;K)-31 si scavò pure un nuovo letto all' Adda , incomin- 
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cìando dalla torre di Porta d' Adda e seguitaado fino al di k di 
Comunello presso Cerreto. Poi ancora il canale la Afasia k 
allungato nel 1282 * allargandolo nel letto dell' Addetta da 
Paul lo sino air Adda, per cavarne la maggior parte d' acqua, 
all'uopo anche tutta la corrente ^ (P^g* lxxxvii), * Ma a pro^ 
posilo di questo fiume è anche da avvertire col Vignati, che una 
carta del. 28 settembre 1205 è fra le landensi !a prima. Della 
quale comparisce il nome del mare Gerando, * che venne dato 
al grande avvallamento dell'Adda da Cassano fino alla sua foce 
nel Po , (paK. 239). 

Come alla storia della prima cosi anche a quella della se- 
conda Lega Lombarda, contro Federigo di Svevia, il Codice Lan- 
dense arreca un contributo di documenti, notevoli per numero 
ed importanza. Ma la fine di questa Lega serena per Lodi uo 
nuovo periodo di sventure. Imperocché allora al reggimenU) a 
comune sottentra la signot'ia personale, inaugurata nel 1251 da 
Sozo Vistarini ; il quale ottenuto il governo decennale della re- 
pubblica perso ed i suoi agnati sotto nome àìpoi^sià del popolò 
(in Genova, nel medesimo tenipo, tentò la stessa cosa Guglielmo 
Boccanegra capitano dei popolo\ apertamente foleva assicu- 
rarne il godimento alla propria famiglia. Se non che mollo in- 
nanzi la fine del decennio, Lodi era già passata in potere dei 
Della Torre (a. 1259), donde un' altra volta ricadde nel Vista- 
fini (a. 1269); e, s'intende bene, non senza gravissime comrao- 
lioni nelle quali si versò sangue fraterno. Né manco la repub- 
blica si ricompose a libertà dopo la tragica fine di Sozo (a. 1270); 
ma passò nei Sommari va e nei Fissiraga, ìndi ne' Visconti, e da 
ultimo venne alle mani di Giovanni Vignati, cui Sigismondo im- 
peratore riconobbe il dominio e conferì dignità comitale. È lai 
che * chiude la serie dei signori di Lodi , ; ma fu anche di taui 
il più magnifico e potente, ed il solo che coniasse moneta (pag. 
cxin). D'ora innanzi Lodi non seguirà più che le sorti di Mi- 
lano; e Tatto con che nel 1417 fece prova di darsi a Venezia, 
sarà l'ultimo atto sovrano liberamente esercitato dal suo comune. 

La Notizia Storica si compie colla descrizione topog; rafie* 
della città a mezzo il secolo XV, e con brevi accenni ai lodi- 
giani illustri nelle lettere e nelle arti. 

Restava che si aggiungessero dal Vignati , giusta la stia 
promessa, gli Statuti vecchi di Lodl^ in quella parte che tutta* 
via ne rimane , e che giacque sin qui inedita ed ignota. Egli 
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stessa) ha i[ merito di averti scoperti in un frammento di codice 
membranaceo della libreria dBÌ marchesi Sommari va: avanzo 
probabile di quel medesimo codice, che or fanno due secoli fu 
veduto nella sua iiìlegrità da Defendente Lodi presso il signor 
Matteo Sommar ioa. Contiene, in sostanza, * le leggi che la nuova i 

LiOdi fece a proprio geyerno nei primi tempi di sua vita comu- 
nale B [pag. 525) ; e verlsimilmenle ci rappresenta una rifusione ^ 
de' più antichi Breoi^ di consoli a podestà, con partizione di libri i 
e capitoli. Furono autenticati, e forse scritti^ per mano di Adamo 
de M a n a V ì s domini O t ion is q uar ti romanorum impera tor is nota- 
r//i3 6 poi anche scriba co nimanis Laude. La niimerazione pro- 
gressiva delle rubriche è stata opportunamente aggiunta dsl- 
Fegregio editore ; e di lui vanno puro lodate le note il lustrati ve, 
destinate in ispecie a indicare le rispondenze di questi vecchi 
statuti coi nuovi, nella edizione lodigiana a pud Vincent ium Ta- 
jetum del 158G. 

Il frammento superstite abbraccia Tultima parte del libro S;'* 
e forse quasi tutto il 4." ; contenendo ordinamenti di carattere 
politico e civile, onde può vantaggiarsi non poco la storia 
de' costumi. Curiosa la disposizione del cap. 83^ che vuole non 
^1 portino più di quattro croci nella associazione dei cadaveri : 
seilicet eros (sic) illius ecclesie de cuins oicinia defanctus fuerii, 
et erus ìUtust ecclesie ad quanifaerit sepuitm, et crm maioris 
ecclesie si dominus episcopus ioerii cum^ canoniaia ad ipsuni 
sepeliendum vel canonici une ipso domino cpiseopo, et alia crttx 
f/uani mkterint amici def aneti (pag, 565), Ma chi sa che cosa 
direbbero mai certi moderni impresari di funebri rappresenta* 
zioni, a petto de' quali impali idirebbero gli antichi ufficiali di 
Lìbitina, se leggessero il capitolo 1U9 : Quod laycus non loqvatur 
ad corpus defunetiì Sebbene la disposizione è poi temperata 
da UD tamen possit dici: nos regracianius ms, con che la cojuitiva 
sarà congedata (pag- 578). Perocché non mi sembra dubbio, che 
laddove il Vignati legge et ita cum gratiarum actione, si debba • 

leggere etite (I), 

Ma qui ci è mestieri toccare eziandìo di un'altra maniera 
di sussidi, i quali hanno per fine di rendere il Codice sempre 

(1) Gli Siaiail vecchi di Lodi Turona anche pubblicali a parte^ In edizione 
non venale di cento asetnp ari (>]ìla30, Tip. fiurlolotti di Dal Bono e G.j 
t!ìSt) con epigrafe dedicatoria del Vignati a Cesare Correnti de studiU hi-- 
storiae insubricae ti de Ubertats iialìcarum cii^ìttUiim in unum p<fpulìtm fau* 
tu fìfUeiUr evaUsctniium pr asciate merito. 
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meglio profìcuo agli studiosi. Sono gli Indiei, nei quaìi il Vignati 
può a buon diritto alfermare di e$ser:sl '^ a faticato ad estrarre 
è disporre la maggior copia delle cose notevoli..., af!ÌLiché cbic* 
eh essi a possa fare' di cono e facilmente nel corpo del libro quel 
qualuji4ue rincontro desiderasi , ^voL I, pag. tx). C" è, vera- 
mente, fra il volume di Lmni Pompeia e quelli di Lodi nuo^ 
una certa ditrerenza nella partì zioije delle materie e nel meiodOf 
la quale sarebbe stato opportuno di evi lare. Ma ciò non toglie 
che al compilatore si debba la lode che gli appartiene, per k 
diligenza adoperata in ogni parte del faticoso lavoro, a per la 
pienezza delle notizie che non di rado sotto le sìngole voci il 
trovano raJunate. Citereuio, ad esempio, le parole ; actum, chm^ 
tuf'tim, eonsiil, eonsules, eecéesìa, iudiceSf moruntteriufii^ nota- 
riiis. Con savio consiglio nella seconda parte del Codice {'Indica 
lemigrajitro è stato distinto da quello d^ile cose ; e non pochi tr& 
i vocaboli che vi sono, o dovrebbero esservi regiàtraU^ giove- 
ranno anche di contribu'ziotje allo studio su le ortgiai della ììa* 
gua italiana. Notiamo : barba, ùegordaref guerra, ìmae, proprietà, 
salo, Dttarpire, oendita, vinzuLa^ ecc. iMa non a tutti i vocaboli 
propii di un glossario serbosd neirindjce speciale la spiega* 
zinne desiderata. Cosi coke ^ rivolo^ roggia, fosso „, anche lati- 
dove non manca Vindice lesaigrajico, vetme confinato neiì' Indiee 
delle cane ^pag. 715). Inoltre alcune parole erano stale via vii 
dichiarate già dall' autore nelle note ai diplomi, senza che di 
cotesie spiegazioni sparse egli abbia costantemente provvedtil^J 
ad agevolare il ritrovamento merce richiami nell'i jidìce. Dove si 
trovano, ad esempio, bertaocUam, scanduia, stcuff'um, ecc.] ma 
mancano oscula, rioaria, aedi f ne, e ce. Eppure la interpretazione 
di UBCula ^ diritto di pascolo ,, fornita dal Vignati in senso ben 
diverso da quello che diede a si fatta voce il Carpentier (buceri- 
iariusji ha la sua importanza ; come Tha il sapere che il verbo 
utvare/irartf (guarentire) nelle carte laudensi comparisca la priiua 
volia del 1148 (I. 161). 

Ma, raccogliendo anche insieme le risultanze degli indici e 
delle note, è poi manifesto come non tutte indistamente le voa 
abbiano avuto corredo di spiegazioni; che di queste seguitano 
a lasciarci desiderio: ostratum, oef/eratio, soiidi aurei pre testati 
acolorati, ecc. Altre infine non l'ebbero sempre in modo unifor- 
me e sicuro. Scandola, dapprima rettamente definita per * assi- 
cella adoperata. •• a coprir tetti , viene poscia interpretata per 
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* casa „, Beuta chfl la variante si possa giustificare ; perocché 
uno solo è il documento donda fu tratto il vocabolo, e contiene 
Ja vendita di una^ casa seandola coperta (I. 8). Né haldìneUum 
vale * sciarpa ,, come dice il Vignati (pag. 717) per aver Ietto 
nel capitolo 5i dallo Statuto Laudense baldinellam de collo, sen- 
za che una virgola ci mostri come la prima parola vada sepa- 
rata dalle successive. Il baldinelto era una varietà di panno 
fine e sottile» onde si facevano anche i baldacchini, i quali non 
Sèmpre potevansi formare coi tessuti costosissimi di Baldach 
[Babilonia}; e appunto lo Statuto citato voleva che ogni collo di 
quel panno pagasse al ponte di Lodi la gabella dì un denaro : 
De òaldinelliìt, de colio denarlum L (voi. II, pag. 556). Né tor- 
sellum è * filo ritorto , (II. 72tj ; ma sinonimo di (orsa, bagaglio, 
fardello e simile, che gli Statuti bolognesi del 1289 equipara* 
vano nella percezione del dazio (ina non credo esattamente nel 
peso, che sarebbe di 500 libbre) alta salma: De salma sioe 
torsello pannorum de Francia, etc. (1). E giusto di panni lom- 
bardeschi, francesi ecc., doveano essere i torselli onde è men- 
zione nfil l'anzidetto capitolo 54: De torneilo franeescOf de torsello 
lombardo^ de torsello toscano, e via dicendo. Il che mi richiama 
agli Aruiales Geaaenses, laddove raccontano che i pisani, edifi- 
cate nel VZòG le mura di Lericl, posero nelT inlerturrio di quella 
|jorta, a dispregio dei loro av versarla quidam lapis in quo erat 
scalptum torse iliirn^ ad form^m pannorum qui defer untar de 
Francia^ et erat miprascripiio ipstas lapidi» : 

stopa boea al s^/toe^e ' 

clepa cor alo pjrtonarese 
strepa torsselto alo i«tAese (4). 

Pare anzi che vi avessero perfino delle navi destinale particolar- 
mente al trasporlo dicotopta specie fardelli, e per ciò dette torsel- 
iarie. Nel 12l7 Andreolo De Mari, navigando verso Provenza, 
ìnoe/iii galeani unam torselariam prooincìalium, konustam torsel- 
li^,... et eepit eam (3). Gli ordinamenti di Bologna testé mentovati 
hanno altresi il verbo destorsare: Quod nuilus qui stai ad porias 
Circle (cosi dicevansi i termini dei borghi posii fuori di quel 

[Il Frat', Spoglio di voci usate negli Statuti del Comune di BolognUf 
TJflf , 38 e 45. 

ti} Annal. 6&^uen., ap. Pertei, Mon, Germ. ffisL, XVflf, Ì31 £ per la 
voce lorseltuin vcd. anche gli ste^sL Annal. , pagg. lf& e 120. 

{\ Annal cii., pa^. ÌS3. 
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vecchio recinto murale) eustodiendas debeat destorsare seu di^U- 
gare malam seu torsam alieni mercatori, etc. (1). E nel dialetto 
genovese è viva tuttora la voce torseóu: bastone corto e piegato 
in arco, per istringere le funi con che si legano le some ed altri 
carichi ; laonde a me sembra che il destoraare del testo bolo- 
gnese esprima precisamente l'azione del togliere ai torselli cote- 
sto freno, per rilassarne le corde. 

Avvertiremo da ultimo neir/>uf/ce ^eo^ra/!eo della parte li 
la mancanza del nome Sagunum, che trovasi nel documento 175 
e che evidentemente è lezione errata di Sagonam per Savona. 
Difatti in quell'atto del 27 maggio 1193, il marchese Bonifacio 
di Monferrato s' impegna verso ia città di Lodi, e le sue alleate 
contro Milano, di colpire con un divieto d'importazione nel pro- 
prio Stato unioersas negotiationes que dueantur a Janua vel Sa- 
gunum (sic) aeu a Iocìb mxzritimis (II, 198). 

Ma in opera di cosi lunga Iena e di mole non piccola, quale 
è il Codice Diplomatico Laudenae, cotesti sono difetti lievissimi, 
facilmente scusabili dai cultori di quegli studi, nel novero de'quali 
il Vignati colla perseveranza delle indagini e la sagace doiu-in \ 
si è da gran tempo assicurato un posto onorevole. Più assai, i 
coloro che assidui consulteranno il Codice Lauden^e, potrà io- 
leve che lasci a desiderare non poco la correzione tipografica. 
specie nei rinvìi cosi preziosi degli indici. Che gli errori sfuggi 
rono ben più numerosi di quanto previde l'egregio autore (I, ti); 
né furono tutti corretti nelle tavole poste in fine di ciascun volume 

L. T. Belgeìano« 

F. Ehrlb. Die Spirituaksn^ ihr Verliàltinss :£um Francisean^* 

orden und zu den Fraticellen, (Archiv far Lilteralur uod 

Kirchengeschichte I. 509-69 ; II. 62-120], 
— Die historia septem tribulationum ordinis minorum^ ifes/r* 

Angelus de Clarino (Archivio citato, II, 249-330). 

Con vero piacere annunziamo queste pubblicazioni, dove è 
dato alla luce un materiale inedito copiosissimo, e di capitala 
importanza. 

Nella prima di esse (Archiv. I. 509) sono pubblicate: 1.^ ^ul 
codice Strozziano Magliebechiano XXXIX. 75 1* Epistola exeu- 
satoria di Angelo Clareno (cfr. questo Archivio, 'ì\ XVII). 2/ Da 
due codici della Marciana di Venezia III, 107 e 108, una lettera 

(1) Frati, pag. 13 e 45. 
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deir agostiniano Simone dì Cassia, che dà notme in tomo alla 

morte del Clareno, accaduta certamente il 15 Giugno 1397 e non 

il 15 Giugno 1343, perchè Simone a quest'ultima data era morto 

anche lui da otto anni, 3.^ altre lettere del Clareno, scritte d&l 

1311 in poi, che contengono particolari e notizia preziose. Tutto 

ciò che nel codice slrozziano v'è d'importante per la storia e le 

idee degli Spirituali francescani, TEhrle lo ha pubblicato, né resta 

forse a spigolare se non qualche piccola cosa intorno al gioachi- ^ 

mismo di questo tardo periodo. 

Nella seconda pubblicazione (Archiv IL 62) ?ien data alla 
luce una parte della Cronaca delle tribolazioni nel testo latino. 
Abbraccia quella stessa tribolaiione , di cui in questo Archi- 
vio anch' io pubblicai due capitoli [T. XVH delia pres. Serìe^ 
pag. 12-36]. Ed in appendice alla Cronaca ed a conferma dei 
fatti in essa narrati sono aggiunti ì seguenti documenti: 1/ Dal 
codice 22 del T Archivio di S. Francesco in Assisi una importante 
bolla di Bonifacio Vili, indirizzata ai vescovi ed arcivescovi, dove 

si vieta ai bìzochì ed agli eremiti di udir confessioni e predicare, 
e un frammento di altra bolla dello stesao Papa indirizzata 
3.gV inquisitori, perchè denunzino ai prelati i bizochi ed eremiti 
sospetti, 6 vigilino che la punizione e repressione sìa pronta ed 

efficace. Ambedue le bolle sono datate Anagnie X KaL Oct. 

Enfi. 2 (22 Sett. 1296), 2." Dai regesti Vatic, n. 59 due lettere di 

Clemente V, Tunaal Guardiano dei Minori e al vicario deirarci- 

vescovo milanese, perchè vigilino che llonagrazia da Bergamo 

non lasci il convento, dove era stato confinato; l'altra è una 

citazione al provinciale ed alcuni Guardiani della Provenza, ap- 
partenenti al partito dei Conventuali, perchè tra un mese, sotto 

pena di scomunica, si presentino alla curia. La prima bolla è 

datata II Kal. Aug., e la seconda X Kal. Aug. anno VII (31 a 

23 Luglio 1311). 3** DalTarchivio vat. instrum. misceL 3 Maggio 

131G, un' appellazione dei Minoriti di Narbona e di Bèziers al 

capitolo, riunito in Napoli per refezione del Generale. È un do* 

cumento importante che ci racconta i fatti intervenuti a quegli 

spirituali dai concilio di Vienna in poi. 

Nella 8/ pubblicazione, Archi v. IL 249, sono stampate la ter- 

ZBj quarta e quinta tribolazione, sicché tutta la parte più impor- 
tante della Cronaca è pubblicata, essendo le due prime tribola- 

rioni, che restano da pubblicare, un ralfazzonamento di altre cro- 
nache in gran parte note [a parer mio TEbrle dovrebbe compiere 
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Topera sua, e pubblicare il resto, perchè non ò di poco mteresse 
vedere come sieno state rimaaeggiate le fonti, a cui l'autore della 
Cronaca attinse]. In Appendice alla Cronaca è pubblicato: 1.*^ Dal 
cod. vatic. 3830, confrontato con altri tre, vat. 3819, 3^16 e vai 
reg. 1283, il primo capitolo della profezia di Cirillo, citata non solo 
nella Cronaca delle tribolazioni, ma benanco in una denunciatio 
cantra frairem Bartholomeum de Podio Certoso di Arnaldo da 
Villanova [L' Ehrle ne pubblica il passo relativo secondo il cod. 
vat. 3824J. 2.^' Dai regesti angioini due lettere di Carlo II deir 11 
Gennaio 1300 alla principessa d* Acaja, Isabella Villebarduia, e 
l'altra a Filippo, principe di Taranto, perchè facciano eseguire le 
bolle di Bonifazio contro i bizochi. 

Tutta questa massa di documenti mostra come sia stata una 
buona fortuna per la Cronaca delle tribolazioni che sia capitata 
nelle mani dell' Ehrle. Perchè nessuno meglio di lui avrebbe po- 
tuto e saputo raccogliere da tante parti un materiale d' illustra- 
zione cosi scelto e copioso. 

La stampa della Cronaca delle tribolazioni fu fatta su due 
codici : il laur. XX. 7 e quello di S. Isidoro. E nei passi più oscuri 
venne confrontata la traduzione italiana secondo il riccardiano 
1487. A chi conosce i lavori del Prof. Ehrle non occorre dire che 
la pubblicazione venne fatta colla consueta maestria. Che Tania- 
nuense del laurenziano sia un tedesco T Ehrle l'argomenta dal- 
l' uso del z& in luogo dell' u come lingwam langworibus ecc., ed 
io aggiungo che dallo scambio del v con/, facile in un tedeso). 
ò provenuto che l'amanuense una volta scrivesse vacar ium in 
luogo òxfocarium pietra focaja (Archiv. II. 281 Un. 7), e un'altra 
volta per l'opposto efulsa in luogo di eoulsa (ivi lìn. 21). 

Pregevolissime, oltre alle appendici, che.abbiamo più su enu- 
merate, sono le note illustrative, tolte in gran parte da documenti 
originali. Cito tra le altre la nota a pag. 313, dove si determina 
che r isola, dove riparlarono Fra Liberato e i compagni, sarebbe 
stata quella cosiddetta Trixonia all' ingresso della baronia di 
Sole Salona, (Focide e Locride), e che il luogo dove fuggirono, 
quando dall' isola li ebbe scacciati il barone Tommaso, sarebbe 
stato nella Tessaglia; o terram aeoastoeratoris- come, secondo 
r Ehrle, si deve leggere neW Epistola excasatoria m luo^o del- 
l' inintelligibile terram deoastatorem. Citerò anche la nota d pa^- 
319, dove secondo il regesto vat. n. 46 fol, 119 s*è potuto deter- 
minare che r inquisitore Tommaso, contro cui la Cronaca ha pa- 
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role roventi, era uà domenicano ; fìnaloiente la nota b pag. 25C, 
dove U raccoDto della Croaaea delle tribolazioni intorno al gene- 
rale Crescenzio da Jesi vìen confermato con Tautorità della Cro- 
naca dei 24 generali, che nel nostro caso ha gran valore, trat- 
tandosi di una cronaca conventnalistica, che avrebbe avuto tutto 
r interesse di tacere. 

Il lesto della Cronaca viene preceduto da due introduzioni, 
runa, dove TEhrle sostiene con molti e foni argomenti che Tau- 
tore di essa non d altri se non Angelo Clareno, Tautore della lelr- 
tera Excusatoria (Archi v. il, 1U0-H9) ; l'altra a pag, 249-256 m 
cui ribatte le argomentazioni mie, pubblicata in que-Sto stesso 
Archivio nelTariicolo già citato. Io già dissi in un altro scritto 
pubblicato nel lelesio, nuova rivista di Cosenza, che sarei stato 
il primo a rallegrarnii^ se le dìjfimltà da me rilenate venissero 
sctotte cosi, che la Cronaca si potesse veramente attribuire al 
ClurenOf perché a tal modo acquisterebbe maggiore importanza 
quel documento ^ del quale io per primo mi calsi * largamente 
nelP Eresia- Queste parole le confermo oggi, perchè più che alla 
mie conghietiure tejigo alla verità, e non dubito di confessare 
gli errori mici, ben sapendo che chi si caccia neiroscura regione 
delle ipotesi, corre il rischio di mettere sovente il piede in fallo (1). 
E cosi oon ho difficolta di ammettere^ e lo avevo espressamente 

{1} Co3\ scb lettamente confessai, cbe l'Ipotesi del Denìlìe e delt^Baupt 
suirAuture'dei ^1 errori eslraltt itairEvungelo eienm, era più coiivlncefiie di 
auelld abhraccidta tla me iiell'^rdj^^a. M su quef^lo punto il Deuide avreblie 
doluto niuruare tu una nota ù&iV Archw dove rincarando ancora sulle ìn< 
gLUaie accuse, aggiunge ora, che lo non conoscevo il Tregersenon per via 
Oei (teuler (il cbe e I&ìaq: io mi servii tieir Jt^yrnencb, che avevo più atla ma- 
00, ecco lutto}, e rbe anche oggi io scrivo V Bet-vord In luogo di Da Her^ 
vùrd^ Dime, Irattandudi di uu cognome tocale, avrei dovuto scrivere. Qu^n- 
Ido la polemica sì riduce a questo, è Inutile continuarla, né avrei rlspo^^to 
pili, se nun mi premessa di dichiarare cbe io non dubito punto clie il Pe- 
nine sta arnvdttj a latuui del resultali miei, indipendentemente da ine. Io 
UL>n pretendo alla privativa dì nulla. Questo solo dicevo e ripeto, che dacché 
egli in oiulll punti cai citava per coiubatlerml, giustizia voleva cbe mi ci- 
ntasse in quei luoghi, dove questo mento almeno dovevo ^vtre agli occhi 
soi>i, di auiJare d'uccordo con lui, prima ancora che egli avesse parlato. Ha 
della giiutiiia il Peolfle non ha lo stesso concetto, che bo io, e non dubita, 
id esempio. In grazia di una breve nota sul U errori* di condannare lutto 
il mio laforo sull'Evangelo eterno, mentre ei sapeva cbe io avevo studiato 
mmutamcule 11 protocollo di Anagn1,e prima di lui lo avrei pubblicato con 
tati! 1 riscontri aUa Concordia, se t'edllore non si Tosse recisamente opposto 
té ingrossare il volume^ o a dividerlo In due. 
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detto nel mio articolo, che i passi da me citati, dai quali parrebbe 
che l'autore della Cronaca fosse un contemporaneo di S. Fran- 
cesco, non erano decisivi, perchè avevano potuto essere traspor- 
tati integralmente dalla fonte più antica, che l'autore riproduce. 
Potrei notare , che 1' altro luogo da me citato , nel quale 
l'autore della Cronaca dice di avere udito dai compagni di San 
Francesco il racconto delle tribolazioni loro, non è cosi facile a 
rimovere, come l' Ehrle crede. Perchè in quel luogo, che si trova 
verso la fine della seconda tribolazione (1), l'autore nomina frate 
Egidio e frate Agnolo, e né l'uno né l'altro potevano essere uditi 
dal Clareno. Non frate Àgnolo, uno dei tre socii famosi, che se- 
condo il Wadding, ^accettato dall' Ehrle (Archiv. 11. 263 nota d], 
mori il 1258, nel quale anno il Clareno , morto nel 1337 ottan- 
tenne o poco più, era appena nato per cosi dire. Molto meno fra- 
te Egidio, perchè codesto Egidio, che avrebbe sofferto dalla per- 
secuzione di frate Elia è senza dubbio 1' estatico , o il quinto 
compagno di S. Francesco (Cristofani, Il più antico poema della 
vita di S. Francesco, p. 116], del quale la biografia inserita nella 
cronaca dei 24 Generali ricorda le rampogne contro i frati che si 
impacciavano di scienza, e voleano entrare nell' Università di 
Parigi, o raccoglievano denari, ed accettavano donazioni per co- 
struire in onore di S. Francesco una splendida Chiesa (2). Ora 
il beato Egidio mori secondo Panfilo da Magliano, accettato dal- 
l' Ehrle (Archiv. loc cit. nota a) il 23 Aprile 1251, cioè in quel 
tempo in cui il Clareno non era ancor nato. Potrei notare tutto 
questo, ma voglio esser largo, ed ammettere che anche in questo 

(1) Vedi questo Archivio p. 2 dove è incorso un errore di stampi. Il lesto 
deve dire: p. 138 bz coloro li quali la sostenuono, cioè li compagni di Sa% 
Francesco, frate Egidio e frate Agnolo, li quali erano ancor vivi, come io me- 
desimo li udì, la narravano, 

(2) Sono carailerisUche queste parole che trascrivo secondo il codice ric- 
card. i79 fol. 85 bz Semel quidam frater voluitin platea Perusi! predirare, 
et docuit eum frater Egidius, quod sic diceret in sermone: bo bo molto di(\) 
e poco fo... Frequente etiam in fervore dicebat: Parisius Parisius quare 
destruis ordinem S. Francisci? fol. 37 a: Cum autem audiret a Fralre Leoae 
quod Assisti basilica, magna et sumptuosa aediflcabatur, et vas marmorean 
Ibi erat collocatum, ubi pecuniam prò Ilio opere reponerent venlenles... 
con versus ad fratrem Leonem cum lacrimis dicere: Si mortoas es, ^iàù 
et vas lllud roarmoreum frange, quod est, centra sanctam paupertalem, a<l 
recipiendum offerentium pecuniam ordlnatum. Si autem vivis, dimitte, quii 
tribulationes llllua Heliae dure posses portare. Quod intelligens frater Leo. 
In Domino vigoratas, et quidam fratres alil concam lllam porflretlcaoi pe- 
nllua confregemnt* 
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passo il Cronista riproduce la sua fonte senza mutarla. E voglio 
anche concedere che molte delle differenze, da me notate tra la 
Cronaca e la lettera, non sono contraddizioni, ed a beila posta 
non le chiamai con questo nome, bensì coll'altro più temperato di 
dioergenze. Ma non posso ammettere né che sia un solo il punto, 
nel quale la Cronaca e la lettera divergano, nò che dato pur che 
fosse unico, questo sia di tal fatta da potere essere trascurato. 

E prima di tutto TEbrle riconosce che nello stato presente 
dei nostri documenti non si può spiegare come la Cronaca dica 
chiaramente in due luoghi, che furono mandati a Papa Cele- 
stino fra Liberato e fra Pietro di Macerata, mentre la Lettera 
fa bene intendere che i due inviati fossero invece fra Liberato e 
fra Clareno. Ma egli non ammette eguale contraddizione tra la 
Cronaca, secondo la quale i reduci di Grecia non voluti ricevere 
dal Generale furono due soli, fra Pietro e un suo compagno^ e 
la lettera, che nella frase nos duos accenna invece a frate An- 
gelo stesso, che è lo scrittore, e ad un altro. Imperocché egli dic6| 
basterà intendere per il compagno della Cronaca frate Clareno^ 
e per il frate innominato della lettera fra Pietro di Macerata, e 
qualunque divergenza sparisce. Or bene questa sostituzione ap- 
punto io credevo e credo tuttora impossibile, ove attentamente 
si leggano i due luoghi con quanto li precede e li segue. Co- 
minciamo dalla Cronaca. A pag. 308 deWArchio. Un. 11 essa 
dice: Fratres vero Petrus de Macerata et soeiua ejus, trans^ 
euntes per Marchiam Anchonitanam, debiles eorporis et infirmi^ 
nullo modo impetrare potuerunt afratre Monaldo, vicario mini- 
stri Marchiae, in aliquo loco illius prooinciae remanere. Nella 
stessa pagina linea 16-21 : placuit generali Ministro.., qaod ad 
summum pontificem frater Petrus de Macerata et socius e/us ac- 
eederent. Non si può intendere che il socius della linea 11 sia 
diverso da quello della linea 21, perchè in tal caso l'Autore, per 
barbaro che fosse, avrebbe usata una dicitura differente. Chi sia 
questo socius lo dice la Cronaca pochi righi più sotto (p. 309 
Un. 8) quando nomina appunto l'altro dei due compagni e tace 
di fra Pietro : dominus Celestinus mandavit eisdem , fratri Libe- 
rato et socio. Nella mente dunque del Cronista fra Liberato e fra 
Pietro erano come Castore e Polluce, bastava nominare uno dei 
due, perchè tornasse alla mente V altro. Quindi nel primo luogo 
della Cronaca quassù riferito deve intendersi: Fratres Petrm de 
Macerata et frater Liòeratus transeuiites per Marchiam eco. 
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Vediamo ora la lettera del Glareno. In essa fra Pietro di 
Macerata non è neppur nominato, mentre tanti altri nomi si 
ricordano, e in luogo di lui la funzione di socius è tenuta dal 
Glareno stesso. V. Archiv. I p. 523 to/n ego quamfnUet Lthe- 
ratua; p. 52ifratrem Liberatum et im. Che cosa si deve infenre 
da tutto questo 1 Non v'ha dubbio a parer mio che qaando la 
lettera usa quella caratteristica frase no» e&o« non accenna a 
fra Glareno e a fra Pietro, che non è stato precedentemente no- 
minato, ma a fra Glareno e fra Liberato, che poche linee più 
sopra sono stati messi assieme. 

Possiamo conchiudere, che secondo la Cronaca delle tri- 
bolazioni fra Liberato era come il primo dei dissidenti e fra Pie- 
tro il secondo, onde a questi due ipezzi grossi soltanto il pro- 
vinciale della Marca chiude le porte dei conventi da lui dipen- 
denti, e questi due vengono mandati a Celestino, etra questi 
due il Papa sceglie il capo del nuovo sodalizio degli eremiti fran- 
cescani. L'Epistola per lo contrario mette pure primo fra Libe- 
rato, ma il secondo posto lo attribuisce a fra Glareno, e i docu- 
menti autentici pubblicati dall'Ebrle mostrano che non là Crona- 
ca, ma l'Epistola ha ragione. Imperocché quando fra Liberato 
tornò per la seconda volta in Italia, chi restò in Tessaglia a Tarne 
le veci, per raccogliere i dispersi fratelli e procacciarne V im- 
barco, fu il Glareno, il quale racconta che, soltanto quando tutti 
furono posti in sahro, rimpatriò anche lui. Quando mori fra Libe- 
rato, la direzione degli Eremiti non la raccolse fra Pietro da Ma- 
cerata, ma il Glareno, il quale si recò alla Corte di Clemente V, 
e non ne parti se non quando sotto Giovanni XXII fu risoluta la 
causa sua e dei suoi compagni. E pur da lontano seguitava a di- 
rigere la società, dando consigli od ammonizioni ai suoi fratelli 
che vivevano, Dio sa come, nella provinpia della Marca, di Roma 
e del Regno di Napoli. La pubblicazione delle lettere del Glareno 
mette fuori dubbio questi fatti, i quali la Cronaca, se fosse stata 
veramente dettata dal capo degli eremiti, non avrebbe nò igno- 
rati né taciuti, essendo essi non solo importanti per sé medesimi 
ma indispensabili bensì ad intendere i fatti posteriori, come per 
dirne uno, la presenza del Glareno iii Avignone. 

Infine un altro punto io avevo rilevato, che cioè in qaella 
parte della sesta tribolazione, e proprio in quel punto dove per la 
prima volta occorre il nome del Glareno, la Cronaca cade in un 
grave errore, narrando clìe i frati conventuali mandarono a 
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3 io vaniti XXII denunzia contro i dissidenti, tra i quali erano il 
31areno stesso e f^a Liberato, morto già da un pe7,zo, o fin dal 
ìecondo anno del recano di Clem*mte V, Potevano i frati conven- 
uali prendere uno sfarfallone cosi grosso, e in ogni caso poteva 
^accoglier Ili il Cla reno, che ben conosceva ì casi del suo ama- 
issicno capo ? {!)* 

Riassamendo io dica : la sostituzione di fra Pietro da Mace- 
rata a fra Clareno, l'inesatto e manchevole racconto dei fatti ac- 
caduti al Clareno in Grecia e presso la corte pontificia, il si- 
lenzio assoluto sui nome di frate Angelo per tutta la quinta tri- 
bolazione e la prima parte delta sesta. Terrore di fatto in cui 
:ade il Cronista la prima volta che nomina il Clareno, sono gra- 
rissimi iadizii che la Cronaca non possa appartenere al capo 
Jegti Eremiti, 

Gii altri argomenti da me addotti, dopo la pubblicazione 
delle lettere del Clareno, non hanno più. valore, imperocché da 
Bss>e si raccoglie che frate Angelo, non che tenersi sulla riserva, 
che la difficile sua posizione gli richiedeva, seguitava a trattare 
delle quistioni minoriliche cogl'intimì suoi, e non risparmiava 
gii avversarli, e neanche Giovanni XXII, al cui indirizzo vanno 
certo queste parole, scritte in una lettera posteriore alla sotto- 
missione di Pietro da Corbara: Si autem summus pontifex vera 
et certa suis siatutis convertat in dubium, et bereticum esse de- 
finit id, qtìod ecclesia et doctores et regule sanctopum docentesse 
caiholicum et perfectionis summum veriicem, nemo ipsum ju- 
dicat, sed ipsum seipsum dnmnat et condemnat. (Archiv, II, 567), 

In quanto poi all'ipotesi mia che la Cronaca si può dividere 
in due sezioni, l'una più antica che abbraccia le cinque tribo- 
lazioni, e l'altra più moderna che comprende la sesta, FEhrle 
move due obbiezioni. La prima è : che sebbene !a Cronaca sem- 
bri divìsa in due parti, pure lo stacco non ha luogo, come è ri- 
chiesto dalla mia ipotesi, tra la quinta e la sesta tribolazione, 
ma invece tra la prima e la seconda parte della sesta. Inoltre 
egli non mi può menar buono che la sesta tribolazione sia più 
conforme alla lettera del Clareno, nel mentre il racconto di 
essa comincia dove la lettera finisce. Confesso che queste oh* 
biedoni, per quanto acutamente pensate, non mi farebbero pi- 

(1) Vedi Archivia Storico Uaiiano In qtieslo sleaso volume, ed Ehrlb j*r- 
^hh\ U. 14ì-ì:ì: Inierea Fratrtìs peKilones sua» dedcrunl ponUfld (Giovanni 
1XU).„ centra rmlem Liberaium et fr. Angelum, Prima di questo luo^o lo 
mu troTO aUro nÈ nella quinta nò nella prima parie delia ^ Inbelazione 
ilrtve si nomìDt lì Clareno. 
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movere dall'opinione mia. Anche io intendevo che lo stacco a^ 
cadesse dove vuole 1* Ehrie (1), imperocché le cinque triboU- 
zioni nell'esemplare visto dall*Affò, e dallo scrittore della Dota 
nel cod. laur. XXVI. 18 (V. questo Archioio, loc. ciL) arrivavaK 
sino alla morte di Clemente V, vale a dire comprendevano tulio 
il tempo abbracciato dalle cinque tribolazioni, più dalla primi 
parte della sesta. E non importa che il titolo della vecchia cro- 
naca ricordi solo le cinque, e taccia della sesta, perchè secondo 
la commoda teoria Gioachi mitica, seguita dall' autore dell* hi- 
storìa septem tribidationum, , la fine anzi il mezzo della tribo- 
lazione precedente si può considerare anche come il principio 
della seguente : tum quia medio cursu precedentis tribulatioois 
sequenlia initia inchoantur. E cosi accade che sebbene la sesta 
tribolazione, secondo la pretesa profezia di Giovanni da Parma, 
dovea cowociare dalla morte di Celestino, pure la Cronaca 
non la comincia di là, né i travagli di fra Liberato e dei com- 
pagni suoi, avvenuti dopo la morte di Celestino, veogono rac- 
coltati nolla sesta, bensì nella quinta tribolazione. E dacché 
codesti travagli non finironp colla morte del pio eremita, ma se- 
guitarono ancori^ fino al trionfo riportato dagli spirituali nel 
concilio di Vi/eoane del 1311, ragion vuole che quella parte della 
sesta tribolazione, dove di codesta vittoria si narra, e delle po- 
lemiche sostenuta da Ubertino contro fra Bonagrazia per otte- 
nerla, quella, parte, dico, della sesta tribolazione si possa e à 
debba tenere come appendice della quinta* Aggiungi che in 
quella non sjk narra nulla di sostanzialmente nuovo, che non sia 
toccato in queste^ e le considerazioni su Almerico, sol Cecca- 
rellj, e ^U. fra Dolcimgu che precedettero tutti la morte di fra Li- 
berato, potevano benissiimo mettersi nella quinta tribolazione, né 
certo riguardano fatti. svoltisi nella sesta. L'unica particolaHu 
nuova della prima parte della sesta tribolazione è l'accusa mossa 
contro Ubertino a. Papa Benedetto XI, accusa che non coiofol- 
geudo altri, ed avendo avuto un esito felice, coma piacevolmente 
racconta la Croiuaca, non può costituire una nuova tribolazione. 
La sesta tribolazione vera ò adunque quella che comincia dopo 
un periodo di relativo riposo al tempo di Giovanni XXII, quando 
per gli spirituali, che s'erano rinfrancati colla, pubblicazione della 
bolla Exioì e delle costituzioni clementine, cominciano nuovi 

(1) Non. ho potuto indicare con precisione ii punto, perchè io non avevo 
aotl* occhio 11^ te^to latUio della Cronaca, il cui codice, iasieme con qoello 
delle lettere del Clareno, era ^ quel tempo in Roma. 
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guai colla bolhi Quia quorundam, e la citazione di molti fra loro 
davanti al Tribunale del Papa. Per tal guisa non sarebbe sba- 
gì iato il titolo di cinque tribolazioni, che l'autore d&Ma vecchia 
Cronaca avrebbe dato all'opera sua, perchè, ripelo, una parta 
della quinta tribolazione si può bene considerare come principio 
della semita, e un amanuense avrebbe potuto benissimo notare 
al cominci amento di quella parte: Hic incipìtur sexia trìbalatio, 
ma non per questo le cinque tribolazioni sarebbero divenute sei. 
Lo stesso fatto ò accaduto nell'opera completa, dove la ^esta 
tribolazione ha una piccola appendice, che nel codice di S« Isi- 
doro va sotto la rubrica, che certo non appartiene al cronista: 
Hìe ineipere potest tribulatio septima* 

La seconda obbiezione, che mi move l'Ehrle, poggia sopra 
un equivoco, lo non dissi che tutta ta sesta- tribolazione é con- 
forme alla lettera del Clareno, perchè ben sapevo che molti dei 
fatti in essa raccontati accaddero, dopo che quella lettera fu 
scritta. Dissi invece : Alle cinque tribolazioni si sarebbe poi ag-- 
giunta la sesta foggiata per quel che riguarda il Clareno, 
sulla lettera excusatoria, E nei limili in cui V ho circoscritta, 
parmi che Tosservazione stia, perché quella parte della sesta 
tribolazione, che si riferisce al Clareno da fol, 67 b. a foL 68 a. 
non ditferisce dalla lettera se non in qualche piccolo partico- 
lare di nessuna importanza. 

Ma sebbene la mia ipotesi si possa salvare dalle obbiezioni 
delFEhrle, pure io non ci tengo molto. Nò posso negare che le 
due parti delia cronaca, stando al Lesto che possediamo oggi, 
sembrano appartenere allo stesso autore. Imperocché nell'esordio 
della seconda parte della sesta tribolazione lo scrittore si espri- 
me come se volesse riprendere il fila di un discorso interrotto, 
ed espressamente ricorda l'invito, fattogli da persona autore* 
volo di scrivere la Cronaca, invito a cui si accenna anche nella 
quinta tribolazione (1). Inoltre l'unico vantaggio del T ipotesi mia 
stava nello spiegare il silenzio, che nella quinta tribolazione sì 
serba sul nome del Clareno. Ed io dicevo che questo era potuto 
accadere, perchè al tempo di fra Liberato il Clareno forse avea 
una posizione secondaria, e inferiore poniamo a quella di fra Pie- 
fi] Ecco le parole dell'esordio: Arcbiv. Il, 135. Ecce propter verbum tuum, 
quod est mlhi debito et ratiooe maltiplicl revereoduni, sicut postuiasU Iri- 
bulaciones preterltas in religione memorarì, utautìrvi ab llliflirtil suaiinue- 
runt eas, et aliqaa commemoravi de blls qua& dedliti In quatuor le^fìndis 
qoas vidi et legl. Cfr. Il, 127 preceptl dal! obedieutlam solvere, et nìhil 
obmUtere de volantate Jubenlis. 
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tro da Macerata. Ma perchè l'ipotesi reggesse ed il vantaggio si 
conservasse, bisognerebbe che il fatto dell'oscurità det Ctareoo 
fosse vero, e che la quinta tribolazione si potesse dlaiostrar^ 
scritta in quel torno di tempo, in cui il Clareno non era ancora 
emerso, cioè prima della morte di fra Liberato. Ma invece uè 
quel fatto è vero, nò la quinta tribolazione ha potuto essere 
scritta prima del 1322, perchè vi si ricorda il martìrio di fra To- 
lentino accaduto il 9 aprile 1321 [Archiv. II, 255]. 

Queste obbiezioni sono molto gravi, ed io non potrei risolverle 
se non foggiando altre ipotesi sussidiarie, come quella di una dop- 
pia e successiva redazione, e simili. Ma in questa via mi ripugna 
di entrare, perchè mi manca qualunque dato, ed in luogo di tra- 
stullarsi in ipotesi vane, vai molto meglio confessare che ùùq 
alla scoperta di documenti nuovi le cose stanno cosi, che gravis- 
sime ragioni c'indurrebbero ad attribuire la Cronaca al CI areno, 
e ragioni non meno gravi ce lo vietano. Sfugge a noi qualche 
fatto^ che ci darebbe la chiave deirenìmma* 

Del resto la quistione sull'Autore della Cronaca^ dopo gli 
studii'deirEhrle, è divenuta affatto -secondaria. Sia il Clareno 
o altri che l'abbia scritta, il fatto è che la Cronaca, se ne iogìl 
le prime due tribolazioni, racconta scrupolosamente il vero. E 
coi documenti alla mano s'è potuto provare, che ì fatu più 
sospetti da lei narrati sono verissimi, come a dire che S, Bo- 
naventura, dopo scritta la vita di S. Francesco, proibì le altre 
più antiche, come quelle che pareano più favorevoli agli spi- 
rituali (Archiv. II, 266) : che Bonifazio non cassò dì botto gli 
eremiti francescani approvati da Celestino V, ma li volle rendere 
impotenti togliendo loro la predicazione e la confessione (Archi?. 
II, 143, 112-13) ; che tale decreto di Bonifazio fu eseguito scru* 
pelosamente dal patriarrca di Costantinopoli, il quale soomunicò 
quelli tra gli eremiti, che non vi si piegarono (Archiv. II, 316 18 
ep. I, 19-21); che prevalso nella corte di Clemente V un indi- 
rizzo opposto a quello di Bonifacio, la maggior parte delle idee 
degli spirituali fu approvata solennemente dal concilio di Vienna 
(Archiv. II, 139 cfr. I, 343-544), e il principale sostenitore dèi 
conventuali fra Bonagrazia venne confinato, come in carcere* io 
un lontano convento di Lombardia (Archiv, II, 134 e Iti ep- 
I, 544). E mi par che basti per mettere nella sua vera fuce la 
Cronaca delle tribolazioni, fonte storica preziosa, che i[nmarit&- 
mente giaceva da gran tempo dimenticata o schernita. 

Felice Tocco. 
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SOCIETÀ STORICHE ITALIANE. 

La R. Deputazione Veneta sopra gli Sludi di Storia Patria ha pub^ 
blicalo il primo volume della Nuova Serie dei suoi Monumenti. In que- 
sto, che è di pagine LVII-321, sono stampati gli Statuti del Comune di 
Vicenza del 1264 per cura dell'egregio Seniitore Ffdelb Lampertico, il 
quale sa cosi bene alternare i gravi sludi dell* Economia politica con 
quelli della Storia e colle occupazioni in servizio del paese. Egli ha 
corredalo il libro di una dotta prefazione e di indici. Ne parlerà uno 
de*nostri collaboratori. 

OPERE POSTUfllE DEL MARCHESE ANTONIO MAZZAROSA. 

Il Marchese Antonio Mezzarosa di Lucca, tra il 1841 e il 1S43, 
mandò fuori coi turchi della Tipografìa Giusti le sue Opere, in quattro 
volumi. Adesso, per cura del nepote delTillustre patrizio, la stessa Ti- 
pografia sta allestendo un quinto volume di esse Opere, che riuscirà 
del tutto uguale ai precedenti, sia per la carta, sia per il formato, m 
per i caratteri, e conterrà parecchi scritti postumi, di molto interesse 
per la storia politica, artistica ed agronomica di Lucca. Eccone Telenco r 

I. Sforia di Lucca, libro Xìl (Dal 22 novembre 1817 al 12 oLlo- 
bre 18i7). 

Frammento del libro XI fi .{Aprile 1849). Documenti ineditù 

II. DelC istruzione nel Ducato di Lucca, 

III. Sul Giuoco del Lotto in Lucca, 

IV. Sulla conduzione delle arti e degli artigiani in Lucca dai primi 
del serolo fino al Ì8i7 ; a cui fa seguilo lo Statuto della Compagnia di 
S. Bartolommeo in Silice, detta delle Sette Arti, compilato nel 13^U, e 
scritto in volgare. 

Y. Oose d*arte [L'acquedotto di Lucca - Descrizione d'alcuni qua- 
dri della Galleria Ducal^ - Illustrazione d'alcuni dipinti de' pittori luc- 
chesi Pietro Nocchi, Michele Ridolfi, Sebastiano Onestini, ec] 

VI. Sul freddo nel dicembre del 1846, 

VII. Sulle Risaie nel Lucchese e loro effetti, 

VIII. Delle specie, condizioni e uso dei letami nel Ducato di Lucm^ 
appendice alle t. Pratiche della Campagna lucchese ». 

IX. Lettere inedite riguardanti cose patrie. 

X. Iscrizioni inedite. 
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EXCERPTA G0L03IBINIANA. 

Sotto questo titolo, il sig. Enrico Barrisse, il dotto americanisU e 
illustratore della vita di Cristoforo Colombo, pubblicherà tra breve a 
Parigi (Weller) una Bibliografìa di 100 opuscoli sconosciuti, francesi, 
italiani e latini, stampati in caratteri gotici (Pièces goiiques), prove* 
Dienti io massima parte dalla Biblioteca Colombina di Siviglia. QaesU 
pubblicazione avrà tanlo maggiore interesse, In quanto che codesta Bi- 
blioteca fondata da Ferdinando Colombo, Ggliuoio naturale dello scopri- 
tore, e da lui donata al Capitolo della cattedrale di Siviglia, ha subito 
in questi ultimi anni, per la vergognosa negligenza (se non s'ha a dir 
peggio) dei predetto Capitolo, gravissime sottrazioni: e parecchie ceo- 
tiniHa di mss. e stampati rarissimi della medesima, recati di soppiatto a 
Parigi sono stati venduti a Parigi e dispersi. Il sig. Barrisse promette 
che porrà innanzi alla sua Bibliografìa una stòria della Biblioteca Co^ 
lomblna; e c'è da aspettarsela molto interessante, se teniamo con lo dei 
due vivaci opuscoli dello stesso egregio autore, a proposilo delle deplo- 
rate dilapidazioni, che hanno per titolo: Grandeur et deeadenee deh 
Colombine. - La Colombine et Clément Marot (Parigi, 1885 e 1886). 

UN ANTICO BUSTO 01 FEDERIGO I IMPERATORE. 

Nel tesoro della chiesa di Cappenberg (Westfalia) si conserva un ba- 
sto di metallo dorato vuoto nelf interno, che serve da reliquiario. Certe 
antiche croniche tedesche dicono che fu donalo a quella chiesa dal conte 
Ottone, terzo abate del Premostratensl di Cappenberg, morto circa il 1171: 
e notevole è poi una relazione di un cappellano di quel monastero, che 
chiama il detto busto, caput argenteum ad imperatoris efforma- 
tum effigiem. Ora il sig. F. Philippi, archivista a Berlino, neilii Ah 
vista storica di Westfalia, t. XLIV, p. 150 sg., esibisce il fiK^simile, di 
codesta testa d'imperatore, e ne fa una diligente descrizione. Dimostri 
poi che il detto busto fu fatto a tempo di Federigo Barbarossa (come 
testimoniano le iscrizioni del reliquiario e le cronache) ; e inoltre, che 
esso non è un'opera di fantasia, sibbene un ritratto del grande impers- 
toro, accuratamente lavorato ; concordando esso con altre immagini cbe 
ne abbiamo in sigilli, miniature e bassorilievi contem|K>ranei e colla descri- 
zione della persona di lui che si legge nei Gesta di Ottone di Frisinga. 

ANNUNZI NECROLOQIGI. 

II 21 loglio mori Abele Desjardins, Decano della facoltà di Donai. 
Era nato a Parigi nel 1814. Oltre a vari Favori originali, per incarico 
del Governo francese raccolse e pubblicò i documenti concemeoli le 
relazioni diplomatiche tra la Toscana e la Francia ; lavoro da lai con- 
dotto con grande amore per la scienza, e nel quale ebbe l'aiuto di Giu- 
seppe Canestrini. 
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Slimatis,»o Signore, 

Un corrispondente della Gazzetta universale di Monaco, R, S* scrive 
da Ronna (18 Agoslo) parlando della puhbliciizione del Commento della 
Divina Commedia compiuto nelPanno U74 da Stefano Tnliue di Rii^aldona 
ed ora publicato a Torino per ordine di S. M. Il fte Imberlo, chd 
Stefano se ne servi nelle sue lezioni alla corte di Saiu^.zo fn pre^^enza 
del marchese Ludovico 11 e prob.ibilmente di Giovaniìa fi^iifi ili Gu- 
glielmo 1 ed in presenza della bella ed amabile Margfierila ile Fotx, sq- 
rella «li Castone di Foìiì:, morto nella cruenta battaglia di Ravenna (Bl^U 
Mi permetta d'osservare che, secomlo le notizie nostre. Gasitone di Knix, 
figlio tli Giovanni (VÌ!»ronle di Narbona) conte di Foix e della sorella del 
duca d'Orleans, Luigi XII Re di Francia • Maria - ebbe snj tanto una so- 
rella, Mad. Germana o bruta e zota » come scrive di essa un ornhan^i-ìalfìre 
Veneto, prima moglie del Re Ferdinando il "Cattolico e vera flnif^elio di 
lui, poi in seconde nozze mojclie del marchese Don Juan de Brandenburg 
che lo rovinò come il suo primo marito il re di Spagnai, e poi moglie del 
duca D. Ferdinando di Calabria, primogenito del re F< derido di Napoli 
ultimo della razza aragonese di Napoli e morto nel 15Ui nella città di 
Tours, mentre il suo figlio, prigioniero del gran capitano D. GonsaJvo 
di Cordova si trovò in una fortezza di Valenza. 

Gastone di Foix, pretendente del regno di Navarra e daito zio re 
di Francia nominalo duca di Nemours, mori mollo giovane * mi fior 
dello stillo a 18 19 anni. La sua sorella aveva cima 19 o i4) anni, 
al tempo del suo matrimonio a Duenas in Casliglia (1S marzo 1506]. 
Il Zurita, l'ArgenQola, Andrò Bernaldez ed altri scrittarj {iragonisì e 
castiglianl parlano spesse volle della sorella di Gastone dì Fcux ; nes- 
suno più che il suo celeberrimo compatriota, T Italiano Pietro M. de 
Anghiera. È conosciuto il trattato di matrimonio di mad. Germana, in 
renunzia de' suoi diritti ereditari sul regno di Navarra ec. Ma luui 
quanti gli scrittori coevi non conoscono che una sorella del [l.hCa di 
Nemours, più tosto ballerina che principessa, odiata dai Ca^iigliani 
ed innamorala d*un Aragonese, che il Re Fernando comlannò ad es^ter 
imprigionato. Una seconda sorella di Gastone 4ii Foji avreb{»e avuro 
certi diritti sul regno di Navarra, de'quali certamente To^^^e falla men- 
zione alcuna. Mi pare dunque, che fa notizia della bella e amaliiie 
Margherita di Foix dev' essere uno sbaglio. La sorella di France^^co i, 
moglie di Enrico Re di Navarra e madre della regina Giovanna si rbtansò 
Margherita, celeberrima per i fatti suoi, ma nessuna conlessa di Foix 
in quell'epoca. 

N«»n so, se V.» Signoria trova queste osservazioni degne d'esser messe 
nel bullettino dell* Archivio Storico Italiano. 

Pregandola d'accettare i miei omaggi, sono 
di V.» Signoria slimatis.ma 

il suo osseq.*" ' 
il Cavai. CosTANTir«o di BoEFLEn, 
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S. Gldmente a Gasaaria t il suo codice mimato esistente nella Bi- 
blioteca Nazionalt di Parigi per V. BiKDl. Napoli, R. Stab. 
Da Angelis, 1885. 

Il prof. V. Biodi già noto agli studioBi per opere pregievoli e 
intese per gran parte a illustrare la* storia civile e artistica degli 
Abruzzi, con questo fascicolo elegantemente stampato, e arricchito 
da una bella fotografia della facciata della Basilica di S. Clemente 
a Oasauria, co ne ritesse la storia descrivendoci il presioso codice 
che appartenne ai monaci di quel Convento, e che è di per se. mo- 
numento storico e artistico singolarissimo. La Badia di 8. Clemente 
a Casauria è una delle opere architettoniche più insigni che del- 
r arte cristiana ci sia rimasta. Sorge essa in una isola formata 
dalle due braccia del fiume l'escara nel contado Plnnese, e per 
correttezza di disegno, e per ricchezza e suntuosità di marmi e di 
ornati appare veramente degno testimonio della liberalità e devo- 
ziono dell' iuipcratore Lodovico II non meno che della geniale Atti- 
vità deir abate Leonate che nel sec. XII attene a restaurarla e ad 
abbellirla. L'egregio A., avendo potuto esaminare il manoftcritfo 
parigino, ha dato larga parte nella sua pubblicazione alle notizie 
storiche del convento e della chiesa. È oramai fuori di dubbio ebc 
la fondazione dell' insigne cenobio si riporta all' imperatore Lo- 
dovico II dopo che egli corse serio pericolo di vita nella città di 
Benevento. Quei cittadini mal tollerando le insolenze delle soldate- 
sche imperiali che lo accompagnavano dettero alle fiamme il castello 
dove era ospitato, lo tecero prigioniero, e solo per intercessione del 
vescovu lo liberarono, ma'a condizioni che ledt^vano molto fortemente 
le prerogative imperi^ili (1). Ora, in rendimento di grazia per lo 
scampato pericolo, Lodovico con la moglie Angelberga deliberò di 
edificare un cenobio in onore della SS. Trinità, e attratto dall'amo- 
nità del luogo scelse 1' isola di Pescara « omnibus bonis referti u 
et quasi verum Paradisum omnibus optimis fructibus redandtn- 
tem » (2). Che proprio all' 871 risalga la fondazione è fuori diqae> 
stione, lo affermarono, con l'autorità della cronaca del monastero, 
il Dacherj, Stefano Baluzio, e L. A. Muratori (3), che piii ampiamente 

(1) Cfr. Hlslnria Erchemperli apud Peregrinum, (llist. Princlp. Lon?.) 
tomo l, pag. 122. 

(2) Chronica Casaur.apud Muratori, Rerum. Hai Script, voi. Il, PP- ^'' 

(3) Cfr. DAca^RT, ^pecilegium voi. V, da e. 361 Mabillon negli Annoia 
ordinit S. Benedica, Parigi, 1706 voi. HI, Muratori in op. cit. 
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degli altri ba fatto conoscere con la cronaca, i documenti antlcbiBflìmi 
eh* essa contiene. Il solo Mabiilon, per uno strano equivoco, riporta 
r anno della fondazione ali* 872 e sostiene inoltre che il noma di 
Casaurìa all'abazia e alla basilica (Casa Aurea) proTccino o dalla 
Buntuoaità e ricchezza dell'edificio, o dall' ampiezza dello posa^iJiiotii 
che le apparteneTano. L'egregio A. non è di questa opi diodo, e 
valendosi delle dotle ricerche corografiche del Mozzetti (1) dimostra 
come qael nome appartenesse all' isola anteriormeute alla fundazione 
del mouastero. La cosa pare a noi resa anche più probabile dal 
fatto non soltanto della esistenza indiscutibile di testi moni ante an- 
teriori all' 872, ma dairessere stata l'isola la probubile postura di 
un viciUy pagtu cho fosso, denominato: Interpromium. Probabì)-' 
mente dal più ricco edificio di qael vleua o pagu» ebbe origioe il 
nome di Casa aurea. - Fissati questi punti il nostro A , pi'endeoJo a 
guida il codice parigino segue con somma diligenza le varie ticcdìo 
del monastero, rettificando opportunamente gli errori in cui sono ca- 
duii il Duchery, il Mabiilon ed altri parlando delle donazloui e del la- 
sciti che airiusigne Abazia fecero in varii tempi imperatori e pontefieL 
La Badia di S. Clemente toccò l'apice della ricchezza e dello splen- 
dore nel sec. XII quando fu chiamato a reggerla V abaCo Lconikte^ 
Forte dell* appoggio di papa Adriano IV egli potò ricuperare molti 
beni fra cui Santa Maria di Frasinaria, S. Pietro di roinpouìano e i 
castelli Beloniano e CoUendono occupati dal conte Gualtieri. A Leo- 
nate dobbiamo la costruzione della basilica, nel disegno che tuttora 
in parte conserva, e che sorse in luogo della chi'esa costrutta nelP 8>^ 
secolo. Per tal modo l' intiero edificio, Basilica e CourentOf sD^na 
nella storia dell'arte due momenti dì singolare importanza ; le linee 
più antiche risalgono a quel primo periodo di rifioritneoto artistico 
che dà luce nuova all'Italia di Carlo Magno e de' suoi primi sucqcì- 
Bori ; il disegno della Chiesa si riporta invece ad un più recente 
periodo che nella storia dell' Arte è quasi proseguimento del primo 
e coincide (sec. XII) con la lotta delle due maggiori iatitu^ioDi me- 
dioevali la Chiesa e l' Impero. Montecassino che détte alU Chiesa 
i più forti atleti competitori del IV e del V Enrico sta quasi alla 
testa di un movimento artistico nazionale che si esprime in una am- 
mirabile moltiplicità di forme. Ma è specialmente nelle provìncia 
meridionali che si manifesta questo potente risveglio nel campo del- 
l'arte; moltissimi mx>numenti vennero restaurati, nobìlitatìy innalzati 
in quell'età : per es. S. Giovanni in Venere, S, Pollino, la splendida 
Ba-^ilica di Monreale, la Cappdla Palatina, la Cattedrale dì Paler- 
mo, edificii tutti, com'è noto, ricchis;iimi di singolari opero d'arie : 
pitture, musaici, vetri colorati etc. La particolare diserzione che 
del S. Clemente a Casauria ci ha dato l'egregio A* ci dimostra ad 
{1) Giornale Abruzzese, anno lY, pag. 59 e sgg. 
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esaberanza che per bellezza di particolari, e per armonia di disegoo 
qaella Basilica non dovè essere inferiore ad àlcnn altra. 

Ma la parte più interessante di iquesto fascicolo non è t&nto 
quella che illastra storicamente la grande Abazia e la Basilica, ti 
bene Taltra in cai si dà particolare notizia del famoso codice che ne 
contiene la storia, e che 1 monaci offrirono spontaneamente a Car- 
lo Vili Tanno della saa calata in Italia. Trovasi esso nella Nazio- 
nale di Parigi al numero 5411. Il praf. Bindi, che ha potato con ogni 
comodità esaminarlo, ci fa sapere che la cronaca del convento fa 
dair anno di fondazione sino al 1182 Tanno della morte delTabate 
Leonate, e che indnbbiamente fa scritta dal monaco Giovanni Be- 
rardi, sebbene qna e là non manchino* traccio di mani diverse. Il 
manoscritto è adorno di lettere iniziali a fregi a colori secondo 
T nso del tempo, e ricchissimo di miniatnro rappresentanti gli aba- 
ti i re gli Imperatori benemeriti di qntì Convento. Tra le più io- 
teressanci rappresentazioni il eh. A. nota qaella del r. del foglio 
129. « Raffigara » , egli scrive , in elegante prospettiva di archi- 
tettara, il frontespizio della Badia di Casauria. Da una parte é il 
fronte della Chiesa, che mostrasi in tutta la sua grandiosità; dal- 
l'altra quella del monastero, ambedue divisi da una terrea sbi 
piani e da quattro riquadrature, ed adorni di archi^ colonnini e ca- 
pitelli. Quivi si vedono i basti del re Ugo (di Provenza) e di re Lam- 
berto con gli abiti reali, e con le corone in testa, di Lotario e di Be- 
rengario. Ugo si mostra nelT aspetto nomo di età matura : bello e 
pieno di giovinezza Lamberto. Nello stesso foglio vie no raiigaraio 
T abate Ilderico *. Tali preziose miniature sono pare di un monaec» 
del convento, di frate Rustico vissuto ai tempi del grande abate 
Leonate. Rispetto ari testo della storia che è scrìtto con cura ed 
eleganza, il prof. Bindi nota che gli importanti docamenti di cui gì 
valsero il Dachery e il Muratori trovansi tra scrìtti in fianco il 
testo medesimo che per dar posto ad essi va, in nlcani dei foglìi 
restringendosi convenevolmente. Per T analisi accurata o paziente 
che Tegregio A. ne ha fatto saremmo indotti a credere che non Vìh 
il Du Chesne (1) e il Dachery non abbiano pubblicata di qa«l^i 
cronaca antichissima che le cose principalidalme., ma che il tetto 
del Muratori sia smembrato ed in parte incompleto. Noi non dabf* 
tiamo delT aaserzione del prof. Bindi, ma for^e non sarebbe «tato 
fuor di proposito darne le prove parziali ponendo a fri>nte qualche 
brano della cronaca nuovamente trascritto col tosto uiuratoriaDopcr 
convincere il lettore della necessità di ristampare la ìniìt*ra tnt* 
naca (2). I documenti più importanti, lo accenna il Bindi steif^. 

(!) Cfr. Du Chessk, Histor. Frfinc. Script, l. Ili, 
(S) È noto che il Muratori Tece la sua edizione sul ws. parigino che pef 
ini potè largamente esaminare Domenico Yandelli Anzi l' Appendicf i^i 
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furono pubblicati dallo stesso Maratori con somma enra e reeente- 
nente traosantati di dqoto sugli originali dal Bobmer (1). Noi sia- 
no conTinti, par noo adendo esaminato il codice, cbe ben poco di 
inoTO nel rispetto storico sarebbe lecito sperare da esso , tuttayia 
poicbè la cronaca e i documenti obe lo aceompagnano aggiungono 
%ì Talore storico il pregio singolare dell' arte , troviamo giusto e 
ra^onevole cbe si possa pensare ad una riprodnsione esatta del ma^ 
DOBcritto cbe per strana yieenda oggi arriccbisoe la Nasionale di 
Parigi. L'Istituto Storico Italiano potrebbe prendere in considera- 
zione ancbe la ristampa di questa cronaca; sarebbe forse questo 
r unico e il più pronto espediente per riparare in qualche modo la 
colpeyole dimenticanza in cui per tanto tempo rimasero la grande 
basilica di S. Clemente e l'annessa Abasia. L. A. Febbai. 

R. FoGLngTTi. — Conferease sulla storia dell* attuale territorio 
Maceratese. Voi. 11. Epoca Medioevale. Torino 1885-86, p. 376. 

Ogni Tolta che viene alla luce una nuova pubblicasione relativa 
alla storia di uno dei Comuni del nostro paese, sentiamo il bisogno 
di salutarla con gioia, perchò è da simili opere che dobbiamo aspet- 
tarci nuovi >3ontribnti alla storia generale dei comuni, e nuovi fatti 
da aggiungere al materiale btorico cbe possediamo. Quindi erodiamo 
necessario tributare un encomio ali* egregio A., già oonosciuto per 
altri lavori relativi alla storia di Macerata, alla cui illustrazione è 
dedicato questo volume. È questo uno di quei libri dei quali poco si è 
parlato, percbò in generale la critica storica si volge allo opere d'in- 
dole generale; ma ancbe su questo deve rlcbiamarsi l'attenzione de« 
f^li studiosi, perchò non è di piccola importanza. £ non è forse vero 
che molti libri storici d'argomento generale sono spesso sintesi af- 
frettate, alle quali sarebbero necessarie analisi più acutOi e diligenti? 

L*A. tratta in questo secondo volume dell'opera sua, cbe è sempre* 
in corso di pubblicasione, della storia del territorio maceratese a par- 

Crooaca [AddUamenta ad Chronicon CasaurieMe nunc primum edita ex ms, 
cod. Regine BiH. Paris.) non con tiene ctie documenll inediti Iralli da quel 
maacscritlo; (Crr. Musatgri, Rer. Jtal. Script., X. II, p. Il) né può essere sfug- 
gilo ali egregio prof. Bindi cbe il Muratori Intese di dare della cronaca una 
edhUme integra. A proposito deirordlnamento del varii libri, dopo il «.* il 
iuratori notava: Sequuntur alii lif/ri quos Lucas Dacherius vulgavit eosque 
primo et seeundo suecedentes tertium et quartum numeravimvs. Prologum 
(amen auctohs gw fiìrtasse libro primo aptior fìiisset loco movere nohtimus ut 
tìngolonan editionei trUegras exhiberemus. 

(1) Gfr. Regeeta Imperi*: Die Regesten des Ealserrelcbs unter den Karo- 

Dngern (751-918) nen bearbeltet von £. MQhlbachbr, Inspruch, 1888, 

a pag. 472 e ssg. Per ciò che II cb.mo prof. Hindi ci fa sapere intorno alte 

;ailuall condizioni deiredificlo si pud dubitare che la Commissione di Antichità 

a Beile Arti, possa par volendo, e avendone i mezzi, riparare a tante rovine. 

Argb., 4.« Serie, T. lYllI. 81 
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tire dal dominio dei Longobardi : per ora il libro giungo fino quasi 
all'anno 1300, ed è da spera-si che bon presto eia condotto a termine. 

Nel primo fascicolo di qacato secondo Tolume è tratteggiata U 
Btoria del territorio maceratese dairaono 604 al 1200; in fine al fk- 
acicolo ò contenuto un indice disposto cronologioamente dei docu- 
menti contenuti nel Libtr privilegiorum iurium Sanctae Firmanas 
Ecelesiae^ fino ad ora rimasto inedito. Il secondo fascicolo, del quale 
ancora non sono stati dati alla luce tutti i fogli, comprenderà la sto- 
ria dal 12U0 alla fine dell'età di mezzo. La storia particolare in que- 
sta opera è posta continuamente in rapporto colla storia generalo 
d'Italia, tanto che chiaramente apparisce Timportanza che quel paese 
ha avuto nell'andamento storico della penisola. £ la trattazione del- 
l' A. non si ristringe air esposizione degli avTenimenU che si STolsero 
nel territorio di Macerata, ma si allarga a dar notizia delle sue con- 
disioni economiche, dei suoi costumi, della legislazione e della col- 
tura nei diversi tempi. Il quadro adunque è molto esteso, e forse 
anche di troppo, poiché i riferimenti alla storia generale d'Italia ab- 
bondano, alcuni dei quali potevano senza danno essere omessi. 

Anche un'altra considerazione dobbiamo fare a proposito di quc- 
sto libro. Non è forse vero, che l'A. dà troppo valore alla persisten- 
za durante il medioevo dell' elemento italico primitivo, e delle con- 
suetudini giuridiche italiche, le quali distingue dagli elementi giurì- 
dici romani e germanici? Noi pensiamo che l'iiifiuenza della dooi- 
nazione romana nelle provincie di Fermo, e di Camerino, come del 
resto nella massima parte d'Italia, si sia fatta sentire più profonda- 
mente di quel che l'A. non pensi. Boma aveva romanizzati i popoli 
italici, tantoché nel medioevo non si distinguevano più che Bomani, 
e Longobardi. Ove appariva l'attività di questo elemento italico an- 
tico, cui vuol dare rilievo l'A. ? Se accanto al diritto romano, e al 
germanico fossero esibtite importanti tradizioni giuridiche italiche, 
se ne sarebbe trovato cenno nelle leggi barbariche che si estesero 
sull'Italia, come vi è ricordato il diritto romano. Non vogliamo negare 
per questo che negli statuti comunali non si possa trovar traccia di 
qualche consuetudine indigena, da non doversi riferire uè al diritto ri} 
mano, nò al longobardo, ma esse non hanno una importanza capitale. 
Dove trovare il fondamento alla asaerzione, che sotto i Longo- 
bardi si deve distinguere la condizione dei Bomani da quella degli 
italici, e che questi avendo norme giuridiche affini a quelle dei cod- 
quistatori si trovarono agevolmente fusi con questi ? Sarebbe stata 
anche questa per l'A. una delle cause per le quali la dominazione 
longobarda non fu cosi crudele, ed opprimente, come da molti sto- 
rici è stato ritenuto. Forse a proposito di questo argomento l'A. 
avrebbe dovuto cercare più profondamente lo traccio della costita- 
zione romana sotto i Longobardi, poiché troppo brevemente è aeeeo- 
nato questo tema importantissimo (p. 12-15.). 
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Anehe entrando a parlare dei dettagli di qneata opera, qualche 
rettificazione yi earebbe da fare, secondo noi| ma le linee generali 
dell'opera e la sua condotta sono eccellenti. 

Non possiamo peraltro fare a meno di osserYare all' A. , che 
molto utile sarebbe riascito il corredare :|ne8ta pubblicaslone di nna 
carta storico-geografica del territorio maceratese durante i pia im- 
portanti periodi del mediocTO, come lo ha fatto nel precedente to- 
lame per l'età antica. Né sarebbe stato meno utile per questa pubbli- 
cazione, se r A. avesse usufruito più largamente delle precedenti opere 
storiche, come la storia delle Repubbliche italiane del Sismondi, la 
storia del Comuni italiani del Lanzani, e le Forschungen sur Beichs- 
nnd Buhtsgeschichte Italiens del Fioker. Ci sembra ancora, che non 
molto comodo riesca allo studioso il modo col quale l'A. cita i libri 
consultati, i quali inyece che nelle note sono ricordati nei testo. 

Del resto questa opera è da raccomandarsi a tutti coloro che 
si occupano di studi storici. An^she coloro i quali han fatto oggetto 
delle loro indagini un punto speciale di storia lì potranno trovare 
nuovi e pregevoli elementi por le ricerche. Difatti a modo d'esem- 
pio gli storici del diritto oltre a trorarvi notizie utili per la storia 
della costituzione dei comuni, e del diritto statutario, fi troveranno 
alcune notizie relative alla vita di qualcuno dei nostri grandi legisti 
medioevali, sfuggite alla diligenza del Savignj, e degli storici 
posteriori. Facciamo quinii voti, perchò 1' operosità dello storico 
maceratese serva d'esempio a molti altri giovani, onde si arricchisca 
ben presto, ed in modo adeguato alle esigenze della critica moderna, 
la letteratura sopra la storia dei nostri antichi comuni. 

Pistoia. Atv. Luigi Chiappblli. 

0. Habtwig. Die Uebersotsungsliteratur Uniter italiens in dei 
normannisch - atauflschon Epoche. Leipzig, Hallberg et Bii- 
chting, 1886. 8.^ di psg. 32. 

Per festeggiare il 70.* giorno natalizio di un collega, l'egregio 
bibliotecario di Halle a. 8. ha pubblicato questa interessante me- 
moria sopra « la letteratuia delle traduzioni nell' Italia meridionale 
a tempo dei Normanni e degli Svevi •, della quale crediamo oppor- 
tuno dare una breve notizia. 

L'Italia meridionale che nell' antichità ha fatto la parte di me- 
diatrice tra il mondo greco e il romano ha serbato nonostante il suo 
romatiizzamento, anche nei tempi della decadenza, e nel medio evo, 
legami e simpatie colla cultura ellenica e orientale ohe non si spen- 
sero affatto mai. Fino nel secolo X, « che fu il secolo più barbaro 
per l'Italia » un arciprete Leone del principato di Campenia, an- 
dato ambasciatore a Costantinopoli , vi trovò un ms. contenente le 
Gesta di Alessandro il Macedone, lo prese con sé, e più tardi per 
commissione del suo principe lo tradusse di greco in latino. Colla 
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conquista normanna, colle relazioni arabiche, la caltara estera sello 
Provincie meridionali si sviluppò e s'allargò; si cominciò a trsdorre 
dair arabo e non per questo smossero le traduzioni dal greco. 

L*aut. qui, con molta diligenza di ricerche e con forma geniale, 
discorre dei principali traduttori dal greco e dall' arabo che fioriioso 
nelle due Sicilie dall'epoca dei Normanni fino ai primi Angioini. Sotto 
gli Svevi si tradussero priucipalmento opere filosofiche e a«trolog ehe: 
ma Carlo I, di salute malferma, preferi le opere di medicina. Del 
resto col regno angioino, disfatti gli Arabi, ricacciati compiutamente 
i Greci, l'uso delle loro lingue, e il sentimento delle loro letteratsre 
a po' per volta si perdette. « Ma, dice l'autore, per molto tempo 
ancora covò il fuoco sotto la cenere «; e cita due calabresi, Bar- 
ladons e Leonzio Pilato, che nella conoscenza del greco e nel rav- 
vivamento della cultura classica, precorsero, sebbene poveramente, 
il Petrarca e il Boccaccio. « Così l'Italia meridionale trasmise ad 
altri la fiaccola dell' cUonismo spenta presso di lei e l'aiutò a rise- 
cendersi e a brillare di nuova e splendida luce n, C. P. 

W. Wattenbach. Anleitung sur lateinischen Palaeographie. - 
Leipzig, Hirzel, 1886. - Edizione quarta. 

Della 3.^ ediz. di quest' ottimo Manuale (1878) feci una non breve 
rassegna nell* Arch, Stor, Ital.^ Serie IV, to. Ili, pag. 251-257. 
Basterà qui un semplice annunzio, perchè il pubblico studioso sappia 
che la nuova edizione, rimanendo sostanzialmente e rispetto a ordine 
uguale alle precedenti, s'ò peraltro ne' particolari notevolmente ac- 
cresciuta e migliorata, avendo lautore colla sua consueta diligenza 
bibliografica tenuto conto dei più ragguardevoli lavori paleografici 
pubblicatisi dal 1878 in poi. Mi sia lecito inoltro di esprimere all' il- 
lustre autore la mia particolare gratitudine, per avere egli accettate 
con piena adesione le osservazioni che ebbi a fargli nella citata ra^ 
segna dell' Archivio Storico, e ricomposti più luoghi del suo Mannaie 
in conformità di quelle. C. P. 



Pubblicazioni Periodiche 



Archivio Veneto. Tomo XXXI. 

I. Memorie Originali, - Antonio Mbdir dà principio al «novo 
volume con « la resa di Treviso e la morte di Cangrande 1 della Soaltt 
Cantare del secolo XIY », eh' egli pubblica ed illustra. Quello, per 
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altro, che ri si legge, non ò che uno squarcio della illostrazione. A 
metter sott' occhio del lettore Tinsieme dell* Iropresaf il Mcdin reca 
un brano della Cronaca inedita di Bartolornmeo Zuecato, rettificato, 
per altro, in più luoghi con la scorta d* altri storici e d*altri cronisti. 
Determina dopo ciò il giorno della morte dello Scaligero, intorno al 
qaale discordano gli scrittori, e sfata la leggenda, per la quale il 
valoroso guerriero sarebbe morto di Tcleno. 

B. Cbcchetti pubblica alcune Note ch'eglMntilola « la Donna 
nel medio Evo a Venezia «. Le traccle, che la Donna ha lasciato in 
Venezia ne'tempi antichi non sono tante « da fornire materia abbon- 
devole al racconto ». Né il Cecchetti presume di riempirne le lacune, 
come e' è fatto da taluni, avTicioando e confondendo Tetà. Propone 
in?ece di « tener l'ordine de'tempi secondo ì quali ebbero luogo gli 
aTYenimenlI , le costumanze e il cammino della civiltà *. Le Note 
incominciano da' nomi , tolti, come risulta da' doeumenti, dai fiori, 
dalle gemme e dai profumi; discorrono del concotto della bellezza e 
7ia via della gentilezza, della pietà dell'animo, del lusso. Data quin- 
di un' idea della coscienza degli antichi Teneziani , le Note prose- 
guono a parlare del rispetto alla donna , la mancanza del quale , 
anche se Terso le schiave, è punita, come negli Steno, con grandi 
pene ; dello spirito cavalleresco , onde fa testimonianza il Castello 
d* Amore; delle mattinate, frequenti in Venezia e anche in Chiog- 
gia; dei diritti della donna, pari ai diritti dell'uomo ; delle arti ama- 
torie , illustrate con molti particolari e con un foglio di figure, in 
atfeggiamento di preghiera. Daasi ulteriormente un concetto di quale 
dovesse essere la moglie, desunto dall' operetta « del Governo della 
famiglia » {de recto regimine)^ scritto nel 1314 dal minorità fra Pao- 
lino, e chiudesi lo scritto con un accenno alle Marie, delle cui feste 
bauno scritto anche il Filiasi e la Renier Michiel. 

ViTTOBio Gian pubblica la seconda parte del suo scritto: 
A propoèito d* un' Amòascieria di Metter Pietro Bembo. Esposte 
certo arti della diplomazia pontificia, sventate dall'oratore Landò, 
rendesi conto della partenza del Bembo da Roma, dell' arrivo in 
Venezia alla ehetichclla e dell' accoglienza da parte delta Signoria, 
davanti alla quale fu letta la Proposta, inserita nelle opere del Bem- 
bo. Dopo di che prosegue a discorrere le pratiche corse tra la Si- 
gnoria e il Nunzio, a njtarvi gli accidenti, che le accompagnavano 
e a mettere in evidenza la inanità dell'opera del Bembo, giovandosi 
in modo particolare dei Diarii di Marino Sanuto. Anche questa parte 
è corredata, come la prima, di documenti importanti. 

Cablo Cipolla continua la pubblicazione delle sue «Ricerche 
sullo tradizioni intorno alle antiche immigrazioni nella Laguna ». Gli 
studi dello squarcio presente si aggirano sui cataloghi episcopali di 
Grado, di Torcello e di Olivolo. I paragoni, che vi s'istituiscono di 
nomi, di date e di contesti del racconto, messi a raffronto con ciò. 
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che narrasi in proposito nelle anticbe Cronache di Veneziaf tragrgono 
il Cipolla a rilcTare in modo speciale, che « i cataloghi episcopali 
sono anteriori alla narrazione storica, e furono compilati per tat- 
t* altro scopo da qnello per cui Tenne fatto il racconto espositiro; 
che furono usufruiti dal « Cronista Àltinate *, per il ohe essi subi- 
rono molteplici modificazioni tra il secolo deckno e il secolo nnde- 
eimo (lasciando gli indizii di ritocchi o prosecuzioni posteriori) ». 

Giambattista di Sardagna parla di alcune dinastie latine usili 
Grecia. Lo scritto non ò però un lavoro originale : è , invece, It 
traduzione d*nn articolo aui Giustiniani di Venezia, sui de Corogut, 
ohe tennero in possesso de* heni, già appartenenti ai primi, neirisola 
di Zia : articolo, il quale costituisce « Tultima sezione di un lavoro, 
che ne comprende Tintiera storia genealogica e fa pubblicato nelPori- 
ginale idioma tedesco nella grande Enciclopedia di EraAi e Guber, 
edita in Lipsia da Ermano Brockaus (Sezione ly voL LXVUT) Del- 
l'anno 1859 ». La versione è preceduta da una breve prefazione, oelh 
quale il tradottore mette in cTidenza Timportanza dello aeritto, non 
aenza rilevare e correggere alcuni sbagli. 

DoeumerUi illuitratL - Il 13 febbraio del 1352 la flotta Yeneziana, 
capitanata da Iticelo Pisani, assaliva, com'è anche ricordato nelle 
cronache del tempo, la flotta genovese, comandata da Paganino 
Ooria. L'esito non fu sventuratamente quale si sperava per la Repab- 
blica di san Marco. È memorabile, ciò non pertanto, Taudaela di 
cinque galee, due veneziane, una catalana e due di Chioggia, ebe 
spintesi in mezzo alla flotta nemica vi combatterono eroicamente fin 
ohe ci rimasero soverchiate dal numero. Le due Chioggiotte era- 
no condotte da Nicolò Foscari di Chioggia maggiore e da Cristo- 
foro d'Elia di Chioggia minore, i quali con la maggior parte de* loro 
lasciarono probabilmente la vita in quella giornata. A ViircEKZo 
Bbllbmo venne fatto d'Incontrarsi in due documenti dell' Archivio di 
Stato in Venezia, dove si parla degli sforzi eroici dei Chioggiotti; e 
nel pubblicarli coglie l'occasione d'illustrare la memoranda battaglia 
e di dare « alcune note sulle famiglie (/lodiensi dei due Bopracomiti 
delle due galee surricordate », dei Foscari cioè e dei da Lea o d'Elii. 

G. GiOMO dà la fine del « Regesto di alcune deliberazioni 
del Senato Misti, già esistenti nei primi quattordici volumi distrutti 
(1290-1832), contenute nella parte superstite del volume primo, pel 
periodo da 1300 dieembre a 1303, 23 febbraio m. ▼. » e abbracciantisi 
al periodo, che dal 27 luglio 1302 si conduce al 28 giugno 1332. 

B. Cecchbtti pubblica due contratti, 1' uno del 30 aprile 1430. 
l'altro del 15 settembre 1431, per i quali si danno importanti rag* 
guagli di certi lavori eseguiti nella « facciata della Ca' d'oro dallo 
sealpello di Giovanni e Bartolommeo Buono « : son tratti dall* Ar- 
chivio di Stato, ove ai trovano uniti ad « aleuni pioeoli giornali di 
cassa 9, de*quali ai pubblica pure un aaggio ; e giovano a^iar cobo- 
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scere u gli antori dei vagh issimi ornamenti della facciata » ; e « il 
pittore, che la dorò e dipinse, e l'epoca del lavoro «. 

Aneddoti storici e letterari. — De* cinque aneddoti due sono del 
dottor Giuseppe Tassini, relativi Tnno e Taltro a Pietro Aretino. 
Nel primo si discorre « dello abitazioni » cheilfamosoflagello de*Prin- 
cxpi ebbe in Venezia. Il Tassini non definisco propriamente in qnal 
casa si fermasse da lai primamente la sua dimora. Da'dati, raccolti 
d<lle lettere, si può credere ch'essa fosse la casa « situata nel 
Canal Grande, alPangolo del Eio di san Giovanni Grisostomo, ora 
sottoposta alla parrocchia di san Canciano, ma compresa un tempo 
entro i limiti della parrocchia dei santi Apostoli ». La seconda casa, 
presa a pigione nel 1551, ora di proprietà di Leonardo Dandolo, si- 
tuata sulla Biva del Carbon e certo una di quelle, che si conten- 
gono tra la Calle di sant' Antonio e la Calle del Carbon» 

Nel secondo aneddoto il Tassini parla « di Angela Serena ama- 
ta da Pietro Aretino » morta, a quanto pare, nel 1540: ne determina 
cioè la famiglia, detta deiTorniben, oriunda, a quanto pare, se non 
di Siena, certo di Toscana; avverte che fu moglie di Giannantonio 
Serena, d'origine bergamasca e che « alla bellezza del corpo accop- 
piava la vivacità dello spirito e dell'ingegno, sicché compose an- 
ch'essa e diresse all'imperatrice Isabella, moglie' di Carlo quinto,, 
alcune stanze, riportandone magnanimo dono ». 

Degli altri tre aneddoti è autore il Cecche tti. Il primo « una 
lettera diretta al Doge di Venezia, aperta dall' Imperatore Mas- 
similiano 9 non è che un biglietto latino, con cui l'Imperatore Mas- 
similiano secondo si scusa d'aver disuggellato, per inavvertenza, una 
lettera, indirizzata al Doge Pietro Loredano. Il secondo, che s'in- 
titola « per ravvivar le scritture antiche sbiadite » è un documento, 
tratto, come il biglietto di Massimiliano, dall' Archivio di Stato in 
Venesia , per il quale si viene a conoscere che « quella infusione 
di noce dì galla, o quella soluzione di acido tannico, colle quali ri- 
donando alla combinazione chimica dell' inchiostro (gallato di ferro) 
la parte vegetale quasi perduta, si ravvivano gli antichi earatteri, 
erano conosciute dai nostri vecchi, i qpali proponevano a ciò una 
infusione o decotto di prodotti normali (ghiande della quercia di Val- 
Iona, o vallonea) od anomali (noce di galla) »• Per « il Bazar a 
Venezia nel secolo decimo quarto, » eh' è il titolo del terzo aned- 
doto, si fa conoscere che quella voce perdiana era in uso a Venezia 
sin dal mille e trecento e significava propriamente il mercato del 
aabbato, « bazar de sabato ». 

Rassegna bibliografica* 

Bullettino di Bibliografia Veneta. — Sono quaranta capi. Di 
questi uno appartiene al 1884, dodici al 1885, il rimanente al 1886. 

Archivi - Biblioteche - Miuei. — Vincenzo Joppi discorre « de'li- 
bri liturgici della Chiesa di Aquileia «. Intendimento del lavoro ò 
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« di mostrare, com'egli dice, quanto scrissero soll'antieo rito aqni- 
leiese il padre De Bubeis e 1* Abate Altan, nonchò 1* abate ValeatioelH 
nella sua Bibliografia friulana *• 11 Joppi risale col suo scrìtto alle 
origini, tuttora incerte, del rito aquileiese, e discende giù giù sino 
airintera abolizione. ÀTTerte anzi tutto ebe i libri più antichi del rito 
sono del secolo decimo e cbe non tutte le Chiese, soggette al Patriar- 
cato usayaoo il rito aquileiese. Le più si attenevano, invece, al roma- 
no. Le di£ferenze tra l'uno e l'altro si manifestaTano, per altro, pia 
nell'ordinamento de'salmi e delle antifone che nella sostanza. Con 
r introdusione dell'arte della stampa si moltiplicarono anche i libri 
di rito aquileiese e il Joppi dà la Bibliografia de'Messalt, de'Breria- 
rii, de'Bituali, del Calendario e degli Offioii diocesani, intercalan- 
doTi, all'occorrenza, gli emblemi e le imprese de'tipografi e corredan- 
do lo scrìtto di nove documenti. 

Varietà, — Giacomo Boni ebbe ad esaminare « una cloaca an- 
tica Veneziana, scoperta sull'entrare del 1886 nella costruzione delle 
fondamenta di una nuova easa a san Lio. L'importanza delFopera 
lo trasse non solo a dettarne, ma a pubblicarne la descrizione, cor- 
redata del relativo tipo, a discorrere delle antiche costruzioni di ù 
fatta natura e a instituirne opportuni confronti con le moderne. AI 
Boni devesi pure lo scritto sui « vetri di Venezia in Oriente •, dove 
fa vedere che fin dal secolo decimo terzo i Veneziani facevano traf- 
fico de' loro specchi in Aleppo ed altrove. 

B. Cboohbtti pubblica uno scrìtto su » gli stendardi della piana 
di san Marco nel 1600 v. Accenna da prima una discussione agitatasi 
nelle sale del Municipio, intorno agli stendardi, e discorre quindi della 
nuova bandiera del Comune di Venezia, che, a giudizio anche del 
Commissario del Be presso la consulta Araldica, è di forma aeor- 
retta. Dopo di che il Ceccbetti pubblica parecchie partite, dalle qnali 
risulta il costo degli stendardi sotto la Repubblica, facendo voti cbe 
la bandiera « sia quella unica, ch'ebbe il Governo e Comune antieo 
della Bepubblica per la sua dominante e per lo Stato ». 

Il Cecchetti medesimo scrive sulla « Bombardella (?) da navf 
a Venezia », trattovi da u^^o scritto del « signor Antonio Dalla Ko- 
vere, antiquario studioso di cose d'arte *, inserito nella Venetia dei 
4 gennaio 1886, e dall'illustrazione, che ne diede il Commendatore 
Angelo Angelucci, conservatore del Museo d'artiglieria di Torino. 

Intrattenendo il lettore « sulle antiche memorie degli specchi di 
Venezia n (il Cecchetti) dubita molto ohe si possa aeeogliere in tatto 
e por tutto ciò, che si dice dal Boni nel breve scrittarello sni « ve- 
tri di Venezia in Oriente ». E le parole dei dotto uomo s'avvalorano 
di prove desunte da vecchi documenti. 

Sotto il titolo di u Nuove scoperte preistorìche fatte a Toreello 
e nelle barene di Sant'Agostino i» si ripubblica da prìma uaa lettera 
del Battaglini, inserita ne' giornali di Venezia, con la quale davasi 
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r annunzio di detto scoperte e qaindi nn articolo del Professor Pi- 
gorini, uscito noli* Opinione, che inferma il Talora attribuito ad esse 
in una relazione al Prefetto della Provincia. Ai due scritti si fa 
seguire un documento del 1348, tolto alP Archino di Stato, per il 
quale si fa conoscere una deliberazione, che inginngcTa il sotterra- 
mento di certe carni di porco già gaaste : ciò, che fa dubitare che le 
ossa disaepolte in Torcello possano risalire a età preistoriche. Si ri- 
vendica infine a Giuseppe Marino Urbani de Ghetolf la priorità della 
scoperta d'armi di pietra in Venezia. 

Commemorazioni. — Francesco Cipolla commemora con parole 
di vera stima e d* affetto sentito, dettate dall'amicizia, il sacerdote 
Pietro Garsotti, arcipetre d'Isola della Scala, morto a cinquantasei 
anni il 5 novembre 1885, mettendone in evidenza il valore nel pub- 
blico insegnamento e sopra tutto negli studi storici, testimoniato per 
parecchie monografie, pubblicate in diverse occasioni. 

Bernardo Morsolin. 

Miscellanea Fiobentika di erudizione e Storia. Anno I. 
Num. 4. Aprile 1886. 

I. La Bolla di piombo concessa da Leone X ai Fiorentini. - 
Cesare Paoli pubblicò nell' Arch. SL II., (Serie IV, tomo Vili, 
pag. 284) il testo della concessione, fatta da Leone X al Comune di 
Firenze, di sigillare le lettere con bolla di piombo al modo pontificio, 
com' era stato concesso ad altre repubbliche italiane da tempo an- 
tichissimo. Ora, tornando sull' argomento, fa succintamente la storia 
del fatto ; dà l' immagine della bolla plumbea adottata dal Comune 
di Firenze in conseguenza del Privilegio, e la illustra ; parla poi di 
altre bollo con tipo un po'differente che si usarono sotto il principato 
Mediceo fino a Giangastono, quali si trovano ad alcuni Documenti 
d«ir Archivio di Stato di Firenze. 

II. Documenti illtutrati. G. E. Saltini , pubblicando due let- 
tere di Lorenzo Psgni Segretario di Cosimo I, eolle quali informa 
il Duca di alcune bizzarrie di cittadini di Firenze appartenenti a 
cospicue famiglie, e che avevano formato una specie d' Accademia 
detta del Piano o dei Pianigiani, dà notizie di quest' Accademia e 
delli scopi veri o apparenti. Il Pagni contenta il padrone eoi rac- 
contargli minutamente le cose che sa : ma il Duca, o sinceramente 
dissimulando, mostra coi rescritti, che il Saltini stampa sotto le 
lettere, che egli non dà importanza a fatti considarati da lui come biz- 
zarrie proprie de'cervelli fiorentini. Notevolissimi rescritti. « £ per- 
chè li cervelli fiorentini, dice Cosimo, non sanno stare otiosi, è me- 
glio alle volte si occupino in simil tresche che stian cogitabundi ». 

III. Appunti e Notizie. 1.* I. D. B. fa sapere e prova ehe Dona- 
tello ebbe casa e bottega dietro il Duomo, e per poco tempo la bottega 
in via delli Spadai, oggi de' Martelli. La prima, di proprietà della fa- 
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miglia Biseberi, fu tenuta a pigione anche da MiebeloszOf da Andrea 
del Verrocchio e da Lorenzo di Credi. 2.<* Venata di personaggi il- 
lastri in Firenze e Donativi fatti loro dal Comune. - Donativo di 500 
fiorini d* oro io nna coppa d* argento a Maria moglie di Carlo II 
qnando nel 1287 passò di Firenze per andare in Provenza a procu- 
rare la scarcerazione del marito : e di 300 fiorini d' oro pare in ona 
coppa d* argento del valore di 24 fior, d'oro al cardinale Teodorieo 
de* Ranieri d'Orvieto. 3.* Girandola di San Giovanni fatta nel 1478 
e non nascita bene, onde gli assantorì furono poniti. 4.* Storiografia 
fiorentina. Notizia di ona pergamena contenente estratti daUa Cro 
naea di Matteo Villani. 5.<> Una carta d'Italia per l'affieto àA Die- 
ci di Balia. Fa dipinta noi 1511 da Piero di Giorgio Braecesi mi- 
niafore. Si parla di altre carte del secolo XVI. 5.® Bibliografia. No- 
tizie di ana raccolta di epigrammi e di carmi latini fatti da vari fio- 
rentini nel 1514, intitolata F.auretum,ìn lode di Lorenzo doca d'Urbino. 
6.* Sappleraanto al Repetti. Notizie della Chiesa e parrocchia di 
S. Croce al Pino nello vicinanze di Firenze, in diocesi di Fiesole. 

Miscellanea Francescaha. Anno I; fase. III. 

I. Musaico di S. Maria in Aracoeli con l'immagine di Sjin Fran- 
eeèco esistente nella Cappella del palazzo Colonna, - Giovan Batt. 
Db Rossi con qoesta breve scrittura dimostra da pari soo come è 
errata la data posta nell'epigrafe del 1652 commemoratira del trasfe- 
rimento di quel mosaico da Araceli al palazzo Colonna, e con ragio- 
ni di critica storica e artistica dice come si avrebbe a eorreggere. 

II. Un^ antica Leggenda di San Francesco, - G. Mazzatinti par- 
la d' an poemetto in ottava rima composto da Contarina Ubaldina 
de' Gabrielli da Gobbio, da lui trovato in ana rara stampa del 1515; 
in esso la Gabrielli descrive la vita e i miracoli di San Fraaeeseo, 
secondo la leggenda. Nel volume e' è della stessa anche un eapitolo 
in terzine sulla vi'a di S. Ubaldo da Gobbio. 

III. Intorno alla fabbrica del tempio in onore di 8, Franoeicù 
d' Assisi detto della Vigna in Venezia; ed alle modificazioni intnh 
dotte nelV originale modello del celeberrimo Architetto e SeuUort 
Iacopo Sansovino, - Bipobblicando in corretta lezione e intera la re- 
lazione del P. Francesco Giorgi intorno al modello della chiesa detts 
della Vigna, ordinatagli dal doge Andrea Gritti per far cessare le in- 
sorte controversie, Andrea Tessibr dà notizie della chiesa, del 
P. Giorgi e di altd- 

IV. Codici francescani nella Biblioteca Ntnionale di ParigL - 
È an estratto dell' Inventario dei manoscritti italiani della biblioteca 
Nazionale di Parigi redatto da G. Mazzatinti. 

V. Processo della canonizzazione del B. Ambrogio da Massa dei 
Minori. Parte di ona Scrittura erudita di L. Fumi, che si vale dei 
documenti orvietani e delle notizie ricavate da on Codice della Co- 



Digitized by VjOOQIC 



PUBBLICAZIONI PERIODICHE 323 

mnnale di Perogia chiamato la Franctseihina: dal qaale ha estratto 
pare quello che con elegante semplicità che ricorda i Fioretti ò detto 
di F. Merico , uno de' primi dodici compagni di San Francesco. 

VI. Le Profezie del beato Tommasuecio da Foligno. Propostosi 
il Falooi PuLiaNANi di fare nna ristampa critica delle poesie di 
Tommasaccio, e più compiata dello altre, qui dà la Prefazione ra- 
gionando dottamente deirautore , del carattere delle sne poesie, e 
delle sei edizioni che se ne hanno fino airaltima di Assisi, del 1877. 

VI. GiuOLAMO Mancini stampa un notevole sonetto a San Fran- 
cesco composto da Iacopo di Niccolò Coechi fiorentino nel 1457. 

Seguono in fine la Bihliografia Francescana, e varie Notizie. 

MlTTHEILUNGEN DES InSTITUTS fIÌB OESTEBB. GeSCHICHTS- 

F0E8CHUNG. Vol. VII (1886), Fasc. 2. (1) 

GoTZ. Contributi per la dicMaranione e la storia della Tavola 
Peutingeriana. 

W. Hauthaler. Il Codex traditionum del Monastero di Mondsee 
{AUa Austria). Si conserTa ora nelP Archivio di Stato di Vienna. 
Appartiene alla fine del secolo IX ; e i documenti vi sono trascritti 
con un ordinamento topografico. 

Th. Linone r. Sopra gli articoli contenenti i motivi della depo- 
sizione di re Vinceslao. Una Oronaca di Magonza, pubblicata da 
K. Hegel, diceche i moti?i di querela contro il re furono formu- 
lati dagli elettori in undioi articoli, tra i qutfli ò quello di avere 
alienato la città di Genova dall'impero, e d*aver creato duca il si- 
gnore di Milano. Questo numero d* undici concorda cogli articoli enu- 
merati ed esposti nella Cronaca del Tritemio : onde, a detta del Hegel, 
rimane confermata V autenticità e V originalità della redazione di 
esBÌ articoli, quale la dà il Tritemio. Ora il Lindner, che già nella 
Geschichte des deutschen Beichs^ voi. II, aveva sollevato dei dubbi 
Balla redazione del Tritemio, li conferma in questo articolo ; dimo- 
stiando che, se per il numero degli articoli la redazione del Tri- 
temio ha un riscontro favorevole nella Cronaca Maguntina (posto che 
quel numero nel codice non sia errato), per il contenuto bensì, essa 
non si trova d'accordo cogli altri documenti officiali, e quindi non può 
ritenersi, né per la fattura, né per la sostanza, sincera né originale. 
Kronbs. Piccoli contributi allo studio delle fonti medievali. 
Dai codici della regia Biblioteca di Monaco. 

A. Stauffeb. L'assedio di Kanissa fatto dalle truppe cristiane 
ntl 1601. Rapporto scritto giorno per giorno, in lingua tedesca, 
da Pietro Casal segretario dell' arciduca Ferdinando comandante 
generale. L'editore vi premette un avvertimento, dove la condotta dei 
capitani e delle truppe italiane di queir esercito è giudicata con 
molta asprezza. 

(1) Vedi AreK Stbr. Ital , t. XVII, p. 447. 
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Brevi comunicazioni « Notisie - Rassegna bibliogra- 
fica, y è lodato il Bulltttino delle pubblicazioni italÌ€Me, ebe si 
pubblica periodicamente a cara della Biblioteca Nazionale Centrale 
di Firense. - T. Wickhoff discorre con lode (salvo alcune particolari 
osservazioni) del libro di Henry Thode su San Francesco d'As- 
sisi e sai principi delParte della rinascenza in Italia (Berlino, Grò- 
te, 1885); e fa rilevare la solidità dei resultati di fatto, stabiliti or- 
mai in modo compiuto dal Tbode, rispetto alla storia della fabbrica dì 
8. Francesco in Assisi e allo sviluppo dell'arte di Giotto, in specie se 
si confrontino coli* «infelice tentativo dal sig. Frej, cbe ha pre- 
teso di rimettere in dìdoussione tutti i resultati ottenuti fin qui ■. 

Fascicolo 5. 

W. Fischer. Contributi alla critica storica di Leone diacono 
e di Michele Pseflo$. 

F. M. Màyrb. Sulla storia dei sette anni. Memoria eompilata 
su materiali inediti della Biblioteca di Salisburgo. — I. Due rapporti 
sulla battaglia di Kolin (18 giugno 1757). II. Sulla ritirata del Prus- 
siani dalla Boemia. III. La presa della città di Zittau. IV. D 
combattimento presso Moys. V, Rapporti sulla presa del forte di 
Sohweidnitz. 

E. MiiLBACHBR. Diplomi inediti. III. (Per le sezioni I e II, vedi, 
MiltheiL, li, 441, e V, 378). 1-4. Ludovico Pio (814-819), 5-7. Car- 
lo III (881-882), 8-10. Lamberto (695-897), 11-13. Berengario 1 
(889-898), 14. Lotario III (902), 15-16. Ugo e Lotario (943-946), 17. 
Enrico IV (1057). La maggior parte riguardano 1* Italia, e sono ri- 
cavati da archivi italiani ; cioè il num. 15 dairArebivio capitolare di 
Arezzo; i num. 6 e 13, da quello di Belluno : i num. 4-6, 8, 9, 12, 14, 16 
dal capitolare di Piacenza; il num. li dall' Archivio di Stato di 
Pavia ; il num. 10 dalF Archivio civico di Sant* Elpidio al Mare. 

* C. Paoli. Note cronografiche I. Sopt a lo stile bizantino del con- 
tare gli anni dal primo di settembre. (Cita un documento barese 
del 1508, che ha questa nota : secundum cursum civitatis Bari, ubi 
anni domini semper a primo die mensis septembris una cum indUione 
mutantur. - II. Sopra l'indizione. (Stile fiorfutino, 24 settembre: 
atte:itazione esplicita di un notare del 1308). - III. Sopra la datazione 
secondo gli anni dell' impero nei doeumcnti notarili italiani. (Esempi 
ricavati da documenti fiorentini e senesi dei secoli XIII -XV, del modo 
di datazione in caso di vacanza jdell' impero o di non riconoscimento 
sicuro e legittimo dell'eletto). - IV. Sopra il computo dei giorni del 
mese. (Riferisce un ritmo medievale a ciò relativo, copiato da no 
umanista fiorentino del secolo XV. Reca l'esempio d'un docamento 
pisano del 1417, dove è il ragguaglio tra i due computi del giorno del 
mese al modo romano e al modo moderno). 

A. ScHULTE. Sulla storiografia del Monastero di Neuburg in 
Alsazia. « 
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A. Bachhahn pubblica una Relazione degli ulHmi giorni del- 
l' imperatore Federico III (U93), scritta in tedesco, ricavata dai regi 
Arehivi di Monaco. 

F. Mabes. L'Archivio papale sotto Callisto IIL Pabblica ona 
lettera romana del 1665) in risposta alla ricerca di una bolla di Calli- 
sto III : dice la lettera» cbe i registri pontificii si coneervano , da 
Clemente VII in poi, in Castel S. Angelo, e non si lasciano vedere fa- 
cilmente, ma solo per grasia speciale ; e cbe ancbe pia difficile ò il 
trovarvi le materie cercatei non essendovi indici. (Il titolo di questa 
Comunicazione non è esatto : la lettera pubblicata riguarda si un do- 
cumento di Callisto III ; ma dà conto dello stato dell' Arcbivio ai 
tempi dello scrittore della lettera, cioò due secoli più tardi, sotto il 
pontificato di Alessandro VII). C, P. 

HisTOBiscHES Jahrbuch, vol. VII (1886) fase, 2. (1). 

B. DuHR. Le fonti per una biografia del cardinale Ottone TVu- 
ch9t89 di Waldburg (1514-1573). 

RoTH F. W. E. Gli scrittori dei monasteri dei Benedettini e 
Cistereiensi dell'antico ducato di Nassau, dal XII al XVIII secolo. 

J. V. Pflugk-Harttuno. Due bolle pontificie. Sostiene cbe la 
bolla di Giovanni XVIII, del 1006, per il monastero di Saint-Maur- 
dcs Fossés, in pergamena, o in caratteri irancbi, ò spuria*, e ne 
attribuisce la falsificasioue allo stesso scrittore che fabbricò un sup- 
posto diploma di Teod'rico IV (721) nel medesimo monastero. So- 
stiene pure, contro il Lowenfeld, la falsità di una bolla di Urbano II 
per Velletri. 

A. V. Reumont. Necrologia di L. P, Oachard. 

A. SCHULTB. Necrologia di Guglielmo Diekamp, 

A. Gottlob. Recensione delle 5<onc <2e» suo» tempi, di Sigi^ 
smondo dei Conti da Fo tigno ^ pubblicate in Roma a cara 
del R. Ministero d'Agricoltura e Commercio in due volumi, nel 1883. 
Il recensente parla con lode di questa pubblicazione, lamentandosi 
giuntamerite che nessuna rivista storica italiana o straniera (ad ec- 
cezione del nostro Archioio Storico, voi. XI e XII) ne abbia ancora di- 
Bcorso (2). Alle Notizie sulla vita e le opere di Sigismondo de' Conti, 
premesse al primo volume della detta edizione, aggiungo qualche 
rsgguaglio nuovo ; e fa un lungo esame critico di esse storie. 

Fascicolo 3. 

B. DUHB. Tentativo di riforma cattolica in Germania^ del car- 
dinale Ottone Truchsess di Waldburg. 

W. SoHWAZ. Contributi romani alla vita di Giovanni Groppero 
(teologo di Colonia, secolo XVI). 

{I) Vedi Arch. Stor. 7tei., lo. XV II, p. 430. 

{% Ne aveva, prima della pubblicaxìone , parlalo Ignazio Ciampi in una 
Memoria Inserita in questo stesso Archivio, T. 1 della Quarta Serie. 
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SiLBBBHAaL. Le opinioni di Guglielmo di Oceam etdla éhie$a e 
lo stato. Sostiene, eontro Tari critici moderni, che 1' Occam non fa 
aYverso ali* autorità della chiesa cattolica , nò anteeignano della ri- 
forma protostante : egli distinse nettamente le dae potestà dell' io- 
peratore e del papa, che disse indipendenti Tona dall'altra, e derivate 
immediatamente da Dio ; ma nnite tutte e dae dal principio crìstiuio. 

C. P. 

HisTOBisoHE Zeitsohbift. yoI. LV, fase 3. (1886) (1). 

L. Erhardt. La disaertaùone di Guglielmo di Humboldt ■ to- 
pra lo scopo dello scrittore di storie n, 

A. Naudà. Federigo il Grande prima ohe si rompesse la guerra 
dei sette anni. Memoria compilata sui Telami 10-15 della Corrtspoih 
densa politica di Federigo di Prnssia, pubblicata a Berlino negli 
anni 1883-85. 

Bibliografia. Non t* ò annunziato alcun libro italiano. 
F. Dahn discorre con molta lode dei rolumi III e 17 dell'opera di 
di Th. Hodgken: Italy and her invadere (Oxford 1885) fatU 
con grandissima diligenia e serietà, e scritta elegantemente. 

a?. 



PUBBLICAZIONI RECENTI. 

Sotto questa rubrica metteremo sempre Tannunzio di tutd i 
libri e opuscoli d'argomento storico, de*quali avremo e ci proca- 
reremo la notizia, riservandoci a parlarne nei seguenti fascicoli. 

Studi Storici. - Signoria dei Conti Alberti su Vemio e V Appennino, di 
Paolo Edlmann. - Vernìo, Vita e morte di un feudo, del C.^ Feidi* 
NANDO Bardi. - Firenze, presso Manfredo Balli, 1886. - In 16/ di 
pag. 275 num. 

Cunizza (fa Romano nel deh Dantesco, Studi di Antonio Guasti. - Firen- 
ze, UlOzio della Rassegna Nazionale, 1886. - In 8.<* di pag. 5i. 

Frammenti storici dell^ Agro Ticinese raccolti dalPavv. Giovanni Vidìri 
deputalo provinciate. - Pavia, Frem. Tip. fratelli Fusi, 1886. - ìnV 
Voi. l."* di pag. 398 con uua tavola. Voi. S.* di pag. 5i2, con noa 
tavola. 

// barone di Maltzan in Sardegna con un' Appendice sulle Iscrizioni fe- 
nicie delusola, Traduzione dal Tedesco con note del cav. Gicscpk 
Prunas-Tola Capitano d'Artiglieria. - Milano, Alfredo Brigoia 
e C. 1886. - In 16.* di pag. 689 con una tavola. 

Vita e dottrine di Raniero da Forlì Giureconsulto del Secolo XIV vf» Bu^- 
DO Brandi. - Torino, Unione tip. ed., 1885. - In 8<> di pag. Vili 138. 

Quattro documenti astesi conservati nella biblioteca di Sua Maestà in To- 
rino (955-1078) edili da Carlo Cipolla. - Ti»rino, Slamperia Reale 
della Olila G. B. Paravia e C, 1886. - In 8.* di pag. 24. Coo dae 
fac-simlli. 

(lì Vedi ArcK Stor, hai., XVII, 446.- 
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Alcune varianti di punteggiatura e di lezione nelV episodio Dantesco della 
Francesca da Bimini, esposte da Carlo Negrori, da Giovanni Tor- 
toli e da Stefano Grosso. - In Novara, dalla premiala lip. de' fra- 
telli Miglio, 1886. 

// Marchese di Monferrato Guglielmo il Vecchio e la sua famiglia secondo 
gli studi recenti con una Appendice sui Trovatori Genovesi per TavT. 
Cornelio Desimoni. - Genova, tip. del R. Istituto Sordo-muti, 1886. 

Discussioni Manzoniane di F. d'Ovidio e L. Sulbr. - Città di Castello, 
S. Lapi tip. ed., 1886. In 16.<* di pag. XVlll-219. 

Della presente Letteratura in /to/ta (1878*1881). Conferenza tenuta alla 
e Associalion internationale des Professeurs » in Parigi dal dott. Giu- 
seppe Pinzi (19 marzo 1885). - Seconda impressione. - Città di Ca- 
stello, S. Lapi, tip. ed., 1886. - In 16.<^ di pag. 46. 

Poesie e Prose scelte di Terenzio Mahiani con un Discorso su la Vita e le 
opere dell' Autore a cAra di Giovanni Mestica. - Città di Castello, 
S. Lapi tip. ed., 1886. - In 16.* di pag. CXlV-471. 

L. Carnevali. Cenni storici suW Accademia Virgiliana, - Mantova, Slab. 
tip. Iit. Mondovì, 1886. - In 8.*" di pag. 48. Estratto. 

Ada Tirolensia. Urkundliche quellen zur Geschichte Tirols. - Erster Band. 
Die Traditionsbilcher des hochstefts Briaoen. Uerausgegeben von D.** 
OswALD Redlich. " lunsbruck, Verlag der Wagner'Scben Dniversi- 
las-Bucbhandlung, 1886. - In 8.<' di pag. LX11U356. 

Fischer (Th.) Sammlungmittelàlterlicher Welt-und Seekarten italienischen 
Ursprungs und aus italienischen Btbliotheken und Archiven^ Venezia. 
Oiigania, 1886, 8.vo pp. S54, cioè Raccolta di carte maritime e ter- 
restri di origine italiana e dalle fiibliotecbe ed Archivi italiani 
pubblicata ed illustrata da Tu. Fischer. 

Delavillb DB RouLX. La France en Orient au XIV Siede - expédi^ 
tions du Maréchal Boucioaut, Tomi 2. Parigi, Thorin, 1886 grand^ 8.vo 
pp. 518, 335. 

Pflugr-Harttung (T.) Ada Pontificum Romanorum Inedita Voi 3* 
l.*" parte (anni 590-1197) Stoccarda Koblhammer, 1886 4.<> pp. 411. 

Merkbl (G.) Manfredi I e Manfredi II Lancia, Contributo alla Storia 
politica e letteraria italiana nell'epoca sveva, Torino Loescher, 1886. 
8.V0 pp. 188. 

Db Mas Latrie. Relations et Commerce de VAfrique sepfentrionale avee les 
I^tions Chrétiennes au moyen d^e. Paris Didot 1886, 12.® p. 530 
(È una riproduzione con modificazioni della introduzione alla sua 
Opera : Traila de paix et de commerce. Paris, 1865, voi. 2. 

VicxA (A.) / domenicani illustri del Convento di S. Maria di Castello in 
Genova. Genova, Lanata, 1886. 8.vo p. 484. 

Paspati (A. G.) Ta Byzantina Anactoria. 1 Palazzi imperiali Bizantini, 
e gli edifizi che li circondano. Atene, fratelli Perre, 1885, grand'8.vo 
pp. 350, con carta topografica. 

Amat di San Filippo (P.) Delle relazioni antiche e moderne fra V Italia 
e Vlndia (Memoria premiala dalP Accademia R.* dei Lincei. Roma, 
Tipografìa dell' Opinione 1886 ; 8.vo p. 158 con carta. 

nARAissB (H.j Christophe Colomb, son origine, sa vie, ses voyaqes, sa fa* 
mille et ses descendants, d'aprks des documents inèditi tirés des ar» 
chives de Genes, de Savone, de Seville et de Madrid. Paris, Leroux, 
1884. Due Tomi, grand* 8. vo pp. 458, 605. Edizione splendida, con 
due carte toi)Ograficbe , tre tavole ed altre genealogicbc. 
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HARnissB (H.) ìean et SebasHen Cabota leur origine et leur voya^, 
etudes d*hifitoire critique suivie d'une biblioqraphit et dune chrth 
nologie des Voyagcs au Nord-Ouvest de ìk2Ì à 1550 d^ après da 
documents inédits, Paris^ Leroux, 1882, eoo carta. Edizione aoaloga 
alla prec«f()enle. 

Barrisse (H.) Christophe Colomb et la Corse^ Observati<m$ sur un di- 
cret récent du gouvemement frangais. Paris, 1883, brochure 8.vo. 

Barrisse (H.). Grandeur et décadence de la CtdombìM 1* edUion. Pd- 
rìs, 1885, 8.V0 pp. 62. 

Barrisse (X.)- La Colombine et Clèment Marat 2.« edition. Paris, 8.vo 
pp. 38, 1886. - Di quesli due opuscoli vedasi la recensione Del 
Giornale Ligustico, giugno 1886 pp. 237-240. 

Vorigine de Chr. Colomb, Demone tration critique et documentaire far 
Sejus, estratto dalia Revue historique, t. XXIX. Coof. il Giornale 
Ligustico 1886, luglio-agosto pp. 289-298. 

fluGUES (L.) Sul nome America, Torino, Loescber, 1886, 12.® p. 48. 

Pennesi (G.) Costantino Bellrami alia ricerca delle sorgenti del Missimpu 
Roma, Società GeograGca, 1884, 8.vo p. 39. 

Fincati (L.) Vice ammiraglio. La preha di Costantinopoli (maggio 143:)), 
estnitlo dalla Rivista marittima. Ruma, maggio, 1886. 

Amari (M.) De titoli che usava la Cancelleria de sultani d' Egitto nà JIV 
secolo scrivendo a* Reggitori di alcuni Slati Italiani. Roma, Accad. 
R. di Lincei, Classe scienze morali, XII, 1886 estratto p. 30. 

Libro de la fechos et conquistas del Principado de la Morea, com- 
pilado por comandamienfo de Fray Ioiìan Ferrandez db Ubreoia. 
Chronique de Morée aux XIII et XIV, Siècles publiée et Iradmte 
pour la première fots par A. Morel-Fatio. Genève, Fick. 1883. Nelle 
publications de la Sociélé de lOrient latin. Serie bislurique IV. 

Db Mas Latrie (L.) Les é'ements de la Diplomatie pontificale. Paris. Pal- 
me 1886 (estratto dalla Revue des Questions histortques, avrii 18S€, 
8.V0 pp. 39. 

De Mas Latrie (R.) Chronique de Vile de Chypre par Florio Buslroo. 
Paris, Imprimerle Nationale 1884 (estratto dalle Mélanges hiUcn- 
ques Tomo V, in 4.*^ pp. 530. 

RiANT (Conte), Bibliographie de r Orient latin. 1882-1883. Gènes, 188S 
pp. 165, comprendenti 3471 numeri. 

Pubblicazioni della Società de COrient latin. Dopo l'articolo analogo di 
C. Desimoni ( Archi v. Stor. 1883. Serie IV, T. XI, p. 85-106) mm 
comparsi della serie storica il Voi. III. Rohricht Testimonia minm 
de quinto bello sacro, 1882, pp. 381. - Voi. IV. Libro de hs fechos 
(ved. sopra. - Il Voi. V Les gestes de Chiprois già stampato o qua- 
si non è ancora pubblicato: abbraccia gli anni 1132-1309 e ire 
cronache in Trancese importantissime, una che si credea perdala di 
Filippo di Navarra celebre nelle Assise di Gerusalemme, e rallima 
di un anonimo probabilmente genovese ed icformatissimo. 

Della serie geografica sono pubblicati il fascicolo 3.® (iZineraiVes 
franoais au XP, XIP et XIIP Sièrles, 1882, e il 4.* Itiuera hierosou- 
mitana latina parte 1.» del Voi. 2.<» 1885 pp. 267. Ginevra. Fidi. 

Dblavillb Le Roulx. Les Archives la Bibliothèque et le trèsor de S, Jm 
de Jerusalem à Malte Paris Thorin, 1883, pp. 287. 
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UN'ISCRIZIONE NEPESINA DEL Mol 



L'iscrizione che qui prendo a illustrare è nota da un pezzo a 
molti cultori di varie discipline, ancorché non sia stata sottoposta 
finora a uno studio approfondito. A considerarla ben da vicino 
sono spinto dalPesserci menzionato il supplizio di r|ae1 perfido 
Gano, per cui • Carlo Magno perde la santa gesta ^ d'Orlando 
e de'compagni suoi; ma sebbene sia questa la partii che a me sta 
principalmente a cuore , occorrerà del tempo parecchio prima 
che mi possa volgere ad essa. 

È soprattutto alla menzione indicata che riscrizione va de- 
bitrice del potersi attualmente chiamare famosa. Primo a rile- 
varcela fu un archeologo, il Le Bas, al quale era tornato a pro- 
posito di riportare il testo tutto intero in una certa nota illustra- 
tiva delle Inscriptions grecques et latines, rec^neìllim en Grece 
par la Commission de Morée (i). Quel nome di Gano, giungendo 
alle orecchie in un tempo nel quale appunto il corno d'Orlando 
tornava ad echeggiare, fermò l'attenzione deirerudito francese, 
che subito ne scorse e ne messe in rilievo l'importanza {2l Dal 
Le Bas prese poi la notizia il Génin (3), (grazie al quale essa 
venne a divulgarsi ampiamente. 

Il Le Bas aveva traito il documento dall'opera di RafTaele 
Fabretti, Inscriptionum Antiquarum quae in aediòua paterni» 

\\) Quinto rascicnlo, pag:. 191. Parigi, Didot, 1839. 

(2) Pag, 192: « Il est assez curieux.... de trouvcr ù^w^ nn arte ofllciel 
une allasion à nn roman chevaleresque. Le Oalélon, dont li est ffitestton 
aax lignea 11 et 12. ne peut ètre que le Irattre Ganclon qui ]oue un rAle 
si odieux dans le roman de Roncevaux.... L'inscriptfon de [^epl prative qua 
ceUc tradition s'élail répandue de benne heure eo ItiiHo s. £ qui si tocca 
delie memorie locali che ricordano presso di noi gli croi dell'epopea fran- 
cese e Orlando soprattutto, e si cita ad esemplo « le ramcni phallus de 
Spello D col distico relativo. Quel « roman de Roncevaux n fcmhra Indicare 
che le cognizioni del Le Bas vanno riportate alla disseriazionc del Monin ed 
alle emanazioni sue, anziché alla pubblicazione del lesto d'Oirord, cooupluia 
allora dal Michel (1837). 

(3) Char^on de Roland, Inlrod., pag. xxi, in nota. 

Anca., 4.» Serie, T. XVIII. ti 
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asseroantur ExpUcatio et Additamentum , stampata, a Roma 
nel 1699 (1). Ivi pure esso era addotto tra le note e per via di 
digressione (pag. IH). Appar chiaro che s'era ricavato dall ori- 
ginale : più che probabihnente dal Fabreitl medesitno. 

Questi non era stato peraltro il primo a copiar 'l'iscrizione. 
Fino dalla metà circa del secolo antecedente l'aveva trascritu 
quel farraginoso e screditato raccoglitore che fu Pirro Ligorio;e 
dietro quella copia ebbe poi a darla alla luce il Maratorì (2), 
senza accorgersi della pubblicazione seguita quarant'anni in- 
nanzi : cosa che fa un po' di meraviglia da parte di chi aveva 
tanto familiare la raccolta del Fabretti per cagione del S(xm 
Thesaurus oeterum Inscriplionurn (3). 

Il Muratori stampa l'iscrizione di Nepi discorrendo di quella 
pena infamante che consisteva nell' esser condotti attorno caval- 
cando un asino a ritroso e tenendone in mano la coda. Che non 
la rammenti poi là dóve parla della diffusione in Italia delle leg- 
gende cavalleresche, .nasce da ciò, che nella trascrizione ligo- 
riana il nome di Gano rion appare, e al suo posto s' ha invece un 
CYLO, che vuol essere il KuXodv ateniese, traditore verso i suoi 
confratelli Eupatridi (4). Che se nell' iscrizione si parla di sup- 
plizio, e costui, secondo Tucidide, che narra le cose più partico- 
lareggiatamente e autorevolmente d'ogni altro (i, 126), scampò 
colla fuga alla morte cui non poterono sottrarsi i suoi partigiani, 
una tradizione, rappresentata a noi da Snida (5), narrava invece 

(1) Esistono anche esenoplari - uno, per esemplo, o'ba la HarQCcItiSDi- 
che invece dì quest'anno portano in fronle la data del 1702. Non si (ralla 
peraltro di un' edizione diversa: tutta la dilTerenza si riduce a una dì(kIì&- 
cazione del frontespizio, tantoché in queste copie medesime si legge par 
sempre alla fine, rome nell'altre, « Komae, apud Dominicuro Antooiam 
Uerculem. MDCXCIX. » E per quale ragione il frontespizio fosse modiOcaK^, 
spicca subito il vedercisi premesso al nome del tipografo un « SumplibO!» 
Francisci Ant. Galleri Bibliopola^ ad signum Navis d. Si capisce cioè ttt 
Topera, stampata In origine Jà spese dell* autore - del tipografo non crede- 
rei - fu tre anni dopo ceduta ad un editore; e questi allora rinfrescò uà 
poco la merce, e volle, com' era troppo naturale , bollarla del suo l'Ome. 
Si sa quanto siano frequenti fatti consimili, e di quanti errori bibliograiìd 
vengano ad esser cagione. 

(«) Ant Hai. M. Ae., Disserl. «3, II, 331-834. 

(3) Il 1* volume delle Ani. M. Ae., e II 1.* del Thesaurus, portano io tmis 
precisamente la stessa data del 1739. 

(4) Che si tratti propriamente di lui, si vedrà più oltre. 

(5) Sotto ^i KuAeóvcc<9^ 
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ch'egli pure fosse ucciso. Sia come si vuole, sarebbe curioso dav- 
vero che ad un personaggio e a casi si .Tatti fosse possibile rife- 
rirsi come a cose note nell* Italia del secolo XII I 

Questa la differenza principalissima, ma non la sola, tra i 
due testi in cui la nostra iscrizione fu divulgata finora. Certo non 
mi poteva esser dubbio che tra i due meritasse senza confronto 
maggior fiducia quello dato dal Fatbretti; ma nonpertanto era an- 
che innegabile che un fondamento ben fermo il mio studio non 
l'avrebbe avuto senza ricorrer di nuovo all'originale, che un cen- 
no di quell'infaticabile illustratore delle Memorie storiche della 
' Campagna Romana nel Medio Evo ^ che è G. Tomassetti (1) 
mi attestava tuttora esistente. Cosi di grado in grado (2) finii per 
condurmi -sul posto, e, colla cooperazione e più che cooperazione 
del C.*^ A. Cozza, ingegnere addetto agli Scavi, che ebbe la bontà 
di venirci coii me, me ne ritornai con un calco, non perfetto, ma 
pur discreto, dal quale proviene la zincografia che metto qui sotto 
gli occhi del lettore. Cosi ogni dubbio intorno alla lezione è tolto 
di mezzo, e l'iscrizione si mostra, anche per ciò che spetta alla 
forma e all'intrecciamento delle lettere, quale essa.è realmente. 

(1) Arch. deUa Soc. Rom. di St. Pat., l. V, 1882, pa?. 599. Il Tomasselt! 
conosceva attora la pubblicazione dovuta al Muratori, ma al rari dei Mura- 
tori non s'era avvisto di quella del Fabretti. Ne|la condizione slessa m'ero 
trovalo io, quando, olt'annl fa, m*cra accadulu di atiraversar Ncpi, in una 
certa pere?rinazione«che aveva per mela le Memorie orlandesche di Sulri. 
Mal per me, dacché il FabrcUi m'avrebbe Insegnalo dove a nn dipresso 
Tosse riscrizlone, e porto cosi li modo di esaminarla Hn d'allora coi,'ii occhi 
miei propri. 

(2) Ebbi anzitutto, grazie alla cortesia dello stesso TomasselU e d'un 
suo corrls|K)ndente, una nuova e più esatta copia del documento; poi, un 
calco parziale del punto piti imporiintc a contestabile, vaio a dire delle 
lettere clie potevano comporrò o non comporre il nome di Gano. 
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1. -fANNlDNIMlLL-CXXXl 
TEMPORIB'ANACLETMl-PP- 
MEN IVL/NDICVIIIIKEPESINI 
AA 1 LITE S NEC NON ETCONSyLES 

aS KK>v NVPTmVVT FRANGERESOCIE 
lATM DEÓIHOMOPi ATaOlGN/TATE 
DOVOLEUTCVSyiSSEOyAClBSlTElE 
CTVSETlNSVycVlVDAETCAVPHAAT 
«0. Q:PyL^T0tì^BEATpoKnO^€^•lT£M 
TV^.PlSSIMSVSTlrCATMCR.'EVTGA.E 
l.0N£i\ACLSVO5TRA0IDITSoa0S ET 

HON ElU SS\T/Vt MCKIA SEDI NKSEU A 
11. . R€1^<XSVSE0EATETCW0""AIMNVEr€ 

1. 1. La maneansa del segno di abbreviazione sopra DNI è 
frequente. 

1. 6. La lineetta cbe indica T abbreviazione di NOSTRAM fu, 
come si vede, incisa malamente troppo a destra. Quanto all'esser 
detto VVT, e non VVLT, deve pure dipendere da una sbtdaU^- 
gine dello scalpellino, il quale avrà omesso un'appendice Ittcrale 
al piede del secondo V, che ne avrebbe fatto nn nesso per VL. 

1. 9. Chi guardi la lapide, leggerà soltanto, com* è accadmo « 
me stesso, INSVP, essendosi, credo, tralasciato per inavverte. la di 
dare anche al taglio nella gamba del P la tinta rossa, con coi s'è 
modernamente resa ben chiara agli occhi Tiscrizioue. 

1. 11. Non è inutile avvertire che TAL di GALE è ncirorì^intle 
anche più eviden'e cbe non sia riuscito nella riproduzione nosfrt. 

1. 14. Il MNV avrebbe dovuto diventar MANV mediante una 
linea trasversale dentro alla seconda parte dell' M (cfr. l.» Il), o, 
meno probabilm. nte assai, dentro alla prima dell* N. Che poi s'ab- 
bia solo TENE in cambio di TENEAT, va attribuito a maneansa 
di spazio. Lo spazio ci sarebbe «-tato bensì anche senza ricorrere ad 
insoliti risparmi , se l' angolo sinistro di questo nostro marmo non 
mancasse per via d* una rottura. Una rottura, s* avverta bene, sd- 
teriore ali* iscrizione nostra, cbe però dovette li contentarsi di darei 
delle linee rientranti. Siffatta rottura mi persuade cbe la pietra fosse 
antica, e portasse un' iscrizione dell* età romana, che verosimilmeste 
esisterà tuttavia sulla faccia posteriore. 

TRASCRIZIONE. 

4c Anni domini millesimi CXXXT, temporibus Anacltti TTpap^, 
mensia lulil, indicione Villi, Nepesini militts, nec non et eomuUf, 
firmaverunt sacramento, ut*ai quis keorum nostram vn[l\t frang^rt 
societatem, de omni honore afque dignitate , Deo volente , cum *»■* 
sequacibus sii eiectut, et insuper eum luda et Cayyha atqne Pyhto 
habeai portionem; item, turpissimam sustineat mortem, ut Galelonen 
qui suos tradidit socios ; et non etus sit memoria ; sed in ascila re- 
trorsum sedeat et caudam ih m[a\nu ienelat\. 
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La nostra lapide, larga cent. 65, alta 50, con lettere che 

scendono da 3 cent, e Vj a 2 e Vj» è murata nell' atrio della catte- 
drale diNepi,e precisamente nella parete sinistra. La collocazione 
non è propriamente quella indicata dal Fabrtìtti, al dire del quale 
essa si trovava, fissata al modo stesso nel muro, ** prope portara 
lateralem ^. Penso che ad uno spostamento abbia dato occasione 
l'incendio che nel 1798, durante la guerra franco-napoletana, 
consunse gran parte della chiesa, costringendo ad una ricostru- 
zione (1). Comunque sia, la pietra s'è mossa di poco. Eten più 
singolare è il fatto che il Muratori, riferendosi al Ligorio, affer- 
ma che riscrizione * legebatur in Sancti IleMae tempio „ : cioè 
nel famoso S. Elia, a un par di chilometri dalla città, presso 
l'omonimo castello, a mezza costa del burrone in fondo a cui 
scorre il Fosso di Nepi. Come sì spiega la cosai C*è qui di mezzo 
qualche errore, o il marmo ebbe proprio a viaggiare i 

Risaliamo alla fonte muratoriana, ossia all'autografo stesso 
del Ligorio, ora alla Biblioteca Na^onale di Napoli, e verrem 
bene in chiaro di tutto (2). Si tratta di un abbaglio, e di un ab- 
baglio del Muratori, che sbadatamente ebbe a riferire alT iscri- 
zione nostra un'indicazione spettante, com'egli stesso vide altra 

(1) V. rarlicoto Nepi nel Dizionario di erudiz. stor,-ffcdes., ùb\ WorònI. 
la quell'incendio, a quanto qui si dice, « molle isicriitlmii €d altri mona- 
menll o andarono distrutti. È una vera fortuna dm non a]a peHta l'iscrl- 
zioiie nostra. 

(i) Sulle tracce della Tonte, dcsi{?nata in maniera indet^rmlnallaslmaf 
mi uiiso la Prefazione del Novus Thesaurus veterum InscriptionHm, insieme 
con una lunga nota nella pai?, i , donde risulta che detle urànici opere la- 
sciale manoscritte dal Liborio il Muratori ebbe alla mano due volumi, spel- 
lanti alla Biblioteca Farnesina di Parma. Quei volumi, insieme con piti ai- 
tri, autografi al pari di essi, e colla biblioteca di cui farevaa parie, dovet- 
tero poco stante, per le note vicende dinastiche, emigrare a Napoli, dove 
stettero lungo tempo al palazzo reale di Capodlmontc. Venf^nno a supplire, 
ma non a completare, quei molti che i duchi di S^voja comperarono in due 
riprese per l'enorme somma di quattoidici mila zerchtnl, e che si trovano 
adesso neirArchirio di Stato Torinese, richiamativi da un pezzo dalla Bi- 
blioteca Universitaria, presso la quale si trovavano quando II Pasini com- 
pilò il suo catalogo. La cura di rintracciarmi a Napoli i i^crUionc, dopo che 
io avevo cercato inutilmente a Parma e a Torino, Tu asi^unla da qnel gen- 
tiiif^simo, che è il dott. Michele Scherillo. £gll la ritrova nel libro XIIVI 
dello Amichila ligorlane, che s'intitola « Inscrittioitj dt Toscana et altri luo- 
ghi », alla pag. 306, sotto la rubrica Di Nepbsini. Mi trascrisse il lesto del- 
l'epigrafe con un proemio non breve, e mi .forD\ ogni dasideraiiiie rag- 
guaglio. DI tanta cortesia non saprei abbastanza mosirarmigli grato* 
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volta, a quella che le teaeva dietro (1). Dalla nostra il Ligorio 
diceva chiaro, essere ' hoggidi a Nepi , (2). Quanto al posto pre- 
ciso» non abbiam nulla da lui (3); ma non e* è motivo di pensare 
che essa non fosse già murata nelle pareti della cattedrale. E là, 
se essa è genuina, son persuaso che deva esser stala posta fin 
dair origine; non sapendo io troppo intendere, qual motivo mai 
avrebbe potuto indurre a immedesimarla con un edificio sacro 
nei tempi successivi. E non è nemmeno impossibile che la parete 
sia stata la medesima in cui 1^ vide poi il Fabretti; che la chiesa 
non ebbe ad essere propriamente edificata, come dice il Mo- 
roni (4), ma solo trasformata, o riedificata al più, nel secolo XV; 
e non è niente improbabile che le muraglie siano rimaste almeno 
in parte le antiche 

Avanti di proseguire, sento il bisogno di guardar bene in 
faccia quel dubbio circa l'autenticità deiriscrizione, che m'ha co- 
stretto dianzi ad una riserva; dacché, se avesse consistenza, ren- 
derebbe vano, ogni altro discorso. Il dubbio si presenta al pen- 
siero per via dell* apparire che fa al principio della storia sicura 
del nostro documento un nome di cosi torbida fama qual è quello 
del Ligorio; e una volta suscitato, trova poi anche altri uncini cui 
tentar d'aggrapparsi. 

Cominciamo dal mettere il Ligorio fuor di questione ; non 
perchè esista il marmo, giacché le falsificazioni eseguite da lui 

(1) È l'iscrizione che comincia Q. HAÌeriO, pubblicata salfa copia lipi* 
riana dal Maratorì a pag. CDLXXVI, n.* 12, con dinanti le parole « Extra 
Nepeie, in Sancii Beline », che rendono queste del Ligorio: « FuordlNepc 
dentro la chiesa di sanl'Helfa, ciò è di là di Nepe In an luogo basso ». 

{% « Et questa », termina II proemio prepostovi , « è dunque la pena 
di Gyione ; per 11 che ho presa questa copia che è hoggidi a Nèpi. » La co- 
riosa sintassi, giusta la quaie« a rigore, verrebbe ad esserci a Nepi la copia 
del Ligorio Invece dell'originale, non ingannerà certo nessuna Le anlne 
caritatevoli suppongano, se cosi loro piace, che nella penna del Ligorio sia 
rimasta qualche lettera. 

(a) DI relativo air iscrizione, oltre alle parole riportate nella nota che 
precede, 11 proemio non contiene se non quest* altre, che ne costltolsrooo 
lì principio : « Gylone di cai si fa mentione In questa Inscrilione del decreto 
fatto nel Pontiflcato di Anacleto fu nobilissimo » ecc. Tutto il resto 6 dedi- 
cato ad esporre la storia» appunto di Giione, dietro la scorta degli autori greci. 

(4) Arlir. cit. Non senza contrailirsi alquanto, a proposito dell' iRceoilio 
del 1798, il Coroni scriverà, essere stata allora « preda delle Gamme.... 
rantichisslma basilica. » Gonfondendo coli* edificazione altri restauri, 
rUghelli {Itatia Sacra, I, lOSf, ed. Goiiti) arriva a far sorgere la cbiestsolo 
alla fine del Secolo IVI. 
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o per lui non si limitarono a pretese copie di originali non esi- 
stenti in nessun luogo : si falsificarono non di rado le pietre me- 
desime. Ma la prova matiifesta che qui il Ligorio non è in colpa, 
sta in ciò, che la sua trascrizione è errata in più luoghi (1), ed è 
falsata di proposito con quel CYLO surrogato a GALEL0NEM(2), 
che fu per lui Tunico motivo di dar posto all'iscrizione nelle sue 
raccolte (3). E neppure s'immagini che altri fabbricasse il docu- 
mento in un tempo di poco anteriore. Che nel cinquecento, in quel 
gran fervore di sludi di archeologia latina, si foggiassero false 
iscrizioni antiche, si capisce troppo bene; ma a foggiarne delle 
medievali, mancava assolutamente l'impulso (4). E quand'anche 
un impulso speciale, non visibile a noi, si volesse creder possi- 
bile, mancavano le cognizioni necessarie : necessarie in genere, 
e necessarie più che mai per un'iscrizione come questa nostra, 
la quale, secondo ci accadrà di vedere via via, imptica una. cono- 
scenza del medio evo tutl' altro che comune anche adesso. 

Sicché, se falsificazione ci fosse stata, converrebbe ripor- 
tarla al medio evo medesimo. Troppo manifesto che in tal caso 
Io scopo non polrebb'essere archeologico né storico, e s'avreb- 
be a supporre d'indole* concreta. Ma qualunque Io scopo si 
fosse, non poteva di sicuro conseguirsi altro che con un'espo- 
sizione ben chiara; e quella che abbiam qui é invece cosi mon- 
ca, che neppure ci riuscirà di stabilire con sicurezza, a cosa 
mai si alluda. 

(1) Ecco le divergenze della copia ligoriana dai marmo, lasciando stare 
quella insiprnlflrante dell'aver separato con punti tutte le parole, e non te- 
nendo conto delie abbreviazioni sciolte in modo corretto. - 1. 3 INDIGT * - 
I. 6. Manca SI. - I. 6. HORVM; - NORAM; - YVL. - I. 8. VOLENTEM,- - 
tra SII' ed EIE s*ò aggiunto f;raluitawente 61. - 1. 9. Alla flue, in cam- 
bio di AT, 8' ha ono strano ET • iJo. - 1. tO. PILATO. - 1. 11-12. CY | LO. - 
I. 12-13. Manca l'ET. e il NON della linea seguente è slato trasferito ai po- 
sto PUD. - 1. 14. MANVTENEAT. - Quanto al Muratori, s'è attenuto. abbastanza 
fedelmente al testo che aveva dinanzi. Ma, se Tece bene di certo a rappre- 
sentare con pontini l*assnrdo DO della 1. 9», non si capisce come non ab- 
bia saputo intendere NOSTRAM nella 6». Ed e inesattezza sua il SET della 13». 

(2) La sola interpretazione benigna possibile fn questo luogo, sarebbe 
che, falsando, il Ligt)rio credesse di correggere. Certo non è improbabile 
che li GALELON..M gli rimanesse oscuro. Ma é sempre cosa imperdonabile 
che di una modificazione per lui soprattutto Importantissima, si aia guar- 
dato bene di dar ragguaglio ai lettori. 

(3) Risulta chiaro dal proemio. 

(I) Di ciò s'ha la riprova nel CYLO ligorlano. 



Digitized by VjOOQIC 



336 un'iscrizione nepesina 

Sennonché, opporrà forse ancora taluno,v*hanno cose che pa- 
joQO assurde e che nondimeno son vere. Sia pure che non si capi- 
sca» come,quando, perchè, da chi mai, quest'iscrizione possa essere 
stata falsificata: a dubitare della sua genuinità devono portarci 
certe sue anomalie e la singolarità di taluni dati che in essa s'in- 
contrano. - Ad una ragione siffatta la risposta non può esser data 
adesso : risulterà luminosa dallo studio particolareggiato del te- 
sto; il quale ci porterà a vedere, come, tutto quel che abbiamo qui 
dentro, per singolare che paja a prima giunta, trovi una spiega- 
zione, parte pienissima, parte sufficiente. E allora, ciò che vi ab- 
biamo di nuovo, costituisce appunto il pregio speciale del docu- 
mento; ciò che v'abbiamo di poco comune, viene ad aggiungergli 
un'altra guarentigia di autenticità, dando a conoscere quanto 
esso si sprofondi colle sue radici nel terreno medievale. Edi que- 
sto ch'io dico, sabbia subito una prova nell'esame stesso dei ca- 
ratteri. Farà meraviglia alla prima, e desterà un certo qui^le so- 
spetto, il rilevare come, in un'iscrizione dove la forma delle lettere 
è da capo a fondo quella delle capitali latine, ossia l'epigrafica 
solita dell'antichità, si veda un U, solo tra non so quanti, di forma 
onciale (1. 13), o di tipo gotico che dir si voglia (1). Orbene: met- 
tiamoci a guardare attentamente dattorno, e troveremo che la 
mescolanza anomala di qualche lettera onciale tra le capitali 
- non so se la cosa sia stata rilevata finora - ò una capatterì- 
stica ovvia nelle iscrizioni della regione romana, nei tempi, e an- 
che proprio, se si vuole, negli anni cui appartiene il documento 
di Nepi (2). 

(f) Anche l' Y oncialeggfa (1. 9 e 10); ma h la differenza tra le dne fonse 
ò meno caratteristica, nò s' hanno a- fianco esempi di tipo capitale. 

(i) Così, nell'epitaiio metrico di Papa Sergio lY, morto nel 1012, che si 
trova murato in uno dei pilastri superiori delia navata destra di S. GiovanDl 
Laterano e che fu più volle stampato (per es. dal Karonio), Insieme eoo moiU 
D capitali, ne trovo alcuni di onciali. Ma per no! ranno maggiormente a prò 
posito, e esimono da ulteriori esempi per ragione di data, le iscrizioni che 
si leggono nella parete sinistra del portico di S. Lorenzo In Locina. In una, 
che se non è del tempo di tìelasio il (lllS-1119) apparterrà agli anni Im- 
mediatamente successivi, accanto a non so quante M rapitali, se n'ha una 
onciale, ossia arrotondata (1. 1). In un*a1tra, messa a ricordare la dedkaiio- 
ne della chiesa, seguita per mano del nostro slesso Anacleto e precisamente 
nel 1130 (V. il testo nel GalietU, Inscr. Bom. infimi aevi Romae ertanUs, LI. 
p. xzxviii), trovo dieci M capitali e cinque onciali; diciannove £ capitati e 
sei onciali ; quanto all' H, la forma onciale ha la prevalenza, occorreado 
due volte di fronte a una sola capitale. Anche soUo altri rispetti ptleogra- 
flci queste iscrizioni possono servire per la nostra di alile termine di con- 
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Sbarazzato il cammino, forse con scrupolo soverchio, do- 
mandiamoci cosa sia il documento. Nessuno che ben lo consideri 
durerà fatica a riconoscervi una di quelle che i Francesi soglion 
chiamare ^ chartes lapidaires ,. Un atto come questo non potè 
in origine non essere steso su pergamena, per mano di un notaio; 
e dovette U essere seguito da un codazzo più.o men lungo di nomi 
di persone annuenti ed assistenti, sia pure che con una formola 
generica si tagliasse corto ad un certo punto, come si suole là 
dove i nomi verrebbero ad esser troppi. Sulla pietra non fu dun- 
que trasportato l'originale tutto intero. Ma i nomi non furono 
già i soli ad essere omessi. Si capisce già, per poco che si rifletta, 
e si vede poi dimostrato in maniera positiva appena si ricorra 
al confronto di documenti completi, che del testo stesso abbiamo 
il capo e la coda, mentre il' corpo ci manca. Siccome a trascri- 
vere ogni cosa Tiscrizione avrebbe acquistato una lunghezza ec- 
cessiva, si sono incise le parti che maggiormente premeva si 
avessero sotto gli occhi, tralasciando il rimanente. Ed ecco tolta 
cosi ogni ragione alla meraviglia che altrimenti avrebbe dovuto 
suscitarci l'irregolarità della redazione: quell'essere consacrate 
tre linee alla data e tutto il resto a sancire le pene contro i vio- 
latori, senza che appaja, altro che per incidenza e in modo ge- 
neralissimo, cosa mai si fosse pattuito. 

Si dirà, come mai la parte essenziale, la più necessaria da 
esporre, non sia parsa questa appunto che fu omessa. - Sarebbe 
certo la pia essenziale a conoscersi per noi; ma a noi non si 
pensava né punto né poco. Manifestamente si vuol parlare a 
persone, alle quali non c'era nessun bisogno di dire, a cosa pro- 
priamente si fossero vincolate : giovava soltanto tener loro pre- 
sente, a quali conseguenze andassero incontro, se loro acca- 
desse di mancare ; il, che viene poi anche a permetterci, od anzi 
ad imporci, la deduzione, che la lapide abbia tenuto dietro ancor 
essa ben da vicino alle cose, o, in altri termini, che sia contem- 
poranea (1). E cosi, come tanto spesso accade nella storia, per 

fronlo; eTeOèUo, per chiunque non domandi l'Identità dove ò assordo 
credere che ci at)bia o possa essere, è pur sempre una tonFerma delia gè- 
nalniift dill' Iscrizione ncpesina. 

(1) Della contemporaneità , o quasi contemporaneità della loplde, parrà 
di avere una prova anche nella menzione di Anacleto, In quanto deve sem- 
brare che dopo la sua morte (S'enn. ti:W)e la sottomissione dcti'efilmero suo 
sQcce55ore Vittore IV, al nome dell'antipapa, sulle pareti di una chiesa so- 
prattutto, 8' avesse da surrogar quello dol papa legittimo; oppure, non vo- 
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la ragione appunto che allora si sapeva troppo, noi adesso non 
sappiamo. 

Bendo sostituir nulla, s'avesse da appigliarsi al parlilo ben semplice della 
pura omissione. Ma la prova perde di consislenza e si riduce a semplire 
Indizio quando si ritletta che qui non si Ta se non trascrWere ciO che por- 
tava l'atto originario. E poi, Anacleto è uo antipapa che anche morto do- 
vette lasciar in molti la persuasione d'essere sialo lui il papa vero. Inno- 
cenzo sfosso, per paura di certo della fazione o'tiafwlente che lo aveva so- 
stenuto e anzitutto della sua famiglia, culla quale dovette piti o meno ve- 
nire a patti, fu costretto 'ad usare riguardi. Così si spiega che In Roma 
medesima sia stala rispettata, prohabilmento con più altre, la lapide di 
S. Lorenzo kì Lucina menzionala poco fa ; il che riesce anche a dire che si 
ritenne per ben valida la ron^^acrazione della chiesa eseguita da Anaci.*to. 
E goal a Innocenzo so avesse voluto infirmare gli atti del suo avversario! 
Ma se per queste considerazioni io non mi appoggio troppo al nome di Aoa- 
ciclo per affermare contemporanea la lapide, non immagini altri di potersi fon- 
dare sul ff Temporibus » da coi li nome è preceduto, per contestare che 
contemporanea essa sia. « Tempore » , « Temporibus Anacleti », non dice 
nò piti ne meno che « sedente Anacleto »; ed è formota di uso cnmanissimo 
nella datazione sincrona degli atti s'pnttantl a territori piU o men pontifici. 
S'apra, per allegar qualcosa, il regesto di farfà che si sta pubblicando dal 
Giorgi e dal Balzani, e nel tomo III si troveranno esempi quanto mai no- 
merosi del secolo X e dell' XL Al Secolo XI appartengono altresì taluni del 
CodU*e diplom! dtUa citlà d' Orvieto raccolto dal Fumi, pag. 9, I. Per il XII 
citerò 11 Liber Censuum, valendomi del più antico dei due manoscritti rìrcar- 
diani, il 228: f.* 105 r.*, anno 1102; f.* 106 v.t, anho 1146 e 1147: f.* 1*5 
r.\ a. 1195; ecc. La formola ha una sua ragione sfociale: si ricorre ad essa 
per sopperire alla mancanza df un « pontificante » o « papante », che sareb- 
be stato II corrispondente esatto del « regnante », « im|)cranle »,' dei regni 
ed Imperi. È lo stesso Retesto di Farfa che me ne viene a convincere. Prima 
che ai papi esso applica il Temporibus a duchi e gasia^di longobardi, sprov- 
visti del pari di un verbo che facesse al proposito (11,25, %8, 2)3, 3f, 
35 ecc. ecc.), alternandolo con 9 regnante», « regnanlibus », « imperanti- 
bus », quante volte in cambio di duchi si menzionassero re o imperatori (ib., 
pag. 42, 43, 45, 49, 51 ecc.). Troppo naturale che a forzo d'uso il « tempo- 
ribus » finisse per appiccicarsi in queste regioni anche ad imperatori ed a re ; 
ma per solito ciò non avviene se non in casi in cui ai nomi reali ed im- 
periali se ne volessero accoppiare altri cui non convenlsso il « regnante • 
ed ff imperante » (III, 40 e 145). Istruttivo un esempio in cui questa con- 
dizione non basta a far sì che bl venga meno all' uso più corretto: 
«... Regnantibus domnis nostris hugone et lothailo fillo eius in hitalia.. 
Temporibus theobaldi ducis... » (ib., pag. 49). Mcrrila invece d* esser citala 
come semplice curiosila una carta dove s' ha il « regnante » attribuito ad 
altri che al papa in capo ad una carta df datazione pontifìcia: « Regnante 
domino deo et salvatore nostro ihe^u chri?to per infìnlia secula, anno dee 
propitio domnj nostri leonls ter beatissimi et apostolici papae... • (II, 112] 
La carta, se è genuina, spetta al 796. 
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S'intende che, non sapendo, saremo spinti a cercar d*indo* 
vinare, sia pure assai g'*ande il rischio di veder riuscir vani i 
nostri tentativi, cui stavolta s'attraversano difficoltà anche 
maggiori delle consuete. Risulta che fn Nepi s*è stretta una So- 
cieias, nella quale entrano Milites e Consules. Chi sono i Mi- 
titesf chi i Consules ì Quale mai potr^ essere Tindole e lo scopo 
della Soeietasf 

Confesso che già il Milites a me crea dell' imbarazzo. Vedo 
che il vocabolo, in quanto sia applicato agli ordini della cittadi- 
nanza, suole nel latino medievale apparire in due usi : l'uno più 
largo, Taltro più ristretto. Dei due, se ben si guarda, il più legit- 
timo è il primo. Propriamente Miles dice Cavaliere, ossia designa 
chiunque, per virtù di cerimonie più o meno solenni, avesse con- 
seguito il diritto di portar la spada al fianco e di combattere con 
essa da cavallo. Quindi ogni nobile, appartenesse poi ai gradi 
minori od ai maggiori, da una certa età in poi e dopo il neces- 
sario tirocinio, era Miles ; però sta bene che sotto il nome di 
Milites s'intenda appunto la nobiltà in genere, per contrapposto 
al popolo, alla plebe (1). Ma tra i Milites taluni, oltre ad essere 
cavalieri, erano altra cosa: capitani - titolo molto diffuso in gran 
parte dell'Italia-, visconti, conti, marchesi, duchi; naturale 
pertanto che si designasser per solito col titolo maggiore. Ed 
ecco per tal modo Miles rimanere denominazione specifica per la 
categoria più numerosa e più umile della gerarchia feudale: per 
gente investita di piccoli feudi, vassalli d'altri vassalli, vassalli 
molto spesso alla lor volta d*altri vassalli ancora (2). 

(1) Un esemplo da vaterepcr molti, sì per rairlon di data -è del 998-, 
sì perchè contenuto in una «nrla, cioè in qualcosa dove si tendo all'espres- 
sione esalta più di quel che segna per solito nelle cronache, ci è otTerto dal 
Muratori, Ant. IL M. Ae., I, 1019. « Ilaque » , Si dice in una donazione df 
Giovanni Vescovo dì Modena al Monastero di S Pietro da lui slesso rondato, 
K cum conseosu et noticla omnium eJusUem Sanrtae Mutlnensis Eccleslac 
r^nonicorum, ejusdemque Civitntis Militum ac Populorum... » ecc. 

(%) In qualche luogo parrebbe Invece che con àlUU^ si vogliano indicare 
i vassalli maggiori. Tale di certo è la sola interpretazione naiurale per una 
(citerà o diploma di Adalgerio, messo di Enrico III (lOli?), che vediamo in- 
dirizzata « omnibus Militibus, Vavassoribus, omnique Populo in Eplscnpatu 
Cremnncnsì, scu in Comllalu habllantibus » (Miratohi, op. eli., VI, 53). Se 
così è. Il caso rcrtamente ò raro, e contrario ali' uso solito; ma non dovrà 
(altavla meravigliarne chi consideri che Miles non era tin vocabolo del par^ 
lare comune, bensì unicamente un termine per esprimere sotto Torma la- 
Una ciò che In volgare sonava in tutt* altra maniera. 
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Quest' elasticità ed oscillazione continua di significato (1) 
produce necessariamente incertezza. Nel paso nostro Tidea più 
ovvia è sicuramente che la parola sia da prendere nel senso 
più angusto, in quanto era allora il più rigoroso e preciso, ed 
insieme il più consueto anche per l'appunto nel territorio roma- 
no (2). '^Tuttavia io non saprei escludere che sotto la designa- 
zione di Mllites non possano qui esser compresi altresì dei nobili 
di condizione più elevata; segnatamente i Capitanei, che costitui- 
vano nel contado di Roma il grosso dei vassalli maggiori (3^. 

(1) Cosi continuo, da averci perfino In un medesimo liio^ro, e come a 
dispetto dello scriitore. Si guardi lo storico milanese ArnolTo: Milita per 
lui vogliono essere propriamente i vassalli minori: « ... Unde Tactum e^t 
ut quidam urlìis Mìlites, vul^o Walvassores nominati, clanculo Ullus v-si 
parla dell* arcivescovo Arihcrto - a Insidiarentur operibus » (I. ii, e. tO: 
R. ìt. Scr., IV, ifi). È in questo senso medesimo che la parola e ado|>erata 
alcuni capitoli dopo, quando, venendosi a contare delta iruerra civile famosa 
tra nobili e plebe, ce la si rappresenta scoppiata per. le Terile o percosse 
che a un popolano accadde dì toccare « a Milite » (cap. 18). Chiaro da quanto 
si soffRiuuffe poi della « caetera Nobilitas » - un'espressione stranamente 
frantesa dal (jtulini {Memorie ecc., ed. oriftin., Ili, 364-65) - ossia dei Capi- 
tani, del Vassalli maggiori, i quali, sdegnali per rafforza mento venato alla 
parte pot)olare dall* essersi unito con essa Lanzone, « partim..., soonioi 
amore fldelium, Militibus sese consociant ». Ed ecco di nuovo Milita nel 
ssnso ristretto. Eppure non a' ha che a leggere qualche altra riga perchè 
Milites siano tanto 1 Capitani quanto i Valvassori: « Demum Militum pao- 
citas, multttudlne circumventa plebeja, undique tlamms urgetur et Terrò. 
Unde Tactum est, ut cum natis et uioribus propria lerta irati desererent. > 
(Cfr. Landolfo il Vecchio, 1. ii, cap. «6; R. II. Scr., IV, 87). E così MUes è 
stato ogni nobile, ogni grande, anche due capitoli addietro: « a rustico nsqae 
ad Militem, ab Inope usque ad divitem ». ^ 

(i) Quindi per il Gregorovius, Geschichte der Stadi Bom im MiUdalter. 
1. vili, cap. 4, § 1 - t. IV, pag. 4:10 nella 3.* edizione - ì MtUtes non par- 
ranno nemmeno poter essere altra cosa. Certo io non oso star garante, sema 
aver avuto sotto gli occhi il testo dei dorumenti, che 1 tre eseapi citali in 
nota (pag. 431) diano tutti e tre del Milites in senso stretto ; ma che ^\\ 
esempi abbondino, è indubitato. Ne aggiungerò qualcuno ancor io di quelli 
che non mi lascian dubbi : i « Milites Corclanenses » dello strumento ■ De 
acquisitlone Corclanl » (a. 1138: Liber Censuum, cod. Rice. Sì8, !.• 107 r.*, 
e tre « Mtlitcs Ferentinl » seguiti da un k Mlles Ceccanl », tra i a testes 
rogati » della rinnovata investitura di Prosinone concessa a molti Feddi da 
Innocenzo IH nel 1207 (ib., f.* 146 v.*). Non s'avrebbe che da cercare per 
raccoglier molto in questo genere. 

(3) Si veda anche per 1 Capilanei il paragrafo citato del Gregorovius (stessa 
pagina). Non mi par punto verosimile, nonostante Timpulso che pud venire a 
pensarlo dalla frase nella pace col Barbarossa, che il titolo s'avesse quaggiù 
solo nella Campagna, ossia alla sinistra del Tevere. Ma quand' anche salla 
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Poiché isolatamente il problema non si risolve, speriamo 
che un po' di luce riflessa ci possa venire dagli altri elementi. Il 
guajo si è che anche iVConsules comincia dall' aver da fare di- 
scretamente per provvedere ai casi suoi propri. Fossimo nell'Ita- 
lia del settentrione, si potrebbe procedere in modo sbrigativo; 
ma a questa latitudine, sotto la data del 1131, s' è costretti a ri- 
flettere un' pochino, e, avanti di decidere *cosa i Consoli siano, 
bisogna mettere in chiaro cosa essi non siano. 

Gli è che nelle parti di Roma il vocabolo appare nel medio 
evo anche all' infuori delle istituzioni comunali, e non in una 
maniera soltanto. Per un pezzo si continua a incontrarlo come 
un titolo più o men vuoto di consistenza, che ripete la sua ori- 
gine dal consolato onorario dell'età imperiale (1). È probabil- 
mente a un rinverdirsi di questa tradizione dopo un periodo di in- 
tristimento, che si deve se al secolo XII, e già nel suo principio, 
troviam detti Consules i principali, a quanto pare, tra i maggio- 
renti romani (2). Né solo collettivamente e per bocca degli storÌQÌ, 
nel qual caso sarebbe a dubitar molto che si trattasse di un 
semplice uso di linguaggio : si fanno seguire da un * Romano- 
rum Consul ^, che m'ha come l'aria d'essersi un poco inspirato 
al ^ Romanorum Imperator ^ , i nomi di parecchi testimoni se- 
gnati appio delle carte. 11 titolo appare ereditario in certe fami- 
glie: nelle due massime intanto, dei Pier Leoni, ossia dello 
stesso nostro Anacleto, e dei Frangipani (3). Neppure adesso, 

spoDda destra, cioè nella Tusria, non ci fosse stato fi vocabolo, c'era di 
cerio con altro nome qualcosa di corrispondente. 

(!) Su questo sojrffclto irìova soprattutto ricorrere al He^el, Geschichte 
der Slàdteverfassungvonltàìien^cap.^.*, v, paf?. 206 nella traduzione Italia- 
na, che soia mi ò adesso accessibile; l'd è anche da vedere 11 Gregorovius, 
IV, 6, 2 (t. II, pa?. 409 dell'edizione citala). 

(2) Anche qui è da rimandare ai due autori già allegrati : Hegel, cap. 7.*, 
pag. 547; Gregorovius, vhi, 4, 1 (t. IV, pag. 429 , ed. cit.). Un'illustrazio- 
ne che propriamente sodistl, 11 soggetto non l'ha ancora avuta peraltro. 
Ammettendo probabile un legame colla tradizione antecedente, io mi metto 
qui dalla parte del Gregorovius, e dissento dal Hegel. 0)nnettere, com*egli 
vorrebbe, Il consolato romano col Consolato delle città lombarde, non si può 
senza andar contro alla verosimiglianza. All' infuori dei nome, che in Roma 
non aveva bisogno di essere importato, non esiste tra i due analogia nessuna. 

(3) L' « Eiemplum cartiile donationis et iocationis de integra medieta- 
te castri Radicofani a del 1132 {Liber Censuum, cod. Rice. 228, f.* 103) mi 
dà, subito di seguito a Papa Eugenio, questa stilata di personaggi conso- 
lari : « Gentius fraiapanis Egregius Romanorum consul. Johannes petri Ico- 
Dls eg. Riom. Consul. Odo fraiapanis strenuus Rom. Consul. Gratianus filius 
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cooie nel passato, designa nessuna vera carica; tuttavia dalla po- 
tenza di coloro che lo portano ritrae per un certo spazio di tempo 
UBO splendore, che aveva perduto da un pezzo. 

Una carica il Consul designa bensì in due documenti» che 
pajono come offrirci, uno la teorica, l'altro un'esemplificazione 
pratica della cosa stessa. Il capitolo o frammento sulle varie 
specie di giudici,' cba^ non sappiamo ben donde, Boirizone tra- 
. sportò nel suo libro De Vita Christiana, Giovanni Diacono, due 
secoli più tardi, nel De Ecclesia Lateranensi, e che in un codice 
s'incontra anche separatamente da queste opere {1\ ci rappre- 
senta i Consules, * dìstributi per judicatus , e coadiuvati da 
Pedanei noipinati da loro medesimi, come una delle due specie 
maggiori in cui si dividono i Giudici ; e, ritornando ad èssi dopo 
averci intrattenuto dei * Judices Palatini « od ^ Ordinari] y, che 
son l'altra specie, ne descrive a questo modo l'ufficio: * Qui di- 

owilionU petrl de leone Rem. Consul. Johannes fraiapanis filius domini Centi). 
Rem. Consul. Petrus leonis petri de leone Ronì. Consui. [Obitio leonis peirì 
de leone romanorum consul]. » Quesl' ultimo nome è supplito in margine. 
Ne sefcuono altri ciie son pure di Rente altolocata (segnalerò a Slephanos 
de tiiebaldo »], ma nessuno ha più il consul, che invere, come s'è visto, 1 
Pier Leoni e i Frangipani hanno tutti quanti, e in più generaxioni ad on 
tempo, solo colla differenza di on eiTiteto: abbiamo dne egregii, uno itrtnm 
che ha d) esser qualcosa meno, e quindi dei CùntaUs puri e semplici. Od- 
done Frangipane e Graziano « Obitionis » trovo anche nel 11S9, nel « Trio* 
scriptum cartule de Raiani acquisitione^ (f.* Ili r.*); ma mentre II primo 
6 anche lì « illusirlssimus Rom. Cunsol », Graziano ci si preaenla nudo 
nudo, come un « Ramone rralap[anls] » che gli tien dietro. Nella ramigiia 
del Pier Leoni 11 titolo sarebbe entrato fin dal tempo del Leone, nonoo e 
bisnonno di tutta questa gente, se è sua, come credo il Gregorovius (1. tih, 
3, 1 : IV, 889, In nota), la pietra sepolcrale su cui si legge « Hic reqoiescit 
corpus dompnl Leonis Consul. Romanorum ». E certo e molto probabile cfae 
così abbia "ad essere; giacché, se si trattasse dell* omonimo nipote, figlio di 
Pier Leone, al « Leonis » si sarebbe presumibilmente aggiunto II nomedd 
padre. E meno ancora può trattarsi di un più lontano discendente, oom'ebbe 
a pensare il Galletti, che, pubblicando l'iscrizioDe, /fi5cr. rom. t. n, pag. n, 
la fece precedere da un « Pertlnet fonasse ad A. G. clrclter MCXCUn ». - 
Non si creda poi che il titolo di Console Romano non duri oltre al secolo IIL 
Possono condurci intanto fino al ms certi atti orvietani, ohe ne fregiaoo 
Il nome d'un Giovanni Giudice, il quale sMrovava In Orvieto come Podeslà. 
V. il Codice Diplomatico del Fumi , pag. 79 e 80, avvertendo peraltro clte 
uno stesso atto fu qui ripetuto sotto un anno diverso, sicché tre docomeoli 
si riducono a due. 

(1) Nel cod. vaticano S037, che si dice appartenere al principio del se* 
colo XIV. 
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cuntur CoQSules judicatus reguat et reos legibus puniunt et prò 
qualitate criminum in noxios dictant seatentiam (1) «. 11 capitolo 
si vuol dettato verso il mille (2); ed è del 997 Tatto col quale 
l'abate di S. Maria in Selci presso Velletri, inreudando a Gre* 
scenzio ^ castruix).... quod dicitur Vetus y, stabilisce, per gua- 
rentire al monastero la conservazione de'suoi diritti, che lui e i I 
successori terranno colà ^ Consules vel Vicecomes 9, cui spet- 1 
terà, almeno in parte, la giurisdizione civile (3). Parrebbe dun- 
que, e cosi si suol credere (4), che a quel tempo airamminislra- 
zioae della giustizia nei territori provinciali romani fossero pre- 
posti dei Consules, Sennonché, guardando bene, si vien pure ad 
accorgersi che i Consules dei nostri due documenti non sono né 
più né meno che Conxites, Chiaro nel primo caso da quel che si 
dice di loro raffrontato con ciò che dei Comites sappiamo d'al- 
tronde (5) ; chiaro nel secondo dal Vicecomes messo li accanto. 
Insomma, tutto si riduce ad uno sforzo di esprimersi in latino 
in maniera più nobile; giacché, per quanto Comes fosse latino in 
sé stesso, nel significato suo attuale sapeva di barbarie, mentre 
Con^u/ evocava in certa maniera le glorie della Roma antica. 
Né questo Consul per Comes e per i suoi riflessi volgari, dovuto 
sotto il rispetto materiale -- strano che non paja essersi capito - , 
alla somiglianza di suono tra i vocaboli, é cosa nuova ed insolita 
per nulla affatto: ce ne offre esempi numerosi la Francia, ce 
ne dà la Germania (6). . 

(1) Si veda lo scritto dove fu ultimamente e ripetutamente impresso, 
cioè uelle varie edizioni della GtschichU der deulichen Kaisergeit del Giese- 
brectit, t. I, append. E. 

(2} Gi£SEBBEQiT,' Op. cit, I.» ed., 1, 869 ; il Eegt^ pag. 215, sU più uel- 
r indeterminato, e si contenta di parlare del sectilo X. * 

(3) 11 documento fu fatto conoscere dal Gregoroviua, vi, €, 8 (t 111, 
paj?. 4u2 detred. cit ), che non lo comunica peraltro tutto intero. Gfr. vi, 6, 2 
(III, 443, n.* t). Vieeeomes, si badi, sta per Vicecomites, come s* ha spesso 
Comes per Comites, eques per equUes eco ; ma uò questo plurale, nò il Con- 
sules plurale allo stesso modo. Implicano che scabbia a trattare di più per- 
sone simultaneamente : la grammatica permette e la ragione consiglia che 
ci si veda la pluralità risultante dalla successione. 

(4) GafiGORovius, vi, 6, i (Ili, 437, nei sommario, e 451); Hbokl, cap. 2.% v 
(pag. 223) ; ecc. 

(5) Che qui i GonsuUs siano Comites, 8*è bene accorto il Giesebrecbt 
(Op. cit, i; 869-870), sebbene ancor, egli dia pur sempre al Consules ìxvì sI- 
gniQcato eccessivo. 

(6) Do Gange, alla voce Consul; Hegel, cap. S.*, v (pag. 210-11). Ueritano 
una segnalazione speciale le Gesta Consulum Andegavmmm, dove Consul, 
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Pur rimpicciolito a questo modo, il fatto avrebbe tuitaTÌa 
importanza anche nel caso nostro, come penso possa averla nella 
storia del consolalo medievale in genere (1\ se apparisse che il 
nome classico mettesse buone radici, perloideno nell'uso scritto, 
in questa nostra regióne. Ma ciò non sembra davvero essere av- 
venuto. Il non essersene finora segnalati altri esempi, il dirsi 
nel documento del 997 Consules bensì, ma Viceeomes, noQ Vice- 
eonsides (2), poi l'aver scritto Comes, non Consul, chi all' altro 
i^critterello aggiunse una coda (3), sono altrettante ragioni che 
ce ne fanno convinti. Anche senza ricorrere a -ulteriori argo- 
menti, non possiam dunque supporre che con questi Consules 
stiano in nessun diretto rapporto quelli dell'iscrizione di Nepi ; e 
siccome il rapporto^ ci può essere meno ancora coi Consuies di 
cui s'è discorso prima, perchè quelli son cosa tutta romana, sono 

Consulaius per Conte, Contea, occorrono ad ogni momenlo. Alla stessa ma- 
niera poi come I Conti diventano spesso Consues in latino, I Co sule$ latini 
si trasformano In Conti nel linguaggio volgare. Sono Consoli, per esempio, 
f Contes di cui ci vuol narrare 1 TalU l'autore di una delle compilazioni di 
storia amica studiale nella Romania dal Mcyer (XIV, 55, v. 172); ed è così, 
nonostante che ai Diez sia parso altnmenU [Allrom, SproiMenkm,, pag. 51-52), 
che Boezio si trova divtnlato nel poema provenzale « Cums de Koma • di 
consul ch'egli era nella biografìa latina. Una cosa da avvertire rispeito al 
domìnio francese e proYcn^ale si è che ivi r identiflcazicne di CooteeCoo- 
sote riceveva una spinta anche maggiore che altrove dal Coms, Cons di Do- 
minati vo, che pareva proprio tutt' uno con Consul. 

(1) Intanto, per tacer di cose che adesso non oserei affermare e che forse 
non vorranno essere aflermate giammai, io vedo qui uno dei fattori che do- 
vettero contribuire a tener desta e a ravvivare la denominazione Ccmal. 
E anche un'altra affinità - questa non apparente soltanto - coopera di sicuro 
al ravvivamento e alla propagazione : quella con connUum e famiglia, della 
quale chiunque abbia esaminalo il materiale donde si cerca di irar fuori la 
storia primitiva dei nastri comuni, avrà visto come fosse viva la coscienza. 
Avvertendo queste cose è necessario far ben presente al tempo slesso che 
la storia dei vocaboli non ò tutt' uno con quella delle isiituzioni coi si ve- 
dono imposti ; e non è raro il caso che i nomi diano apparenza di Identità 
a cose tra di loro difTerenti.e facciano parer nuovo anche ciò che esisteva 
già prima. Ha a cotale avvertenza sarà poi subito da contrapporneuD'allrd. 
a guisa di correttivo : questa, che certi vocaboli - e Consales ò del numero - 
sono molto, ma motto più che semplici suoni. 

(i) Invece proverebbe assai poco il leggersi appiedi , tra f testimonii, 
Il Amatus Comes Signie ». 

(3) Che il brano da « Ceterum » alla fine sia di tuli' altri (di Bonlzoae 
forse?) che dell' aulure primitivo, pare a me cosa ben manifesta. Do il va- 
lore di una semplice conferma al suo non occorrere presso Giovanni Diacono 
(Mabillon, Museum Italicum, li, 570): la prova risulta dal contenato. 
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* Romanbrain €on8ules 9, cosi bisognerà bene - poichò altri si- 
gnificati oltre a questi non affaccian pretese - che i Conaules no* 
stri siano Ck>nsoli nel senso consueto dell'Italia settentrionale, 
della Romagna, della Toscana, vale a dire siano i capi elettivi di 
Nepi costituito a comune. 

Non avrei preso una via cosi torta per conchiuder cosa che 
veniva spontanea alle labbra fìn dal principio (1), se a questa 
latitudine, sotto la data del 1131, un comune e dei consoli alla 
sua testa fossero cosa abbastanza consueta ; ma si tratta del- 
Tesempio più antico che noi qui s'abbia, e però di cosa da non 
aoìmettersi senza aver prima usato molte cautele. Se le cautele 
8on necessarie, s'avrebbe peraltro torto di spingere la diffidenza 
più in là. L'idea di taluni che nelle città pontifìcie il moto comu- 
nale seguisse per contraccolpo di ciò Che avvenne in Roma nel 
1144' (2), è indubbiamente erronea. Già, le forme stesse .ranno- 
dano questi comuni a tutta la rete centrale e settentrionale di- 
staccandoli invece dalla metropoli ; ma poi, la nota carta corne- 
tana del 20 novembre di qpell'anno medesimo (3) non suppone 
già un comune sorto pur allora, bensì qualcosa che risale ad- 
dietro parecchio (4). Similmente ad Orvieto, se un atto solenne 
non si trova che al 1157 (5) , il comune appare incidentalmente 
da una carta anteriore di ben vent'anni(6).Non trascurerò neppur 
Sutrì, dove nel 1142, in condizioni politiche ben diverse dalle 
attuali, vediamo esserci un Praeses di elezione certamente pon- 
tificia, ma troviamo in pari tempo adunato il * populus Sutrinus 
causa justitiam faciendi , (7). E adunanze normali e ordinate 

(1) Quindi, se qualcuno toccò sotto questo lispetto dell'iscrizione, non 
ci vide , né ci doveva vedere se non quanto ci vediam noi adesso : 
Grigarovids, vili, 4, I (IV, 46i,,n. «). 

(i) GREGORovrus^ 1. rit. (nel testo). 

(3) Tbeiner, Cod. diplom. domin. tempor, S. Rom, Sedis, I, 14. 

(4) Il comune s'iia da ritener costituito al tempo, clie appar già abbastanza 
lontano, In eui la cittadinanza s'iropadfbnl delle case, terre, vigne,' ecc., 
cbe adesso restituisce al pontefice. 

(5) li • patU) » famodo con papa Adriano: Muratori, Ant. IL M, Aevi, 
lY, 33; Fumi, Cod, diplom,, p^g. 23. Di un altro documento, solenne ancor 
esso, deir 8 maggio 1155 (Fum, Op. ciL, pag. Si), è ritenuta assai dubbia l'au- 
tenticità (Ib., pag. 22). Peccato 1 percbò, oltre al comune orvietano, esso 

. mette in iscena anche quello di Todi. 

(S) Dell'agosto 1137. Il Fumi, uomo solitamenla cauto e avveduto, lo 
stampa senza sollevare nessun sosi>etio (Op. cit, pag,, 17). 

(7; MiTTAREtxi, AnncUes Camaldulenses, Ili, Append., coi. 396; GRionRo- 
Tius, vili, 6, 3 ilV, 413, n. 1). Lo storico della Boma medievale par che cada 
In abbaglio rispetto ai delegati di cui parla il documento. 

' Argh., 4.» Serie, T. XVIil. «9 
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del popolo (^ publica contio regionum ^) ci eoa del pari attestate 
per Tivoli ai 1140 (1). Infine, non è posteriore che di un anno 
air iscrizione nostra un trattato/ in cui, senza menzionar meno- 
.inamente il pontefice né chi lo rappresenti, si parla di guerre pos- 
sibili, e certo non insolite, tra quéi di Gaeta {Cajeiani) e quei di 
Terracina {TerraeinenBes) ^ non altrimenti di quel che potrebbe 
seguire se s'avesse a fare con due comuni toscani o lombardi (2). 
In <iuesta condizione di cose Tapparizione qualehe poco precoce 
del nome dei Consoli cessa di esser sospetta e rimane semplice- 
mente notevole. Nessuna meraviglia davvero che Tistituzione, già 
vecchia .nella Tuscia settentrionale, si fosse, propagata fino a 
Nepi, che era sempre Tuscia essa stessa. 

Potrebbe darsi benissimo che vi fosse stata introdotta assai 
di fresco, e che il nostro documento venisse a metterci innanzi, 
non direi Tatto stesso costitutivo, che per lo più ebbe a seguire 
senza nessun intervento della scrittura, ma come una specie di 
conyatidamento del nuovo comune (3). Certo s*ha a trattare d'un 
fatto solenne e d'indole non passeggiera; sennò poco si capirebbe 
la traduzione in pietra e la verosimile collocazione in. un luogo 
sacro. E il concepir le cose a questa maniera vien naturale. Co- 
mune dice unificazione delle varie classi dei cittadini; e nel patto 
nostro i Consules che abbiamo accanto ai Milites rappresentano 
manifestamente coloro che non intervengono individualmente, va- 
le a dire il popolo. Nò paja punto strana la. cosa; che, sq anche il 
consolato non è una magistratura semplicemente popolare e sta . 
alla testa della cittadinanza tutta intera, per il fatto stesso che 
usciva da uno sforzo dei minori di partecipare all' autorità e per 
tutte le conseguenze che cotal fatto si tirava dietro, erano i mi- 
nori soprattutto che in esso si personificavano. 

Sarebbe utile sapere, se all' unione col popolo i Milites ve- 
nissero spontanei, oppure costretti. Non si creda che la prima 
ipotesi risulti la vera per la considerazione che nel documento i 
Milites hanno il posto .più cospicuo e son nominati i primi, ùien- 
tre i Consules vengono in coda, e con quel nec non che li intro- 
duce figurano quasi come una specie di giunta. Ci son casi in cui 

(1) Gregouovius, I. cit. (paj?. 418). 

{%) Id. ib. (pag. 419, in nota). 

(3) Fin dove lo dico di non vol'er andare pare Invece che vada II Fami, 
del quale sono ad o^nl modo assai notevoli queste parole rispetto airiseri- 
zlone nostra, noU a lui nel testo del Muratori : « È r atto fondamentale di 
un Comune deir antica Tuscia longobarda; il primo embrione d^'suol fo- 
turi statuti » (Preraz., pag. xxvm). 
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noti à un privilegio lo stare ia prima fila. Qui, si badi, si tratta 
li sospendere sul proprio capo delle pene terribili* Però non è 
assurdo rimmagiiiare che V iscrizione nostra stia a rappresen- 
tarci un giuramento di fedeltà dovuto prestare dai Miliies alla 
costituzione comunale di Ne pi. Giurerebbero e si vincolerebbero 
non senza certi compensi, signi fì^.atici dal giuramento che pre- 
stano insieme con loro anche i Consoli. Gli è cosi che in quella 
che si può chiamare la Magna Churta dì Bi and rate, dove si tro- 
vano a fronte, non' già Popolò e Mi li tea , bensì MiUtG3 e Conti, al 
giura merito dei Conti ne tien dietro uno dei Mitttes, ossia della 
par(e vittoriosa (t). Se le cose stessero a questo modOj il MUiieB 
nel caso nostro vorrebb'essere inteso in un senso pili o men gene- 
rale, e non indicherebbe semplicemente i vassalli dVinfimo grado. 
Anche r altra ipotesi è tuttavia ammissibile; e ad essa è 
q (miche poco più favorevole Tee press ione Soeietas, Alla lega, che 
in tal caso sarebbe da intender diretta a stringere co^l i MUciea 
tra di loro (2) come i Mifites col Popolo, converrebbe allora cer- 
care uno scopo al di fuori degli elementi che entrano a comporta: 
r unione dovrebbe di necessità aver per intento il riuscir più 
farti contro qualcun altro. Questo qualcun altro potrebbero es- 
sere i vassalli maggiori, il che porterebbe di conseguenza che i 
MtUies nostri fossero i minori soltanto; o invece che dei mag- 
giori in genere, potrebbe traUarsi della sola famiglia dei Signori 
di Vico, che veniva sorgendo a grande potenza {3j; od anche 
Terrebbe naturale il pensare ai Conti dell' Anguillara, se fosse 
vera la notizia, per ora incertissima, che N^pi fosse conquistata 
in quegti anni - dicono ael 1140 - da uno di costoro (4)* Invece 

(1) Per 11 iBSio det dnrumenlo è da rfmandnre Bopraltutto al Mandelll, 
n Comune di V&rcelU nel ^tcdio Euo, Verrei U ÌR37. IT, ÌS3-8IJ; (riacché la slam- 
pi nei àfùnumtnta Itisiortae Patriae, L J CharL, TOH, è in Compie la e Inesalta. 
Si vedii finì qacl rhe scrive il TàwrnFikJ , 7ur t^nstehu^gsgeschichto des Con- 
x*ilat5 in dm Comunm Sard- und MWel-ltalkns, Berlin 1867^ pasf. Bl ngg. 

Il) Q>n que'^t' unione Ira \ Milites riuscirebbero appurale anche te ap- 
paretue die il lesio ti presenta. Non è pera Uro soio In asaequio a retali 
^ppirenxe che mello avanti la cosa^ gU è che le apparenze Irovan riscontro 
rj{! li' accordo di filandra le: « Preterea iura veruni milites Blandradenses, 
qand a modo in aniea adiuiores erunt Inter se ad reUiiendLioi sua predta 
jusia et benenria seu bona, Etne malo Inirenlo, centra omncs homines usque 
ad IV dies posiqtiani dod erunt habliaieres BEandradenses, salva fideiJtate do- 
miaorum suorum ». 

(3j TojiJi6SETTi, Op. e voL clLj pag» 598, ^ 

(I) \é.y pag. n e GQO, 
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mal si -può fermarsi colla mente ad uq Praeaea pontificio ana- 
logo a quello che abbiam visto a Sutri alcuni anni dopo. In que- 
sto tempo, in questo luogo, il Praeaes non potrébb* esaere che il 
rappresentante dell'antipapa Anacleto « non mai d'Ioncoenso, 
tuttavia profugo in Francia, fi allora, cacciando costui i Nepesini 
si sarebbero dovuti dichiarare tanto o quanto per il papa fug- 
giasco e in procinto di ritornare, e sarebbe il nóme suo, non quel- 
lo di Anacleto, che dovremmo aver q^lla data. . 

Supposizioni se ne posson del resto fare anehe dell* altre, 
eh' io lascio alla sagacia e alla libera .volontà dei lettori. Mi li- 
miterò a soggiungere un' osservazione. Comunque la nostra So- 
eietaa voglia intendersi, immediatamente o mediatamente è im- 
possibile non riconnetterla colle condizioni politiche del momen- 
to ; vale' a dire, colla lotta appunto di Anacleto e Innocenzo (1). 
Il legame può concepirsi in più maniere, anche ben diverse tra 
di loro; ma la maniera più ovvia, messa in forma assai generale 
affinchè abbia per sé probabilità maggiori, sarà di pensare che 
la condizione di lotta tra i due pontefici abbia dato al popolo 
di Nepi r occasione di levare il capo e di guadagnarsi - quanto 
durevolmente, non so dir bene - un reggimento più libero che 
non avesse avuto prima : presso a poco alla maniera come più 
al nord aveva prodetto conseguenze analoghe la lotta tra papi e 
imperatori. 

Cosi r iscrizione di Nepi, cx)nsiderata attentamente, si ma- 
nifesta sotto il rispetto storico un documento mollo ragguarde- 
vole. Peccato che paja come prendersi giuoco di noi suscitando 
•questioni phe non vien fatto di sciogliere! Perdoniamole questo 
suo piacere maligno non foss' altro in grazia di quel tanto che 
essa ci dà in forma distesa, vale a dire delle sanzioni. 

Che al termine di un atto, di donazione o d'altro, siano nel 
medio evo comminate pene speciali contro i violatori , ò cosa 
quanto mai frequente. Cotali pene sono di due specie : temporali 
e spirituali. Le temporali consistono talora nella decadenza da 
certi diritti; senza confronto più spesso, in una multa pecuniaria. 
Questa consuetudine della multa trae la prima origine dalle 
stesse istituzioni romane (2); ed i romani ed i greci non avevano 

(1) V. anche a questo proposito cid che scrive il Fami, nellt cittta 
pag. xxviii della sua Prefaiione. 

{% Si veda la DisserUztone di B. LOning: Uéber UrsprvmgunAneklkkh» 
Bedmtung der in den aUdmtschm Vrkmden etUhaUenem StrafkkntnkL Fu 
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neppur trascurato di ricorrer talvolta all'arnia spirituale di im- 
precazioni terribili là dov'era in giuoco la religione, per assicu- i 
rare il rispetto di qualcosa di sacro, fosse ara, fosse sepolcro (1). * 
Riguardo alir.eno alle sepolture il cristianesimo ^nlinuù l'uso 
pagano i;oa modificazioni di mera forma (2). E verosìmilmente 
sgorga di li, sebbene possa anche essere indipendente dal pa^a- * « , 
nesinno, l'uso dell% maledizioni al termine di tante e tante earte * 
medievali (3). Siffatte maledizioni assumono fin dai tempi più re- 
moti il carattere di vére e proprie scomuniche (4); e per questo 
verso 8Ì*rannodano strettamente - n^ punto ce lo dissimulano - * 
colla tradizione israelitica (5). A lanciar scomuniche solo i ve- 

* 
pobbllcata prima quale « HabilUationsscliriU > , n quindi rtprod&t'a in ap- 
pendice al primo volume dell'opera Der VertragstbrHch und stìne !ì€chUfoÌgen, 
Strassburg, 1S76, pa^r. 534-p600. 

[V V. Famctti, Inscripi. Antiq., p^m. 7S ù |fli)-110- e cns^ si po<t»on ri- 
trovare escbipi In oprili raccolta epigra llra^ tome a cifre nel Blu n tori, jVot t^f 
Thesaurus veterum Inscrìptionum, pa^. y cedevi n* n.' 5 (l. fTI^, pa;t. hcdlticiviii, 
n.* 13 (ib.). tee. Di gran lunga più Jrtì^iuejMl che le imprecai ioni son pe- 
raltro anello In questi casi le multe , dà sborfiaf^ip fli al fisico , sta a spe^ ' 
ciaii collegi. Si scorrano anch» solo gl'iiidid dell'opera muratohana , loiio 
la classe XV. 

(^) Fabkctti, pag. 110; Mubatorì, paff. tùU n.' I; e Y/ l^a Rossi, Bùl- 
ìettino di Archeologia Cristiana, Serie !■, T, V, pag, 13tt-tl1. 

(3) Di questa parte, meritevole di uno studio aecurali^slmo, M LUnIng * ^ ' 
tocca solo brevemente (pag. 658-5G0>, e senza sutcilare questiona le ma- 
ledizioni sono introdotte per lo più ef>me nette epli^rdf) se]i!^icraif e tutelari 

con an Si guù; ma ciò non dice nuUa, non lauto perche l'espressione al 
presentava spontanea , quanto pcrrtie essa era fornMa dalla Tormole con- 
cernenti pene pecuniarie , le quali avrebbero ad ogni modo preparalo 
come a dire il Ietto alle sanzioni JmprecsloHe, Dello quali meritano qui 
di essere segnalate quelle cbe occorrono negli aiti di donazinnJ eccle^m- ^ 
stiche Incisi in marmo, che ebbe a raccogliere li Marini (Hai, Script, 
vet., V, SII segg.) Fra di essi ce n^é di antiHiIsslmU 81 veda anche il rf- 
tato Bulkitino del De Rossi , !• S.> , t. J (Wù) , pag. m 3gg. , e propria- 
mente 94 e 100. 

(4) Basti il dire che vi d frequenti «sima la parola anathema, 

(5) Per la scomunica israelitica fi può vedere ion, Dustoufii lexicon 
Chaldaicum, Talmudicum et Rabbinicum, alla voce Chtrem: ed, Fischer, Li- 
psia 1869, pag. 425. Oltre ai raggua>fti teorici, vi si trova, e nell'originale e 
tradotta, una formola antica, che per la sua ricctiez^a M pregia oltlmumente 

ai raffronti colle formole corrlsport denti cristiane. Queste sogliono essere * 

assai più succinte; ma la lunghezza varia di continuo da nn cavo atlaltro* 
Nelle carte l'esempio più diffuso che mi sia occorso sta in un documento 
di Bolseua del 1115: Fumi, Op. eli, pag. 10. Esso dà luogo a un utile pa- 
ragone. A q^uel modo che nella scomunica rabbinica al vuole che t poveri 
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SCOVI o coloro cbe li rappresentavano erano competenti (1); però 
si capisce troppo bene la grande abbondanza di cotali formole in 
atti vescovili. Ma questi suoi fulmini il vescovo era pronto a sca- 
gliarli anche e, richiesta altrui, quando soprattutto ci fosse di 
mezzo l'interesse della chiesa, e iii primissimo luogo a guaren- 
tirla di donazioni a lui fatte (2). Occorrono tuttavia un Damerò 
• infinito di volte le imprecazioni anche in atti che lion emanan da 
vescovi e dove nessun vescovo od altri per lui si vede intervenire 
a dare la sua conferma (3). Qui resta dubbio se si tratti di un 
niero silenzio dei documenti, pervenutici per lo più soltanto in 

fatminali siano maledelU • ex ore Addtriron et Achtarfel, ex ore Sandalphon 
et Hadraniel » e via una sei^le di nomi appartenenti alte gerarchle' an^reli- 
che, qui si maledicono da parte del Padre , dei *Flj{iiuo1o e dello Spirito 
Santo, della Ver«:lne, dell' arcan^eeio Michele, dì S. Giovanni BattlsU, dei 
patriarchi, ||el pnifeti, de^li evanfcelisti, de^ii a^mstoli, dei Martiri, dei con- 
fessori, di lutti i santi e le sante, e grazie se è pocol Si cfr. un altro allo 
orvietano^ ih., pag. i. Ahitualm'ente a rappresentare nelle Imprecazioni delle 
carte la tradizione israetit'ca restano Daihan e Abiron, di cui si può oramai 
*A\t rara la mancanza. Nella formola del Buxtorflo i nomi di costoro non si 
prolTeriscono; ma «on ò già che essi manchino. Dove si dice « Absorbeatar 
sicut Korah et cactus ejus » il eaetiu, sono essi appunto. . 

(1) V. Il 8.* Capitolo deirupera di F. Kober, Der Kirehenbann nach dm 
GrundsàUen des canonisfhen Rechttt, 1« edlz., Tubìngen, 4863: pag. 64 sgg. 

(S) È in un atto orvietano di coUl genere rogato nel 1107 (Fom, Op. 
eìl, pag. 8-9) che contro i violatoci possibili si dichiara , « Et qui priM 
temptaverit alt sub anathemale conflrmato ab episcopo » ; e sotto abbiamo, 
« Actum in Clvitate Veteri coram Epó GulHelmo, et eo conflroiante ». H 
confronto chiarisce il significato dell* • Ego Wil:elmas Urbevetanos eplscnpos 
hoc faclam {pactum?) laudo et confirmo, et observantest^enedico» appiè di ooi 
carta del 1103 (ib;, pag. 7-8). Per dar qualche esempio anche d'altri terri- 
tori, ma di questi tempi medesimi, noterò come Landolfo vescovo d'AsU 
intervenga in una donazione fatta alta sua cattedrale nel 1117 (Monum. 
Hist. Pat., t. i Chart.^ col. 743), scrivendo in calce al documento: « Ep 
Landulfus del gratta haslenslum eplscopus suhscrtpsi et hoc anatheroa » - 
r anatema è stato inserito nel testo - • firmavi •. Più notevole ò im altro 
intervento di Landolfo stesso in una convenzione stipalata nel Hit tra i 
canonici della sua caltedrale da una 'parte , e i tonsoll e i cittadini dal- 
l' altra (Ib., coi. 739) : « Deinde rogatu consnium et popoli analhema fecit 
eplscopus et ah omnI divini beiieflcii consorcio segregavit quicumqoe so- 
pradlctorum violator eititerit »; e sotto abbiamo la scomunica testuale. Qni, 
oltre al soggetto alquanto diverso dai sotti, ò assai rairguardcvole la cir- 
costanza che il vescovo, Il quale qui fa anche da giudice, è detto lanciar 
la scomunica a richiesta della parte laica, non dell' ecclesiastica. 

(3) Questo intervento, si badi bene, noi lo troviamo indicato assai di 
rada ' 
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copiOf oppure di un'omissione reale. Cosi l'una cosa come T altra 
sono possibili; e saranno entrambe da ammettere (1) » aetiza c^e 
per lo più ^* abbia modo di assegnare determina^mente i casi a 
questa o a quella categoria. . 

Anche nell'iscrizione diNepi abbiamo le imprecazioni ; ed una 
conferma ecclesiastica par qui implicata dal fatto assai probabile 
della collocazione della lapide in un luogo sacro. Insieme con esse 
non furono peraltro trascurate le pene temporali : accoppiamento 
molto ragionevole in sé, e di cui però ci si meraviglia che qui da 
noi non occorrano numerosissimi gli esempi (2). A ogni modo ai 
tratta pur sempre di roba abbastanza consueta (3) ; ciò che fa del- 
l' iscrizione un documento singolare è solo il genere di taluna di 
queste pene, e l'essere le sanzioni temporali e spirituali buttale 
la alla rinfusa. Naturalissimo che si pronunzi contro i mancatori 
la decadenza * de omni honore atque dignitate ,, ossià^ se non 
erro, da ogni feudo ed ufficio, mirando specialmente colta prima 

(1) Nataralroente il Tescovo b chi esercitasse r autorità vescovile noti 
aveva bisoffno d'esser presente alla stipulazione: bastava che te carie gli 
fossero portate a cosa fatta. Ma di certo ebbe altresì a seguire che le im- * 
precazioni solite cosUluire la scoinqnica Tessero usate anche da chi non ci 
aveva diritto, senza rivol;;ersl poi per natia all'autorità compelenLe. Olù 
sarebbe tanfo più naturate quando stesse il legame colia tradizione pu^ntìa. 
Forse allora si soleva omettere la parola anathema; ma non dire! punio 
Cile l*omissìone fosse costante: e ad oanl modo poi «ra come bast«tnùr uno 
senza avvertirlo formalmente die quelle che gli si davano erano ba.'itoiiaic. 
Trattandosi di fo^^dazioni ecclesiastiche - questo sarebbe pur sempre \\ 
raso senza paragone pih frequente - si poteva ritenere che di confermo 
non ci fosse necessftà: i €oncilii avevano già scomunicato e rlscomunlcato 
le cento, le mille volta chiunque stendesse la mano al patrimonio ec^ lesta- 
slioo. In altri termini, s'incorreva col fatto stesso In quella che i ranonisii 
ctìlaroano scomunica lafae sententìae. Vero che aìlora si potrebbe dnmatw 
dare, che bisoirno e* era dunque di esprimere negli atti quelle Impreca- 
zioni; ma subito sarebbe da rispondere che qualcosa di perfeitamenie 
analoga ci si presenta altresì per te multe pecuniarie, che si continuano a 
registrare negli atU come fossero pittuite volta per volta anche quando 11 
tacerle non avrebbe tolto che il violatore ne fosse colpito. Y. la memoria 
Citala dal Lòning, e Insieme l'opera a cui essa fa da appendice, PM 1>, 
S 11 (t. I, pag. 76). 

[ti E^mpi francesi ne potrei invece dare a Josa senza nessuna fatica, 
anche solo aprendo il « PeUt Cartulalre de i*Abi)aye d*Ainay » 'pubblicato 
In appendice al « Cartqtaire do t'Abbaye de Savigny « nella CoUect, de Dc^um. 
ìnéd. sur VffisL de Frante. V. w* 37. 8i, 53, 74, 73 "7. 87, 89, 92. ere, ecc. 

(3) Perchè qualche esemfttitlcazione nostrale non manchi, c!it;rO una 
carta d'Orvieto del 1066 (Fumi, pag. 4), od una di Bolsena del 1115 lib., 
pag. 9-10), già allegate ad altro proposito. 
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espressione ai * roilites ,, colla seconda ai ' oonsoles , (1); ma 
indarno, forse, si cercherebbe in una carta la cavalcata a ritroso 
sul dorso di un .asino, colla jsoda tra mano in luogo di briglia. 
Dal fermar Tattenzione sullfi cosa pome già fece il Muratori, dod 
ci sì spinga peraltro fino a meravigliarcene. Che cotal genere di 
supplizio fosse usato dal medio evo, è cosa ben nota (2) ; e forse 
in queste nostre parti fu anche più in uso che altrove. Sul Qnire 
del secolo decimo lo vediamo inflitto a Roma, cosi a Pietro Pre- 
fetto, come all'antipapa Giovanni (3); e di sicuro il più dei nepe- 
sini che parteciparono al patto del 1131 avevano visto coi loro 
occhi dieci anni innanzi un altro antipapa, Gregorio Vili o Bup- 
dipo che dir si voglia, tratto in questa medesima maniera da Sq- 
tri a Roma, solo colla differenza deiressersi li adoperato un cam- 
mello in luogo di un asino (4). ' 

Ho accennato al disordine in cui le sanzioni ci si atTacciano. 
Le due pene temporali di cui s* è. detto, in luogo di trovarsi ac- 
canto, stanno l'una al principio. Tal tra alla fine della serie, dando 
luogo nell'intervallo a imprecazioni. Cosi la collocazione non vai 
più a fornirci indizio, come non ce ne fornisce nessuno la gram- 
matica, per decidere se la sanzione più singolare e notevole tra 
tutte, il * turpissimam sustineat mertem ut Galelonem qui soos 
tradidit socios , gittato frammezzo ancor esso, esprima la coq- 
danna ad un supplizio reale, o sia da intendere come impreca- 
EÌone soltanto; in altri termini, se si voglia infliggere, o s'auguri 
semplicemente ai violatori ciò che qui si dice. 

L'idea cui inclineranno di preferenza le persone ragionevoli 
sarà la seconda di sicuro ; tant' è vero che ad essa s' è fermato 
il Paris (5). L' altra ci si presenta come qualcosa di eccessiva 
E si rifletta che un augurio di mala morte soleva bene aver luo- 
go anche nelle formolo abituali, in quanto vi si dica che i! male- 
detto sia inghiottito come Dathan e Àbiron (6). La menzione di 

\ii La scena tiene a corrispondere, fn an ordine di cose ben più am- 
pio, a ciò che nel documento del 1115. e in forma più o meno consimile io 
altri molti, d espresso colle parole : « Et si non observaverint beneficia pr^ 
dieta ammittant ». 

'(ì) V. GaiMM, Deutsche BechttaUerlhiimer, 2 » ed., pag. 7t|. 

(8) GnfiGOROvirs. yi, 8, 3 (III, 421). 

(4^ Questo esempio è ricordalo assai opportunamente dal MaraUMi dove 
discorre della nostra stèssa iscrizione. Si vedano i ragguagli M Katto rtr- 
coiti nel Baronie, a. 1121. 

(6) Htst, poét de Chm„ pag. 161. 

(6) Perchò i lettori abbiano sotto gli occhi qualche esempio, rifertrt 
l*espresslone dataci dalla già citala conv.ensione astigiana del 1 1H, • et sicut 
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Gano sarebbe in certo modo venuta ad adagiarsi nel laogo di 
costoro. L'impulso a introdurla vorrebbe tuttavia attribuirsi a un 
altro elemento solito, che qui pure abbiamo, vale a dire a Giuda ; 
che Gano si rappresentava alle menti di allora precisamente co- 
me il Giuda di Roncisvalle. ^ subdola Consilia Judae proditoris 
tradìtioni comparandal , dice la Cronaca di Turpino (1). Ed ecco 
che in tal maniera noi ci saremmo resi ottimo conto, come po- 
tesse cadere in mente di intromettere in un documento di questa 
natura un nome qual è il nostro (2). 

Con tutto ciò anche l'altra spiegazione, guardando bene, si 
regge meglio assai di quel che si penserebbe, tanto da rimettere 
in bilico la bilancia e da fari a. per fino piegare dalla parte sua. 
Essa ha intanto il vantaggio d'essere la più semplice e letterale. 
Certo il supplizio dello squartamento per forza di cavalli sferzati 
in direzioni opposte, per quanto anche in tempi storici non pro- 
prio solo delle rappresentazioni poetiche (3), nelle condizioni no- 

datan et abiron fata terrae absorbealur *, espressione conrorme, come ai 
vede, a quella delia Scomunica rabDintca. Non signiflca altro il « Pereat 
slcot Dathan et Abiron » di una donazione dei Marchese d^Este Alberto detto 
Azzo (a. 1097; UuBATORi, Ani. Est, 1, 8-2). E sempre con cotale intendimento 
si sarebber dovuti pronunziare questi due nomi se la tradizione fosse po- 
tuta mantenersi pura. Senuonctiè si produce non di rado una certa quai 
corruzione. Attratti dalla compagnia In cui venivano e sopraffatti da un'Idea 
più ramiliare, anche Dathan e Abiron son rappresentati spesso come due del 
perfidi coi quali si augura che ia persona presa di mira soffra nel profondo 
dell'inferno, sia pur continuandosi in molti di questi casi a menzionare 
altresì il fatto dell' inghiottimento. « Abeat partem cum Dathan et Abiron, 
quos deglutì vit terra », dirà, per esempio, quello stesso atto dei 1103 che 
Ilo citato nella nota t della pagina 300. 

il) Gap. 23, dopo riferite le parole adoperate dal perfldo con Carlo per 
dissuaderlo dal tornar indietro a portare ad Orlando il soccorso, che 11 suono 
del corno domandava istantemente. 

(%) La singolarità della cosa fu bene avvertita dal Le Qas. V. pag. 829, 
n. S. Qui sarà opportuno notare che II personale delle formolo imprecatorio 
si può rome distinguere In ordinarlo, e straordinario od avventizio. Il primo 
è costituito da Giuda, Anna, Caifa, Pilato, Dathan ed Abiron, Anania e Saflrà; 
nel secondo meritano di essere segnalati Diocleziano, Massimiano, Nerone. 
Quest'ultimo mi si offre, p. es., nella carta del 1103 allegata anche qui so- 
pra; Diocleziano e Massimiano si posson vedete in un documento di vai di 
Stisa, del 1036 {Mon. Hist. PaL, t. cit., col. 511), dove hanno in compagnia uno 
* Zaroen » e un « Arfaxar » che sono ancor essi nomi Insoliti. Più qua de- 
grimperatori romani persecutori dei cristianesimo, non vedo che mai si ven- 
ga, se non nei caso nostro. Ma ia possibilità del -venirci non è esclusa dav- 
vero nient' affatto. 

(3) Y. GRum, Op. cit, pag. 691 
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stre di luogo e di cose mal si saprebbe ammettere ; ma, se bea 
si considera, la frase del riscrizione non implica già che il colpe- 
vole abbia a subir proprio la morte medesima di Gano: le si sarà 
resa piena ragione intendendo che egli, traditore dei compagai 
alla maniera di costui, abbia come lui ad esser fatto morire ob- 
brobriosamente. Ora, la morte, semplice o con raffinatezza di tor- 
menti (1), era allora - e si può dire essere stata sempre - la peoa 
solita dei traditori, quando, cosa non frequentissima (2), veniva 
fatto di metter loro le mani addosso, e quando anzitutto, ci s'in- 
tende, il tradimento non riuscisse. Insieme soleva eseguirsi an- 
che la confisca dei beni (3) : appunto come avverrebbe nel caso 
nostro. E s'abbia pure a mente fihe ai traditori Dante assegna 
la più profonda tra le sue bolge colla stessa triplice bocca 
di Lucifero, e che laggiù i traditori della patria e dei compagni 
son confitti nel ghiaccio di Oocito più addentro che quelli del 
proprio sangue. À queste considerazioni d'ordine generale si ag- 
giunga che la cavalcata asinesca, piuttosto che pena isolata, suol 
essere accompagnamento e preparazione di altri supplizi; e so- 
prattutto poi si noti, che, se la minaccia della pena di morte, a noi 
moderni, educati ad altre idee, può parer qui troppo grave, quan- 
d'essa si tolga, le punizioni che rimangono ci appariranno assai 
manchevoli. Perlomeno ci si dovrebbe aspettare che contro il 
traditore si pronunziasse un decreto di bando. Oosi ò ben possi- 
bile che questa Soeietas abbia un suggello che non rammento di 
aver trovato in casi analoghi ; donde un nuovo accrescimento 
d'importanza all'iscrizione nostra. 

{Continua) P. Rajna. 

(1) Si legga p. es. nel Vercf, Storia della Marea Trevigiana, XIV, 203. 
comeisl procedesse dai Bassanesi contro coloro die nel 1373 avevan tentalo «fa 
tradire ta città. Alcuni furono arrostiti vivi e le carni date da mangiare ai 
cani. Il fatto mi vien sotto gli occtìi noi Partile, Storia del diritto itaimo, 
y, 273, dentro ad un capitolo dove intorno a quella scelieraRginechqfurooo 
i cosiddetti inasprimenti della pena di moria si porgono motti dati. Ancfee 
la cosiddetta quaresima di Galeazzo Visconti (tb., pag. 270), olire la quale 
la fantasia stessa non saprebbe andare, era destinata ai traditori ; beninteso, 
non al traditori in genere, sibbene ai rei d'alto tradimento contro la sigooria 
del tiranno. 

(S) Però gli Statati Bresciani del 1313 {Èion, Hist. Pai,, Ug, II, ìM)y 
nello stabilire cbe abbiano ad esser poniti di morte gU autori o complici di 
un tradimento contro Brescia o il suo dominio, sentono il bisogno di dire 
espressamente « si caperelur ». E cosi faran di sicuro non poclil altri. 

(3) V. gli stessi Suilati Bresciani, I. clt.;gli antichi SUtuti Piacentini, In 
Statuta varia eivitatis Placentiae, Parma, 1860, pag. 897. 
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UNA VENDETTA IN FIRENZE , 

IL GIORNO DI SAN GIOVANNI DEL 1295. (♦) 



Era il J267. Firenze si andava rifacendo guelfa; e questa 
7olta per sempre. Il sessennio ghibellino^ da Montaperti a Be- 
levento, doveva essere Tultimo episodio che alterasse il carat- 
tare politico della sua storia, destinata, sott'ogni altro rispetto, 
a parer quasi negazione di qualsiasi continuità. Chiudendo gli 
}cchi nel 1264, il magnanimo Farinata degli liberti era morto 
in tempo per riposare le stanche ossa sotto il suolo della patria 
salvata (1), all'ombra del vecchio battistero e duomo di Santo 
Griovanni (2). Ma intorno alla sua tomba le rovine d'ogni parte 
della citta rendevano atroce testimonianza al proposito, mercè 
sua non tutto adempiuto, di ^ tórre via Fiorenza ^ : la città, nelle 
mani de*GhibellÌDÌ, fu, dice il Capponi (3), come in balia d'uo- 
mini stranieri. Spaventevole commento al verso dantesco (4), 
e alla narrazione de'cronisti, è l'elenco delle case, delle torri, dei 
palagi distrutti o sconciati dai Ghibellini nella città e nel con- 

(*) Ne fa fatta lettura alla Società Colombaria il 20 giugno di 
qnest* anno. 

(1) Fa Bepolto, il 27 aprile 1264, nel cimitero di Santa Bepa- 
rata, il cai prezioso Obituario (« quando sarà per cui venga alla 
luce? n) ha, alle carte 20^ sotto il detto mese: 

« y kal. Q. (quieacit) dna Donessa uxor dni Ottaviani Budighieri. 
tt Tambo iìlius de ser Dietaiuti dala Lastra. 
« dna ContesBa uxor Draghi notarli. 

« M.oO.Lxiiii. dnufl Farinata fih'us dui lacopi Schiatte de Ubertis. 
« doa Bilia uxor dai Sjmonìs de Abatis. « 

Vedi I, 1113 del mio libro Dino Compagnie la sua Cronica, Si os- 
servi come pel solo Farinata ò alla data del giorno, comune con gli 
altri oscuri coosepolti, aggiunta quella dell'anno. £ cosi altre Tolte, 
per nomi ragguardevoli. 

(2) G. Villani-, I, lx. 

(3) Storia della Repubblica di Firenze; I, 46. 

(4) Inferno, X, 92. 
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tado, fra il 4di settembre del 1260 e TU di novembre del 1266; 
cosi è intestato l'Estimo di quei danni, (1) che il Comune Goel- 
fo; per uno deprimi atti della sua rivincita, si affrettò a compi- 
lare, e che ascese alla somma di oltre centotrentamila lire: assai 

(1) e In Dei nomine, Amen. Incipit libar exilmationam, sen 
« eztimorum, dampnoram datornm Guolfis de Florentia, olim rebel- 
« libuB et ezititiis, et illoram qui steterant Luce et eios distrìeta 
« ?el in aliqaibas locis Comitatas Florentie ad faciendum gnemm 
« Cam ìpsis Gaelfis. Ab anno dominice Incarnationis millesimo 
« dacentesimo sexagcsimo, indictione tertia, die quinto intraote 
e mensH septembris, usqne in diem festi Sancti Martini, qnod fait 
« die loTiB undecima intrante mense novembris, carrentibns eudìb 
tt Domini millesimo dacentesimo sexagosimo sezto. Dilìgenti inqni- 
« sitione ac solempni dictis dampnis inventis et eompetenter exd- 
« matis per nobilem vìrnm dominam Gabrielém domini Rajaerìj 
« Gabrielis de Cesena jadicem, et Rossam Fornarij Gannm Cal- 
« cangnj Bnrnettam Ciampanj Rotam Amannati Gberardam Ma- 
« gnarij et Bentivengnam Cambij, offioialng Comanis Florentie una 
H cam dioto j adice ad hec specialiter ordinatos per Consiliam gè- 
« nerale et Nonaginta Viroram Comunis Florentie. Tempore domi- 
tt natas nobilis viri domini Malateste de Verruculo Dei et regia 
« gratia eiusdem civitatis Vicarii. Per me Bogeriam Gailielnij 
tt Berovardi notariam, et tane diotorum Jadtcis et Officialiom scri- 
d bam , dictas li ber scriptas et aactenticatas , de mandato et to- 
ft luntate concordìter omniam prediotoram Jadicia et Officialiom, 
tt sub annis Eiusdem millesimo dacentesimo sexagesimo nono, ìndi- 
tt ctione tertiadeoima. Videlioet in palatiis, turribaa, domibaa, capan- 
a nis, molendinis et edificiis eoramdem, prout inferios declaratar t. 
È an codice membranaceo, di carte secondo Tantica nnm orazione 46, 
ma ora 40 , per esserne state tagliate lo carte 16, 24, 30-32 e 37, 
che però dovevano essere (come sono la 46.^ ed altre) bianche; e 
si conserva, con gli altri dell' Archivio della parte Guelfa, nel* 
r Archivio fiorentino di Stato. La sna importanza storica fa rile- 
vata, sino dal 1858, da Francesco Bonaioi nel suo Commeniario 
della Parte Guelfa in Firenze (II, iv, 288 del Giornale Storico 
degli Archivi toaeani): « paò » scriveva egli « servire a molli stadi 
« d*eradÌ£Ìone, e soprattutto a quelli relativi alla topografia dsl- 
« V antica Firenze e suo contado ». Ma vorrebb' esiere restitaito 
alla lezione dell' originaloi dalla stampa che sopra i soliti saoi li- 
baldoni ne diede il benemerito padre Ildefonso da S. Largì nel 
tomo VII (pag. 203-286) delle Delizie degli Eruditi ioaeani; come 
potrà agevolmente persuadersi chi confronti i passi, ohe di soll'orì- 
ginale io ho riferiti in questa e nelle note successive. 
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grossa somma, se sì ragguaglia allo scarso prezzo, allora cor- 
rente, dei fabbricati. 

• Fra i segnati nel documento luttuoso, l'occhio corre e più 
volentieri si arresta sui nomi, che in qualche pagina del Poe- 
ma dantesco han sopravvissuto non pure a quelle ma alle 
rovine irreparabili de' secoli. Queste macerie di San Michele 
in Orto furono una corte coverta di messer Cavalcante de'Ca- 
valcanti: (1) i suoi figliuoli, uno di essi Guido che sarà poeta, 
e gli altvi parenti e consorti, hanno avuto case e torri e bot- 
teghe distrutte in Calimala, in Campo Corbolini al Mugnone, 
da Santa Reparata, in Santa Maria sopra Porta, a San Nic- 
colò da Calonzano (2) : Montecalvi, loro luogo forte e murato, 

(1) Dante, Inferno, X, 62 wgg. 

(2) Vedi il citato Estimo, nella edizione del p. Ildefonso, a 
pag. 219, 225, 237, 239 (e. 9, 12, 18, 19*, deJ Codice) : « .... Predicti 
« Officiales invenerant... unam cariam copertam, uodiqud maratam, 
« fnUzQ dostructam , dicto tempore , in populo Saneti Miobaelis in 

• Orto, domini Cavalcantis de Cavalcanti bus et uepotum.... 

« Item invenerant unam domam mangnam fuisse deatrnctam , 
« dicto tempore, in pepalo Sanoti Michael is in Orto, domini Ranerij 
« Ca^alcaDtis et eias consortam, in qna morabatur dominus Teglarios 
« Giamberti.... ^ 

« Item invenerant anam tnrrim in Callemala, qne dicitur-For- 
« naee, faisse destractam, dicto tempore, in dicto pepalo.... 

« Item invenerarit anam apote'cbam faisse deatruetamindieto popa- 
« lo, et Sexta Saucti Pancratii, in Callemala, ipsoramCaTalcantorum... 

« Item invenerant anam domum sive muroa uniaa domaa faiaae 
« deatruotoa, dicto tempore, in Sesta Porte Domas, et in pepalo 
» Sancti Laarentii in Campo Corbolini ad Mangnonem, ipsoram filio- 
« rum Cavalcantorom.... 

« Item invenerant nnam domnm fuisso deatrnctam , dicto tem- 
« pere, in Sexta .Porte Domaa et in popnlo Sancte Reparate in Via 

• nera, Uberti dòmini Pazzi de Cavalcantibaa.... 

« Invenerant dicti Officialea.... anam domam faiaae dePitrnotam, 
K dicto tempore , in pepalo Sancti Niccholai do Calenznno, in loco 
« ubi dicitar Tarris domini Schiatte, Schiatte et Bottaccij et Ban- 
M boceij quondam domini Scolarij de Cavalcantibaa , et filij olim 
tt Poltionia olim fratria eoram.... Item nnam cappannam ibi prope 
ft destractam ipsoram fratrum.... 

• .... Item invenerant nnam tnrrim et unam palatiam faiaae 
«' deatraetam dicto tempore. Que torrla dicitor CaTalcavia , in pò- 
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h stato disfatto, insieme con le case adiacenti. Ai Buoiidd- 
monti poco è giovato ripararsi alle castella di Val d'Ema, 
donde in mal punto vennero alla città infelice (1): Monte, 
LncignanOi Paterno, Viciano, Casavecchia, Fabbrica^ Casarot- 
ta, Montebaoni, Linari, Pergolato, sono, sparsi de' rottami di 
loro magioni (2). I palagi, lo case, le torri, de' superbi Adi- 
ti palo Sancte Marie supraportam, domini Ranerij et domini Seolarij 
« Cavalca ntis, et eorum Consortum.... 

e .... Item invenerunt sex domos faiese dcstrnetas, dieto tem- 
« pere, in castro MontiscaUi ; et dictam oastrnm totum de^tmetam, 
« qnod erat nndiqne muratam ; dominoram Amadoria , Scolarii et 
« Montia, et Lapi de Cavaleantia.... « 

(1) ParadUo, XVI, 66, 142-44. 

(2) A<imo,.p«g. 239, 240,241 (e. 19t-20S del Codice) : « .... Iftem 
« invenerunt tertinm partem prò indiviso daoram palatiornm et daa- 
« rum domornm fniaae deatractam, dioto tempore, in eaatro de Monte, 
« Teglarii et Amolfi q. domini Gentilia de Bondelmontibaa.... 

a Item medietatem prò indiviao nnins domna deatrncte, dieto 
•» tempore, in eaatro do Lncingnano, eorumdem.... 

• Unam domam fuiaao deatrnctam, dieto tempore, ih loco qui 
« dicitar Paterno earie Liciognani..., Amolfi domini Gentilia.... 

« Item invenerant domam deatraotam faiaae, dieto tempore, in 
tf pepalo Santi Xpofari ad Vicianum , plebatoa logolìa , Cionift de 
« Bondflmontis... ; medietatem prò indiviao ntiiaa domna deatraete in 
« eaatro Lieingnani, einadem... ; nnnm molendinam cnm domo de- 
« Btructam, ipaina... ; item anam tarrim onm cella faiaae deatrnetam, 
» dioto tempore, in pepalo Sancte Marie ad Caaavecchiam, plebatoa 
tt Deoimt, ipaina.... 

« Item tertiam partem nnina palatii et daarnm domoram et alte- 
a riaa palatii faiaae deatrnctam diete in eaatro de Monte, Cionia, Tilia, 
« Bengbl et Teolarii de Bondelmontia.... Itt^m nnam domam 4e- 
u atrnctHm, dieto tempore, in eaatro de Fabriea.... 

e Item invenernnt tarrim cam palMtio et daabaa capannia foiate 
« deatructam, dieto tempore, in pepalo Saneto Margarite adCaaa- 
« rotta Tegiarìi domini Gentilia de Bondelmontia.... 

B Item invenernnt daaa domos ad nnam se tenentes faiaae de- 
« stractaa, diete tempore , in pepalo Sancti Petri ad Montebaoni, 
« Montia olim domini Teglarii de Bondelmontia... ; aliam domam de- 
« stractam, ipaiaa, in Bargo de Montbnoni... ; aliam domam ipaios 
« deatraotam, in eaatro Linari Vallis Robbiani.... 

« Item invenernnt nnam palatiam faiaae deatractnm, dieto tempore, 
« in popolo Sancti Petri de Montebaoni, fiiiomm quondam domini Cecia 
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mari, (1) sradicate o dimozzate, fanno vasta rovina in tntto il 
Sesto di Por San Piero, dentro e faori le mura della città, 
e in piÌL luoghi del contado (2). Queste da San Michele in 
Palchetto'erano case del Tegghiaio Àldobrandi (un Adimari 
anch'esso) e d'Iacopo Rusticucci, le une confini alle altre: (3) 
come nella landa infernale del settimo cerchio, l'uno appresso 
all'altro ^ triterà l'arena infocata „; e Dante (4) rimpian- 
gerà ^ l'ovra di loro e gli onorati nomi „, a cui le sensuali 
passioni han fatto cosi miseramente torto ; e del Tegghiaio, 
accoppierà il nome con quello di Farinata, ^ che fur si degni ^, 
rimproverando a Firenze che non si ascoltassero le sue dis-* 
suasioni dalla fatale impresa di Siena, senza la qi^ale si 
risparmiava il delitto di questi disfacimenti. E un altro di 
que' dannati ò altresì di questi disfatti: il conte Guidoguerra^ 

« de Bondelmontis.... Item tertiam partem daQrum palatiorum et 
« daarum domoram fuidse destractam diete tempore in castro de Moote 
« ipsorum filiortim domini Ceois.... 

« Item inveneront duas domos fuleae destitictas diete tempore 
« in popalo Saacti Petri de Pergolato, Gherardacei domini Teglarii 
« de Bondelmoiitis.... « 

(l) PaiadUo, XVI, 115; Inferno, Vili, 31 »eg. 

(2; Estimo, pag. 251 aegg., 262 segg. Ma la lista di case, torri, 
corti, palagi, Adimareschi, dolla città e del contado, occupa, anche 
accorciata come ho fatto per le precedenti, troppo maggiore epazio 
di qutillo che possa consentirne io qui ad indicasioni le quali hanno 
attinenza solamente indiretta col mio- proprio argomento. L* « oltra- 
cotata schiatta », dalla quale Dante (/n/. e Farad,, 11. ce.) desunse 
il tipo della « persona orgogliosa », ha nell* Estimo testimonianze 
di dovizia proporzionata alla sua superhia. Tali testimonianze rem-* 
dono più eloquente V allusione « Quanti si tengono or lassù gran 
regi... » ; e tanto maggiore fanno esse sentir la fierezza di qufl verso 
« Bontà non ò che sua memoria fregi », quanto più grave torto è che 
una immensa ricehezza non sia fatta {strumento di bene nessuno. 

(3) Estimo, pag. 257-5S (e. 33*, del Codice) : « .... Item ìutc^ 

• nerunt unam domum domini Teglarii Aldebrandi fuisse destructam', 

• dicto tempore, in populo Sancii Michelis in Palchetto; cui j via, 
« ij lacobi Rusticucciiy iij filtorum Bonizzi, iiij filiorum Adimari.... 
« — uuam domum fuisse destructam, dicto tempore, in dicto populo, 
« lacobi Rus^ieuccii et nepotum. Cui j heredes domini Teglarii AI- 
« dohraadi, ij et iij vie, iiij heredes dictnm domini Teglarii... • » 

(4) Inferno, XVI, 40-46; VI, 79-84. 
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che " nipote fa della buona Gnaldrada y^, (1) il consigliere 
degli Angioini contro gli Svevi, le cui case e torri e mulina 
suH'Arno^ e Castel .Castagnaio , e gli arnesi di guerra a 
Monte Filippi e a Prato Vecchio, la vendetta ghibellina ha 
distrutto (2). E torri e t^ase da Santa Maria degli Alberìghi| 
palagi e molina da San Pietro a Quintole, di Simone e Buoso 
Donati, portano le tracce di cotesta vendetta (3): ma a noi 
que'nomi ricordano la bblgia dei ladri, dove Buoso serpente 
striscia sufolando; ricordano la bolgia dei contraffattori, dove, 
folletto rabbioso, addenta gli spiriti Gianni Schicchi, che fal- 
sificò il testamento di esso Buoso, già morto, in benefizio del 
tristo fratello Simone (4). Fermiamoci infine alle case d^li 
Alighieri da San Martino del Vescovo: e questa alcun po'dan- 
neggiata, di Geri'del Bello di Alaghiero (5), ci farà ripensare 

(1) Inferno, XVI, 34-39. 

(2) Estimo, pag. 262 (e. 35, del Codice): « .... Item invenemnt 
« Castram Castangnarii fnìsse destructnm, tempore secundi ezitu 
« Gaelforatn, dominoram Comitam Goidonis Guerre et Gaidonis Sal- 
ii vatioi in Tuscia Palatinorùm. Item unam turrim in dicto castro. 
« Item tres mangnas domos terrenaa, destructas in dicto castro. Item 
tt unum molendinum in Arno, in pede montis dicti castri. Item aliud 
« molendinum in Yincena, ad pedcm montis dicti castri Castagnai]*. 
« Item unum casserum, si ve gifonem, in Montefilippi, eum una torri 
« in dicto cassero, si^e girone, eum quadam domo terrena qae erat 
M in dicto castro. Item duas turres apertas apud Pratum Vecchium. 
« Qnae omnia fuorunt destructa dicto tempore... • v. 

(3) Estimo, pag. 258, 263 (e. 33*, 35, del Codice) : « .... Item 
M ÌDvenerunt duas turres eum domibus, domini Simonis Donati et 
« Buosi et Taddoi fratrum filiornm domini Foresia , fuisse destru- 
u ctas, dicto temi^ore, in populo Sancte Marie Alberighi.... 

tt .... Item invenerunt unam turrim et duo palatia , et domos 
« torrenas circumcirca muratas, et duo molcndina pondula, domini 
tt Simonis et Buosi et Taddci fratrum filiorum ollm domini Forensi 
« de Donatis, fuisso destructas dicto tempore, in populo Sancti Pe- 
tt tri de Qaintolis.... n. 

(4) Inferno, XXV, 13G-141 ; XXX, 32, 42-45. 

(5) Estimo, pag. 259 (e. 33*, del Codice): « .... Item invenerunt 
« unam domum aliquantnlum destructam Gerì q. domini Belli Ala- 
« ghicri , dicto tempore, in dicto populo [Sancti Martini episcopi] , 
tt cui j via, ij filiorum Donati, iij filiorum Mardoli| iiij Bellineione 
• Alaghieri.... n. 
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la cmcciosa figura del consorto inveDdicato^ che sotto il pe- 
nultimo ponticello di Malebolge (1) accenna col dito al Poeta, 
e gli rinfaccia col minaccioso silenzio che la morte sua vio*- 
lenta aspetta tuttavia il sangue degli uccisori. 

Tale lasciarono Firenze i Ghibellini, partendone la notte 
di Pasqua del 1267, per non più ritornare. La vittoria guelfa^ 
fin da' primi bollori, seppe esser più cauta : i vincitori erano 
questa volta mercatanti. Non contrapposero rovine a rovine ^ 
fecero il conto delle sofferte, e si pagarono de' beni dei vinti 
avversari : le sostanze de' ribelli sequestrate formarono il 
patrimonio, il ^ mobile^, d'un nuovo ente, Stato quasi nello 
Stato, la Parte Guelfa, che dell'assodarsi del novello reggi- 
mento facesse un interesse e un affare comune, di tutta la 
cittadinanza. I Ghibellini, per bocca del loro messer Ottaviano 
degli Ubaldini, il cardinale dannato fra i miscredenti della 
città di Dite (2), esclamavano dolorosamente: " Dappoi eh' e' 
^ Guelfi di Firenze fanno mobile, giammai non vi tornano 
« i Ghibellini „ (3); 

II. 

La prudenza mercantile poteva però dissimulare, ma non 
far tacere, i risentimenti, gli odi}, le malevolenze, che da quel* 
la città semidiruta, da quelle desolate campagne, gridavano 
cpntro il nome Ghibellino. Ne già intendevano, essi i mer- 
canti Guelfi, di rinunziare alla vendetta; ma soltanto regolarla 
diversamente, e attuarla in un duraturo trionfo. Insieme con 
!a confisca delle sostanze ghibelline, il novello Magistrato di 
Parte Guelfa incominciò subito l'epurazione e l'assètto della 
cittadinanza: la quale si voleva far guelfa, e tutta e solamente 
guelfa ; per modo che cessando la perpetua altalena di ghi- 
bellino e guelfo, il nome Fiorentino sonasse per l'avvenire, e 
cosi fu, lo stesso che Guelfo. Ma anche questo sceveramento 
venne maneggiato il meno violentemente che sì poteva : rare 
volte forse, o non mai, una proscrizione ebbe ferme si miti, 
né altresi più sagacia Fu stabilito un ufficio, composto di Do- 

(1) Inferno, XXIX, 18 segg. 

(2) In/ernoy X, 120. 

(3) G. Villani, VII, xvii. 

AEcn., 4.» 5erto, T. XVIII, * ti 
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dici Baonomini st^ buono stato e custodia della città, de' sei 
Capitani di Parte Guelfa, e di sei Capitani della Compagnia 
su' confinati ; i quali ventiquattro, subordinatamente all'aii- 
torità del Regio Vicario, dovessero " vedere, cernere, e ri- 
^ durre in iscritti i Ghibellini da confinare o da assolvere 
^ dal confino „ : ufficio che funzionava Sesto per Sesto, aven- 
dovi ciascun Sesto i suoi eletti ; e bastava agli atti loro la 
presenza e l'accordo, di tre, uno pe' Dodici, uno per la Parte, 
e uno per la Compagnia (1). Cosi si eseguiva la proscri- 
zione. Le liste di essa sono sotto i 12 dicembre 1268, come 
data della Ordinazione (la quale non possediamo) con cui il 
Regio Vicario T aveva bandita; e indeterminatamente, sotto 
il 1269. Ce le hanno conservrate quel gran libro mastro de'* 
conti politici di Parte Guelfa *che è iL Libro del Chiodo e 
un volume dei Capitoli d^l Comune (2). In esse è distinta 
Sesto per Sesto la cittadinanza sospetta in gruppi di confinati 
sotto varie formule : ^ Ghibellini sospetti (o semplicemente, 
^ Ghibellini) i quali secondo la detta Ordinazione debbono „ 
(ecco (e distinzioni) ^ andare e stare a' confini fuor della 
^ città e del conlj^do di Firenze ^, alcuni; altri, ^ fuor 'della 
^ città, del contado, e di tutto il distretto „ ; oppure, " che deb- 
^ bono stare a'confini nel contado „ ; o finalmente, " che pos- 
^ sono stare a'confini nella città (oppure, debbono: od anche 
" confinati che stanno, o possono stare, nellacittà), ma dovran- 
^ no uscire ogni qualvolta sia dato il bando del Vicario per la 
^ uscita de'confinati,e si recheranno dovunque il detto Vicaria 
" prescriva „. A queste quattro categorie, nell'ultima delle 
quali il confino è poco più che di apparenza (e a ogni modo, 
tutti quanti i confinati rimanevano ^ alle comandamenta del 
" Comune Ai Firenze „) ^ ne succede una quinta, la quale 
comprende, e cotesti sono i Ghibellini davvero, e per dav- 

(1) Tnttociò si rileva dall' Atto, che io pubblico per la prima 
Tolta fra i Documenti (A), de' 12 dicembre 12^8 ; conteoato io una 
pergamena del Diplomatico (provenienza Strozzi-Uguccioni) nell'Àr- 
cbivio fiorentino di Stato. 

(2) Vedi fra i Documenti (B) ana breve nota regestiva di quelle 
liste della Proscrisionè dei Gbibellim nel 1267 e 68. 
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vero colpiti, ^ i Ghibellini sbanditi e ribelli di mesaerd lo 
'^ Re e del Cornane di Firenze^. ; primeggianti fra essi 
gli eroi; quasi ormai leggendarii; dejla fazione, U berti, 
Lamberti, Giudi, Ubriachi, ed altri cosiffatti. Per ciaacau 
Sesto, come dicevo, è rinnovato questo procediménto, coi me- 
desimi criterii e le medesime formule. E sebbene le troppe 
indioazioni indeterminate e generiche, come ^ Tutti quelli della 
^ casa tale ^, o ^ Il tal dentali e suoi figlkioli. Il tal de' tali e 
^ fratelli ^, rendano impossibile un computo e un ragguaglio 
preciso, pure non andremo troppo lontani dal vero, affer- 
mando che i confinati come Ghibellini sospetti , ciob quelli 
verso i quali le braccia del Comune Guelfo restavano tutta- 
via aperte, siano circa milleseicento ; e i Reietti addir! ttura 
un millequattrocento : con differenti proporzioni però da 
Sèsto a Sesto , abbondando in condannati , cesi dell* una 
come deir altra* specie, .Oltrarno e San Piero Sch eraggio. 
La nota poi di Ghibellino, a qualunque categoria (non eaclusA 
la quinta) appartenesse, si purgava mediante sottomissione 
giurata, guarentita per idonei mallevadori, e distesa per man 
di notaio, della quale pure ci è rimasta la formula testuale: (1) 
il Ghibellino penitente giurava sul Vangelo fedeltà e obbe- 
dienza al Pontefice, alla Chiesa Romana, a re Carlo di Si- 
cilia e suoi Vicarii, al Comune di Firenze e suoi magistrati 
e rettori; nimistà e guerra a nemici di loro; astensione 
d'aiuto a Corradino di Svevia e da corrispondenza con Ghi- 
bellini; subordinazione délF omaggio verso l'Impero al bene- 
placito e consentimento della Chiesa. Un altro vero e proprio 
rituale poi regolava Tassoliiziobe dei Ghibellini dalle scomu- 
niche : e il Cardinale a cui ri Pontefice, pregato dal Comune, 
aveva con Breve commessa questa bisogna (2), era il eardì- 

(1) QasBto importante documento fu pubblicato dal Lami {Me* 
morabilia Eccltaiae FÌorentinae, I, 496 legg.) e dal p. lUefonso 
{Deli». Erud. 2hsc,, Vili, 215 segg.) « ex bibliotheca lanrcotlaua 
erutnm n, ma acorrettamente. Io lo do {Documenti, C) per la prima 
volta 8uir originale, cbe ò una pergamena del Diplomatico I prova- 
nienza G. Targioni) nell* Archivio fiorentino di 8tato. 

(2) llBreve diClementelVal cardinale Ubaklini,de*25 mariol2GC, 
fu pubblicato dal Cappóni nella Bua Storia (I, 549 §ef^g»)» Ebbo ò eoa* 
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naie TJbaldini, cioè esso medesimo un Ghibellino. Dei primi 
mesi del 66 , poco dopo Benevento , il Breve : documenti 
d'aprile. 67 ha la sottomissione e assoluzione, cioè di quel tempo 
che con trattati di concordia e con matrimoni e parentadi tri 
famiglie guelfe e ghibelline si tentava di conciliare la pace : 
del dicembre 68; come vedemmo, le liste della proscrizione. 
La qual data però è per certo da attribuire non ai singoli con- 
finamenti e sbandimenti; ma al documento dove sono com- 
plGdsivamente e sotto quelle diverse rubriche riassunti. Oli 
atti, diciamo, individuali, della proscrizione dovettero succe- 
dersi gii uni agli -altri durante il biennio; a commciare pììi 
specialmente dalla Pasqua del 67, quando la tentata pace 
si rappe, e i Ghibellini si ritras^ro dalla città, e veniva con 
ottocento cavalieri francesi il conte Gaido di Monrorte. QaelU 
Pasqua del 67 segno insomma la fine di parte ghibellina in 
Firenze. E il buon Villani (1) notava che la cacciata de' Ghi- 
bellini ^ fu in quello medesimo di di Pasqua di Risorres80 
^ eh' eglino aveano commesso il micidio di messer Bondel- 
" monte de' Bondel monti , ^ cinquantadue «nni innanzi; 
*^ onde si scoprirono le parti in Firenze, e se ne guastò la 
^ città: e .parve che fosse giudicio di Dio, che mai poi non 
^ tornarono in istato j^, 

tenuto in UQ Atto di « relaxatio sententiaram excòmmunicationom 
* interdictoram et privationum » , che si fa nel Veeeovado il 7 
d' Hprile successivo , in favore di Omodeo del fa Gaido spella- 
le (degli Omodel , ghibellini d' Oltrarno , i quali e* incontrano 
e in questa proscrizione, e nella Riforma di Baldo d* Agugliooe 
del 1311, e negli Atti di Governo del periodo Ghibellino: vedile 
Dclìz. Erud, Tose, all' Indice) e di mescer Iacopo cberico figlilo- 
lo del detto Omodeo. Costoro sono dal Calcinale fatti ricondar- 
re in chiesa (« reducti in ecclesiam Sanctl Vincenti! ») da frate 
Mansueto de* Minori, recitando i salmi penitenziali. Ì\ Cardinale, 
prima di procedere a tali assoluzioni (incominciando da quella del 
■ Potestà Consiglio e Comune »), ha, secondo lo istruzioni del Breve, 
ricevuta la guarentigia e fideiussione di sessanta mercatanti baoni 
pBgatori, che si obbligano pecuniariamente per la obbedienza e fe- 
deltà degli assoluti e perdonati. Anche roriginale di quest'Atto è noi 
nostro Diplomatico. 
(1) VII, XV. 
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III. • 

Nel sabato santo (16 aprile) di cotesta Pasqua il Ponte 
Vecchio era macchiato di altro sangue cittadino: l'antico rai- 
•iioso idolo del " passo d'Arno „ chiedeva altre vittime (1). Così 
alla discordia civile e politica si complicavano odii e rancori 
di particolari , di famiglie, di consorterie, di vicinanze. 
** I Guelfi di Firenze incominciare „ narra un cronista (2) 
^ ìì baratto co' Ghibellini in Firenze ; e la prima fedita,, che 
^ vi si diede il sabbato santo, si fu quella di Tommasino 
^ de' Mannelli^ che li diede Fornaiao der Rosso de'Rossi d'un 
" mannerese o falcione nel volto in su la piazza del Ponte 
" Vecchio dal lato d'Oltrarno, et avegna Idio che di questa 
^ poi a tenpo fu gran vendetta. Molte zuffe e gran remore 
•* fu in quel di in Firenze „. 

r>i quel colpo di mannerese, menato fra due delle più 
possenti famiglie di Grandi d'Oltrarno; menato veramente 
fra due famiglie, perchè a ognuno di cotesti colpi, il sangue 
eira dai consoni del ferito od ucciso tutti e concordi raccolto^ 
per riversarlo sul capo di tutti egualmente i consorti del- 
l' offensore ; di quel colpo è luttuosa, e sommamente caratte- 
ristica, la storia. Rossi e Mannelli, insieme con Bardi Fresco- 
baldi Nerli, erano, dice vo, dei maggiori frai Grandi d'Oltrarno: 
parte che allora rimaneva come esterna alla città ; e dei tre 
grandi borghi che la componevano, attestati, cornee tuttora sono, 
al Ponte Vecchio, tenevano i Grandi le imboccature e i cro- 
cicchi co' loro palazzoni, veri arnesi da guerra ; per modo 
che in un batter di ciglia, si facevano i serragli, si prendevano 
i passi a' ponti, e l'Arno addiveniva com'un fosso di quella 
fortezza. V ha qualche episodio di storia fiorentina, dove 
intorno alle case de' Bardi si assai ta, si combatte, si re- 
spinge ; si espugna, come intorno a una terra fortificata. 
In quel Sesto, che soleva enumerarsi primo fra gli altri 

(1) Dante, Inferno, XIII, 145 ; Paradiso, XVI, 145-48. 

(2) Paolino Pieri, Cronica, ad an. 1276 ; ma secondo il co- 
dice eÌDcroDO iiiagIiabei:biaDO, correggendo (anche pe* Vocabolanì) 
in « falcione » il « forcone » delle stampe* 
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della cittài anche più rigogliosa era la baldanza che i Grandi 
sfoggiavano : Grandi, si avverta, quelli che testò nominavo, 
proprio .di sangue e di stirpe ; diversamente da altre grosse 
casate oltrarnine, come i Mozzi, i Velluti, cui la* fortuna dei 
commerci aveva sollevate a grandezza, ma popolari sempre e 
artigiane ; ch^ con que' Grfandi però volentieri s' imparenta- 
vano, e se ne tenevano, .e mescolavano passioni, umori, crucci, 
malevolenze ; e de' mercanteschi sudati fiorini, e della inge- 
renza nel governo, facevano nervo a quelli orgogli, a quelli 
ferocia. Di tali eleménti si composero, datali condizioni di 
còse ebbero occasione e moto, . i fatti che seguono. 

IV. 

Nel settembre od ottobre di cotesto medesimo anno 67, 
uno dei figliuoli di quelTommasino Mannelli, che il si^bato san- 
to era stato ^sfregiato nel volto da un dè'Rossi, uccideva Ghi- 
no Velluti (1). Era Ghino uno di cinque fratelli, figliuoli di 
un Donato di Piero, famiglia guelfa, ricchi mercatanti di lana 
e di seta, lungo i cui fondachi e palagi venne distendendosi 
la bella strada che non ribattezzata, per miracolo, • dalla ono- 
matomania politica de' giorni nostri, ritiene anqora la deno- 
minaziori datale allora di Maggiore: Via Maggio. I Mannelli 
erano Ghibellini. Cagione al nuovo sangue, del quale ora si 
macchiava Mannello Mannelli, era che Ghino Velluti avea 
fattp trarre uno di bando ; cioè procurato che fosse ribàndito , 
prosciolto dalla sentenza o condannagione, sia de' confini 
sia d' altro, tale la -cui liberazione dovette sembrare ontosa 
dannosa ai Mannelli (2). Aveva qtiesto bando relazione 

(1) Da qaesto punto in giù i particolari della mia narrazione 
sono desunti dalla Cronica domestica di messer Donato Ycllntì, 
nel nlodo che dirò a suo luogo , e che potrà vedere il lettore 
fra i Documenti (E). 

(2) II bando, o éhandeggiamento , aveva senso generico (Tedi 
una mia nota alla Cronica di Dino, II, zxiii, 2) di « condanna •. 
In un atto consiliare dei 21 marzo 1290, da me pubblicato (Suxdbt 

.6 Benier, Brunetto Latini, pag. 254), proponendosi una delle con- 
suete liberazioni di carcerati, si fa questa eccezione : « ..^ dnmmodo 
• aliquis non relazetur qui ibi sit prò condemnatione Tel banao. 
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diretta.col fatto del sabato santo? o con una vendetta che ne 

fosso già stata presa? Dice il cronista sopra citato : " gran 

^ vendetta ne fu poi, a tempo ^ ; parole che tanto permettono 
di pensare a nna vendetta eseguita molto tempo appresso^ 
quanto ad una susseguita di pochi mesi o 8ettim{|.ne all' af- 
frontò; e i cui effetti la cui picnezzlt venissero, comecchessia, 
ad essere menomati per questo' ribandiìnento procurato da 
' Ghino Velluti. Oppure il liberato dal bando per opera di Ghi- 
no Velluti era quel Fornaino de' Rossi, menatore di quel colpo 
di mannerese? I documenti soli potrebbero rispondere a 
queste dimando; soli i documenti chiarirci altresì, quanto poi 
di politica guelfa entrasse in quel ribandimento: e sembrerà 
difficile, in siffatto rimescolio di cittadinanza quale testé de- 
Bcrivevo , non ve n' entrasse ; né ve ne fosse entrata nello^ 
sfregio de' Rossi, guelfi, a' Mannelli, ghibellini, e che nelle 
liste di quella proscrizione ghibellina hanno e Tommasino 
e più altri nomi. Noi, vedendo neir aprile del 67 ferito scon- 
ciamente un Mannelli da un Rossi ; nell' autunno di quello 
stesso anno ucciso, per rancore d'un ribandimento, un Vel- 
luti da un figliuolo di tjuel Mannelli; a vendicare quel Velluti 
(preaccenniamo subito) intervenire anche i Rossi; ci sentiamo 
dinanzi a due atti d'un medesimo dramma, sebbene difettivi 
d' alcune scene intermedie. Ma non era. per mancare, tanto 
pi^ atroce quanto più lenta, una condegna catastrofe. 

Ghino Velluti, soccombendo nel fior degli anni a cosi 
misera mprte, lasciava molti a cui dovesse rincrescerne: i 
genitori; quattro fratelli ; uno zio paterno Bonaccorso fonda- 
toro della fortuna mercantile della famiglia, e un altro zio, e 
i loro figliuoli ; e poi uno zìo materno, Cino Dietisalvi, uomo 
dovizioso e di credito e tenerissimo de' parenti ; e i parenti 
per via di donne, e i parenti de' parenti : rete infinita. Tutta 
questa gente covò per ben ventotto anni la vendetta contro i 

« Tei ad alteri US petitionem, nisi pacem habaerit »• Passo notevole^ 
forse, al proposito nostro. Poteva Ghino aver fatto « trarre dì 
bando » uno che vi fosse a petizione dei Mannelli, e che non aveasij 
avata da essi la pace. La. frase « trarre di bando v e « ribandire 
di bando » oecorre qui nel Documento E, nltitne linee. 
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Mannelli ; di maniera che vi poterono parteciparei ed insan* 
gainaryisi le mani insieme co'Tecchi della famigliai quelli 
che alla morte di Ghino o erano. in fasce o non anco eran nati. 



E ciò fu un giorno, di San Giovanni. " Qaando ne viene 
^ il tempo della primavèra, che tutto il mondo rallegra, ogni 
^ Fiorentino comincia ^ riproduciamo con le lor proprie parole 
que'sen ti menti dei nòstri vecchi {V) "' a pensare di fare bella 
^ festa di San Giovanni, che è poi a mezza la state „. Ai 
Velluti, ai Bossi; ai Dietisalvi, la primavera del 1295 segnò 
r apparecchio della vendetta per questo' giorno di solennità 
cittadina. Ad attutarne la brama feroce, a romperne il gin- 
rato proposito, non era bastato il lungo decorso degli anni ; 
non era bastato che i Mannelli aressero in questo tempo 
^ renduta pace per procuratore ^, prqbabilmento in una di 
quelle effimere pacificazioni conciliate da' Legati pontifìcii, 
la più famosa delle quali fa, nel 1280, quella del cacdinale 
Latino; a nulla era valso, che in questi anni il trionfo guelfo, 
la salda costituzione del governo priorato artigiano, il senti- 
mento, della sicurezza e della . forza, avessero, col ristringere 
e saldare i vincoli della comunanza cittadina, soffocate al- 
tresì e quasi schiacciate molte ire e nimicizie, come dicevano, 
di speziali persone, e indotta negli animi una tal quale bene- 
volenza. Si fece un po' di sereno fra V 80 e il 90, che fa il 
tempo del ^ grande e felice stato di Fiorenza ^ , dice la cro- 
nica, (2) descrivendone le feste e le allegrezze, i conviti e le 
cavallerie ; degno campo alle gentili figure d' amore che un 
giovane fiorentino appunto di quel decennio delineò, nella Vi- 
ta NttovUj dal vero. Giova al mio proposito trascrivere qnel- 
la pagina dal nostro maggiore cronista: (3) ^ Nell'anno 1283, 

(1) Dalla Storia (1380-1405) di Gore di Stagio Dati (Fim- 
se, 1735), pag. 84-89. Qaella deacrlzioue del San OioTannì fa ri* 
prodotta reoentemaata da Cesare Guasti a pag. 4-8 del libro Lt 
ftèit di S. Gfiovanni BafUta in Firenze duoriiU in prosa e in rima 
da contemporanei ; Firenze, 1884* 

(2) Malispini, ooxzzvif. 

(3) G. YlLliAXI, VII, LZXXIZ. 
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^ del mese di gtngiK), per la festa di San Giovanni, essendo 
^ la città di Firenze in felice e buono stato di riposo, e tran- 
^ quillo e piK^ifioo stato, e ntile per li mercatanti e artefici, e 
^ massimatnente per gli Guelfi cbe signoreggiavano la terra, 
^ si fece nella contrada di Santa Felicita oltrarno, onde farono 
^ capo e cominciatori quegli della casa de'Rossi con loro vici- 
^ Danze, una compagnia e brigata di mille uomini o più, tutti 
" vestiti di iròbe bianche, con nno Signore detto deirAmore, 
^ Per la qual brigata non s'intendea se non in giuochi o in 
^ sollazzi, e in balli di donne e di cavalieri e d'altri, popolani, 
" andando per la terra con trombe e diversi stormenti in 
^ gioia e allegrezza, è stando in conviti insieme in desinari e 
^ in cene. La quale corte durò presso a due mesi, e fa la più 
" nobile e nominata che mai fosse nella città di Firenze o ìa 
^ Toscana ; alla quale vennero di diverse parti e paesi molti 
** gentili uomini di corte e giocolari, e tatti furono ricevuti a 
^ provveduti onorevolmente „. E prosegue a dire de' trecento 
cavalieri di corredo che avea allora Firenze, e delle tavole 
imbandite, e delle robe vaie che si donavano per le pasque ai 
giullari ed uomini di corte, i quali specialmente d'oltrappen* 
nino, loro stanza consueta all'ombra de' ^ Signori e Tiranni „, 
trassero in frotta alla città del popolo trionfatore cosi gala- 
mente apparata. Ma poi seguirono, soggiunge, le divisioni tra 
Popolo e Grandi, poi la discordia di Bianchi e Neri: e il lieto 
e felice stato si ruppe. Quando il vento maledetto delle fa- 
zioni soffiava, anche le feste, anche i giuochi, diventavano 
occasione di delitti e di stragi. Fra le danze e le cene di 
un calendimaggio. Cerchi e Donati vennero tra loro al pri-* 
mo sangue (1) : e una rubrìca statutale (che io credo dello 
più antiche) vieta espressamente il ^ giuoco del Veglio della 
^ Montagna ^, e qualunque altro giuoco dove le persone si 
camuffino, perchè " pericolosi rispetto agli uomini aventi odio 
" con altri „ (2). Per. quelli ultimi anni del secolo XIII 

(1) Dino Compaomi, I, xxii. Cfr. il mio Cominento, ivi, e nsl- 
l' Appendice, pag. 506 segg. 

(2) Statuto del Potestà del 1324, V, 52: « Quod nullu$ ptr 
« civitatem tamquam Velini vadat indutus, Cam ludot qui appellatur 
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è Firenze come iavolata* d'un torbido nuvolo* cbe presto ai 
spezzerà, piovendone sangue. ^ I cittadini dissimolavano 9, 
scrive il Compagni; (1) ^ il sacco dell'odio già trabocca^, 
si fa dallo spirito d'uno di que' giullari del lieto tempo vatici- 
nare nel 1300 il Poeta (2).. li quale cinqu'anni innanzi aveva 
potuto vedere la pasqua del Saa Giovanni funestata dal sini- 
stro bagliore de' ferri omicidi, e il Sesto d' Oltrarno ben altro 
cbe addobbarsi a festa per la Corte d'Amore ; anzi qu^méde- 
simi Rossi) che con loro vicinanze aveano composta qùell'alle- 
gorica brigata, mescolarsi ora nelFeccidio d'un loro vicino, 
partecipando alla vendetta dei Velluti sui comuni nemici 
Mannelli. 

Veniva; il di di san Giovanni di quel 1295, il giovane 
Lippe di Simone Mannelli da vedere correre il palio, ed era 
in sul lungarno presso al ponte Vecchio meno di quaranta 
braccia, nel popolo di Santo Stefano. Quando, asciti all'im- 
provviso di sotto alle volte dappiè del ponte, Cine Dietisalvi 
e tre de' Velluti, Lapo, Gherardino e Berto, lo assalgono, più 
gagliardamente stringendosi a lui Lapo e Berto. Lippe Man- 
nelli cadeva crivellato di colpi : gli uccisori fuggivano per 
Borgo Sant'Apostoli da casa i Buondelmenti. Alla strage e alla 
fuga cooperarono Lapo Filigherna de' Eossi e Fenci di Ghe- 
rardo Malefici. Aveva Lippe per avo paterno quel Tommasi- 
no Mannelli che pure sul Pontevecchio era stato sfregiato dì 
mannerese da' Rossi ; e suo zio, pure paterno, era quel Man- 
nello di esso TommasinOy che aveva ucciso Ghino Velluti : 
il tutto già quasi sei lustri addietl*o. Di Ghino Velluti, del 
quale si faceva cosi la vendetta, erano fratelli Lapo e Gherar- 
dino; nipote cugino, Berto; zio materno, il Dietisalvi. I Man- 
nelli, questa voKa, dettero subito l'accusa. Gli uccisori non com- 

« ludns Velli de Montanea sU nimis suspectns homiuibus bodiam ha- 
« bentibus, statutum et ordinatum est quod dictas ludaa vel alìqais 
u alias ladua, per qiiem aliqais ae tranafigaref, ab aliqao non "fiat 
, « in cìy tate Florentie, bargia ant aabur^is. Qui vero eontrafeeerit 
« punmtar per Poteatatem Florentie in libra» qainqaaginta fior, 
tt parvorum ecc, » 

(1) Cronica, I, ivi. 

(2) In/trno, VI, 60. 
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parvero^ e furono condannati in denari: lire settemila; che la 
compagnia mercantile de' Vellnti si scrisse a debito con altre 
spese e pagò, ripartendole poi fra' consorti, come d' una par- 
tita di seta o di lana. Filippo Velluti, padre di Berto e cu- 
gino di QhinO; accusato per autore morale (^ caporale ^' di* 
cevano ^ e capitano ^) dell'omicidio, comparve insieme con 
Lapo Filigherna de' Rossi : e sebbene ventiquattro testimoni 
deponessero contro di loro, ambedue n' uscirono assoluti. , 
Fornita la vendetta, interveniva la legge : la quale, av- 
visando che le respettive famiglie si erano ormai dissanguate 
abbastanza^ le costringeva alla pace. La vendetta era per lo 
Statuto, che è quanto dire per la coscienza pubblica, un 
fatto giuridico da occuparsene con non minor cura, e a tanto 
buon diritto, quanto di qualunque altra manifestazione della 
liberta personale : libertà alcun poco morbosa, se vuoisi, ma 
libertà. Quindi è che rubriche speciali contemplavano il caso, 
che ^ la vendetta fosse fatta in altra «fersona ^ ; ossia altra 
da quella' su cui stava bene che fosse fatta, o (per ripigliare 
quel linguaggio molto semplice e schiejtto) altra dalla " prin- 
^ cipale persona „ (1). E si arriva perfino a specificare , 
che ^ pace si debba fare tra le parti quando si dicesse che 
^ fosse fatta convenevole vendetta^ o* quando si dichiarasse 
" per la Podestade, essere fatta competente vendetta; „ (2) 

(1) « Quod non fiat vìndìcta in persona alterius »; rubri- 
che 133 e 134» aggiaute (per ProTTÌsioni del 1331) a'io Statuto del 
Potestà de] 1824, ìb inserite poi regolarmente nello Statuto succes- 
sivo del 1355 col titolo « De p^nis facicntid Tel fieri faciontis Tln- 

. « dictam, nisi in principalem porsonam «, che anche in quello del 24 
. aveva sua rubrica « De. puniendo qui fecerit vindictam nisi in prin- 
« eipalem. personam ». 

(2) Riferisco il bel Tolgare dello. iSf^a^u/o del 1355; ma le ru- 
briche sono anco nello Statuto anteriore : e (come può vedersi fra 
i i>octif7ien/t in D)' rubriche di questo (non più antico del 1324) esì- 
stevano a loro Tolta anche nel Costituto più antico, vigente ai tempi ' 
del nostro racconto. Del resto, lo spirito di tutte quelle compilazioni 
è, in questa e in troppe altro materie, uno solo e costante sino a 
tempi anche più bassi. Vedi in questo stesso tomo delVArohivio 
Storico Italiano, a pag. 163-64, lo Studio di P. Santini sulla Ven- 
detta privata ee. 
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e a limitare, nei magiatrati, il diritto e il dovere della pacifi- 
cazione, fino a che, in certe gravi determinate offese, ' con- 
" decente vendetta aia fatta „ (1). ^ Si addice a buono e 
savio reggitore „ cosi pertanto predicava nel 1295 la legge 
^ procurare^ che pacifica e tranquilla sia la provincia eh' e' go* 
^ verna ^ ; perciò dovere la Signoria e i Rettori e i Consigli 
provvedere e adoperarsi che ^ vegnano a pace e concordia^ e 
^ sieno in* pace e concordia^ quei casati ed uomini della città 
^ e del contado di Firenze (li quali sono alle comandamenta 
"' del Cpmune di Firenze), che abbiano insieme guerra per 
*^ cagione d'alcuno maleficio o maleficii, tra li quali si dicesse 
^ che potesse capere pace ^. Questi tali uomini o casati do* 
vevano esser " ridotti a pace e concordia effettualmente ^ ; e 
se rifiutassero, esser puniti e condannati. Invocando questo 
capitelo del Costituto del Comune *^ sopra fare le convenevoli 
^ paci ^ ; ed inoltre fondandosi sopra una general balia che 
pochi di innanzi, cioè il 17 giugno, erasi data alla Signoria 
e a' Rettori sopra tutto quanto appartenesse al conservare 
accrescere ed afforzare il buono e pacifico stato, contro le 
novità e i pericoli che sembravano pninacciarlo ; in una adu- 
nanza dei Consiglio del Capitano, con intervento di altri Savi 
e presente la Signoria, fia il di 17 luglio di quel 1295 deli- 
berato (2) ^ che concordia e pace si faccia e fare si debba, 
^ fra quelli della casa e progenie de' Mannelli dall' una parte 
^ e quelli della casa e progenie dei Velluti dall'altra, degli 
^ odii inimicizie ingiurie ed offese reciproche „• Perciò tatti 
e singoli di ambedue le casate siano ridotti e, ove occorra, 
costretti realmente e personalmente, a fare e compire la detta 
pace e concordia, secondoche paia il migliore. E questo, per- 
chè apparisce essere là detta pace conveniente, e d% farsi 
assai convenfentemente, per Tuna parte e per Taltra. 

(1) Statuto del CapUano del Popolo del 1321; Hb. v, rub. lxxtj: 
e .... nisì de ipso homicidio , Tel Tulnere «enormi, sea d«btlitatìone 
• [membri], facta fuerft condecens vindieta. » 

(2) Provvisione .de* 17 luglio 1295, intorno alla pace tra 7<1- 
lati e Mannelli: Areh. Stat. Fior., Provvisioni , Y, e. 117. Ls 
pnbblieo fra i Documenti (D), soggiungendole la Rubrica statattrii 
e la Balia de' 17 giogno, alle quali la detta ProTTÌsiooe si riMsee. 



Digitized by VjOOQIC 



-i^^TTpa^^ 



IL GIORNO D! SAN GIOVANNI DEL 1295 173 

E il giorno stesso la pace fa celebrata; non ^ per pro- 
curatore ^ questa Tolta, ma " in persona „, costringendoTi 
il Comune i Mannelli che sapere non ne volevano, e non si 
rappaciarono di cuore coi Velluti se non un mezzo secolo 
dopo, .e per tornaconto politico di Grandi a Popolari. Nelle 
domestiche ricordanze i Velluti poi scrissero: ** A di 17 di lu- 
" glie 1295; per mano di ser Cbello liberti Baldovini caneel- 
* ^' liere del ComunCi in presenza di messer Carlo di messer Ma- 
^ nente da Spuleto allotta Difensore e Capitano del popolo et 
^ Arti della città di Firenze, et in presenzia di Vanni Ugolini 
^ Benivieni, Passa Finiguerra, di ser Guccio Ruggieri medi- 
^ co, e di Palla Bernardi^ allotta Priori d'Arti della città di 
^ Firenze, e di molti cavalieri e grandi cittadini di Firenze^ 
^ grandi e popolari ; nella chiesa di san Piero Scberaggio : 

^ messer Abate di Messer Mannello, per sé e per messer 
^ Maso e Obietto lor figliuoli ; messer Lapo di messer Cop- 
^ pOy per se e per donno Filippo suo fratello, e per Masino 
^ di messer Lamberto, e per tutti e' figliuoli et eredi di mea-- 
** ser Coppo ; e Mannello di messer Abate, per se e Vanirne- 
^ ciò Berto e Lapo suoi figliuoli, e per messer Lapo suo 
^ figliuolo, e per- Cecco di messer Abate, e per Cbele, Hate, 
" Coppo, Stregbia e Fagina figliuoli del detto Cecco, e per 
^ messer Stregbia di messer Abate, e per li altri figliuoli del 
^ detto messere Stregbia, e per Ciòne di messer Abate, e per 
^ QiannqzzQ figliuolo del detto Clone, e per Agnolo e Stre- 
^ ghinuzo figliuoli di Banco di messer Abate ; dal lato e 
^ parte tutti dei Mannelli : 

^ e Baonacorso figliuolo di Piero, e Filippo suo figlinolo, 
^ e Dinaccio figliuolo del detto Filippo , per loro e Berto 
^ figliuolo del detto «Filippo ; Dietaiuti e Oberardino, per 
•"loro e Lapo lor fratello e figliuoli di Donato, e per Donato 
" figliuolo cbe fu di Mico ; e Velluto figliuolo cbe fu di Cri - 
** stiano, e Pasquetto suo figliuolo ; tutti de' Velluti ; e Cino 
^ di Ser Dietisalvi, per se e per Salvino, suo fratello : dal- 
" r altra parte : 

^ feciono pace, e baciaronsi in bocca. E per mano di detto 
^ notaio fa sicurata e sodata la detta pace per buoni e sof^ 
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^ denti mallevadori, che promisspno che la detta pace bl 
^ osserverebbe „. Ed enumerati i nomi dei mallevadori, per 
i pannelli respettivamente é per i Vellati, conchiude : ^ della 
^ detta pace e dazione di mallevadori abbiamo la carta^ oom- 
" pinta per mano del detto ser Chello „. 

.Vi. 

Chi scriveva verso il 1370 (e le attingeva a ricordaniè 
d'un suo antenato, stato ucciso nel 1310) queste linee di storia 
domestica,. ohe la mancanza degli instrumenti in esse accennati 
rende doppiamente preziose, era messer Donato di Berto Vel- 
luti; legista e uomo di Stato, notabile, di quel periodo durante 
il quale alla democrazia fiorentina si venner maturando i ger- 
mi della destinata dissoluzione .e poi assorbimento nell' ari- 
stocrazia borghese; ma V istoria medesima di codeste linee è 
di per sé importante e caratteristica. Neirautografo, sul. quale 
la cortesia dei duchi di. San' Clemente ha concesso a me di 
leggere, e preparare per una ristampa che sarebbe la prima 
edizione autentica, il noto e citato) piuttosto che letto. Memo- 
riale deir antenato lord,' quelle pàgine piii non esistono : nella 
unica stampa del Manni (1) sono mutile gravemente: nella 
edizione mia si leggerebbero per disteso ma, oso dire, con 
qualche debite di gratitudine a me, che durai là sconcia fatics 
di coippletarne il testo attraverso e sotto ad una negra rete 
di' scarabocchi, per entro ai quali volle nasconderle con mano 
pentita il trascrittore ed esso medesimo (com'io credo) di- 
struggitore delle corrispondenti pagine nell'originale. Impe- 
rocché quelle pagine contenevano non la narrazione sola della 
pace de* 1 7 luglio ih San Piero Sch.eraggio, ma, naturalmente, 
lutti i particolari altresì, che io ho testé* non altro fatto che 
riprodurre, della vendetta pel San Giovanni del 1295 ; e con 
parole invero, dalle quali il cordiale consenso dello scrittortf, 
figliuolo d'uno degli uccisori di Lippo Mannelli, più che tra*» 
sparire, si affaccia baldanzoso e tmhquiilo. Bastino queste: 

(1) Cronica di Firenze di Donato Velluti dall'anno M.COC. « 
circa fino aZ-M.cco.LXX (titolo poco o nulla appropriato atla conieuenis 
del libro). In Firenze. Preup Domenico Maria Manni. 1U>OOXXXL 
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"^ Dalla nostra parte, non si fece vendetta infino al di di 
*" San Giovanni 1295,. del mese dì giugno „. Ma Paolo Vel- 
luti, che dae secoli dopo, suddito di Cosimo duca, trascri- 
veva nitidamente dalla vacchetta membranacea del progeni- 
tore quelle pagine faix\iliari, e le contornava di suo proemio* e 
appendice, in un bel codicetto oggi riccardiano, (1) arrivato, 
e cade quasi in sul principio, alla " vendetta de' Mannelli „ 
(come poi messer Donato la chiapia ricordandola più volte), 
e«. fortunatamente per noi, trascrittala compiutamente con la 
pace è le susseguenti, considerazioni, ebbe uno scrupolo, e 
qaasi un rimorso. QuelF intreccio di odii covati, ma dico 
male, piuttosto allevati e tirati su su a fiorire e moltiplicare 
sotto la luce del sole ; quella storia di sangue versato ripe- 
tutamente su' fianchi del Ponte Vecchio, ne* giorni di jjacc 
del Redentore risorto o tra le feste. cittadine del Precursore 
di lui ; il tuono naturale, la fredda semplicità, con che Do* 
nato Velluti, uomo di toga e di palazzo, mite natura, padre 
di. piti figliuoli, vecchio, racconta ogni cosa; fecero impres- 
sione all'animo del cittadino e mercatante di Firenze ducale, 
quando i padroni porgej^ano in siffatta disciplina altri esempi 
ed ammaestramenti, e le tragedie domestiche domestica- 
mente si consumavano, o il veleno e i sicarii risparmiavano 
scandalo: i' sicari!, a' quali Sua Eccellenza affettuosamente 

sqrivevà : ^ Strentio nostro carissimo ^. Il buon Paulo 

adunque, il quale nel Proemio al proprio apografo ^veva già 
ammonito i suoi Velluti, che, leggendo le memorie del loro 
^ antipassato ,,, si proponessero di ^ immitare e seguitare li 
^ antichi in quelle cose sono stati veri e buoni cristiani, e nelle 
*^ altre no „, perchè ^ in quelli tempi le persone erano ven- 

(1) Se/^aio di n/ 2033. Il Proemio e V Appendice di Paolo a 
messer Donato furono pubblicati a'd an tempo e per la medesima 
occasione (cioè pet le noszé Vellati Zati*Frao80DÌ) da Luigi Pas- 
serini (Cronaca di'sua ecua seritla da Paolo Vellufiin continuations 
a qtiella di mea$er Donato Velluti, con Notizie di detta famiglia ; 
in Firenze, Cellini, ld70; di pag. 48), e.dairavv. Q. 0. Coraz2Ìui 
a pag. 25-49 delle Notizie delle famiglie Fransoni e Velluti ;< Fi- 
renae. Giuliani, 1870: ma ambedue le pubblieasieni sono condot^Q 
sopra copie, non .sniroriginale riccardiano.^ 
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* dicative, di donde nascevano vendette, morte et altre cose 
"' contro al servizio e comandamenti del Signore „, quel rac- 
conto di sangue nella vacchetta originale distrusse, toglien- 
done via le carte (1), e nella propria trascrizione accecò e 
spense con V inchiostro, nel modo che ho detto. E scrisse in 
margine : ^ Quello è cancellato in ciascuna di queste facce lo 
^ ho fatto per tor dalla memoria delle persóne le nimicizic 
^ et vendette , perchè parlava di nimicizie et vendette di 
^ huomini di nostra casa „ : e quante volte- ricorreva poi 
menzione della vendetta de' Mannelli, od anche della pace 
co' Mannelli, tante détte di frego. Ne questa sola testimo- 
niaùza di cristiani sentimenti rende a Paolo Velluti la sna 
trascrizione : il quale altre abscìssioni né cancellamenti non 
fece;, e a noi sia lecito oggimài il rallegrarcene, ed altresì 
il creder probabile che per il nome de' Mannelli egli avesse 
qualche speciale ragione di riguardo o d' affetto : -ma a un 
altro atroce racconto, (2) di un Velluti (quello stesso che 
8crisse pel primo la ricordanza delfa vendetta' del San Gio- 
vanni) , il quale ferito a morte lascia cinquecento fiorini per 
chi farà la vendetta sua, e i suoi consarti con lui moribondo 
la patteggiano e, scontenti delle sue disposizioni testamenta- 
rie, lo minacciano, che non la raccoglieranno ; postillò, since- 
ramente inorridito, ^ Non son tali modi da cristiani „, e 
^ Atto veramente da Turco ^, e nel Proemio ^ Cosa certo 
^ molto brutta e detestabile „. Altre postille di Paolo racco- 
mandano, convenientemente a' fatti da messer Donato nar- 
rati, sentimenti di moderazione e di temperanza. 

Nel Seicento anche questa, carne le tante altre antiche 
scritture di storia paesana messe in corso dall'i nfaticabile Carlo 
Strozzi, ebbe copiatori non pochi e copiatori di copiatori, con- 
tintiatisi anche pel XVIII secolo : ma fonte comune Tapografo, 
non più mai l'originale ;*il quale, come di tanti accadde, cede 
il posto alle copie e passò ne' cassonacci di famiglia a riposo, 

(1) Due sono le carte mancanti , come apparisce dall' antica 
namerazione che corre da capo : quella da piedi, che io credo ap- 
posta da Paolo, procede regolare e senza interroaione- 

(2) A pag. 27-30 de]la edizione del Manni. 
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o, dìcìam meglio^ a combattere (questa volta, cosa l'ara^ per 
trionfare) de'anoi faturi deatioi can ì topi, la muffa e la pol- 
Tcr'ej o con le^maDi de' fanciulli trerueade (1). I copLatori 
dell'apografo, arrivati alla parte che il buon Paolo avea sep- 
pellita u eli" inchiostro, copiavano la sna postica marginale, e 
passando sopra a quella selva donde neaaana parola poteva 
per essi uscir viva, rappìecavano la loro trascrizione con quel 
cbe veniva appresso* Ma il senatore Carlino, irrequieto e 
ostinato corno sono gli eruditi, non si rassegnò a questo : e 
aguzzando gli occhi nel grafico vepraio di coteste sette o otto 
pagine, ri [i vergò, con qualche strappo, con qualche incertezza, 
ma pur rin vergò, ciò che Paolo aveva trascritto e poi spetito. 
Il codice Strozziano , contenente la fatica del nostro gran 
collettore, e oggi smarrito ; ma ne rimane fra i magliabe- 
clriani (2) uno di un suo contemporaneo ed amico, e grande 
spigo la toro anch'esso e copiatore o propagatore di an ti caglio, e 
ottreacciò bizzarro e festivo ingegno so altri uiai, Andrea Ca- 
valcanti^ nel qual codice, scritto tutto di sua mano Tanno 1G51, 
si vede posteriormente aggiunto il passo di cui parliamo, 

(1) Anche A mano di PéIoIo «ra ca^jEtato , eom' egli nel suo 
Proeicio il deacriTc , * tutto aquudernato e guasto , e ¥i mmncaao 

* alctitie carte, che debbono essere andato maU per mano di fan- 
^ uiulìi, o d^ a]tri che bimil co^o. non iatimasdQ ^> Ma il più belio 
31 ò che ciso J aola, il qudo »« ìa Istimttva »^ e lo ricucì o ricoprì 
aUa raojL^Ho, in una d< ÌW guaribili appostevi aorisaOf e non una ma 
tìtio Tolte, aver egli trovato quol libi a tra le scritture di buo padro, 

* sciolto et tolto toaltraitato, et lo feci lilegaie del modo cbo sta. 
- Et non ob^tanto eho i» (attenti \) ^ per esacre egli, per l' an icbìtà, 

* mul leggibile, io ne abbi fatto nna capia, et ridottolo in un altro 
^ Vibro in carta, bambagina, ho volttùc anceié conservar qnGd&o^ per 

* la buona mcmona di defto mescer Donato cUe lo scrìasa ; a Ìino 
^ te^ti taJo antichità tu Gaa», et per i.^d3erLi grato della sua fatica 

* dello averlo scritto *. Gran mercè! ma in coucbìuaioue a lui 
pareva, che, fatta la copia, sì poCeaae eensa danno non conservrarfi 
tittrìmenti rortgiuaìe* E quanti originali, pur aalvatisi dai topi e dalla 
utu^a, saranno poi penti in olocausto a t$ inatta logica 1 Ma ai scuten- 
^laDjri d^apociif> tra '1 capo e '1 collo do' nostri poveri vecchi, e ai 
f^iuratori in veròa eorum, è lecito ignorar questo e molti altri fatti, 
acQsa tuttaTJa perdere la nomea di critÌLi positivi e dottori e maestri: 
" Molto è licito Ik, eho qui non lece Ailc nostre virtù i^, 

{2} ClasBO XXV, palch. 8/ cod, 46l/ 

Am;i[,, i» Herit, T. XVia. S^ 
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E come dapprima anch'egli aveva trascritta la postilla di Paolo: 
^ Qaello è cancellato in ciascuna di queste facce ecc. „, così 
alla giutìta che nella propria copia inseriva appose questa no- 
ticina : ^ La diligenza del signor Carlo di Tommaso Strozzi, 
" con grandissima fatica andò rinvergando quello che nell'ori- 
^ ginale dicevano quelle carte cancellate; che è quel che segue»' 
^ cominciando dal segno notato di sopra con la lettera À, e ter- 
^ minando all'altro segno alla lettera B, per quanto ne potette 
^ rinvenire: et avendomene egli fav^orito cortesemente, ce loco- 
^ piai il di 15 settembre 1652 „. Nella copia adunque di An- 
drea Cavalcanti noi possediamo autentica la trascrizione stroz- 
ziaLa, ed un non meno autentico testimonio della cosa: la qua- 
le ci fa maraviglia rimanesse ignota al Manni, posto pure che, 
come par certo, lo Strozzi non se ne facesse bello nel codice 
suo dal Manni adoperato. Questi infatti nella Prefazione alla 
propria edizione del Velluti, (i) mentre avverte di avere dal- 
l'esemplare Strozzi preso puntualmente il racconto che per lo 
avanti mancava in esso, come in tutti gli altri, mostra altresì 
d'ignorare Tautore di tale supplitura, non altro a tale proposito 
dicendo se non questo-: ^ si vede che fu poscia per qualche 
" diligente mano, forse dall' istesse cancellature di Paolo Vel- 
" luti, restituito, a riserva di alcune poche parole, che in qua 
^ e in là non si dovettero potere intendere a nessun patto. I 
^ quali risarcimenti e congiunzioni e ristoramenti quanto 
" debbano meritare di approvazione appresso quelli che ver- 
" ranno dopo noi, ciascuno che ha fior di senno il può di 
" per so giudicare „. 

E sta bene: e meglio àncora, che siffatta approvazione sia 
un novello tributo di lode allo Strozzi benemerito. Ma dire " re- 
stituito, a riserva di alcune poche parole, „ è dir troppo: e se ne 
persuaderanno agevolmente poloro a cui piaccia confrontare 
il passo, quale ci è dato, di sulla trascrizione Strozziana, nella 
stampa del Manni, e quale ho potuto, impuntatomici sopra, rin- 
tegrarlo io per davvero (2). Rintegrarlo con laiuto, prima del- 
l'esempio datomi dallo Strozzi, poi de miei occhi, grazie a Dio 

(1) A pag. 11. ■ 

(2) Vedi fra i Documenti (E) tutta la narraKÌone della ^eudetti 
e della pace, secondo le due trascriaioni, delio Stia^ii e mìa. 
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baoni per ora ; inoltre, con nn po'di sentore dell'antica linguii 
fiorentina; e mediante qualche dato storico: i quali due ulti- 
mi sussidi!, il primo massimamente^ servono in siffatti caai a 
fare indovinare quel che la scrittura di per sh non darebbe, 
ma che, dopo indovinatolo, ci sembra visibilissimo, e ci ma< 
ravigliamo di non aver prima veduto, anche nella ecrlttara ; 
ossia, questa volta, nella scarabocchiatura. 

Tutto insieme, questa vendetta maturata veutott'anfìi ; 
per due volte registrata, e la seconda quasi un secolo dopo, 
fra i ricordi domestici; molto più tardi, in altri tempi e co* 
stumì, pure per mani domestiche, voluta sperger dalla me- 
moria degli uomini; è una pagina di storia gentilizia assai 
originale e curiosa. Una storia di sangue, terminata in una am- 
menda d'inchiostro ; avrebbe potuto definirla un secentista, 
dello stampo di quello da cui il Manzoni aveva incominciato a 
copiare i suoi Promessi: se già, fin dal Seicento^ rammenda 
non fosse stata frustrata dalla indiscreta impassibile curiosità 
degli eruditi. 

VII. 

Or a me sia lecito ammendare, se mi verrà fatto, con 
qualche considerazione piii che altro di moralità storica, il 
torto che mi è comune con Carlo Strozzi, di non avere rispet- 
tato gli onesti scrupoli di Paolo Velluti. E lasceremo in pace 
le ombre de'suoi Mannelli. Ma anche la piena c^noacenza del 
male è diritto della storia e dovere ; e anche di quella si aiuta 
la critica e della storia e dell'arte. Dicendo poi dell'arte, il 
pensiero ritorna al maggiore monumento di essa, quanto alla 
parola, in quell'età fra il XIII e il XIV secolo: alla Comme- 
dia divina; che non può bene in certe sue parti sentirai, se 
non interit>ghiamo i tempi che la ispirarono^ e pe'qaali, nelle 
immediate intenzioni del Poeta, fu scritta. E chi non h& la 
pazienza o la degnazione di farlo, conviene si rasBegiii a sot* 
toscrivere la fatua sentenza lamartiniana, una di quelle che, 
trent'anni or sono, fecero imbizzire mezz' Italia: " Pour com- 
^ prendre le poSme du Dante, il faudrait ressuscitcr toute la 
^ plèbe fiorentine de son epoque....; car ce sont les croyaneos, 
^ les popularités et les impopularités de cotte plàbe, qu' il a 
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" chantées. Il est punì par où il a péché : il a chanté pour 
^ le temps; la posterité no le comprend pas (1) „. 

A due luoghi specialmente del sacro Poema si ripensa, 
trattando di vendette gentilizie fiorentine. Dell'uno ebbi oc- 
casione di far cennO; quando parlavo, in sul principi.o, di 
Guelfi e Ghibellini : ed è quello dalY InferìiOf dove attraver- 
eando l'Alighieri il nono ponte di Malebolge, sotto il quale 
menano lor pena le anime de' seminatori di scandali, 1 um- 
bra di Geri del Bello si volta verso lui, appuntandogli contro 
il dito in atto di' minaccia. Non se ne accorge Dante, tutto 
atteso alla spaventosa figura di Bertram dal Bornio ; che 
col capo penzolone da una mano ^ a guisa di lanterna „ , gli 
dice de'suoi peccati e del gastigo pel quale in sì atroce guisa 
** si osserva in lui lo contrappasso ,,, in lui dividitore e lacera- 
tore dell'altruf pace e concordia (2). Ma quell'atto di minaccia 
di Geri fe notato da Virgilio , e il nome della persona che 
sente pronunziare dagli altri* dannati : e tutto riferisce al 
discepolo, quando questi, da lui riscosso e sollecitato, gli 
dice (3) che nella bolgia da essi testé oltrepassata dev'essere 
^ un spirto del suo sangue ^. Dante dalla parola del 
Maestro non esita a ravvisare il proprio consorto ; e 

duca mio, la violenta morte, 

Che uoa gli è vendicata ancor, diss'io, 
Per alcun che dell'onta sia consorte, 

Fece lai disdegnoso: ond'ei sea.gio 
Senza parlarmi, si com'io stimo ; 
Ed in ciò m'ha e' fatto a sé più pio. 

La storia di Geri del Bello, cugino carnaio del padre di 
Dante, è variamente narrata dagli antichi commentatori : 
bratta ad ogni modo. Uccisore a tradimento, e dopo avere con 
una menzogna fatto posar Tarme al suo avversario, egli stesso 
è poi ucciso in Fucecchio da un parente di questo : che fami- 
glia fossero, non è ben chiaro. E notisi! Geri aveva ucciso, di- 
cendo all'altro, " Messere, ecco la famiglia del Potestà, ripo- 

(1) A. deLamartinb, Cours/amilierde liUérature; Paris, 1857; 
III, 369. 

(2) Inferno, XXVIII, 118-142. 

(3) Infamo, XXIX, 1-36. 
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^ ncte Tarrae ^t e Tuccièore suo fa la vendetta, essendo diivvero 
uffici alti di Potestà, e mostrando di ctrcai-gli arme addosso {I). 
Ke] che par di vedere un'osservanza di forme feroce, e la dot- 
trina del ^contrappasso „ applicata (né ciò è senza riacontri) 
con pedanteria san^ninosa. ^ E di questo non fa mai fatto 
^ vendetta per quelli del casato di Dante ^ ; si legge nei 
Commenti antichi toscani (2), acquali è da creder più che a 
Benvenuto da Imola, quando scrive Ja vendetta essere stata 
fatta, trentanni dopo, da un -fra tei Io di Geri; anzi e' raccoglie 
perfiu la voce^ (di che era, a dir vero, nn po'vago). Dante 
stesso aver fatta poi lai la vendetta; e manco male clic sog- 
giunge di non credervi, per la ragione che dal 1300 in poi 
il poverette^ ebbe altro da pensare (3). Ma pìii importa a 
noi il sapere se nei versi riferiti suoni con-senso a quei feroci 
propositi; e &e il Poeta della rettitudine ci sì mostri qui, come 
altrove, uomo, anche co'difetti e le pecche, del tempo suo. 

Ed invero qaelli fra gli antichi commentatori (poiché 
sarebbe ormai tempo di restituire ad essi, nella critica del 
testo dantesco, il luogo usurpato dalle baldanzose divinazioni 
posteriori) , i quali all' ultimo di cotesti versi attribuiscono 

(1) Vedi i Commenti de[ ButeBO, del Lanca, delP Anonimo Fio- 
Tentino. La fkmi^lla. «vveraBrìa, probabilmente^ Gcrini ; st^rpìuto in 
Germi, Gemini, Gerorìieì. L' Ottiiuo e Benvenuto dicono, Sacebetù' 
Vedi F, Selm[, a pap^, I5f> dt-lle Chiùde anonime aUa prima Caniiva 
da iut pubblicate (Torino, IbGb). ' • 

(2) Cosi il Biitoee. E il Commento anonimo aW Inferno pubbli- 
cato dìi l&rd VeTDon (Firenze, 1B48), png, 201 : ** ,.. e qaegli che ri- 
« masero al moui)o, a cui idtava di fnr vendetta, de* quali era l'uno 
4 Danfe, ntfllo fuccro mai n, E le Chiose sopra Dante iFJrenze, 1846^ 
pure per lord Vornon), pag. 2:I5 : « ... di luì non fu mal fatto fen- 
• detta, nò per Danto né per altro eug consorto ». 

(3j M Et hie diiiuiit alìqiii quod Dantos fuit iUtì qui fiualitor 
fc focit Tiudictam d« Ì3ta morte ; aed istud non vic^etur veriBÌinile, 
" quìa 51 ÌBta vìudieta nondum erat factii fu MCOo, Dantes non potuiÈ 
« poatea vacare talìbus, qui habuit dare opcrarn (auto operi, ut alias 
»« curflfl omitt^iin «.I! Comtnenlo dell' Irnoleac, cbe fin ora sìtim co- 
stretti a k'gEjere ani codici, è atteso con gran deaiderio dagli studiosi, 
nella edizione eho pei tipi del Barbèra ne procura il senatore Già-* 
comò Lacaita a apeae dell' attuale lord Veruon. 
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aentimenti di carità e perdonanza, non potettero ciò, se non 
leggendolo diversamente dalla lezione comune e più bella, 
anzi sola degna di Dante, cioè mutando la lezione 

in*ha e* fatto a sé più pio 
in quest'altra 

m'ha e' fatto assai più pio ; 

e poi dimenticando che nei versi precedenti, la frase " morte 
^ non ancor vendicata „ suona rammarico e minaccia, e l'altra 
^ consorte deironta „ dice aperto quali doveri imponeva, 
anche per Dante, la comunanza del sangue e degli affronti. 
Ond' è che la interpetrazione del Buti, ^ mi ha fatto assai piìi 
^ pio ch'io non sarei in verso l'inimici a non farne vendetta, 
^ che bench'io avesse in cuore di non farne vendetta, ora l'ò 
^ molto più „, anche concedendo la diversa lezione, contrad- 
dice al rimanente contesto : contradizioue che nel Commento 
lanèo, il quale interpetra pure cosi e la lezione non muta, 
è ancora più grave. Beii maggiore forza ha la interpetrazione 
degli altri antichi, sulla lezione buona e volgata, ^ che Dante 
" si contristi, si per la pena che Gerì aveva, e sì perchè gli 
^ si rinfrescò il dolore e la vergogna non vendicata ^ (1) ; 
e, s'io non erro, essa riceve lume e suggello di verità e bel- 
lezza da uno de più danteschi versi di Dante, (2) 

i tuoi martiri 
A lagrimar mi fanno triste e pio. 

Compiuta poi credo la spiegazione dell'Ottimo : " Se elli per 
" disdegno non mi favellò, io per quello sono fatto verso lui 
" più pietoso „; e volentieri le soggiungerei, col Cesari (3), 
" pensando che di dolersi avea ben ragione, veggendo tanto 
^ disamore de' suoi „, se bisogno ve ne fosse ; poiché l' Ot- 
timo medesimo poco sopra ha detto : ^ e qui riprende la cat- 
** tività sua e degli altri suoi consorti „, cioò, com'è da spie- 
gare quella ^ cattività ^, conforme allaCruscaJa dappochezza, 
la viltà (^ cattiva e misera viltà „, un compagno di età e di 

(1) Commento anonimo all'In/, cit., pag. 202 ; Chio8e anonime 
alla prima Cantica cit., pag. 156. 

(2) Inferno, V, 116-17. 

(3) Bellezze della Commedia di D. A., I, 542. 
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patria e di sentimenti al Poeta (1) ); ed è più trecentistico 
che il disamore. 

Bene poi questo medesimo commentatore, al ritratto cl/et 
non dubita aver Dante voluto far di se, tali quali erano gli uo- 
mini allora, appone una segreta intenzione morale : e cioè che 
egli * infami tacitamente il pestilenzioso animo de' Fiorentini, 
" che mai non dimenticano la ingiuria, ne perdonano senza ven- 
** detta l'offesa „. Intenzione che si accorda assai convenien- 
temente col generale concetto del Poema, che il mistico viag- 
giatore porti seco e addimostri le proprie imperfezioni e ma- 
gagne di uomo, e d'uomo del tempo suo, spogliandosene gra- 
datamente, via via che procede nello spiritale cammino. Ed 
invero , sul terzo dei giri che antecedono al Purgatorio, il 
Poeta, circondato dai morti di morte violenta, che Io pre- 
gano li voglia raccomandare alle preghiere dei congiunti, uno 
ne vede, il cui padre perdonò agli uccisori ; e " fortezza „ 
chiama risolutamente (sia pure come scrittore non come per-* 
sonaggio) cotesto atto del " buon Marzucco „ : (2) messere 
Marzucco Scornigiani pisano, uomo di legge e di stato, poi 
frate Minore; e con gli altri frati, salmodiantè nell'esequie del 
figlio uccisogli, e a baciare la mano deiromicida, e raccoman- 
datore di pace ai consorti e di perdonanza : un fra Cristoforo 
del secolo XIII. 

Notabile, infine, al proposito nostro h che dall' episodio 
dantesco di Gerì del Bello i commentatori di quel secolo 
traggano occasione a rilevare l'indole vendicativa de'Fiorcn- 
tini. ^ Tuth' gli uomini naturalmente inclinano alla vendetta, 
" ma i Fiorentini massimamente sono a ciò ardentissimi, e in 
" pubblico in privato „ ; sentenzia l'Imolese, com'esempio di 
vendetta pubblica fiorentina indicando, curiosa cosa, la Guer- 
ra, dì que' giorni, contro la Chiesa; vendétta anche nel titolo, 
con cui rimase alla storia, di Guerra degli Otto Santi (3). 

(1) Dino, III, xi. 
{2) PurgatoriOyVl, n-^lS. 

(3) « Et hìc volo te notare, quod cura orones homines Daturalitep 
* tendant ad vindiotam, Fiorentini maxime ad hoc sunt ardentisflimi 

« et publice et privatim ; quod bene ostenderunt his temporibus Kc* ^ 

1* 



1 
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E il bolognese Iacopo della Lana : (1) " I Fiorentini han- 
" no tale uso, che tatto il parentado si reputa l'offesa, e così 
" la si imputa da tutti li parenti dello offenditore : e però 
" ciascun parente della parte offesa s'appronta di fare yen- 
" detta in lo offenditore o in li suoi parenti „. Nò a Imola 
bensì ne a Bologna credo che la virtù del perdonare le of- 
fese fòsse pur troppo più frequentemente praticata che qui o 
altrove : paesi/ de'quali Dante potè dire che la guerra, anche 
quando la non vi era palese, covava eterna ne' cuori (2). Ma 
forse gli ordini dì governo in Firenze, democratici quanto in 
nessun'altra città d'Italia, dcMero alle discordie civili e agli 
odii gentilizi, siccome alimento più intenso cosi anche mag- 
gior grido: né di nessun altro Comune la storia fu tanto 
nota, quanto di questo, i cui storici e novellieri e poeti diven- 
nero sin d'allora gli scrittori della nazione. D altra parte, Ben- 
venuto ci dice, aver egli da Fiorentini galantuomiui udito 
confessare questa pecca de' loro. concittadini : (3) e fioren- 
tino senza dubbio era l'Ottimo ; e sentimmo quel che de*saoi 
Fiorentini annotava; rincarando col soggiungere: " È tra noi 
** un motto, che vendetta di cento anni tiene lattaiuoli ,,. Con 
la qua! figura volcvan dire, non muta mai i denti della pue- 
rizia, riman sempre giovanissima, non invecchia mai ; ossia 
per tarda che veng^, vien sempre a tempo. Sinistro motto, 
anche perchè confondeva irreligiosamente quello che non pure 
i Cristiani, ma i Pagani medesimi, avevano alla divinità ri- 
serbato : la tardità del gastigo. 

Se non che la religiosa pietà e la ferocia troviamo intrec 
ciarsi bizzarramente quasi a ogni tratto di quella torbida isto- 
ria medievale : nfe quasi vi è libro di cotesta età che ciò non 

« oleeiae Romanae, cui fecerant rebellare magnani partem Italiae, 
« Cam magna desolatione omniam tcrrnram et excidìo multoram >. 

(1) A pag. 475, voi. I, della edizione bolognese (186é). 

(2) Inferno, XXVII, 37-39. 

(3) tt Unde audivi optimos Florentinos, maxime daiìinantea ge- 
« una Florentinornm a nìmio appetita vindictae ; ideo bene auetor 
u introdacit Virgilium virnm sdpientem, qui dUsaadct sibi hoc «. Mft 
questa jiltima osservaziooo è contraria al fero : cfr. qui appresso 
(pig. 389) quella, che cito, di R. Andreoli, 
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attcsti, e talvolta quelli die meno ci aspetteremmo. Si leggono 
ncir£wrtj3Q per Un da Sknaj*i5 sono della Cicogna schernita 
diilla Volpe, queste, tuttavia non mono atroci, parole: " Disso 
^ vorso Iddio: Se mì dai vita soluAina settimana, non avere 
** misericordia de l'anima mia, se tale onta e tanta vergogna 
" rimane a vendicare a'miei fi^^l inoli, che iu colla mia persona 
^ Qon la vendiclii „ (l). Su molti capi, e biondi e canuti, io- 
eli ì nati devotamente a pio del pulpito di Giordano da Rivalto, 
saranno ahimè passate, senza ciré i cnorì battessero men ra- 
pidi per la sospirata vendetta, parole come quelle, che il bnono 
ft gagliardo fiate lanciava un dì di quaresima del 1305, pre- 
dicando in Santa Ilaria Novella : ^ Quanti peccati avrà colui 
** che sarà stato talotta dieci anni e più in odio del nemico suo, 
'^ che non ha pensato altro ne di ne notte, se non com'egli 
^ r uccida; e sarà stato in quest'odio molto tempo! Quanta col* 
^ pa hae costui! quanta pena hae meritate il cattivo! Tutta la 
" vita sua e peccato ^ (2). Etne sta, padre : so non che più 
accostevole a' tuoi penitenti è la dottrina de' Savi monda- 
ni: (^) ^ Ma di notte e di giorno Pensa della vendetta^ 
^ E non aver tal fretta, ()he tu ne peggiori onta*.,» JFa pur, 
^ come che vada La cosa, lenta o ratta. Sia la vendetta 
" fatta p. Agli Ammaesframenti dtijli Antichi che il teo- 
logo da San Concordio raccoj^lieva e volgarizzava, ìndiriz* 
zandoli ad uno dei più accaniti fra i Guelfi ISTerì^ " nobile 
" e savio cavaliere mosser Gerì degli Spini da Firenze „, 
trovasi nei ]\Ianoscritti apposta, non ai sa da chi, una 
Giunta di sentenze, parecchie delle quali si direbbero sup- 
plementi di morale pratica, quale ne ì Filosofi né i Padri 
ne i Dottori eertamente avevano somministrata al pio com- 
pilatore, da ammaestrarne, se bisogno ne avesse avuto, il 
cavalier fiorentino. Per esempio: " Gioiosa è la macula del 

(1) Fa¥, XXXIV, pag. 01 dcll^cdbione fiorentina (Le Uon- 

(2) Prediche del òeato fr. GloaDANO DA RlVALTO dell'Ordine 
dùrredleafori^ Firenze, I7;ir> ■ pai^. 1^8Q-8l. 

(3J II TtsorfttQ di ser Brunetto Latini; cap, XVllI (tutto 
'la Tederai), tv. !52-162. 
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** Bangue del nimico.... Ingiuria fa quegli che ingiuria non 
*^ vendica.... Chi bene dissimtila Y ingiuria meglio si pnò 
^ Tendicare.... Chi di vendicarsi teme molti ne farà mal- 
** vagì.... „. Ed altre consimili ; troppo diverse da quelle 
che iotto la rubrica del ** perdonare, dispregiare, dimenti- 
^ care l'ingiurie „ si leggono negli Ammaestramenti: fra 
le quali bellissima (e ripetuta nella Giunta medesima) una 
di Seneca: ^ Sieti per vendetta l'aver potuto vendicare; 
** che sappi, che grande e onesto modo di vendetta è il per- 
^ donare, ^ (1) Il concetto stesso della tarda vendetta celeste, 
cosi solenne e olimpico presso i Pagani, assume forme, non 
che umane, ma democratiche e faziose, sotto la cristiana 
penna de'popolani fiorentini : ^ La giustizia di Dio quanto fa 
^ laudare la sua maestà, quando per nuovi miracoli dimostra 
^ a'minuti popoli^ che Iddio le loro ingiurie non dimentica! 
^ molta pace dà a coloro nell'animo, che l'ingiurie de'potenti 
^ ricevono, quando veggiono che Iddio se ne ricorda. E come 
" si conoscono aperte le vendette di Dio, quando egli a molto 
^ indugiato e sofferto ! ma quando lo indugia, è per maggior 
^ punizione ; e molti credono che di mente uscito gli 
^ sia „ (2). Del resto, qui non è il luogo : ma si potrebbe 
sostenere e dimostrare, che nel Medio Evo certi sentimenti 
SL sottrassero, o sfuggirono, quasi del tutto ai benefici in- 
llussi del Cristianésimo, pur rimanendo ferme e gagliarde 
negli animi l' idea e la credenza cristiane. D' onde ebbe a 
formarsi un miscuglio contradittorio ; il quale fermentò poi 
acremente nei tempi della Rinascenza pagana, e produsse 
quello cbe taluno ha potuto chiamare , specialmente di- 
nanzi ad alcune pagine della storia di Roma pontificale , 
1' ^ ateismo pratico „ dei Secoli XV e XVI. 

(1) Ammaestramenti degli Antichi, raceoUi e volgarizzati da 
fra Bartolommeo da San Concordio pisano; ediz. Nannueci; 
pag, cm, 631, 605, 323 : cfr. patr- 10-11. Quelle sentenze laudatÌTe 
doHa Tcn^letta sono di Publilio Siro. 

(2) Dino, III, xxxvii. Vedi nel mio Commendo i raffronti: uno 
anche di Dante. Cfr. anche, nel mio libro, il cap. XX, a pag. 9SG 
del Tol. I. • 
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E con ano dei piii caratteristici di cosiffatti miscugli e 
contradizioni ha attinenza il secondo dei passi, che ho detto 
occorrere nella Divina Commedia^ ricordabili piti facilmente 
a proposito di questo lugubre tema delle vendette : 

ma chi n*ha colpa creda 

Che vendetta di Dìo non teme suppe. 

Intorno al qual passo, che h del XXXIII del Purga* 
to7Ho, lo essere concordi gli antichi commentatori nel rico- 
noscervi allusione ad una superstiziosa costumanza di quella 
età; non gli è valso a liberarlo dalle ingegnosità dei tormen- 
tatori moderni, ed anche non moderni. Però oggi i più assen- 
nati interpetri del testo dantesco (e vuol essere specialmente 
ricordato un sostanzioso scritto di Marco Antonio Paren- 
ti (1) ) accettano dagli antichi la glossa nei termini in che 
ce la offre , con parole invero ansai curiose, Francesco da 
Buti : (2) ** E vulgare opinione dei Fiorentini (non credo 
" di quelli che sentono, ma forsi di contadini o vero che sia 
" d'altra gente strana: unde l'autore lo cavò, non so; non 
" de' essere che non sia, da che Tà posto), che se alcuno fusse 
^ ucciso, et infra li nove di dal di de l'uccisione l'omicida 
" mangi suppa di vino in su la sepoltura, li offesi non ne pos- 
" sano mai fare vendetta : e però quando alcuno vi fusse 
" morto, stanno li parenti del morto nove di a guardare la 
" sepoltura, acciò che li nimici non vi vegnino o di di o di 
"^ notte a mangiarvi suso la suppa. E però dice l'autore che la 
^ vendetta di Dio non à paura d'essere impedita per suppe ec. „ 
Tale costumanza non dubiterei avesse, del pari che la parola 
" suppa „ " zuppa „, origini germaniche : e dove il Laneo, 
quale è per lo stampe (3), dice, " di Grecia „, vorrei vedere 
un po' i codici ; né poi ci dovremmo maravigliare d'un qui prò 

(1) Sopra la controversa inferpetrazione di una voce di Dante 
nel XXXIII del Purgatorio ; a pag. 135 146 del voi. I degli Opuscoli 
religiosi letterarj e morali, Modena, 185Y. 

(2) II, 813 deireditìbne pisana, ai versi 35-36, Purg. XXXIII. 
Cfr. al modeBÌmo luogo l'Ottimo, il Lana, Benvenuto, ' 1* Anonimo 
fiorentino. 

(3) II, 395 della cit. edizione bolognese. 
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quo di esso Laneo^ o di altri per lui. E di origini germaniche 
pare a me testimonio valido quello che ia alcun altro degli 
antichi commentatori si legge (1) , averla arrecata fra noi 
Carlo I d' Angiò, il quale " quando egli isconfis^e e prese 
" Curradino cogli altri baroni della Magna, e fece tagliare 
" loro la testa in Napoli, dice che'feciuno fare le suppe e man- 
" giarolle sopra que'corpi morti, cioè Carlo cogli altri suoi bi- 
^ roni, dicendo che mai non se ne farebbe vendetta ^. La 
faida de' Longobardi e de' Franchi, tanto prolifica nei co- 
stumi e nelle^, istituzioni, doveva ben generare anche qualche 
superstizione, più o meno atroce, piii o meno grottesca. Che 
poi tale superstizione allignasse in Firenze, non ne abbiamo 
in verità, almeno ch*io sappia, alcun riscontro di fatto nelle 
croniche nostre e ricordanze : e solameiite Benvenuto afferma 
che " questo fecero molti famosi Fiorentini, siccome messere 
" (>orso Donati „ (2). Ma, scarseggiando pure di fede in tale 
affermazione del commentatore imolese, non sostenuta da alcan 
riscontro piii positivo; ed anche argomentando a tale proposito 
sul verso dantesco con minor larghezza e bonomia, che non 
abbiam sentito, fare all'altro commentatore da Buti ; non mi 
sembra che possano aversi grandi difficoltà a crederlo e con- 
sentirlo, sol che ad alcune linee di Giovanni Villani si con- 
ceda il valore che esse infatti hanno, a dimostrarci come an- 
che intorno alle fosse de' morti vegliassero in Firenze gli odii 
e gli amori feroci dei " consorti dell'onta „. Quando nel feb- 
braio del 1311 i consorti di Corso Donati ebbero vendicata 
in un altro di que'facinorosi Neri la strage del grande agita- 
tore Guelfo, il cronista ci narra (3) che " poco appresso, i 
" detti Donati e loro parenti e amici, raunati a San Salvi, dìs- 
" sotterraro messer Corso, e feciono gran lamento e l'uficio, 

(1) Chiose sopra Dante cit., pag. 515. 

(2) « Nota etiam quod in Florentia solebat esse qnaedam opi* 
« nio prava firma, qnod si quia poterat comedere offnin super corpus 
tt interfeoti a se, numquam ami lius fiebat vindiita de ilio tali: et 
u hoc feceruiìt multi famosi Fiorentini, sicut domìnas Cursius De- 
u natus n. 

(3) IX, XII. 
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^ come allora fosse morto, mostrando che per la morte dì 

' measer Setto fosse fatta la vendetta „. E l'Ammirato (1) 

iggiunge (ma di tal particolare, assai pittoresco, j?enes aucto. 

^em JiJes sit)^ che ^ dubitando ciascano, non meao della fazio- 

^ ne del morto Betto che del gastigo che potea venir loro dato I 

^ dal Comune, per tutto lo spazio che la solennità del mortorio 

^ durò, furono con le arme tenuto le guardie alla porta della 

^ chiesa e per tutto il Luonastero; con si fatto ordine, che, 

^ venendo assalto de'nimici, non avesse a tralasciarsi Tutìcio 

" che si facea intorno al morto. „ Esequie degne in verità di 

quell'uomo : ma anche Tuomo, bisogna dire, figliuolo legit- 
timo di tempi cosiffatti. E non si ricordan dei tempi, o nulla ne 

sanno, quelli che suH'episodio di Qeri del Bello si scandalizzano 

che Dante approvi nel suo parente ildesiderio della vendetta 

quelli altri che cavillano per discolpamelo. Giudiziose parola 

di Raffaele Audreoli ; (2) e altrettanto acuta , come spesso 

quelle del suo Commento, la osservaziune che Virgilio, cioè la 

Ragione, non ne faccia al discepolo rimprovero alcuno. " La '\ 

^ vendetta privata, „ prosegue l'egregio dantista (e le coso 

qui addietro da noi discorse, e i documenti arrecati, gli dan- 
no intera ragione) ^ fino a che non potò sottentrarle la pub- 
^ blica, fu un diritto legale; ed anche gran tempo dipoi rimase 
^ un dovere di onore. „ E cita le dottrine di ser Brunetto^ 
^ maestro di Dante ^; e conchiude: ^ Altrettanto reo, ma ben 
^ piii ridicolo, sembrerà a' posteri il nostro duello „. 

Speriamolo ; e che i codici cosiddetti d'onore, ond' e oggi 
governata quella deplorevol materia, saranno me&si a dormire 
negli archivi futuri. Cosi per noi oggi non ò senza eccita- 
mento a riso quello che sulla " onorcvolezza „ delle vendette 
ci attesta, appropriandosi involontariamente il linguaggio dei 
mondani, il candido teologo e scrittore poderoso, maestro Ia- 
copo Passavanti : (3) ^ Alcuna volta, quando alcuna persona 



(1) Storte fiorentine, lib. V, pag. 248. 

(2) La Divina Commedia di D. A, ccl comenio di R. Andrgo- 
LI-, Firenze, 1882; pag. 96. 

(3) Specchio della vera penitenza, ediz. Polidori, pag. 208. 
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^ Dobile e di stato abbia ricevata alcuna onta ingiuriosa o al- 
^ traggiosa villania da persona vile^ non ne prende vendetta 
^ onorevole, o con le sae mani/ avendo in dispetto la vile con- 
^ dizione; ma faranne fare vendetta per un suo fante con cosa 
^ fastidiosa e abbominevole, come sarebbe uno strofinacciolo, 
^ o un ventre pieno, e simili cose. „ E per simii modo leggia- 
mo, come documento d'un passato impossibile a ritornare, una 
Promissione di consorti guelfi fiorentini, di non molt'anni po- 
steriore alla morte di Dante (1), la quale incomincia ^ al no- 
" me di Dio e della sua madre Vergine Maria „, e si conchiade 
^ su le sante Dio guagnele „ , e con Io ^ invocare la miseri- 
^ cordia di Dio ^ e l'aiuto suo sulla ^ concordia „ giurata.... 
ma quale concordia! ^ Che tutti noi, come che per adietro 
^ siamo stati parenti, vioini e amici d'uno medesimo animo, 
^ e fedeli e divoti di Santa Chiesa, e amatori del Popolo e del 
^ Comune e della libertà della città di Firenze e di Parte 
^ Guelfa , vogliamo che da quinci inanzi , per fortificare i 
^ sopradetti animi, promettere e giurare d'aiutare l'ano Tal- 
^ tro, e favoregiare con ciò che bisogno facesse, come fanno 

^ debano fare i veri consorti d'un sangue Item che 

^ alcuno de' sopradetti non possa né debia fare alcuna 'mpre- 
^ sa , cioè di quistione o di briga , sanza la diliberazione 
" de' sopradetti albitri ; e se contro a ciò facesse alcuno, i 
^ detti albitri il possano coregiere e condannare come a loro 
^ paresse. Item che se caso avenisse che alcuno di noi fosse 
^ da alcuna persona offeso et oltragiato, che tutti e ciascuno 
^ sian tenuti e debban aiutare, difendere e vendicare con 
^ avere e con persona, e a sé la briga recare, come se fosse 
" nella sua propia persona ; e che ninno né deba né possa 
^ fare né acordo né pace, sanza la diliberazione de' sopradetti 
^ albitri. Item che se caso ocorresse che alcuno de'sopradetci 
^ facesse ad alcuna persona offesa oltragio o villania, per la 

(1) Pubblicata da C. Guasti nelV Inventario delle Carte Strot- 
ziane per cura della R. Soprintendenza degli Arehioi Toecanif 
pag. 98-100. Da confronUrsi al Breve Coneortttm et Dominorum de 
Ripa/racta pubblicato da F. Bonaini nelle Croniche Pièane, a ps^- 
808-812 del to. VI, Ser. I, doìV Archivio Storico Italiano. 
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" quale cosa arme gli convenisse portare, si deba portare per 
" tatti, e luao aconpagnare e aiutare l'altro, come veri fra- 
" tegli e consorti, e che ninno né possa né deba fare pace 

^ concordia sanza la diliberazione de'detti albitri E 

^ siamo in concordia che le sopradette cose s'intendano tutte 
'^ di brighe o di quistioni che da quinci - inanzi s'aquistassono 
^ ihtervenissono ... £ tutti siamo in concordia... da quinci 
^ inanzi leali e fermi, fedeli Tuno a Taltro, stare ed esere a una 

"" briga e a una pace ^. Né tali convenzioni altro facevano 

che tradurre in scritto consuetudini ormai secolari. La Cro- 
nica del Velluti (acciò che ritorniamo, in sul fine, là donde ci 
movemmo per cammino ormai troppo lungo), in una di quelle 
sue storie di sangue, (1) suggella ai figliuoli e ai nepoti con 
la maledizione di lui e del padre suo un divieto di vendetta, 
non per altro se non perchè colui del quale dovrebV essere 
fatta, non osservò il dover suo di consorto. E io scrittore 
ostenta gli atti' di benevolenza da se usati verso gii uccisori 
del consorto sleale, nel modo medesimo che avrebbe potuto 
compiacersi, o, diciam pure, si sarebbe certamente e di vero 
cuore compiaciuto, di altrettanti atti di cristiana carità. - 
^ E basti a noi „ conchiude ^ la vendetta' di Dio : per la 
^ quale, essendo buona orrevole e ricca famiglia, non è ri- 
^ maso né avere né persona di loro. ^ La vendetta di Dio 1 
Imperocché vendétta é la giustizia divina anche pel Velluti, 
come per Dante, come per tatto il Trecento; volenterosi tra- 
duttori, e non soltanto a lettera, delle fiere sentenze bibliche 
nelle quali tal vocabolo campeggia, ma ad una sola poco oss3- 
quenti, fra quelle tante, sebbene e del Vecchio Testamento e 
del Nuovo : " Lascia a me la vendetta, e io la farò „. (2) 

(1) Quella stessa che ho citata a pag. 376. 

(2) Deuteronom., 32, 36-, ai Romani^ 12, 19; agli Ebrei, 10,30. 
È notabile questo passo d* uno de* libri aseetici del Trecento, il 
VolgaTizzameDto di alcuni Opuscoli di San GioTamii Qrisostomo 
(Roma, 1843), II, 49 : « ... Ma ta dirai : Io non posso fare le ven- 
• dette de* nemici senza le ricchezze. Ed io dico che questa è la 
m massima cagione, e la più principale, per la quale sono da essere 
« afute in abouiinasioue le ricchezze, ed è da essere amata la pò- 
« verta. Impereiocohò le riccheaze apparecchiano centra te questo 
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E ^ vendetta daddovero „ chiama i! Boccaccio quella ^ dala- 
^ sciarsi fare al nostro Signore Dio „; (1) ma altrove, con 
frasi che ricordano T adagio classico "' la vendetta, il piacer 
" degli Dei „, e* la rivendica agli uomini, come sfogo e dolcezza 
suprema : ^ Non sa quanto dolce cosa si sia la vendetta, uò 
" con quanto ardor si'desideri, se non chi riceve loffese „. (2) 
In tale cittadinanza ben s'intende come un Duca d'Atene 
(e il Velluti, che fu de' carezzati da lui, lo ricorda in quel- 
la stessa pagina, ultima da me citata) potesse apparire bene- 
merito de pubblici ordini, sofibcando, insieme con la libertà, 
molti di questi odii mortali, e ^ costringendo ogni uomo a fare 
pace j^ ; (3) mentre, inutilmente venerata, stendeva su qne 
violenti le braccia, dal colle di San Miniato, la croce antica, 
di sulla quale il Dio della pace e del sacrifizio aveva inchi- 
nato il capo verso Giovanni Gualberto perdonatore. 

r. Del Lungo. 



DOCUMENTI 



A 

ipa^;. 3G2, noia i; 
Atto dell'Ufficio sulla cjnfinazìonb dei GuiBELLim, 

DB* 12 D.CENBIIE 1268. 

In Dei noQìine, Àmen. Anno Incarnulionis eius Millesimo ducente- 
Simo sexagesiuto ocluvo, Imi. duuitecima, die mercurii duodecimo de- 
cembri^. Clureat omnibus t;videnler, quod domlnus Guiiielams quondam 
domini Sguulze, uuus de xu bouis viris ^uper bouo sUlu et cusi4idU 
civilalisel super violenliis reprimendis depulaiis; el Duicie di Beugiti, 
unus de sex Capilaneis l'arlis Guelforum; el Toccus der Ricco Bardi, 
uuus ex sex Cjpiiaueis solietalis coutinalorum ; omnes ires prò Sexiu 
Viirarni; de consensu et voluutale nobiiis viri domini Ysnardi Ugolini 

tt coltello acato il quale tu dici, cioò la Tendetta, e fannoti prava- 
« ricatoi e dei comandamento di Colui che dice : LoMcia a me Ia 
u vendetta f e io la fai ò n, 

(1) Labcrinto d'Amore^ 115, 343. 

(2) Vecamerone, 111, vii. 

(3) D. Velluti, Cronica, pag. 29, 
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Regii Vicarii Fiorentle, et yilustris domini comilis Guidonis Guerre 
Tuscie Palatini, et aliorum Duodecim boooruni virorum et Gapitaneorum 
Partis et SoUetatis conGnaturum, sotiorurn eorum ; tunc in Palalio Co- 
munis et Populi Fiorentini, super videndo cernendo et in scriplis redigi 
faciendo Ghibellinos confinalos, qui debeant removeri et absoivi a con- 
finibus, et qui debeant ad presens redire ad civilatem, et qui polsini 
et debeant slare ad confines in comitalu , et qui teneantur et debeant 
ire et morari ex(ra civjtalem et comilatum, convocati ; concorditer re- 
moverunt et cassa verunt a confìnibus ei dalis Gatellum Gberardinì po- 
puli Sancte Feiicitalìs dici! Sexlus« volentes et dicenles quod buUernts 
ocasioue diclorum confinium non gravelur, sed de libriset actis aijurum 
continalorum penitus abradatur. 

Àclum Flurentie, presentibus teslibus Guilielmo Berroardi notario, 
el Gbingo Albizzi nolario dictì Vicarii. 

(L. S.) Ego Berardus Renaldi Àccursi Glius, tunc Gonsiiiorum Co- 
munis Florentie noiarius et scriba exislens, predicta, me presenle, acta 
publice scripsi. 

B 

(pag. 362, noia % 
Lb Liste della Proscrizione dei Ghibellini dal 1267 al 69. 

Del Libro del Chiodo e del volume XIX dei Capitoli del Comune^ 
l'uno e l'altro neirArchivio fiorentino di Stato, ebbi occasione di 
render conio, illustrando le Condannagioni del 1302 nel mio libretto 
Dell'esilio di UatUe (Firenze, Succ. Le Monnier, 1881), pag. 73-88. 
Le Liste della proscrizioae gbibellina, nel biennio fra il 1267 e il Ci), 
stanno, come Un d'allora indicai, a pag. 81-133 del Libro del Chiodo, 
e a e. 43-72 del volume dei Capitoli, il padre IlJeronso da San Luigi, 
che anche delle Condannagioni del 1302 dette un dilettoso estratto, 
al quale io volli nel citalo libretto in qualche modo supplire, ha pub^ 
blicate per disleso, nel tomo Vili delle sue Delizie degli Eruditi To^ 
6cam (pag. 221-281) le Liste di questa proscrizione ; documento 
importantissimo, del quale però rimane a darsi una più fedele lezione 
sugli originali, da chi si proponga, come sarebbe desiderabile , In 
compiuta pubblicazione e illustrazione storica del Libro del Chioda, 
À questa io reco qui un secondo contributo, restituendo intanto lor- 
dioe secondo il quale ambedue i codici recano le dette Liste, e rlie 
nella stampa del p. lldelouso, o da lui medesimo o da' trascrittori a 
cui egli attingeva, è tutloquanto alterato. Questo riordinamento mi 
porge altresì il destro di determinare la relazione in che esse stanno 
le une con le altre, e rilevare i criterii, e distinguere i gruppi, dì 
Ancu., 4.* Serie, T. XVIII, «6 
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quella proscrizione. Il che tutto è conraso e intorbidato, anzi abbaialo 
affatto, nel testo a stampa ; e a questo verrò facendo, in servigio degli 
studiosi che d'ora innanzi lo adoperino, gli opportuni richìamL 

Rimettendomi, per ciò che concerne il modo e il tempo della 
composizione del Libro del Chiodo, a quanto neiraltro mio contributo 
(pàg. 74-78) ebbi a dirne, (1) le Liste della proscrizione del 1267-69, 
compilate certamente sopra i singoli e personali Atti (qual è quello 
de'12 dicembre 1268, che io ho pubblicato qui innanzi, A) dei magi- 
strati inquirenti, appariscono (così come si hanno ne' due codici} di- 
stinte in tre parti o serie nel modo che segue. 

I.'' d Ghibellini suspecti », messi a contine, dei soli Sesti di Ol- 
trarno, Porta San Piero, San Piero Scheraggio, a tempo di messere 
Isnardo Ugolini Regio Vicario in Firenze, secondo la Ordmaziooe 
sua de' 12 dicembre 1268: a secundum Ordinationem factam anno 
« Dominice Incarnatiouis millesimo ducentesimo sexagesiino octafo, 
a die mercurii duodecimo detembris, Indictione duodecioia, tempore 
« domini Isnardi Ugolini Regii Vicarii Florenlie ». Quella Orditéa- 
z'one^ che ancor io ho cercato inutilmente, suppone il p. lldefonso 
(pag. 281) fosse a una di quelle fatte abbruciare dal cardinal Latino nel- 
la pace del 1280 ». I continati sono registrati a gruppi, di contine piò 
meno rigoroso, secondo le formule che io indicai qui a pag. 362-6J, 
e delle quali può vedersi il testo (non sempre però fedelmente ri- 
prodotto] nella stampa del p. lldefonso. In questa Serie I* sì conten- 
gono 680 poste (così chiamerò le indicazioni sia d'un solo individuo, 
sia di più insieme, e talvolta d'intere famiglie) : e sono, 302 pel Sesto 
d'Oltrarno ; 91 per Porta San Piero ; 287 per San Piero Scheraggio: 
che nel Ltbro del Chiodo vanno da pag. 81 a 91, nei Capitoli d^d^ 
a 48S ma nella stampa del p. lldefonso sono sparpagliate cusi: pag. 
222-25, Oltrarno ; 275-77, San Piero; 236-39, San Piero Scheraggio. 
Vedremo appresso, che questi tre Sesti flgurano novameote nella 
Serie 111*, e in che modo. Come mai in questa 1* manchino gli aliri 
tre, nessuna delle congetture che possono farsi varrebbe a darne cer- 
tezza di vero. 

IL* « Ghibellini rebelles exbampniti Sacre Regìe Maiestatis ci 
« Comunis Florentie », per tutti e sei i Sesti, ciascuno distinto nei 
proprii popoli, e talvolta anche col respettivo contado. L ordine dei 
Sesti è questo: Borgo Santi Apostoli, San Piero Scheraggio, Oltrarno, 

(1) Aggiungo quf che, delle due trascrizioni, <]aella de* Capitoti mi e 
resultala la più attendibile, e ad essa mi sono tenuto in due o ire casi dì 
discrepanza nella indicazione delle cifre seguenti. 
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San Pancrazio, Porta del Daomo, Porta San Piero. Non è indicata 
altra speciale Ordinazione di bando. Sono 1169 poste: 158 pel Sesto 
di Borgo ; 239 per San Piero Scheraggio ; 236 per Oltrarno ; 162 per 
San Pancrazio ; 23i per Porta del Duomo ; liO per Porta San Piero: 
che nel Libro del Chiodo vanno da pag. 93 a 111, nei Capitoli da 
e. i9' a 59, nella stampa sono da ricercarsi cosi : Sesto di Borgo, 
pag. 249-52 ; San Piero Scheraggio, 241-43 ; Oltrarno, 226-30; San 
Pancrazio, 258-60; Porta del Duomo, 2G7-71; Porta San Piero, 277-79. 

111.^ < Ghibellini confinati », a confine più o meno rigoroso, con 
le medesime distinzioni che nella Serie I^, da tutti e sei i Sesti, a 
tempo del detto messere Isnardo e a tempo di Malatesta da Verruc- 
chio ; anno 1269 : « tempore domini Isnardi Ugolini regii Vicarii 
e Florentie^ tempore nobilis viri domini Malatene de Yeruculo [male 
« ambedue i codici, Veraculo) excellentissimi domini Karoli Sicilie 
tf Regis Vicari! in Regimine Fiorentino, qui debent extra civitatem 
a Florentie, comilatum et lotum districtum, ad confines morari. Sub 
a anno Domini millesimo duceiitesimo sexagesimo nono, duodecima 
e indictione. Florentie ». In questa IH* Serie, i tre Sesti già compresi 
nella Serie 1% di « Ghibellini suspecti », figurano coi medesimi nomi, 
non senza eccezioni però e di mancanti da quella I* e di nuovi in 
questa 111% e non sempre con assegnazione di confino nella misura 
medesima; ma, come può vedersi, con resultati numerici quasi 
identici. L'ordine dei Sesti è questo : Oltrarno, San Piero Scheraggio, 
Porta del Duomo, Porta San Piero, Porta San Pancrazio, Borgo Santi 
Apostoli. Le poste sono 1451: 305 per Sesto d'Oltrarno; 260 per 
San Piero Scheraggio; 86 prima, e 83 dopo, per Porta del Duomo (in- 
terposti fra le due mandate i confinati di Porta San Piero, di San 
Pancrazio, e una parte di queUi di Borgo) ; 85 per Porta San Piero ; 
ili prima, e 185 dopo, per Porta San Pancrazio (interposta una prima 
mandata di confinati di Borgo); 115 prima, e 119 dopo, per Sesto di 
Borgo (interposte la seconda mandata di quelli di San Pancrazio e 
la seconda di quelli di Porta del Duomo) : che nel Libro del Chiodo 
vanno da pag. 112 a 135, nei Capitoli da e. 60 a 72, e nella stampa 
si ritrovano. Oltrarno, a pag. 231-34; San Piero Scheraggio, 246-47; 
Porta del Duomo, 272-74 ; Porta San Piero, 280-81 ; San Pancrazio, 
261-62 e 264-67 ; Borgo, 253-67. 

Non potendosi, secondo le cose dichiarate, tener conto delle 
poste della Serie 1% che sono pressappoco riversate nella III^, resulta 
cbe le Liste della proscrizione dei Ghibellini nel 1268 e 69, danno 
poste 1461 di confinati, e 1169 di ribelli o sbanditi : sulle quali mi è 
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sembrato potersi congetturare (pag. 363), che milleseicento iacirca fos- 
sero i confinati, e circa millcquattroceuto i ribeili. Anche il Capponi 
scrive : (1) « Abbiamo il registrodi torse tre migi iaia di cittadini condaa- 
« nati per successive provvigioni e rirormagioni negli anni 1268 e 69 >. 

e 

(pag. 3G3, nota 1) 

GiURANEiNTO DI SOTTOMISSIONE DEI GHIBELLINI. 

In Dei nomine; Amen. Hec est forma sacramenti quod facienl 
Ghibelh'ni. 

Ego iuro, super sanata Dei Evangelia mnnu tacta, esse fideiis el 
obbediens Summo PontiGci el Sancle Romane Ecclesie el eius success)- 
ribus, el eorum servabo mandala, que per se vel nunlios suos aul IH- 
teras duxerinl fucienda, ve! que facla sunl sei nondum fìnila; et excel- 
lentissimo domino Carolo Dei gralia Rogi Sicilie el eius Yicariis, el Co- 
muni Florenlie; el obl)edire el slare mandalis eorum; el quod leneboip^um 
dominum Regem el eius Vicarios el ollìci iles prò Dominis et Retloribu? 
usque ad Kalendas lanuarias, el ab ip^^is Kalendis lanuariis usque al 
sex annos; el quod dabo eis cousilium el auxiiium, loto meo posse, ad 
dicium regimen faciendum el conservandum honorem eorum ; el dapnan 
eorum evilabo ; el si non poterò evitare, eis quam cilius poterò nuDliabu 
El omnibus inimicis dicli Regis vei Comunis Florenlie faciam, ad mac- 
datum Regis vei Vicarii eius vei suorum Officiaiium, vivam guerram;el 
specialiler centra iilos qui lenenl presciones vel terrenum Civilatis Flo- 
renlie vel Odelium Ecclesie. Iuro eliam quod non aiutabo CurradiDam 
nepotem quondam impera toris Frederigi Regem Sicilie, nec eius nuntio^vei 
lilteras recipiam : el si ad me devenerinl, vel ad alium me sciente, ip<os 
capiam, meo posse, el ipsos ducam, ante quam litteram aperiam, ad Vica- 
rium dicli Regis. Gbihellinos omnos, qui erunl in»bbedientes domino Ptipe 
vel domino Regi vel Comuni Florenlie, prò inimicis babebo, el eis iion 
roittam lilteras vel nunlios, nec ab ipsis recipiam, et si vencrint capiam. 
sicut dicium est. Nuilum auxilium vel consilium eis dabo sine coosensu 
Vicarii ; vel non recipiam aliquem in Regem Alamannie vel Imperalorem 
Romanorum, qui sii eleclus in discordiam, donec per Romanam Ecclesurr: 
fueril approbatus; inimicosque Romane Ecclesie el dicli domini K^gi^ 
habebo prò inimicis el non prò amicis. Et de prediclis omnibus deibo 
iìdeiussores ydoneos, ad mandalum dici! domini Vicarii vel suorum OlS- 
cialium. Nec faciam aliquam coniuralionem vel convenlionem seuum- 
silium vel parlamentum vel socielalem cum allqua persona vel uni^er- 
sitale civilale vel castro. 

In Dei nomine, Amen. Tempore dominalus excellenlissimi domini R^ 
gis Caroli Potestalis Florenlie, et domini Giordani de Insola, Dei %rM 

(1) Storia della l\epubhlica ài Firenze; I, 37, 
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Vicnrii eiusdem, anno millesimo Domini liuccnlesimo sexngesimo seplimo, 
Jndiclione decima. 

infrascripli sunl Ghibellini de Sexlu Porte Domus, qui iuraverunl 
et promiserunt et eorum fideiussores dederunt,secuodum formam supfa- 
scriplam, ut inferius conllnelur; videlicel: 

Die lovis lerlio exeunle mense Aprelis. 

La pus Spadarius (1) filius quondam Benvenuti, populi Sancii Sal- 
vatoris, Ghibellinus, iuravii ad Sancla i)ei Evangelia attendere et ob:ier- 
vjre in lolum omnia et singula que superius in forma iuramenti con* 
lin.nlur. Et ita promisi t Caro filio Agli et micbi Bonovartlo nolurio 
infrascriplo, stipulantibus et accipienlibus prò domino Papa et prò 
Romana Ecclesia et prò domino Rege et eius Vicarìis et prò Comuni 
Florenlie, observare attendere et adimplere et conlra non venire vel fa- 
cere, ad penam et bannum librarum mille florenurum parvorum« et plos 
el ininus, ad arbitrium domini Pape et domini Regis et eius Vicarti el 
('omunis Florenlie, aulTerendura et auferendam, et sub obligatione et 
ypolheca omnium bonorum suorum, renunlians omni iurl el exceptionf, 
Nasus filius Bencini» populi Sancle Marie supra Arnum, consensu 
dicli Palris sui, 

Falconerius frater dicli Lapi, el fdius quondam dicti Benvenuti, 
prò prediclo Lapo, et eius precibus et mandato, ambo insimul gì 
ulerque eorum in solidum exliterunl fideiussores, et promiserunt et con- 
vcnerunt dicto Caro et mìchi Notario ìnfrascripto, ut dictum est, stipu- 
lantibus el accipienlibus, ut supra conlinelur, se facluros el curaturos ila 
quod prediclus Lapus, prò quo sunl fideiussores, observabit el atleridel 
in lolum omnia el singula que superius iuravii el promlsit, ut dicmm 
est Tacere; el curare promi^erunl dicli fideiussores, sub dieta pena el bim- 
no el obligatione el ypolheca bonorum suorum, el rcnunliaverunl omia 
iuri & exceplioni eis compelentibus. Qui fideiussores fuerunt approbali 
per Ruggeriom Falconìs, approbatorcm Comunis. Quibus Lapo et fide- 
iussoribus predictis, volenlihus el conQlentibus se prcdicla omnia el sin- 
gula promisisse el attendere et observare debere, precepi ego NolarJus 
infrascriplus, nomina sacramenti per guarenligiam, secundum formam 
capiiuli Consliluli Fiorentini, quatenus predicla omnia el singula, proni 
superius scripla sunl et iuravorunt et promiserunt, in lolum observenl 
et allenilanl. Aclum Florenlie, ad pedem Palalii Comunis Florenlie. 
(L. S.) Ego Bonovardus quondam Ruggerini, notarius,et lune prò Co- 
muni Florenlie ad predictum officium el ad predicla scrlphen- 
dum notarius existens, hec omnia, me presente acta, prò Co- 
muni Florenlie publice scripsi. 

(1) CosUil, nelle liste dì proscrizione da me illustrale co! Documento B, 
è fra I Ghibellini ribelli del Sesto di Porla del Duomo, Popolo di San Sai- 
valore; a pag. 268 delia stampa del p. lidefonso. 
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D 

(pag. 372, Dota %) 

Provvisione de' 17 luglio 1295, 

intorno alla pace tra velluti e mannelli. 

In Dei nomine, Amen. Anno sue saluUrere Incarnationts MlIIesino 
ce.* Lxxxxv.^ Ind. vlu.^ die septimo inlrante mense julii ; coram nobiii 
viro domino Karolo olim domini Manentis de Spoleto, Gapitaneo Popiiii 
et Comunis et Defensore Artium, et Vexiilifero Iiistilie civìtatìs pre- 
diete; in domo filiorum òlim domini Gerardini de Gercbiis, in quaipsi 
Priores et Veilllifer prò Comuni morantur, convocatis et congregatis 
quamplaribus sapientibus et bonis viris civitatis Florenlie, per ipsos do- 
minos Priores et Vexillirerum ad hoc electis; et per ipsom dorolDooi 
Capitanenm et Defensorem super infrnscripturo, in presentfa et volnnt^te 
ipsornm dominorum Priorum et Vexilliferi, facta propositione, et audito 
et inlellecto Consilio in hils exibilo et reddito; et demum ibidem facile 
et revolutis partilis, ad sedendum et levandum, pnrliculariler etdivisim, 
super qualibet propositione per se, secundum formam Statuti ; placali 

omnibus in dicto Consilio existentibus , et per eos. provisam 

obtentum et firmatum fuit quod etc ^....^ 

Item placuit omnibus in dicto Consilio existentibns, et per eos 
provisum obtentum et (ìrmatum fuit; auctoritate et vigore capitali 
Oonstituti Comunis FInrentie, posili sub rubrica Quod Potatas cum 
Prioribus et VexUHf^ro lustitie provideant super pacibus convenientihta 
fadendiSy quod incipit Quia conventi etc. (1) ; et eliam auctoritate et 

(1) La Rubrica qui citata è. con questo preciso titolo, nel pili antico 
Statuto pervenutoci, del 13^4, la 69> del libro V, e dire così : « Quia con- 
t venit bono et gravi presidi curare ut pacata alque quieta provincia sii 
n quam reiril. Ideo ullliter est provisum ordlnalum ac sanatam, qaod do> 
n mìnus Potestas« Capilaneus et Defensor, teneantur proprio laramento 
(c convenire simul cum domlnls Prioribus et Vexiilirero lastitie, et domini 
« Priores et Vexiliirer luslitie cum ipso Polestate Gapitaneo et Defensore 
« tractare et prò videro simul cum eorum Consilio quod ha bere voloertnt, 
« de casalis et hominibus civitulis et comilalus Florentle stanlibus ad man- 
€ data Comunis Florentie. babentlbus simul guerram occasione aliqaorao) 
« malleficiorum vel malleflcii, inlcr quos dlceretur quod possit esse pax, 
n quod ad pacem et concordiam veniant, et quod in pace et concardia sint: 
<f et quod llli de quibus per ipsos provisum fuerlt possint et debeanl ad paceio 
«( et concordiam reduci effeclualiler per dominum Potesialem et dominon 
« Capitaneum et Defensorem, qui babeant arbitrium et ilberam potestalen 
« condempnandi et puniendi lllum et lllos de quo vel quibus provisum fitf- 
« rit per ipsos Potestà lem et Capitaneum et Defonsorem et Priores et V^ 
« xilllferum JusUtie et Consilium, qui noltet et nolicnt ad pacem et conrordiim 
« pervenire ». Questa Rubrica nello Statuto del 138S addiviene la 93.*del 
libro IV; vi manca quel preamboletto morale, che a pag. 87i ho volgari>- 
zato di mio, servendomi, pel resto, del volgariziamento sincrono. 
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vigore genertilis licencle et bailìe eìsdara ilominis Prioribus el Vexilli- 
fiTo, per solempnia et opportuna Consilia Populi et Comunis Florenlie, 
(le n)ense junii proxime preteriti, concesse et atribute (1), secundum 
quod in actis ipsorum Cansiliorum, per me B. nolarium subscriptum 
publice scrìplis, plenius continetur; necnon formam ipsius capituli et 
etiam Reformationum dictorum Consiliorum, ut predicitur, super dieta 
generali licencia et bailia editorum, seguendo; quod concordia et pax 
fiat et fìcri deheat , inter iilos de domo et progenie de Manneilis ex 
una parte et illos de domo et progenio de Vellutis ex aitera parte, 
de hodiis inimicitiis iniurìis et ofTensionibus inter eos, seu per unam 
partem alteri parti, vel per aliquem vel aliquos unius partls seu do- 
mus adversus atiquem vel aliquos allerius partis seu domus, quomo- 
documque et quamlocumque illatis et factis. Et quod omnes et singuli 
de utraque domo et progenìe ad ipsam pacem et concordiam inter se 
ad invicem, ut predicitur, Aiciendam reducantilr, et, si expedierit prò 
Comuni Floientie, reali ter et personatiler compellantur, prout et se- 
cundum quod videbilur expedire prò ipsa pace et concordia facienda et 
complenda. El boc, cum videatur quod ipsa pax sit conveniens el satis 
convenienter sit facienda prò ulraque parte. Et 

ego Bonsegnore olim Guezzi, Imperiali aucloritate notarlus. Muti- 
nensis, et mine Consiliurum Populi et Comunis Florentie prò 
ipso Comuni scriba, biis omnibus interfui eaque publice scrlpsi. 

(1) Era stata approvata e conressa, con 69 voti ravorevoli contro 8 con- 
trari , ne' Consigli del Popolo il 17 di giugno, In questa forma (Arch. Stat. 
Fior., Provvisioni, V, e, lOJiMOfi): € In Del nomine, Amen. Domini Priores 
« Arlium et Vexìllirer lustitie rlvitatis Florentie, considerantes nof ilales que 
« opourunl et colidie occurere vldentur in provlnlia Tuscia; el [ut] ip-ls novi- 
« tatit)us, et omnibus el sinsulis volcntibus seu intcndcnt'bus pacìflcum et 
« Felicem stalum Populi et Comunis Florentie et suorum amicorum vel diete 
<r proYìnlte perturbare , vel aliqua Tacere per que lamdictus slatus pos- 
ft set corruptlonem vel lesionem habere, passit et valeat prò Comuni Flo- 
« rentie obvlari et resìsti et In htis cum opportunis remediis provider! et 
« occari ; providerunt delibera veruni et fìrmaverunt j» nelle debile forme 
« quod, prò predlclo Comuni Florentie, delurel concedatur eldata el concessa 
a sit piena iicentia auctoritas et balia » al Potestà, al Capitano, ai signori 
Priori e al Gonfaloniere di Giustizia, che essi, coi Savi che credano avere 
«1 sé, ff possint eisque liceal providere, ordinare, stantiare, Qrmare, et fa- 
ti cere et fieri facere. et etiam cum effertu execulìoni mandare, omnia et 
« sìngola que eisdem vldebuntur Tore utilìa seu neccessaria prò Popolo el 
Cooiunf Florenlie, ci que eisdem vldebuntur pertinere el spedare ad con- 
ff servanUom augendum el forlifflcandum bopum et paoìficum statum dictl 
« Populi el Cornunis Florentie el suorum amirorum provlntie Tuscle, ac 
« eii»m per que obviari el resisti possil omnibus el siugulis iamdiclum sta- 
« tam intendenlibas perturbare ». 
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E 

(pag. 878, nota 2) 

Vendetta e pace dei Velluti e dei Mannelli 
narrate da uesser donato velluti. 

Dall'apografo accecalo di Paolo Velluti, 
secondo la trascrizione 
di Carlo Strozzi di 1. D. L. 

(ediz. Mannl, pag. 4-10). 



U detto Ghino di Donato mostra, 
che fusse morto, secondo che trovo 
scritto, da Landò di Mannello, vo- 
calo Marcellino de'Manne11i« tìgliiiolo 
che fu di Masino de' Mannelli dal 
Ponte Vecchio nel 1260. del mese 
di Settembre, ovvero d'Ottobre. Per 
la parte nostra non si fece ven- 
detta Insino all'anno 1S95. del mese 
di Giugno il di di San Giovanni. 
Di Giugno 1295. secondo che trovo 
per certi fogli di bambagio, che 
furono di Velluto, della detta ven- 
detta , venendo Lippo di Simone 
de' Mannelli da vedere correre il 
Palio di Siin Giovanni, ed essendo 
appresso al Ponte Vecchio meno di 
40. braccia dal Iato di là nel Popolo 
di Santo Stefano, Gino Dietisalvi, 
il quale era un bell'uomo del corpo, 
e grande ricco uomo, e tutto di 

quei di casa del quale furono 

le case, e detta parte di Via Maggio 
dirimpetto a noi, insieme con Lapo, 
e Gherardino di Donato, e Berto 
mio padre, arditamente l'assalirono, 
e detto Lapo, e Berto si ristrinsono 
n lui, ed innanzi si parlissono, il 

(1) Marcdlìno, T apografo. 

{V Cioè, le case che ora sono della Parte Guelfa, che appartengono i qo^' 
Magistrato. Così il Yellull anche In altro luogo. 



11 detto Ghino di Donato mostra 
che fussi morto, secondo che trovo 
scritto, per uno tratto di bando, da 
Mannello, vocato Mannellino, (1) di:' 
Mannelli, figliuòlo che fu di Ma$in> 
de'MannelIi dai Ponte Vecchio, mi 
1267, di settembre overo ottobre, 
essendo allora vicarìe messer Ame- 
lio da Curbano per lo Serenissimo 
Re Carlo. Della nostra parte, ood 
si fece vendetta infino al di di Sao 
Giovanni 1295, del mese di giogoo. 

El di di San Giovanni, di già- 
gno 1295, secondo che trovo per 
certi fogli di banbagia, che furono 
di Velluto, della detta veniletu, 
vegnendo Lippo di Simone de*ìlafi- 
neili (la vedere correre il palio di 
San Giovanni, et essendo pressoi! 
Ponte Vecchio meno di 40 braccia 
dal lato di là nei Popolo di Saolo 
Stefano, credo lungarno, uscendo 
sotto le volte, Gino Dietisalvi, il 
quale era uno bello uomo del corpo, 
e grande ricco uomo , e tutto di 
qoe'di casa e nostro vicino, e dei 
quale fumo le case della Parte, i-i 
di Via Maggio, dirimpetto a noi, ia 
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Irassono a fine , e nessuno essendo 

ferito più, e poi si fuggiroDO 

per Borgo Sanl^ApOi^toJo da casa i 
Buondelraimli, e per cssì via . , . . . 

Joda(o Sii iddio, nessuno ì m ped i- 

mento riceveitono. Per ia qual ven- 

ilella, e morie dt Cecco Man- 

nr)Jì come congiunta persona del 
detto Lippo, ovvero Filippo .... * 
Ticendtilo caporale, e capìtnno del 
detto omicUNo, Lapo, Gherardino, e 
Berlo» CinoDìeiisalvi, e Lapo Fili- 
gherne anco nostro caro vicino, ed 
amico, tulli ì\ detto omici- 
dio, e Fenci di Ijherardo Malefìci nn- 
Mro vicino. amico, e parente . < . , Ed 
essendo data Taceusa contro 1 pre- 
delli , cnmpiri Filippo mio avolo, 
e Lapo Fili^jtierne a scu scarsi, eon- 
Irò 1 quali furono prodi>ttì due te- 
sti monj , e maschi , e femmine, e 
fidalo sia Iddìo che non pr*tva- 
fono , . .p .^ , per la qual fus^^ono 
cuiulannali , ma furono assufuli , e 
i tIeiU testimoni furono Nuccio 
ili Messer Bardo Ammirali, il qua* 
le s'ingegnò di dire assai male, 
e Sasso d'Arrigo Sassolini, Il qua- 
le in efTelto o poco» o nulla dis- 
se. Ora 1 delti Lapo^ Gherardino, 
Berlo e Gino non comparirono ; 
per la qual cosa ì detti Lapo, 
e Berto furono con de n nati in tihbre 
cinquemila, e i delti Gherardino, e 
Ciao ciascheduno in libbre mille di 
(liiella moneta, che allora correva, 
che valeva il f. soldi 39. ù. 4. le 
quali libb seUemila si pagarono dei 
"I^RTiri della compagnia , secondo 
f^^e parlitamenle apparisce al libro 



sieme con Lapo e Gherardino di 
Donato, e Berlo vocato Lamberto 
mio padre, arduamente Tassai irono : 
e de tu Lapo e Berto si slrinsono 
a lui , et innanzi si partissino, il 
Irassono a fine et uccisono, essendo 
ferito di venti ferite u piti; e poi 
si fiipgirno per Borgo Sant'Ape- 
siolo da casa e'Buondelmontt; e per 
es^m via, avemio assai gran-le re- 
more dintorno, lodalo sia Iddio, 
nessuno impedimento ricevettono. 

Per la quale vendetta e morte 
Cliele di Cecco Mannelli, come con- 
l^lunla persona del detto Lip[m, 
accusò Filippo vocato Lippo mio 
avolo, facendolo caporale e capitano 
del detto omicidio; Lnpó, Glierar- 
dino e Berto, e Gino Dietts.ifvf^ e 
Lapo Filigherne anco nostro caro 
vicino et amico, tutti a commet- 
tere il detto omicidio; e Fenci (1) 
di Gherardo Malefici, nostro vicino 
amico e piirenle, in dare aiuto e 
consiglio in i»on lassarli prendere. 

Ei essendo da tu Taccusa contro 
e' predetti , compari Filippo mio 
avolo e Lapo Fili|^herna (2) a scu- 
sarsi: contra e'qrralì furono prodolU 
24 leslimonii, tra maschi e femmi- 
ne ; e iodato Kia Iddin die non pro- 
varono cosa per la quelle e'fussino 
condannali, ma fumo asgnluli. E 
tra' delti tealimoniì fumo Nuccio 
ili messer Bardo Ammirati, il qtiala 
si ingegnò di dire assai male, e 
Sasso d'Arrigo Sassolini, il quale 
in eflètlQ o poco o nulla disse. 

Ora e' detti Lapo, Gherardino, 
e Berto e Gino non comparirno; 



(1) 1/ apografo, rem. 



(S) L'apografo FUifjherra. 
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rosso ni li modella detta compagnia 
a carte 95. 



Oltre a ciò costò di spese , se- 
condo sì contiene a detto libro a 
e. 95. libbre 323. sol. 1. d. 9. i qua- 
li anco si pagarono de' danari della 
delta compagnia , sicché facemmo 
In vendetta de'consorli, e pagammo 
la parte nostra, come fussimo stali 
conoscenti, come noi fummo. 

È ben vero, che il detto Clino, 
come uomo ricco, considerato il 
nostro malo stato, il quale già era 
cominciato per la grande messa, che 
aveva fatta Donato di Mico ne* Si- 
gnori, e Baroni di Francia, e Inghil- 
terra , per la qual cosa e 

scritture lulli e* detti danari , se- 
condo che per Io detto libro, e carte 

si contiene, e di là era parte 

più che meriti ci rese le dette 
11. 1000. nelle quali furono al netto, 
perchè né per noi, secondo si con- 
tiene al detto libro a carte 

la parte della che ne 

rabbattè la parte sua della 

ed il Comune , secondo di sotto si 



per la qual cosa { detti Lapo e 
Berlo fumo condannati in Ih. v", 
e' detti Gherardino e Gino ciasche- 
duno in Ib. M, di quella moneta 
che allora correva , che valeva il 
fìorino 8. 39, d. 4. 

Le quali Ib. vij™ si pagarono 
de' danari della detta compagnia, 
secondo che parlilamente apparisce 
al libro rosso ultimo della della 
compagnia, a carte 95. 

Oltre acciò costò di spese, se- 
condo si contiene al dello libro Ib. 
323, sol. n , d. 9, a fior., come a 
carie 96; i quali anche si pagorao 
di danari della detta compagnia. 
Si che facemmo la vendetta de'oon- 
sorti e pagamo la parte nostra: 
almanco ne fussino slati conoscenti, 
come non furono. 

È bene vero che il detto Cioo, 
come uomo ricco e sufficiente, con- 
siderato el nostro male stalo, il 
quale già era cominciato per la 
grande messa che aveva fatta Do- 
nato di Mico ne'Signori e^Baroni di 
Francia e Inghilterra, (1) per la qual 
cosa ci convenne accattare tulli 
e' delti danari, secondo die per lo 
detto libro e carte si contiene, e di 
buona parte se ne pagorno, e' ci ren- 
dè le dette Ib. m, nelle quali furo- 
no annetto (2) pagale per noi, secon- 
do si contiene al detto libro a carte 
96, et oltre acciò la parte delle 
spese. È vero che se ne rabbattè 
la parte sua della grazia fece il 



(1) Cioè, per i Rran capitali messi da Donato di Mico Velluti nei prestili 
ai Signori ec. Su tali dette e messe, spesso rovinose, di nostri mercanli in prin- 
cipi e gran signori stranieri, cfr. G. Villani, XII, lv. 

(i) Cioè, a netto, al netto. Come appieno, affatto, addosso, rimasti nelIMso. 
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contiene , in effetto pagò li 

sol. 16. d. 6. 

E per la detta cagione de 

bastava, perchè que*di casa erano 
in quei tempi in Comune, si feciono 
provvisioni per Io Comune, che noi 
(lovesaiinio riavere da! Comune II. 
3000. si veramente, che noi faces- 
simo finire il Comune d'altrettanta 
quantità coloro, che dovessono avere 
dai Comune di prestanze, o cavai- 
late, di che molti di prestanze, e 
cavallale vecchie finirono il Comune 
di essa quantità, avendo poco da 
noi, nulla, e noi avemmo dalla 
Camera del Comune la delta quan- 
tità, detratti d. 4. per I. per lo di^ 
ritto della Camera: montò In tutto 
quello ricevemmo dalla Camera del 
Comune II. 2193. sol. 2. d. 6. se- 
condo sì contiene nel detto libro a 
carte 97. sicché rimase ciò, che ci 
cesio la detta condennagione , e 
spese fatte nel piato, e nella pace, 
e più altre cose intorno a ciò, se- 
condo sì contiene al detto libro a 

carte 95. 11. 2853, per la qual 

danari avuti dal Comune, e da 

Gino* 

Dopo le quali cose avendo i detti 
Bfannelli renduta la pace a' nostri 
passati per procuratore, cioè per 
ser Viviano Aldobrandini Notaio , 
secondo la forma degli Statuti del 
Comune di Firenze , e rimessa la 



Comune , secondo di sotto si con- 
tiene : in effetto e' pagò Ib. 468 , 
s. 16, d. 6 a fior. 

E per ia detta cagione del no- 
stro male stato, perchè que' di casa 
crono in que'tempi in Comune, si fe- 
ciono provisione per lo Comune, (1) 
che noi dovessimo riavere dal Co- 
mune Ib. Il]™; si veramente, che 
noi facessimo finire II Comune d*al- 
tretanta quantità a coloro che (2) 
dovessino avere dal Comune di pre- 
stanze cavallale: di che molli di 
prestanze e cavallaio vecchie fini- 
rono il Comune d*essa quantità, 
avendo poco da noi o nulla, e noi 
avemo dalla Camera del Comune 
la detta quantità, detratti d. iiu 
per Ib. per lo diritto «Iella Camera. 
Montò in lutto, quello ricevemo 
dalla Camera del Comune, Ib. 2193, 
8. 2, d. 6 a fior., secondo si con- 
tiene nel detto libro a carte 97: 
si che rimase , ciò che ci costò la 
detta condannagione, e spese (iUte 
nel piato e nella pace ne segui, e 
altre cose intorno a ciò, secondo si 
contiene al dello libro a carte 96, 
Ib. 2853 a fior., meno i danari avuti 
dal Comune e da Cino. 

Doppo le quali cose, avendo i 
detti Mannelli renduta pace a*nostri 
passali per procuratore, cioè per 
ser Viviano Aldobrandini da San 
Niccolò notaio, secondo la forma 
dell! Statuti del Comune di Firenze, 



(1) perchè quelli della farolfflia avevano In quei tempi autorità e potere 
rei Comune, nella cosa pubblica, furono fatte provvisioni, deliberazioni, dal 
Comune, che ec. 

(2) purché noi facessimo far quietanzo, per egual somma, al Comune, da 
coloro (specialmente della famiglia e consorti) i quali ec. 
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gozzaia loro, e noi conlro 

a' nostri passali, il Comnne gli co- 
strinse oltre a ciò di far pace di 
nuovo, e in persona sodare la pace, 
la quale si fece in San Piero Sche- 
raggio in presenza de'Priorì, e del 
Capitano del Popolo , la quale le- 
dono anco a malincorpo, e per forza, 
perchè erano grandi, e polenti d'ave- 
re, e di persone... nel tempo che ... 
.... essere ollraggiatl per aver fatta 
la vendetta i nostri passati. 



Onde a di 12. Luglio 1295. per 
mano di Ser Chello Uberti Baldovini 
Cancelliere del Comune, in presenza 
di Messer Carlo di Messer Manente 
da Spoleto allotta Difensore, e Ca- 
pitano del Popolo, ed Arti della Città 
(li Firenze, ed in presenza di Vanni 
Ugolini Benivienl, Passa Finiguerra, 
Messftr Goccio Ruggieri Medico, e 
di Palla Bernardi, allotta Priori d'Ar- 
ti della Città di Firenze, e di molti 
Cavalieri, e grandi Cittadini di Fi- 
renze, grandi, e popolani, nella Chie- 
sa di San Piero Scheraggio Messer 
Abbate di Mes<er Mannello pi-r se, e 
per Maso, e Ghiotto, e loro figliuoli, 
Messer Lapo di Messer Coppo per 
se, e per Donno Filippo suo fratello, 
e per Maso di Messer Lamberto, e 
per tuiri figliuoli, ed eredi di Mes- 
ser Coppo, e Mannello, e Messer Ab- 
bate per se, e Vanni Berto, 

e Lapo suoi figliuoli, e per Cecco di 
Messere Abbate, e per Coppo, e Ben- 
ghi, e Cmo figliuoli del detto Cecco, 
e per Messere Stregghia di Messer 
(1) e de' Capitani, l'apografo. 
(3) Così, pare, l'apografo. 



e riraasa la gozzaia loro e mal fiele 
che avcano contro a' nostri passati, 
il Conjune gli constrinse oltre a ciò 
a far pace di nuovo, ci in persona, 
e sodare la pace. La quale si fece in 
San Piero Scheraggio, in presenza 
de' Priori e del Capitano (1) del Po- 
polo, la quale feciono anche a malin- 
corpo e per forza, però ch'erano si 
grandi e polenti d' avere e di per- 
sone in quel tempo, che pareva loro 
essere oltraggiati per avere fatta la 
vendetta i nostri passati. 

Onde a di 17 di luglio 12115, per 
mano di ser Chello Uberli Baldovini 
cancelliere del Comune; in presenza 
di messer Carlo di messer Manente 
da Spulcio allotla Difensore e Capi- 
tano del Popolo et Arti della città 
di Firenze, et in presenzia di Vanni 
Ugolini Benivieni, Passa Finiguerra, 
di ser Guccio (2) Ruggieri medico, 
e di Palla Bernardi , allotta Priori 
d'Arti della città di Firenze, e di 
molli cavalieri e grandi cittadini di 
Firenze, grandi e popolari ; nella 
chiesa dì san Piero Scheraggio: 
messer Abate di messer Mannello, 
per sé e per messer Maso e Ghiollo 
lor figliuoli; messer Lapo di messer 
Coppo, per se e per donno Filippo 
suo fratello, e per Masino di messer 
Lamberto, e per tutti eTigliuoli ei 
eredi di messer Coppo ; e Mannello 
di messer Abate, per se e Vannuccio 
Berto e Lapo suoi figliuoli, e per 
messer Lapo suo figliuolo , e per 
Cecco di messer Abate, e per Chele, 
Baie, Coppo, Slreghia e Pagina (3; 
(2) Duccio, l' apografo. 
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Abbate per se, e per figliuolo 

del dello Messere Slregghìa, e per 
Cione di Messere Abaie, e per Giun- 
iio/zo figliuolo del dello Clone, e 
per Agnolo, e Slregghinuzzo figliuoli 
di Banco di Messer Abbale, dalla 
parie tulli de'Mannelli ; E fiuonac- 
corso figliuolo di Piero , e Filippo 
suo figliuolo, e Dlnaccio figliuolo del 
dello Filippo, Scolaio,e Berto figliuo- 
li del dello Filippo, Dielaiuli, e Ghe- 
rardino per loro, Lapo loro fralello 
figliuolo di Donalo, e per Donalo 
figliuolo che fu di Mico, e Velluto 
figliuolo che fu di Ciisliano, e Pa- 
sque Ilo suo figliuolo tulli de* Vel- 
luti, e Gino di Ser Dielisalvi per se, 
e per Salvino suo fratello dall'altra 
parte feciono pace, e baciaronsi in 
bocca. 



E per tornare, dal dello Notalo 

fu e sodata della pace per 

buoni, e suflìcienli mallevadori, che 
promessone, che la della pace si os- 
serverebbe. 1 nomi de'mallevadori de' 
Mannelli sono questi: Ghino di Mes- 
ser Davizzo, e Mangia di Messer Do- 
nalo Lotlo, e Duccio di Messer 

Filippo Gherardini, Fornaio del Ros- 
so del Fornaio, Benguccio di Bonghi 
de'Rossi, Giovanni, é Simone di Mes- 
cer Iacopo del Ricco de' Bardi, Mes- 
ser Lapo di Messer Rinaldo della 

Casa, e Neri di Messer dal 

Bngno, Messer Averardo di Messer 
Cima, e Messer Vanni di Messer Ia- 
copo de'Mozzi. I mallevadori de' Vel- 
luti, e di Gino sono questi: Messer 
Bardo di Lamberto, Messer Lamber- 
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figliuoli del dello Cecco ^ e per 
messere Streghia di messer Abaie, 
e per li altri figliuoli del detto mes- 
sere Streghia, e per Cione di mes- 
ser A baie, e per Giannozzo figliuola 
del dello Cione, e per Agnolo e 
Slreghinuzo figliuoli di Bsmco dì 
messer Abate; dal lato e parie tuUì 
del Mannelli: e Buonacorso figliuolo 
di Piero, e Filippo suo figliuolo, e 
Dlnaccio figliuolo del dello Filipiio, 
per loro e Berlo figliuolo del dello 
Filippo ; Dielaiuli e Gherardlno, per 
loro e Lapo h>r fratello e figli uulj 
di Donalo , e per Donato figli unlir 
che fu di Mico; e Velluto ligfìuula 
che fu di Cristiano, e Pasquetto 
suo figliuolo ; tutti de' Velluti ; e 
Cino di Ser Dietisalvi, per sé e per 
Salvino suo fralello: dalfaltra par- 
te: feciono pace, e baciiiion^i in 
bocca. 

E per mano di detto notaio, fu 
sicurata e sodala la della pace per 
buoni e snfilcienti mallevadori, chù 
promissono che la della pace sì os- 
serverebbe. 

I nomi de' mallevadori de* Man- 
nelli sono questi: Ghino di irte^ser 
Da vi 70 e Mangia di messer Donato 
de' Marrucegli, Bello e Dino di mtj- 
ser Filippo Gherardini, mejiser For- 
naio del Rosso del Fornaio e Ben- 
guccio (li Benghi de' Rossi, Giovan- 
ni e Simone di messer Iacopo del 
Ricco de' Bardi , messer Lapo di 
messer Rinaldo del Boccnccm , e 
Neri di messer Monte dal Rfiguo, 
messer Riccardo di messer T^nia^Oj 
e messer Vanni di messer Jacopo 
de* Mozzi. 
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luccio dì Ghino Frescobaidì, Messer 
Pino di Messere Stoldolacupi, Messer 
Bernardo di Rosso de'Rossi» Messer 
Sizzo Guicciardini, messer Agno- 
lo de' Magli , Messer Lamberto di 
Messer At)l>ate delti Abbati, Mes- 
ser Fornaio di Fenci de* Pulci, Vanni 
AngeloUi , Lippo Vacca , Orlando 
MdfTei , Fano di ser Iacopo della 
Bruna, Lippo Guicciardini, Banco di 
Guerrieri del Bene , Mello di Ser 
GuidoUo, Filippo di Lombardo..... 
Simonuccio Parigi , Albertaccio di 
Messere Iacopo Cappielti, Gio: la- 
copi , Lapo Bonaiuti , Neri di . . . 
Manlellinj, Rosso Filtgberne, Simone 
Sul . . Fenci di Gberardo Malefici, 
Duccio Angiolini de* Macchia velli , 
Simone Berle, e Foglia di Dino delle 
Brache. E della della pace, e dazione 
di mallevadori abbiamo la caria com- 
piuta per mano del dello Ser Chello. 
£ dopo la della pace è vero, che 
sempre steltono grossi con noi, pe- 
rocché per la luru grandezza ci ave- 
vano .... perocché alla della pace 
furono sforzali per lo Comune, e 
come di sopra si contiene, si può 
ciò comprendere, che pochi di loro 
ne furono presemi a fare la pace , 
checché di loro vi avesse molli ul- 
tramonli, ed anche erano per caria, 
più di loro essere, condannali per lo 
dello Capitano, perocché richiesti da 
lui a far paco , non erano comparili, 
e in tanta salvatichezza steltono, che 
Berto mio Padre fu a un gran ri- 
schio, secondo che trovo tra le uo- 



UNA VENDETTA IN FIRENZE 



I mallevadori de'Vellati e dì 
Gino son questi : messer Bardo di 
Lamberto, messer Laanberluccio di 
Ghino Frescobaldi , messer Pino di 
messere Stoldo iacopi, messer Ber- 
nardo del Rosso de' Rossi, messer 
Sozzo Guicciardini, roesst:r Agnolo 
de* Magli, messer Lamberto di me^ 
ser Abate degli Abati, messer For- 
naio di Fenci de' Pulci, Vanni An^- 
lotti, Lippo Becca, Orlando Mafliei, 
Tano di ser Iacopo della Brooa, 
Lippo Gocci Soderini , Banco di 
Guernieri del Bene , Scelto di ser 
Guidotto, Filippo del Lombardo, 
Casino Casini, Nuccio Parigi, Ai- 
bertuccio di messer Iacopo Cap- 
pieni, Giovanni Iacopi, Lapo ^' 
naiuli. Neri di Iacopo Manlellioi, 
Rosso Filigherna, (1) Simone Folchi, 
Fenci di Gherardo Malefici, Doccio 
Angiolini de' Malchiavelli , Salvi 
d'Uberlo, e Figo di Dono delia 
Bianca (2). 

E della delta pace e dazione di 
mallevadori abbiamo la carta, coro- 
pinta per mano del detto ser Chello. 

E doppo la della pace é vero 
che sempre steltono grossi con noi, 
però che per la loro grandezza ci 
avevano a schifo, però che alla delta 
pace furono sforzali per lo Conia- 
ne: e come di sopra si contiene, si 
può ciò comprendere, che pochi di 
loro ne furono presenti a fare la pa- 
ce, che che di loro n'avessi (3) molti 
oltra e*monti, et anche trovo per car- 
ia (4) più di loro essere ooodanoaU 



(2) L'apografo, delhicKha. 



(1) Filigherra, T apografo. 

(3) n' avesse, ne fossero. 

(4) per auleutico Instrumento di condannazione. 
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sire lettere, e scritture per una let- 
tera mandala a luì di Vignone per 
Piero, e Matteo Velluti, i quali gli 
scrivono, che tornando egli d* Inghil- 
terra, e passando per Genova, avendo 
certi di loro sentimento di sua an- 
data, se Tavessono conosciuto, fa- 
rebboQO morto, e questo dicevano 
aver avuto da persona degna di fede. 



Oltre ciò io anco il provai, che 
essendo tornato da fiologna, e salu- 
tato Zanobi, e Coppo di Messer Lapo 
Mannelli, ed e:»sendo tornato uno di 
loro, che aveva nome Guiduccio, il 
quale dimostra, fu^sé più stretto di 
quel Filippo, che fu morto, né egli, 
ce detto Zanobi. nò Coppo non mi 
rendeano saluto ; e per quello sénlf 
da Iacopo di Guiduccio Mannelli , il 
quale aveva per moglie la Pasqua 
figliuola di Puccio Ferrucci mia zia 
cugina, aveano mal fiele contro a noi. 
E vero che morto il detto Gui- 
duccio, rimase ciò, che aveva, a un 
suo nipote, che avea nome Bertone, 
ed era genero di Filippo Soldani; e 
i^ orto il detto Coppo, che si fece Ca- 
valiere alla morte, i quali morirono 
P3r la mortalità del 1348. essendo 
slati fatti popolari certi di loro dopo 
la cacciala del Duca d* Alene nel 
1343. perocché essendo fatto de* 
Priori il detto ZauobI, e sendo de' 

(1) L' apografo, Santi di 
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per lo dello Capitano, però che ri- 
chiesti da lui a fare pace, non crono 
compariti. E in tanta salvalichezza 
stetlono, che Berlo mio padre fu a 
un grande rischio, secondo che tro- 
vai traile sua lettere e scritture 
per una lettera mandala a lui di 
Avignone per Piero e Matteo Vel- 
luti ; i quali gli scrissono, che tor- 
nando egli d'Inghilterra, e passando 
per Genova, et avendo certi di loro 
sentimento di sua andata, se Taves- 
sino conosciuto, l'arebbono morto: 
e questo dicevano aver avuto da 
persona degna di fede. 

Oltra ciò io anche il provai, che 
essendo tornato da Bologna, e salu- 
tato da Zanobi e Coppo di inesser 
Lapo Mannelli, poi essendo tornato 
uno di loro che aveva nome Ga- 
ma retto, il quale dimostra fosse più 
stretto di quello Lippo che fu morto, 
né egli né dello Zimobi e Coppo non 
mi rendeano saluto; e per quello 
senli'da ( I ) Iacopo di Guiduccio Man- 
nelli, ilqualeaveva per moglie la Pa- 
squa figliuola di Tuccio (2) Ferrucci 
mia zia cugina, eglino aveano mal 
fiele con Ira noi. É vero ohe morto il 
detto Gamarrello, e rimaso ciò che 
aveva a un suo nipole,(3)ciravea no- 
me Bertone et era genero di Filippo 
Soldani, e morto il detto Coppo, che 
si fece cavaliere alla morte, i quali 
morirono per la mortalità del 1348; 
et essendo stati falli popolari certi 
di loro doppo la cacciata del Duca 
d* Alene nel 1343 ; però che essendo 
fallo de* Priori il dello Zanobi, es- 
(2) L'apografo, Duccio, 



;3J zio, prima r apografo; poi cancellalo. 
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grandi, qdando si fece il sacco de' 
grandi popolari a esser de* Priori 
dopo la delta cacciata, ed erano 
quattro popolani, e quattro grandi , 
tre per quartiere, essendo ridotta la 
Città a quartieri in quei tempi, per 
bontà di me, e certi altri, ed essendo 
egli de' primi Priori con Niccolò di 
Clone Ridol6, e Sandro da Quarata, 
e loro compagni, e stati pochi di , 
alla fine si levò il popolo a romore, 
e con operazione di molti popolani, 
e di Messer Antonio Baldinacci degli 
Ailimari ne furono mandati, e tratti 
fuori di Palagio I Priori grandi, che 
v'erano , sicché sendogli fatto diso- 
nore, e volendo essere di popolo, 
egli, ed altri suoi consorti, e certe 
altre Case de'grandi furono in quel 
tempo fatti popolani ; e non essendo 
il detto Bertone di quegli, che fosse 
fatto popolano, procacciando il detto 
Filippozzo, che il detto Bertone fosse 
fatto popolano, ed io era Gonfaloniere 
di Compagnia in quel tempo, che 
fu, salvo il vero, nel I3i9. e pregan- 
domi di ciò, e non avendo da me al- 
tra risposta, volle sapere la cagione, 
e saputa la cagione, immantinente 
mandò lui, e certi degli altri a me 
a scusarsi , o a dire, intendeano 
essere miei fratelli; di che accet- 
tai, e per lui operai come fralelk», 
e fu fatto popolano, ed insieme 
con più altri de* Collegi desinammo 
con lui facendo egli, Zanobi, e' fi- 
gliuoli, e tutti gli altri sopra gli altri 



sendo de'Grandi, quando ù fece il 
sacco de' Grandi popolari a essere 
deTriori doppo la detta cacciata, (t) 
et erano 12, otto popolari e quattro 
grandi , tre per quartiere (essemia 
recata la città a quartieri in qne* 
tempi, per bontà di me e certi al- 
tri), et essendo egli de* primi Priori 
con Nicolò di Cione Rldolfi e San- 
dro da Quarata e loro compagnie 
stali pochi di, alia fine si le\ò il 
popolo a romore, e con operazione 
di molti pop )Iari e di measer An- 
tonio Baldinacci degli Adimari oe 
furono mandati e tratti fuor di Pa- 
lagio i Priori grandi che y'erono; 
si che sendogli fatto disonore, e vck 
lendo accrescere il popolo, egli et 
altri suoi consorti e certe altre case 
de'grandi furono in quei tempo fatti 
popolari. E non essendo il dello 
Bertone di quegli che fosse iàtlo 
popolano , e procacciando il detto 
Filippozzo che il detto Bertone fo>5e 
fatto popolano ; et io ero GiHifalo- 
niere di Compagnia in quello tempo, 
che fu, salvo il vero, nel 13i9;6 
pregandomi di ciò, e non avendo 
dd me chiara risposta ; volle sapere 
la cagione. E sapula la caglooe, 
immantenente mandò lui e certi de* 
gli altri a me a scusarsi, e a dire 
intendeano essere miei fratelli: di 
che accettai, e per lui aoperai come 
fratello, e fu fallo popolano, et in- 
sieme con gli altri de' (Collegi des- 
nammo con lui, facendo egli, Zanobi 



(1) quando fu fallo il sacco, la borsa, da riporvl, per squillino, 1 nomi 
di quelli fra i Grandi che dovessero aversi siccome popolari aircflellodi 
esser de* Priori ec. 
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tte'CoIlegi a me ogDJ ooore, e reve- 
refìzia. Di che da poi jn qua siamo 
stali fratelJi senza ninna salvali- 
chezjia, eda me serviti, »pezialmenie 
il delUi Zanobi, e sua famigiia, che 
avendo un suo ngliuolj, che ha no- 
mt.., morto un uomo Insieme con 
facopone PI eco ti no , ed essendo io 
Gonralouiere di Gìuslizìa nei IBIiK 
io operai tanto coi Podeslii, che tìH- 
lo ... Tu conJennato in danari, eii 
anco poi innanzi chMo uscissi de* 
Priori pe' fatti di Pistoia, avendo..,. 
di ptìlere rìbaniNre banditi di bando, 
feci con poco costo, che detto .. , .e 
hcop.i furono ri banditi ; e sopra ciò 
più I10D dirò. 



e'(]) figliuoli e tutti gii altri, sopra 
gli uilri de'Coiiegi, a me ugni onore 
e reverenjEJa. Di che da poi in qua 
siamo stali fratelli senza luuna sal- 
vatichezza, e da me servili, e spe- 
zialmente il detto Zanobi e sua fa< 
miglia : che avendo un suo figliuolo. 
che à nome Amie, morto un uomo 
Insieme con Iacopino rìocotino, et 
essendo io Gonfaloniere di Giustizia 
nel 1351, io doperai tanto col Po- 
destà, che 'I dello Amie fu condan- 
nab> in danari (2) ; et anche poi in- 
nanzi che io udissi de'PriorJ,peTatli 
di Pistoia , avendo balia di poteru 
rìbandìre banditi di bando, fuci con 
poco costo che detti A mio et Ia- 
copo furono traili di bando. E sopra 
ciò più non dico. 



(1) et, V apografo. 



(ì) SottiJklendi, e non pib gravemente. 



Arui , 4.» Serie, T, XVKI. 
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Seschichta der Papaie seit dem Aasgang des Mittelalters 

von Dr. Ludwig Pastor. (Storia de' Papi dalla fine del Me- 
dio Eoo del Dr. Lodovico Pastor). Freiburg in Breisgaul 
Herder. Voi. !• di pag. I-XLVI, 723. 

Sebbene in Germania assai meno che in ogni altra nazione 
si dovesse sentire il bisogno di una nuova Storia dei Papi , pure 
è parso al sig. Pastor, Prof, nell* Università d* Innsbruck, non 
solo cosa utile, ma anche scientificamente necessaria racciogersi 
nuovamente a tale i oapresa, per raccogliere insieme e completare 
cosi a vicenda tutto V immenso. materiale {Aibblicato negli ultimi 
tempi in ogni parte del mondo civile. A ciò lo spinse anche la 
circostanza dell'essere stati aperti agli studiosi gli Archivi Va- 
ticani, poco finqul conosciuti e sfruttati dagli storici anteriori. Né 
è a dire se, in specie V Archivio Segreto papale gli abbia fornito 
ricca messe di documenti. Ma per non esporsi, come si suol dire, 
al pericolo di veder le cose da un solo aspetto, volle ancora con- 
sultare per il suo lavoro tutti gli altri archivi e biblioteche di 
Roma e di altre città, non solo d* Italia, ma anche di Francia 
e Germania, ove poteva supporre si racchiudessero documeati 
utili al suo scopo. 

Egli ha pensato di condurre l'opera sua in 6 volumi ; ed il 
primo ora pubblicato contiene • La Storia de' Papi nell'epoca del 
Rinascimento Jino alV elezione di Pio II ^. Per non crescer di 
troppo la mole di questo libro non potè pubblicare, sia nelle no- 
te a piò di pagina, sia nell'appendice, che si trova in fondo al 
testo, tutti i documenti da lui raccolti ; e si riserva perciò di riu- 
nire tutti quelli che qui solo accenna in una grande raccolta se- 
parata, che servirà a schiarire e documentare la sua storia. Ar- 
duo oltre ogni dire è il compito cui si è accinto ; ma dal modo 
tenuto nel condurre qviesta prima parte, si potrebbe dire, anche 
senza altro argomento, che all'autore non fanno dìfeito ìe q*ialiià 
necessarie per fare opera sotto ogni rispetto commendevole. Egli 
ha cercato, in generale, di tenersi per quanto più poteva oggetu- 
vo, usando massima oculatezza neirapprezzamento delle fonti t 
delle testinjonianze storiche , e moderando con molta tempe- 
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ranza i suoi giudizi, ^a, quando occorre, non tralascia di espor- 
re francamente T animo suo, come sempre deve fare chiunque 
abbia profonde convinzioni, e senta nobilii>ente l'alto ufficio di 
storico. Per tal modo alcune sue pagine sembreranno a taluni 
scritte con soverchia benevolenza verso i Pontefici ; ad altri ia^ ! I 

vece certe sue sentenze intorno ai medesimi sembreranno iorse 
un pò* troppo dure. Ma noi, riserbandoci di discutere su queste 
sue opinioni personali quando il lavoro sarà più inoltrato, vo^ • i|^ 

gliamo piuttosto, dando una breve idea del suo libro rilevare ì 
documenti nuovi e più importanti che egli reca, e che gli danno 
materia per fare aggiunte o correzioni. Nel proemio molto ac- ' 
conciamente si fa a parlare del rinascimento degli studi clas- 
sici in Italia, mostrando specialmente la parte che vi presero 
la Chiesfik ed i Papi. Ma per ben intendere questa parte biso- 
gna, egli dice, distinguere le due diverse scuole o tendenze, che 
si manifestarono, fin dal principio, in questo movimento intellet- 
tuale e specialmente letterario, cioè la falsa rinascenza pagana, 
e il vero rinascimento cristiano. Queste due scuole più o meno 
chiaramente già si delineano ne*duè uomini illustri, che possono 
riguardarsi come i veri fondatori del rinascimento letterario ; 
cioè il Boccaccio e il Petrarca. I seguaci della prima scuola, 
nel loro entusiasmo eccessivo e morboso per gl'ideali classici, 
tenevano alzata la bandiera del paganesimo assoluto, e tende- 
vano in tutto e per tutto a ritornare all' antico, a far signoreg- 
giare lo spirito pagano e nelle loro azioni e nei loro pensieri, 
mettendo in disparte, come cosa degenere, tutto quel che allora 
esisteva. Mentre, dall'altro lato, si faceva ogni sforzo per metter 
d'accordo i nuovi elementi di cultura, che in tanta copia afflui- 
vano, colle idee del Cristianesimo e colle forme politiche e so- 
ciali d'allora. 

Dopo di che passa ad accennare come la Chiesa ed i Papi, 
in generale, promossero sempre anche durante quest'epoca, in 
quella guisa che avevan fatto nel Medio Evo, gli umani studi, 
tenendo per ferma la bella sentenza di Clemente Alessandrina 
che la scienza de'gentili, in quanto conteneva del bene, non 
era da considerarsi come cosa pagana ; ma quasi un dono di Dio. 
E soggiunge che i Papi non osteggiarono mai, come si vedrà an- 
che più chiaramente dal progresso di questa storia, altro che il 
falso rinascimento pagano, cioè la spudorata glorificazione del 
vizio^ di fronte a cui essi non potevano in verun modo tacere. 
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E parlando appunto dell'amore che papa Gregorio XI di- 
mostrò per l'eredita letteraria del mondo antico, riferisce dae 
Brevi, estratti dall'Archivio Segreto papale» e cbe ci sembrano 
degni d'esser qui ricordati. Col primo di questi il detto pon- 
tefice, avendo inteso come nella citta di Vercelli erasi ritrovato 
UA esemplare di Pompeo Trogo, si rivolge al Vescovo di quella 
diocesi, Giovanni Fieschi, pregandolo di fargli avere quell'ope- 
ra, che molto desiderava; e col secondo incarica un Canonica 
di Parigi di ricercare nella biblioteca della Sorbona varie opere 
di Cicerone, e di mandargliene copia. * 

Dopo rintroduzione e prima di entrare a dirittura nel suo 
argomento, il nostro autore si volge a dare un*occhiata retro* 
spettiva sulla storia de' Papi in Avignone, sullo sciama, suHe 
agitazioni degli eretici, ed infine sui sinodi di 1^1 sa e di Costanza, 
Ed impièga cosi tutto il primo de'quattro libri in cui si divide il 
presente volume, discorrendo tutto il periodo di tempo dal 13Uo 
al 1417, che fu cosi calamitoso per la Chiesa, ma che dà k 
chiave per bene intenderne poi lo sviluppo posteriore. £ fra i 
documenti più singolari che si riferiscono appunto a questa nar- 
razione, ci sembrano d'assai interesse carte lettere di Cristoforo 
da Piacenza a Lodovico II Gonzaga, signore di Mantova, cbe 
si conservano negli archivi della slessa città. Del pari utili per 
gli eruditi crediarno riusciranno le particolari notizie cbe si danno 
sugli archivi di Roma, come quello cosi detto concistoriale e 
quello segreto papale, che contiene documenti di molta impor- 
tanza per la storia del grande scisma dell'anno 1378, Ma in- 
torno a questo noi aggiungeremo che anche il nostro Archivici 
di Stato di Firenze potrà esser consultato non senza frutto dai 
futuri storici ; giacché questa parte di erudizione ecclesiastica 
non è stata ancora del tutto bene schiarita* 

Nel secondo libro poi, dove si può dire che incomìnci il vero 
lavoro dell'autore, egli narra la storia dei pontificati di Marti* 
no V e di Eugenio IV, svolgendone i ire fatti principali, cioè il 
ristabilimento della potenza papale, la sua lotta coiropposì?ion6 
conciliare, e gli inizi del Rinascimento in Roma. Grave difetto 
di papa Martino fu il suo continuo tergiversare, il proc ras ti n are- 
quelle riforme, che s'invocavano come necessarie al bene d* lU 
Chiesa, e il suo amore smodato ai parenti. Ma il sig/ Paslor, 
dopo aver posto in diiara luce tutto ciò, non manca, per debito 
d'imparzialità, di esporre pure tutte le ragioni e tutte le cìrco- 
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Stanile che, se non valgono a scu^^are, spiegano pure queste sue 
debolezze. Rispetto poi al pò ali ficaio di Eugenio IV e alla im- 
provvisa e misteriosa catastrofe del cardinale Giovanni Vitel- 
leschì, getta molta luce un nuovo documento riferito dalT au* 
tore ed estratto dalTArchivio di Stato della nostra città. E una 
lettera, che lo stesso Antonio da^ido^ castellano della rocca di 
Castel S. Angelo, scrisse alla Signoria di Firenze, subito dopo 
la presa da luì fatta del medesimo cardinale, favorito del Papa, 
Da alcuni storici si è creduto fino ad ora che Eugenio IV avesse 
avuto mano in questo fatto * Né per se stesso , {dice l'Aut] é in- 

* verosìmile che Rato non agisse dì proprio arbitrio. Eppure noi 

* lo dovremmo bene ammettere >se la lettera che il citstellano scrisse 

* a£ F*£oreniini, dopo di aoer fatto prigione il Vitellesehì^ conte- 

* nesse il oero; la qual cosa non possiamo qui affermare con 

* sicurezza. Antonio da Rido ragguaglia come il cardinale Vitel- 

* lesefii^ con grave danno dei Papa e della Chiesa^ avesse cercato 
" ripetutamcn te di strappargli di mano il castello ; e come egli fosse 
^ un nemico dichiarato di Papa Eugenio, Per questi mot tot l'aoeva 

* fatto sostenere^ certamente senza li permesso del Papa^ che non 

* aceoa avuto tempo di fare avvertito innanzi. Ho fa ito a lui, sog- 

* giunge Rido^ in fondo alia sua lettera, ciò che egli senza dubbio 

* voleva fare a me^. 

Ora osserva con giustezza Fautore che se questo documento 
iLOn basta a risolvere in modo sicuro la questioDe^ è pili che 
suffìciente però a scuotere l'apodittica affermazione, che cioè 
papa Eugenio avesse acconsentito all'arresto del Cardinale 
e ricerche ulteriori negli archivi schiariranno forse completa- 
mente questo punto. Né men singolare ci sembra pure il Breve 
che papa Eugenio diresse agli abitanti di Corneto, e che l'Au- 
tore ebbe in copia dal Sindaco di quella città. Con questo il 
Pontefice faceva ooto come la prigionia del Vitelleschi era av- 
venuta per le discordie insorta fra lui e il Castellano, che spe- 
rava in breve si sarebbero accomodati : e si Tuno come Talcro 
vengono chiamati col titolo di dileeti Jilii; poi colla freddezza 
propria di uno scritto d'ufficio, si nominavu lo Scarampo all'uf- 
ficìo di Legato, in luogo dello stesso Vitelleschi. Proseguendo 
poi nel suo racconto, con bel modo l'autore fa rilevare gli sforzi 
di papa Eugenio per tener fronte al concilio e agli scismatici di 
Basilea; e come egli riuscisse infine a guadagnarsi Tanimo dello 
imperatore, per opera specialmente di Enea Silvio Piccolomini. 
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E suirambasciata tedesca del gennajo 1447, presiedala appunto 
da quest'ultimo; suHo splendido successo che egli ottenne, come 
pure sulla ultima malattia del Papa^ ci offrono interessanti 
particolari varie lettere delTAbate di S. Galgano alla Signoria di 
Siena, per conto della quale egli si trovava come ambasciatore 
in Roma. 

Nei due libri che seguono troviamo descritti i pontificati di 
Niccolò V e di Callisto III, venendo il primo considerato spe- 
cialmente per il fondatore del Mecenatismo papale, come dice 
con parola nuova, ma assai espressiva il sig. Pastor, e il se- 
condo siccome il Difensore della Cristianità contro i Turchi. Nei 
primi anni del suo pontificato Niccolò V fece ogni sforzo per 
mettere ordine negli affari politici ed ecclesiastici ; ed ebbe 
la consolazione di veder coronati da esito felice i suoi tentatÌTÌ 
in specie coH'aver pacificato il suo Stato, riacquistata Bologna, 
e cancellato ogni traccia del deplorevole scisma. Ma la vera 
importanza del regno di Niccolò, di fronte alla storia ani- 
versale, non consiste in questa parte della sua operosità. Com- 
preso dalla forza delle idee cristiane, dice l'autore, ei si pose a 
capo del* rinascimento delle lettere e delle arti, mettendo a di- 
sposizione di quelle l'autorità e la ricchezza del papato, intro- 
ducendo cosi una nuova era nella storia di questo come pure 
in quella dell'umana cultura. 

È noto come il Pontefice, per celebrare in modo degno i 
suoi trionfi, volle che avesse luogo un giubbileo universale nel 
1450 ; e come straordinario fosse il numero de' pellegrini che per 
quella occasione accorsero a Roma. Però la gioia del Pontefice 
fu turbata da un' orribile catastrofe, causata da un falso spa- 
vento della folla sul ponte di Castel S. Angelo, lasserà del 19 di 
Dicembre del detto anno. Questo triste caso, per le conseguenze 
che ebbe, fece tanto rumore in quel tempo che si trova menzio- 
nato da molti cronisti contemporanei, non solo italiani ma anche 
stranieri. E il nostro autore ebbe la sorte di ritrovare nell'Ar- 
chivio fiorentino una lettera scritta da Giovanni Inghiraooi a 
Giovanni de'Medici, allora a Volterra, per raccontargli minuta- 
mente quel fatto, come glielo avevano narrato testimoni oculari. 

È cosa dolorosa poi che questo Papa, che adoprò tutte le 
sue forze per render Roma il centro del rinascimento artistico 
e letterario, fosse minacciato appunto da un partigiano di quel 
falso umanismo, che malediceva gl'ideali cristiani ed esaltava 
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le menti colla brama delle antiche libertà politiche. Questo 
dice il sig, Pastor a proposito di Stefano Porcari e della sua 
congiura ; su cui avevan già portato molta luce i lavori dei 
nostri storici moderai. Ma più fortunato di loro Tautore trovò, 
in un manoscritto della biblioteca di Treviri^ la deposiziono fatta 
dailo stesso Stefano, subito dopo la sua cattura. Questo docu- 
meuto assai importante, ci compensa della mancanza de^li 
atti processuali , cercati invano dal De Rossi negli archiv! 
romani, e senza i quali, diceva il Tom masi ni, torna impos- 
sibile determinare di qual portata fosse il tentativo di Stefano 
e de' suoi complici. ^ Natia notte della Epifania (cosi si rileva 
dalla sua stessa deposizione) il Porcari aoera t^nvocato per- 

* sonalmente i suoi amici e per la oia di Traatecere intendeoa 

* di recarsi in S, Pietro ^ ina teme con loro e con gli armati 

* fla essi raccolti , e che egli sperava di poter portare fino 
^ a 100 uomini, Qttioi la sua schiera si dooeva nascondere nelle 

* piccole case disabitate, che sono in vicinanza della chiesa, e 

* flioidersi in quattro sqtiadre. Appena giungesse la notizia che 
" il Papa era entrato nella Chiesa, tre squadre dooevano occupare 
■ le varie porte di S. Pietro, mentre che la qujaria aorebbe dovuto 

* piantarsi sulla piazza della Basilica, a guisa di riseroa, Ejli 

* fweea dato ordine alle genti armate di uccider chiunque acesse 

* coluto far difesa, sia in chiesa^ sia fuori, e *di far prigionieri il 
•* Papa e i Cardinali, Nel casa poi che Niccolò e quegli che lo 

* circondaoano si fossero opposti alla loro presa, aoeoa stabilito 

* che pur essi Deniasero uccisi. Il Porcari depose inoltre non 

* ficere egli il menomo dubbio che, dopo acer fatto prigioni il 

* Papa^ i Cardinali e gli altri Signori, tosto aoreÒòe acuto in suo 

* potere anche Castel S. Angelo; e in seguito avrebbe aouto anche 
^ dalla sua tutta la ciitadinanxa romana. Allora egli avrebbe 

* decretato la conquista dei castelli nelle vicinanze di Roma, la 

* distruzione di Castel S, Angelo, ed altre cose che poi fossero 

* apparse necessarie ,, 

Era naturale che la scoperta di questa infausta macchina- 
zione dovesse suscitare la di(!ìdenza e il sospetto nelT animo 
del Papa, Il fantasma pauroso dall'antica repubblica era venuto 
a minacciare la sua vita, il suo dominio e tutte le grandiose 
imprese» che andava meditando, in favore delle scienze e delle 
arti. Inoltre il suo Stato era agitato da continue turbolenze, per 
cagione delle quali fu costretto talvolta a ricorrere alla forttp 
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Cosi avvenne nel caso di Angelo Roncone ; su cui si recano 
nuovi documenti e si fanno giuste osservazioni. Ma ciò che 
più di tutto afflisse Niccolò sul finire de'suoi giorni fu il mi* 
naccioso avanzarsi de* Turchi e in specie la caduta di Co- 
stantinopoli. In questa occasione, e di fronte al triste spettacolo 
d'indolenza che dettero T Italia e le altre nazioni dell'Europa, 
attente solo al proprio interesse particolare, dice giustameote 
l'autore, che il Papato solo comprese la grandezza del momento. 
La sapienza ereditaria di Roma seppe apprezzare tutto il pe* 
ricolo che minacciava il mondo e la cultura occidentale, e vide 
anche come superando gl'infedeli si sarebbe di nuovo infian- 
mato lo zelo dei cristiani, e per tal guisa riacquistato sui ciorì 
de'fedeli tal forza che, congiunta coll'opera si bene avviata delia 
restaurazione, avrebbe dato vittorie sopra vittorie. Coir elezione 
di Callisto III si pose a capo della cristianità T aomo che ci 
voleva per dare un nuovo e più vigoroso slancio all' impresa 
della Crociata. E con belle pagine si trova descritta in questa 
storia l'instancabile perseveranza di papa Callisto nello spin- 
gere i popoli a prender Tarmi contro il Turco invadente, nei- 
l'allestire la flotta; i suoi sacrifizi pecuniari; le prime imprese 
de'crociati e finalmente la loro vittoria presso Belgrado. Ma di 
fronte a tutto ciò, che forma senza dubbio il maggior merito 
di questo Pontefice, il sig. Pastor rileva pure come egli si mo- 
strasse * se non direttamente ostile, pure indifferente rispetto 
* al mooimento della Rinascenza ^ ^, e ad onta di tutti i motivi 
che si possono addurre a suo discarico, sotto il suo regno 
sottentrò un periodo di sosta nella corsa vittoriosa dell'amana 
cultura. E vera indifferenza, soggiunge il nostro istorico, mo- 
strò il Papa a proposito delle due tombe antiche, scoperte nel 
giugno del 1450, nella Chiesa di S.^ Petronilla. Come si ha an- 
che da una nuova relazione, riferita dall'autore in appendice, 
tutto l'oro che si trovò, fu strutto per comando di Callisto, e 
se ne battè moneta per le spese di guerra. I contemporanei, 
narrando questo fatto, non aggiungono nessuna parola di bia- 
simo; ma una generazione più tardi la barbara distruzione 
d' una simile scoperta, sarebbe già dolorosamente rincresciuta! 
Fra i documenti che si riferiscono poi alle ostilità tra il 
Papa e Napoli, alla pubblicazione della nota Bolla del 1458, 
con cui si diceva quel regno ricaduto alla S/ Sede, faremo 
lll^tare certe lettere di Antonio da Pistoia a Francesco Sfor- 
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2a f da&a di Milano , e specialmente quella assai importante 
del di 4 luglio del detto anno, f ragguagli che vi ei teggonOf 
tanto sui fatcì avvenuti in Roma, quanto sulle segrete inten- 
zioni del Pontefice circa il regno di Napoli, vengono confer- 
mati poi dai dispacci di Nicodemo da Pontremoli a Francesco 
Sforza, trovati daf nostro autore nella Biblioteca na:^ionale di 
Parigi, sicché acquistano maggiop credibilità» Questi documenti 
ci mostrano inoltre una volta di più quanto J'amore de' paren- 
ti potesse neiraiiirao di Callisto. Tale preferenza, osserva il sig. 
Pastor, già per sé stossa biasioievola, è tanto più da ripro- 
varsi in quanto che fra i suoi benaffetti si trovavano delle 
persone viziose. E venendosi appunto a parlare del più tristo 
fra i nipoti del Papa, cioè di Rodrigo, citeremo» a titolo di cu- 
rìoeità^ la Bolla che si conserva nelT Archivio Segreto, colla 
quale egli fu eletto Cardinale. Questa creazione fu fatta in un 
Concistoro segreto , alla presenza e coli' approvazione di tutti 
i Carainali presenti a Roma ; e contro le consuetudini ^ nello 
stesso giorno fu assegnato al nuovo Cardinale il titolo di S. Nic- 
colò in Carcere. Di più fu stabilito che, nel caso che il Papa 
morisse avanti la sua pubblicazione, egli venisse riguardato 
come tale dagli altri membri del Sacro Collegio e insieme con 
essi potesse prender part© alTelezione del nuovo Pontefice, Dai 
iiegiatri poi dello stesso Archivio Tautore ha ricavato una nota 
di concessioni e benefìzi ecclesiastici concessi da Callisto al pre- 
detto suo nipote; e particolari non meno interessanti ha rica- 
vato pure dalle lettere o dispacci di Antonio da Pistoia e di 
Ottone Del Carretto al duca Francesco, in specie sugli ultimi 
momenti e sulle disposizioni testamentarie di Callisto. 

Prima di por fine a questi cenni non vogliamo tacere co- 
me il presente volume ò veramente fatto con la consueta di- 
ligenza deUibri tedeschi, cioè provvisto di sommari, copiosi 
indici e registri di nomi e di documenti, tanto che ogni ricerca 
vi si può Ure colla massima facilità e senza perdita dì tempo. 
Laonde ci auguriamo, sovrattutto nelTinteresse degli studi stori- 
ci, che rautnre mantenga la promessa fatta, cioè di far aeguire 
a questo primo libro, più sollecitamente che sarà possibile, il 
secondo, e quindi gli altri. 

A, GlORGETTI, 



I 



Digitized by VjOOQIC 



418 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA* 

Geschichte der dentschen Reformation von Doet Friedrich 
Bezold. {Storia della Riforma tedesca), - Berlin 1886. 

I. 

I lettori dell* Arehioio Storico Italiano già due volte ebbero 
notizia di alcune parti della Storia Universale parcellare ehe a 
Berlino si viene pubblicando da GuglieloK) Oncken. L'ultimo Cgi* 
scicelo (130) di quella sapiente collezione contiene il preludio al- 
la storia della Riforma religiosa nella Germania. Storia che pi* 
glia grado eminentissimo nello svolgimento della civiltà moderna, 
storia quindi delle più ^rite da tre secoli e mezzo, e che dovrebbe t 
essere esaurita, se i progressi generali degli studi non anmeo* 
tasserò continuamente il cumulo dei documenti, e non mutassero 
la prospettiva ed i criteri stprici. 

Le storie della Riforma religiosa germanica potrebbero ora- 
mai comporre una biblioteca, schierate in campi avversi : della 
apologia e delPinvettivct, accentuate a misura che risalgono alle 
origini, quando le controversie fervevano più. Ora che taoe il 
kulturkampf nella Germania, che il Papa chiama Sire Bismarck, 
ora che la storia sa elevarsi in regioni inaccessibili alle f>assàoni, 
ora che si rinnovano le storie delle rivoluzioni, ora dai 6losoÌi e 
dagli statisti è salutata con piacere questa nuova Storia della 
Riforma tedesca. 

V istoria è figlia dell' istoria, e nella continuità della natura 
umana V istoria dee dar luce all'istoria^ scrisse Carlo Cattaneo, 
ed ora la filosofia della storia scopre molto lontane le trame dei 
rivolgimenti storici, e rimonta sino ad Arminio per la genesi di 
Lutero. Laonde il Bezold piglia le mosse alla sua storia dal gran- 
de concetto della Roma cattolica medioevale : Roma caput mundi 
regit orbis frena rotundi. Concetto pel quale lo Stato cristiano, 
ovvero r impero era la luna satellite, la Chiesa il sole reggitore. 
Concetto elevato alla potenza massima da Papa Innocenzo III 
(12U1), onde poscia Bonifacio Vili nella Bolla Unam sanetom as- 
serì, che la necessità della salute sottoponeva al Papa la crea* 
tura umana. 

Gli italiani che aveano serbato le tradizioni d'autonomia an« 
che sotto il dominio militare romano, più che gli altri cristiani 
ribellavaf.si a queste pretese papali, come dimostrano le proteste 
di Arnaldo da Brescia (114U), di Dante (1300), di Marsilio da 
Padova (1324) che scrisse : moderni Romanorum Pontifiees non 
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de/endunt catholicam Jidem 3ed offendunL Già alla metà del seco- 
lo Xir, ovvero ai tempi d* Arnaldo, il tedesco Gerhoh papista la- 
menlava che laCbiesa fosKe soverchiata dal la Curia, perchè il Pa- 
pato, per manteaere le Bua ingerenze, dovette cingersi d*un eser- 
cito d* impiegati Onde mondanità e lusso, contro ì quali indarno 
reagirono i democratici franceseant dall' Appennino, ed i semplici 
Valdesi dalla Alpi nel princìpio del secolo XII I. Lusso e monda- 
nità Bviluppantlsi nella misura che aumentava il potere tempo- 
rale dei Papi, pel quale essi diventavano principi italiani in op- 
posizione agli stranieri che chiamavano barhari«e subordinavano 
Talta missione apostolica alla diplomazia. Onde V invettiva di 
Dante che per confondere due reggimenti, la Chiesa dì Roma ca- 
de nel fango e sé bruita e la soma. 

Il professor Bezold introduce alla storia della Riforma germa- 
nica con uno sttidio intorno alle condizioni del la Germani a al lo spi- 
rare del medio evo. Quando in quella nazione fermentò un moto 
meraviglioso* mal veduto sino ad ora, moto pel quale, come scris- 
se Schmoller, da un popolo di contadini esci nazione con città, 
grosso commercio, colonie, con capitali ed istituti di credito. On^ 
de allora il fondaco dei Tedeschi a Venezia, case di Colonia a 
Londra^ ed il commercio di Coblenza che nel 1267 rappresentava 
quindici mila chilogrammi d'argento, salito a duecento mila nel 
1500. Le città arricchite presero a liberarsi dalle reti feudali, e la 
piccola nobiltà, come già prima in Italia, si andò alleando colla 
borghesia urbana. I capitali prima esclusivamente governati dai 
Lombardi e dagli Ebrei, presero a correre anche negli scrigni dei 
negozianti tedeschi, specialmente delle città renane ed anseati* 
che, I Fugger di Norimberga nel 1500 enano i Rothschilds della 
Germania, ed i loro capitali diedero potente impulso allo svìlup* 
pò delle miniere del centro dell* Europa. 

Sono rinomate già le Società segrete d'operai della Germa- 
nia della fine del medio evo« società che contribuirono al perfe- 
zionamento delle arti costruttrici, che splendettero nelle cattedrali 
gotiche, nella pittura, nella miniatura,che provocarono la nascita 
e la diifusione della stampa a caratteri mobili. Ma i costumi ri- 
sentivano ancora della tradizionale rozzezza, tanto che a Norim- 
berga noi secolo XVI il Municipio manteneva un carro che al- 
1 alba girava per la città a raccogliere gli ubriachi e recarli alle 
loro abitazioni, ai bagni pubblici partecipavano senza distinzione 
ambo 1 sessi, ed alla corte di Bruxelles i cavalieri gettavansi a 
Ietto cogli stivali infangati* 



Digitized by VjOOQIC 



420 ^ RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 

Il nostro A. mostra come i costumi del clero nel secolo XV 
erano più corrotti che quelli de' laici nella Germanisu Memorie 
contemporanee descrivono i Canonici di Òringen diverteatisi a 
battere il popolo, a maltrattare le donne, ad azzuffarsi nei postrì- 
boli. Non altrimenti viveano le nobili nei chiostri. Giorgio TetzeI 
nel 1466 racconta che a Neuss la badessa accolse il suo signore 
e );li diede splendido ballo nel convento. E Geiler di Itaiserberg 
allora scrisse: Topera dei Vescovi consiste: scorazzare con molti 
cavalli, raccogliere molti tributi^ empire l'epa di galline, e dar la 
caccia alle prostitute. 

Non è quindi meraviglia se le chiese allora erano convertite 
in teatri. In esse e sui sacrati, si rappresentavano avvenimenti 
sacri^ Te prodezze dell'asino, e persino le imprese dell'anticristo. 
Spettacoli che duravano tutta la settimana santa. Vedego Ve- 
scovo d' Hawelberg nel 1471 proibì quelle rappresentazioni, per- 
chè eccitavano più il riso ed i piaceri che la pietà. Il calendario 
era sovraccaricato di festività alimentatrici dell'ozio e della dis- 
solutezza. A Colonia allora piccola città, erano 76 chiostri, 100 
oratori, 19 parrocchie, vi si dicevano mille messe al di. 

Il culto, ridotto a spettacolo, era concentrato negli atti mate- 
riali. Un consigliere di Federico il Saggio della Vestfalia era as- 
sociato a trentacinque corporazioni religiose, per ottenerne parte- 
cipazione alle indulgenze attratte dalle preghiere loro. Fra quelle 
era la società del rosario fondata a Colonia nel 1475 dal dome- 
nicano Sprenger, il famoso inquisitore. Gli associati doveano al- 
meno tre volte la settimana recitare il rosario col credo e l'ag- 
giunta di cinque pater e cinque aoe. Nicolò Mussel da Norimberga 
fu a Roma quando vi pontificava Bonifacio Vili, e nella descri- 
zione del suo viaggio raccontò che la visita del panno di S. Vero- 
nica in S. Pietro recava indulgenza di sette mila anni ai Romani, 
di dieci mila agli abitanti delle campagne, di quattordicimila 
agli stranieri. 

Grande valore allora s'attribuiva alle reliquie, fonti di in- 
dulgenza. 11 Principe Federico il Saggio nel 1509, scrive il proL 
Bezold, ne avea adunate 5005, ognuna delle quali atta a dare 
cento giorni d'indulgenza. In quella moltitudine di pezzi compren- 
devansi teschi, capelli, ossa di santi, la pelle del volto di S. Bar- 
tolommeo, pezzi della verga d'Aronne, e di quella di Mosè, della 
culla del Redentore, ed un poco di paglia del presepio di Betlemme. 
Ma la raccolta più meravigliosa di reliquie della Germania 
fu quella del Cardinale Alberto di Brandenburg, descritta nel 
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catalogo del 1520. Conteneva 8933 pezii, tra ì quali 42 corfù 
interi di Santi, ed era scatopìgin© di 39/245, 12U anni d'indul- 
genza. Fra le cose curiosissime conteneva una fiala del latte di 
Maria V'ergine, vino delle nozze di Cana, un po' dì manna del 
deserto, ed un pe/.zetto di quella terra di Damasco colla quale il 
Padre Eterno compose Adamo. 

Segue lo scrittore narrando il furore che talvolta allora si 
accendeva pei peUegrinaggi ai luoghi santi. Corrado Stelle d'Er- 
furt descrive il moto straordinario suscitatosi nel cuore della 
Germania nel 1475 per processioni di centinaia di fanciulli pdr 
lontani pellegrinaggi. Per guarire da malattie ostinate, allora 
rìccrrevasi a voti dì viialta di santuari rinomati, quali Wilsnack 
dal sangue santn, Ma Madonna d*AltOttÌng, alla immagine di 
Gritnnsenthal, at capo di S. Anna in DOren. Frati e preti abusa- 
vano di queste superstizioni, facevano mercato non solo di og- 
getti benedetti, ma anche di sacramenti. 

Come sempre accade, a lato a q uè' disordini sorgevano rea* 
zioni, che nella Germania già prima dì Lutero manifestavansi 
colla foga delle predicazioni, simili a quelle del Savonarola, e 
colla diffusione delia Bibbia anche pei laici. Già prima della Hi- 
forma, la Germania ebbe diciassette edizioni alto tedesco, e tre 
basso tedesco della Bibbia, e proporzionale diffusione di Evan- 
geli! ed Epistole. Già Vicklefo (t38U)La¥ea famigliarizzato il po- 
polo inglese colla Bibbia traducendola nella lingua del paese (1), 
onde gli zelatori gridarono che gettava le perle ai porci. Gli Ussiti 
boemi che derivarono da Oxford le dottrine Tvickletìane (1407) 
diventarono assidui lettori della Bibbia non altrimenti che i Loll- 
bardi inglesi. 11 francescano Giovanni Paoli conobbe in Germania 
un contadino che sapeva a memoria tutta la Bibbia, 

Da tanto moto anche nella Germania sviluppossi il misti- 
cismo fantasticante mutamenti radicali del cristianesimo. Mistico 
naturale fu Gerard Gevot che si propose d'imitara perfettamente 
Cristo, e che inspirò il classico libro a Tomaso di Kempen. Contro 
le pretese fratesche levossi il teologo Goch difensore del sacer- 
dozio. Molto più audace dì lui, secondo il Bezold, apparve Gio- 
vanni Wessel di Groningen (morto nel 1489} che Lutero stimò 
il suo predecessore fiiù affine, e che appare anche precursore di 
Zuinglio. Alla categoria medesima appartiene Giovanni Ruch- 

(t) Bus me V/kùUt von D. Johabs Loserti prof, airCnlVArillà ù\ Ozcr- 
nowiiz. Praga 188i. 
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rath d'OberveeeI già professore al TU ni versiti d*Erfurt, che eoo 
virulenza non inferiore a quella di Lutero» già prima del 1480 
condannò le indulgenze, il celibato ecclesiastico, ed i digiuni ed 
il cibo magro inventato da ehi avea interesse a vendere bene 
il pesce. 

Sino dal tempo del Concilio di Basilea, segue l'A„ il dome- 
nicano Gio. Rìder della Svevìa denuncia il pa n teismo dei Beghardi 
della 8ua patria. Contemporaneamente dai processi contro gli 
eretici} e dalle fa ntaslicherte del demonio e dei miracoli tvilap- 
pavasì Tepidemia delle stregonerie. Delle quaiì, scrive il Bezold, 
sarebbe ingiusto accagionare solo la Chiesa. Il furore che prese 
allora non solo la plebe ma Talta società di persecuzione delle 
streghe e degli stregoni, dimostra che contro quegli esseri Tan* 
tastici mesce vansi errori di menti, e timori di minacele alla vita, 
alla proprietà. Furore comune a cattolici ed a protestaotidi tatte 
le gradazioni. 

Anche i contrasti sociali furono elemento della Riforma. 
Senza una rivoluzione economica e sociale violenta , scrive 
ìf nostro À., non era possibile la Riforma, La ricchezza ed il lus^o 
delle Chiese e dc^Chiostri eccitavano le pa&sioni de'proleiari* Una 
incisione tedesca anteriore al 1500 rappresenta contadini cele- 
branti la messa, e preiì e frati conducenti Taratro* I contadini 
infatti «ino dal 1432 sollevaronsi nei dintorni di Worms contro i 
loro Signori. Simili ribellioni sorgevano spontanee nelle varie 
parti dtìlla Germania. Hans Brtheim povero pastore e suonatore» 
andò predicando nel 1476, Timperatore ed il Papa essere mal- 
Tftgi d" accordo contro il popolo, Ì beni dei frati e deSignori do* 
versi confiscare e distribuire alle comunità, i frati doversi ucci- 
dere, ed i nobili costringere a lavorare, 11 popolo b chiamava 
il Redentore dei miseri; ma preso dalle milizie vescovili fu abbra-* 
ciato a Wùrzburg. Ma dalle di lui ceneri sorse la Società secreta 
dei proletari che prese per simbolo il legaccio delle scarpe che 
s'agitava ancora nel 1517. 

Illustrano questo primo fascicolo della storia del professore 
Bezolddiligenlissime riproduzioni d'incisioni di fatti relativi alla 
Riforma^ e riproduzioni di ritratti di Carlo V di Tiziano, dì Lutero 
da miniatura di Cranach, di Federigo il Saggio Principe dì Sas- 
Sonia dello stesso Cranach, di Francesco 1 di Francia nella sua 
famìglia da miniatura contemporanea. 

a Rosa, 
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DocnmeQtJ per la storia, le arti e le Industrie delle prò- 

Tincle napoletane raccolti epuòòiicatì per eura di Gaetano 

P'iLAiSGiEEU principe di Satriano — Voi. IL Napoli Ti pografia 

.dell'Accademia Reale della scienze diretta da Michele De 

Rubertìs mdccclxxxiv — Id. voi, HI, mdccclxxjcv- 

La raccolta dei docamenti dati alla luce dal principe Filaa^ 
gìeri è senza dubbio una delle pubbiìcazioDi più inaportaati fra 
quante furono fatta in Napoli a questi tempi. 

Lo scopo, che rillusire patrìzio napolitano si propone è molto 
ampio ; ma dal secondo e dal terzo volume trae specialmente una 
grande utilità la storia delle arti. Coloro, ì quali hanno pratica 
delle cose nostre, sanno come sia stata trattata la storia dell'arte 
in Napoli da centocìariuanVanui in qua: uno scrittore favoloso 
servi dì fondamento ; coloro, che lo seguirono, con la fantasia 
aggiunsero novità alle favole^ e si commossero raccontando i fatti 
di alcuni artisti, i cui nomi forse spariranno dalla storia, pian- 
sero sui romantici casi d'una supposta fìgltuola dello Spagnolet- 
to, e sulla tragica fine d'una fantastica Annetta di Mas:^imOp si 
agitarono per la virtù della immaginaria cotnpagaid delia morte^ 
messa insieme dagli artisti al tempo di Masaniello. 

Luigi Catalani nel suo Dìscotbù sui manumeìdi patru pub- 
blicati nel 1842, cominciò a guardare le cose nel loro vero aspetto, 
e qua e la mostrò molta intelUgenza d'arte e sano criterio : fa 
auzi egli che guidò lo Schulz nelle ricerche, che questi fece a, 
Napoli» Venne poi il buon Minieri Riccio coi suoi documenti, i 
quali cominciarono a mutare l'ordine dei fatti, e ad alcuni nomi 
d'artisti fino allora c^lcbratìssimì, furono sostituiti i nomi d'altri 
alFatio ignoti» Intanto di la dalle Alpi varii uomini egregi studia- 
vano con amore te case nostre. Vìii recentemente se ne occupò 
tra noi il Frizzoni in uno studio molto importaute, ed infine non 
mancò chi, esamiuando le cronache, le quali erano servite di 
fondamento alla storia dell'arte in Napoli, le riconobbe e dimo- 
strò apocrife, 

U campo era omai sgombrato, bisognava riedificare, ed a 
questo mi pare che mtenda il principe Filangieri, 

Egli trae principalmente i suoi documenti da due fonti : dal- 
Tarchivio di Stato e dall'archivio notarile, che è una ricca mi- 
niera, ch*egli per il primo ha avuto fortuna ed agio di far esplo- 
rare, E con qual metodo conduce la pubblicazione 1 Pare, che egli 
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abbia preveduto grinconvenienti, i quali sarebbero nati se avesse 
disposto i documenti in ordine cronologico ; questa disposinone 
acconcia ed utile quando si tratta d' illustrare i fatti avvenuti in 
un periodo di tempo, come si succedono, avrebbe prodotto un non 
so che di disgregato in questo caso, e si sarebbero trovate di- 
sperse qua e là le notizie d'un artista, il quale in vanii tempi ha 
operato in luoghi diversi. Il eh. A. ha reso organico il suo lavo- 
ro, studiando monumento per monumento. 

Or di monumenti civili antichi Napoli ne ha un solo, il me- 
raviglioso arco del trionfo d' Alfonso d' Aragona, già abbastania 
illustrato dal nostro Minieri Riccio ; nel resto presso di noi le arti 
trovarono ricovero nelle chiese. Nelle nostre chiese vediamo le 
terre cotte di Paganino da Modena, i sepolcri di Donatello e di 
Giovanni da Nola, i marmi di Rosellino, i dipinti di Simone da 
Siena, d* Andrea da Salerno, dello Spagnoletto, di Domenichino : 
là vediamo effigiati in marmo uomini d armi, di lettere, di chiesa, 
baroni, re, regine; Iacopo Sannazaro, d. Pietro di Toledo, Lao- 
trec, sir lanne Caracciolo, Ladislao,«re Roberto dormono solen- 
nemente sotto gli archi severi'dei tempii, che li accolsero quando 
fuggirono dalle tempeste della vita. Or, poichò l'illustre Principe 
raggruppa i suoi documenti intorno alle chiese, l'opera diviene 
organica e più importante, e ci guadagna non solo la storia delle 
arti, ma quella delle famiglie, della città, del regno. 

Questa disposizione offre l'occasione propizia di riferire ciò 
che si sa delle origini di alcune chiese, raccogliere notizie, con- 
frontare il racconto degli scrittori, giudicare tradizioni e leggende 
divenute molto popolari, quali sarebbero quelle, che si riferisco- 
no al supplizio di Corradino ed alla costruzione della chiesa di 
8. Lorenzo, delle quali tanto si dilettarono i nostri scrittori. 

D'altra parte questo metodo mena alla ricostruzione delle 
nostre chiese più ricche di memorie e di monumenti e sappiamo 
quali furono iln tempo. È stata certamente una grande sventura, 
che le chiese di Napoli più antiche siano state trasformate, anzi 
converebbe meglio dire deformate, per un insano amore di novi- 
tà. Dove è più quel s. Lorenzo reso immortale da Giovanni Boc- 
caccio, al quale pareva tanto grazioso e bello ì Ora però possii- 
mo intendere quale era prima delle novità fatte nel secolo XVi: 
se riporremo nel mezzo della chiesa il coro chiuso e poi intarna 
gli altari, le tombe illuminate da una luce sottile, cadente dalJe 
iìnestrette lunghe edalte,forse saremo commossi da un senLìtnentc? 
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mistico» forse seatiremo uq eco della poesia de' aostri grandi 
maggiori. Che hanno fatto i rinnovatori! Pare che abbiano avuto 
runico scopo di nascondere tutte le opere non solo pregevoli, ma 
preziose, che per fortuna non distrussero, per costruire una nave 
di chiesa ampia, deserta, fredda, inelegante. 

E come volentieri avremmo visto nel volume un disegno 
della chiesa antica di s. Lorenzo, senza pretendere il lusso delle 
illustrazioni, che il eh. A. curò di porre in una edizione a parte 
delle memorie di s. Pietro a Maiella! 

Or quanto riguarda s. Lorenzo e s. Pietro a Maiella si con- 
tiene nel volume 2.^ dei documenti : nel 3.^ si tratta di s. Dome- 
nico maggiore, di s. Pietro e Sebastiano, di s. Gregorio Armeno, 
di s. Eligio, dell' Estaurita dei ss. Giovanni e Paolo, di s. Fran- 
cesco delle Monache, dei ss. Crispino e Crispiniano, del Carmine 
maggiore. E da questa pubblicazione viene alla luce una schiera 
d* artisti di Napoli, del regno, di tutta l' Italia, la maggior parte 
fino ad ora ignoti, e tutti del buon tempo del rinascimento : Laz- 
zaro Maffiolo di Carrara, Iacopo della Pila di Milano, e Tommaso 
da Como, artisti insigni, Giovanni Bisconte, Giovanni Grande 
lombardo, Salvatore de Siano, Romolo d' Antonio d' Alessandro 
fiorentino, Antonio de Marco di Massa, Niccolò di Marchisio da 
Brescia, e molti altri, tutti scultori : ed i pittori Angelico Arcuzzo 
di Napoli, Paolo Adanisco di Amalfi, Francesco, Pietro ed Alvaro 
spagnuoli. Benedetto Perdifunio da Eboli, Pietro Buono di Saler- 
no, Silvestro Falanga di Roma, Stefano Sparano da Caiazzo, Fe- 
lice Orlando da Salerno, Tommaso de Vetro di Napoli, Andrea de 
Prato di Napoli ; e gì* intagliatori in legno Alfonso de Guadalupa 
spagnuolo, Nicola di Tommaso di Squillace, Giovanni de Gocto 
alemanno, Prospero di Bartolo d' Arezzo, e il valoroso Pietro 
Belverde veneto, maestro del nostro Giovanni da Nola. A questa 
schiera d'artisti bisogna poi aggiungere or;;anisti, indoratori, ve- 
trai, orologiari, fonditori, ricamatori, argentieri ed orafi, e da ciò 
può intendersi quanta ricchezza sia nelle pubblicazioni del Prin- 
cipe di Satriano. 

Confesso francamente, che io non so acconciarmi a certe 
opinioni manifestate qua e là : per esempio mi pare arrisicata 
quella posta nella prefazione al 2.° volume, intorno all'esistenza 
d*un*arte napolitana, la quale • non venne mai meno nei tempi 

* più oscuri di barbarie, perchè tradizione durata fin dagli ultimi 

* Romani e Campani ^. 

Arch., 4.* Serie, T. XVII!. 28 
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Per fortuna non abbiamo a discettare di cose speculative, 
la quistione è pratica e solo i docucneati possono deciderla: se 
essi vengono alla luce, tanto ncieglio. 

L'importante è questo, che in grazia della bella pubblicatone 
del eh. Principe il periodo della storia del rinascimento delle arti 
in Napoli ha oramai un solido fondamento, e tra i molti nomi dì 
artisti venuti fuori dalle carte fino ad ora inesplorate, non ve ne 
ha uno solo di quelli già tanto celebrati e levati alle stelle dagli 
scrittori locali, i quali non fecero distinzione fra storia e romanzo. 

N. F. Faraglia, 



Ehrle P. Fr. - Zar Geschlchte des Schatzes, der Bibliotek 
und dcs Archivs der Papste in vlerz^hnten Jahrhnn- 
dert. (Per la storia del Tesoro, della Biblioteca e deir Ar- 
chivio dei Papi nel decimoquarto secolo). DalFArc/uc /Or 
Litteratur und Kirchengescluchte, /. (1) 
Agli studi sulla scolastica medioevale e alla necessità di 
conoscere la provenienza di vari codici della Biblioteca Valicaiia 
dobbiamo questo muovo ed accurato lavoro del P. Ehrle, il quale, 
non accontentandosi dei più antichi cataloghi finora conosciuti 
della libreria, che (parliamo dei più importanti) non risalivano 
più in su del 1455, cercò i primi accenni e le prime notizie della 
Biblioteca papale ancora nel tempo che i libri, dopo essere stati 
sotto la custodia dello scrlniarìua prima, del vestararius poi, pas- 
sarono a costituire una importante parte del Tesoro pontificio. 
Di fatti negli inventari di questo (che si conservano in discuto 
numero) trovansi descritti o indicati i codici e le cose attinenti 
air Archivio, e V A. pubblica l'estratto di un catalogo fatto per 
ordine di Bonifacio Vili nel 1295, che contiene già circa cin- 
quecento mss. 

Ma dopo questo tempo, col passaggio della curia papale ia 
Avignone, anche il Tesoro usci di Roma, e con Clemente V pM 
si divise in ceccluo e nuooo ; questo Tavignonese, quello l'antica 
romano che veramente non raggiunse mai intero la nuova sede 
dei papi, ma in mezzo a mille peripezie vagò per l' Italia» né tornò 
se non assai decimato nelle mani dei pontefici. La storia delle 

(1) Vedi l'annunzio in Arch, Stor. H. (T. XVII, p. 448). Il prof. Paoli, m;fl 
egregio maestro, che aveva promesso di riparlare di questo lavoro « in um 
speciale articolo », ha voluto cedere a me l'incar.codì farne la recensione. 
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peregri naiioiii e dell© vicende cui soggiacque il Tesoro, oltre che 
à%'erB speciale importanza rispetto al rnedesinio, è anche un epi- 
sodio molto caratteristico delie condizioni in cui si trovava la 
Penìsola, agitata da fieri partiti, allora quando )e rivalità, gli 
odi a lungo covati tra città e città, tra famiglie e Tamigi ie« ebbero 
più aperto sfogo per la mancanza di un potare forte che sapesse 
rat tener li e frenarli* 

La storia del Tesoro nel de cimo quarto secolo non era asso- 
lutamente ignota -f molte notizie ce n'avevano date, specialmente 
il MAtuNr (1), e dopo di lui, copiandolo, il Gachard (2), ma il Pa- 
dre Khrie con una amplissima serie di documenti, fruttodi pazienti 
ricerche, ci fa seguire passo passo il Tesoro, riempiendo lacune 
e recando infine nuova luce sulla storia intricatissima del te guer- 
ricciole, delle soSIevazioni, dei moti, di cui quel turbolento pe- 
riodo è pieno. 

Il Tesoro dunque da Roma fu portato, per ordine di Tiene- 
detto XI, a Perugia nel 13 Jl (3), e solo una piccola parte passò 
Tanno di poi a Lione per T incoronazione del nuovo pontefice, 
Clemente V. D'allora in poi si fa manifesto il deisìderio dei papi 
d'averlo presso di sé , e già con lettere del 1310 Clemente V 
ordinava che gli oggetti d*oro e d'argento colle copie dei regesti 
e degli strunjenti si trasportassero a corte, e quello che non sem- 
brasse conveniente mandare cola, si deponesse nel Convento dei 
Frali Minori di S. Francesco in Assisi, luogo che per le spe^ 
ciali condizioni della citta e per la sua posizione aveva altre 
volte servito di sicuro asilo e custodia. Tuttavia all'esecuzione 
di questi ordini non si venne si tosto. Solo Tanno seguente si fece 
un inventario del Tesoro, ma anche dopo ciò vari ostacoli pare 
s'opponessero al viaggio, finché Ìl papa non si rivolse a! cardi- 
nale Gentile di Montefiore, che aveva compiuto difficili ed im- 
portanti missioni in Ungheria. Questi partì nel 1312 alla volta di 
Francia col Tesoro, accompagnato per qualche tratto di cammi- 

|1) Metnorio ùforichc degli Archivi della Santa Sede ecc. - lìoma, 18ÌÌS, 

(i) Li& A^chhts dtt Vaiican - BruicfkM, 1H7Ì. 

(3} ri Mdrnn nan seppe del passapgm dui JVsnro per Perugia, e crciJctlc 
nhe fos:sa stai^ psirlaio a L^one e nJ .UsìM direi la menlo da lìoma. In uno 
alratm errore o poi incorso il FAnxifs (La iibrairie des Papes d'Avgnm, n^Hà 
Btblhihèque dfs é^ìU'i fran^a^nex d' A thè net ti de Rome. Paris IHftO, T, XlJlIJ 
ailrmaend) al Mantit rasscrzloiìc <!(io il Tosom d'Assisi Toarfe fr^rnisilo iSa 
quello che il ()Oie salvare poi a Lunca. [I Marhii di Lucca non parla nep^are» 
« Itfaora l'episodio del viaggio a dtìi furto del Tesoro m quella cUia. 
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no da una scorta di Perugini, ma giunto a Lucca le fazioni guelfe 
e ghibelline, che infestavano i* Italia superiore gì' impedirono di 
andare innanzi ; e, improvvisamente caduto infermo, dopo poco 
mori (27 ott. 1312). 

Il Tesoro fu deposto nella chiesa di S. Frediano ; l'eredità del 
cardinale, nella quale pare fosse mescolata parte di quello, in 
S. Romano; ma per poco; che, presa Lucca nel 1314 da UguccioDc 
della Faggiola, quello fu disperso nel terribile sacco dato alla 
città, questa fa poi violentemente rubata per ordine del nuovo 
potestà, Francesco della Faggiola. 

Il lungo indugio frapposto tra la morte di Clemente V e la 
elezione di Giovanni XXIF, impedì che si facessero subito rimo- 
stranze per tale fatto; né questo papa, per quanto si maneggias- 
se, potè poi riacquistare più che qualche insigniti can te porzione 
del sottratto tesoro. 

Quello che era stato portato ad Assisi costituiva ora gli ul- 
timi avanzi preziosi del tesoro papale in Italia, e, conviene no- 
tarlo, comprendeva i libri e l'archivio. 

Neppure questa parte ebbe però sorte più felice di quella che 
s'era perduta a Lucca. Nel 1319 i Ghibellini, eccitati anche dalla 
speranza della ricca preda, occuparono Assisi sotto la condotta 
di Muzio di ser Francesco; e ancora in quell'anno il vescovo, il 
provinciale dei Frati e il tesoriere furono chiamati dal capitano e 
costretti a consegnare i denari delle decime papali, che erano state 
raccolte nel ducato di Spoleto e si custodivano pure in S. Fraa- 
cesco. Per allora tuttavia il Tesoro propriamente detto rimase 
intatto, sebbene i nuovi signori provvedessero che non si potesse 
segretamente asportare. Ma pochi mesi dopo, al principiare delle 
lotte con Perugia, presentatisi il podestà. Vanni da Poppi, il ca- 
pitano e i commissari cittadini al convento di S. Francesco, chie- 
sero il Tesoro, o parte di esso, per impegnarlo e farne moneta, 
affine di sostenere le spese della guerra ; al che contraddicendo 
i frati, s'elessero dei fideiussori che stessero garanti della resti- 
tuzione. Cosi il Tesoro fu spogliato e impegnato o venduto in 
vari luoghi ; né le sottrazioni si limitarono a quelle pubbliche e 
fatte col solito pretesto dalla fazione ghibellina della città, perché 
i privati stessi alla fine si trovarono in possesso di oggetti ap- 
partenenti al fondo papale. 

È facile comprendere che quelli che meno ebbero a soffrire 
nella depredazione furono i documenti dell'archivio e i libri, dei 
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quali pochi soli appaiono nelle liste delle cosa mancanti al Te- 
soro (1). 

L'A. ha giustamente desunto da documenti assislnati e papa- 
li che il furto avvenno nel jnarzo ilei Vó20. Ora una carta, da me 
veduta nel T Archi /io di Firenze [2), che contiene T inventario degli 
oggetti tolti dal Tesoro, compilato. appunto al momento della sot« 
trazione, ci prova che questa fu fatta in tre differenti epoche dal 
17 marzo af 20 settembre 13*^. Credo non inopportuno riportare 
quelle parti delT iàiru mento che possono avere un particolare 
intares^ie. 

* Infrascrìpte sunt reg recepte de loco beati l'rancigci de 
Asìsio per Comune Aslsii et offitiales dicti Comunis, recìpientss 
[^ro ipso Comuni et in subddium et defensam dicti loci beati Fran^ 
^Msci et tìius sacri corporis in dieta ci vitate Asisii conservandi et 
i \ defensam totius diete civitatis, ajiìmo resti tu endi, reponendi et 
mlvandi res ipsas, premissa eautione et promissione facta per 
^ìadicos Comunis Asis^ii ad hec legitime ordinatos per ipsnm Co- 
ni li ne giudico generali et factori fratrum dicti loci et eoruui con- 
ventus, prout patet de ipsa eautione et promissione manibtis ser 
iacobi Zutii et mei Nicolay lohanni^ notariorum de Asisio voea^ 
tjruin spetialiter ad hec et rogatorum^ sub annis domini millesimo 
trecentesimo vigesirno, indictione lertla, tempore donnni lohannia 
l^ape vigesimi secundi, tempore rej^iminu:?) nobilium et potantium 
virorum Vangnis de Puppio, honorabiìis potestà tis, et Mutii do- 
mini Francisci, horiorabilis capitanei diete civitfltis, mense et 
diebus infrascriptis et tempore oflitii quìnque bon. "um virorum 
de dieta ci vitate deputa torum per ipsnm Comune super sta tu ci- 
vitatis et habentium auctor itatem et ba\ liam totius Gonsilii gene- 
ralis diete civitatis per reformalionem inde factam et scriptam ut 
diaitur manu ser Cecehi de Fabriano notarii et caneellerìi diete 
civitatis, Que quidem res in fra scripte fuenmt misse et delate ad 
civitaiem Areiii ut subpingnorarentur ibidem proComuni predicto 

m Hu^hi, rJflè una quarantina «olianta, Wan si \mò perù dire col Faccon 
(Op, ril \ rhe 1 Ghibi^Miai a'As^tsl « ne touchcrent pa^ li la bibUotlimjue, 
cnnservée ausasi dans le couvcnt n. E|ipurQ r Inventarla della raba totia at 
Tesoro era pia [m1>h!tc*ilo ^Regntum Clsmentis pnpat: quinti, nwfc primum 
edit um cura H Jt'idio rTfoaarhorftfn ordinis sancii Benedwti etc. Roma lS8t; 
p.Ct:viì p 5Cffff 11 

(i^ Dtpiitmanro, prov. S, Marta JVovella - È un quarti-rno In pergamena 
^l m. 0,A3X0,rli di e G. - Un allro quaderno Uelta stcijsa provenienza con- 
tiene Vmo che }] F. Etirle pubblica a e, 18 il della II EHirLe. 
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et vice et nomine dicti Comunis prò dieta causa ,. Segue qaindl 
la nota di quello che fu preso il 17 e 18 marzo e che corrisponde 
esattamente all'inventario pubblicato nel Registro di Clemente V 
fino alla • concha de argento cura quattuor pedibus etc. ^ ; e 
in fondo evvi questa nota: • Omnes suprascripte res date et ad- 
signate fuerunt domino Paulo lovannis et Magistro Petro et Pi- 
sano Bartoli Raini ut ipsas portari facerent Àretium ad sopi- 
gnorandum, qui retulerunt supignorasse prò septingentis florenis 
de auro, dequibus sexcentos diserunt dedisse domino corniti Eri- 
co de Lionbergo stipendiano Comunis Assisi!, et alios centam 
retinuisse prò eorum salario ,. 

La seconda porzione degli oggetti e del denaro tratta dal 
Tesoro (1) si contiene nel resto deirìnventario fino ai libri; e 
sulla destinazione di questa è detto : ^ Totum supradictum ar- 
gentum datum et supignoratum fuit et distributum inter stìpen- 
diarios Comivnis Asisii ad pondus ut constat et sariatim aoaret in 
libro rationum Ioli Soldanai mercatoris ,. E alla lista di quello 
che fu sottratto il 20 settembre (2) è aggianto: * Omnes supradi- 
cte res fuerunt date et assignate Magistro Francisco Bonaven- 
ture et Pisano Bartoli, ut ipsas portarent Fabrianum ad supigno- 
randum prò Comuni una cum Contutio Cicoli domini Andree et 
cum ser Cico de Fabriano, cancellano Comunis Asisii, qui ser 
Cicus tunc stabat Fabrianum, que res deposite fuerunt penes Co- 
lam, potestatem terre Fabriani, et postmodum penes domìnum 
Benedictum iudicem et penes Matthiolum Dati de Fabriano ,. 

L'A. deduce da un passo del Guazzesi (3), da lui anche ripor- 
tato, che parte del Tesoro fosse impegnato ad Arezzo per 14 mila 
fiorini. Il nostro documento non parla che di 700 fiorini, e questa 
ci pare una notizia più attendibile, tanto più che il Guazzesi at- 
tinse evidentemente a fonti poco sicure, ignorando perfino la data 
precisa del fatto che egli pone verso il 1330. Un' altra osserva- 



li) Nel quaderno questa seconda sottrazione ha la data del i€ genna- 
io 1320 , sebbene sia posta dopo quella del marzo. Tuttavia per vari argo- 
menti , che sarebbe troppo lun^o ri Feri re qui , credo la data del mese no 
errore delio scrittore, e il Tallo doversi porro come avvenuto nel fraUemi» 
tra ii marzo e il settembre di quell'anno. 

\% Noto che in generale, meno piccolissime differense di nessun valore 
l'inventarlo del quaderno è uguale a quello a stampa; qui nel m ss. abbiamo 
però di più unum par decretalium. 

(3) Tutte le opere. Pisa, 1776, t. %, p. 155. 
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zione simile ci conviene fare. Il Papini (1) e dietro lui 1* Ehrle 
dicono che una porzione del Tesoro fu venduta a Firenze ; nella 
carta non si accenna neppure a questa città (mentre si parla di 
Fabriano, che restò ignoto ali* A.), cosicché giova ammettere o 
che qui fossero state portate le cose sotti*atte la seconda volta, 
delle quali non è indicata la destinazione, o che vi venissero do- 
po essere passate per altri luoghi. 

Fu allora che il papa eccitò contro i Ghibellini di Assisi e di 
Spoleto i Guelfi di Perugia e delle città circonvicine, e scomunicò 
Muzio di ser Francesco. La bolla fu pubblicata sulla piazza di 
Perugia nel luglio del 1320 da Rinaldo di S. Artemia, rettore del 
ducato di Spoleto ; ma due frati minori che s'erano assunti il pe- 
ricoloso incarico di attaccarla sulla porta del duomo d* Assisi, 
sorpresi in flagrante, furono, con esempio nella storia non unico, 
costretti da Muzio ad ingoiare pezzo a pezzo la pergamena. 

La guerra durò fino all'agosto del 1321; quando, conchiusa 
la pace, si stabili che Assisi s'obbligasse con giuramento ad ac- 
cettare i comandi del papa, pagasse una determinata somma per 
le spese della guerra e allontanasse Muzio dalla città. Questi ad 
onta di ciò si sostenne ancora per qualche tempo, aiutato anche 
dal conte Federico di Montefeltro, e non fu se non nel marzo del 
1322 che Assisi cadde nelle mani dei Guelfi, e dovette subire gli 
effetti della loro vendetta. 

Muzio, specialmente perseguitato dal papa, si vide eretto 
contro un processo per eresia, che fini poi colla sua condanna e 
colla confisca de' beni ; ma egli intanto si era rifugiato a Todi, 
nò Giovanni XXII riusci a convincere i Ghibellini di quella città 
a cacciamelo. 

Un altro grande processo, che al papa doveva premere an- 
cora più, fu quello iniziato contro Muzio stesso e contro tutte 
quelle persone (e fra queste eranvi anche tre canonici d'Assisi) 
che erano implicate nella sollevazione e nel furto del Tesoro, 
per la restituzione appunto di questo. 

Segue ora una lunga serie di atti tra Assisi e la curia avi- 
gnonese, per l'interdetto cui la città era soggetta, fino a che 
non avesse pagato l'ammontare del deposito rubato. Le tratta- 
tive continuarono per vari anni, ora da una parte sospendendosi 



(1) Sotisie sicure della morte, sepoltura, canonissazione e traslazione di 
S, Francesco d'Assisi. Foligno, 1824, p. 199. 
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l'interdetto, ora dallaltra inviandosi delle ambascerie (1), che 
riuscivano a pochi successi. Finalmente nel 1344 Assisi si obbli- 
gò a soddisfare ventimila fiorini, ma anche di questi non ne fa 
pagata se non la metà e dopo parecchi anni. . 

I papi però non potevano dimenticare la biblioteca, l* ar- 
chivio e quella parte non insignificante del Tesoro, che jra 
sfuggita al furto del 1320. Per ordine di Giovanni XXII nel 
1323, Giovanni di Amelio, tesoriere, si portò in Assisi, accom- 
pagnato da quattordici uomini a cavallo e da venti a piedi, 
raccolse insieme il Tesoro e ne fece un inventario. Due anni 
dopo il papa desiderando d'avere ad Avignone i regesti dei suoi 
antecessori , scrisse in questo senso al suddetto tesoriere e a 
Pietro di Maynade, e nel 1326 incaricò due suoi messi in Italia, 
Bernardo Carici e Guglielmo Dulcini, generale dei Domenicani, 
di redigere un catalogo di quello che si conservava in S. Fran- 
cesco e che andava deperendo e rovinandosi; poi pens'^ ad 
un luogo più adatto pel Tesoro e decise di rimandarlo a Pe- 
rugia, ma dopo varie lettere i delegati dif*.hiararono impossibile, 
almeno inopportuno, il trasporto, e Tidea fu abbandonata. 

Sotto Benedetto XII, Bertrando, arcivescovo di Embrun e 
nunzio papale in Italia, visitò il Tesoro, spedi in Francia o in 
originale o in copia parte degli atti, estratti dai Regesti, e diede 
notizia del cattivo stato in cui si trovava il deposito. Il papa 
allora lo incaricò di mandare ad Avignone quello che avesse 
maggiore importanza , e V arcivescovo ordinò a Giovanni Ri- 
galdi, nuovo tesor'iere, e a Pietro Vasconi di separare gli og- 
getti preziosi dagli altri e disporli per la partenza ; ma non 
potendo poi egli per le sue molte occupazioni aver cura di 
queir affare, si affidò la faccenda ancora a Giovanni d'Amelio, 
che doveva venire in Italia, estrarre le copie dei privilegi, dei 
regesti ecc. e, per mezzo della società mercantile degli Accia- 
ioli di Firenze, mandarle alla corte. Per facilitare il trasporto 
il papa scrisse varie lettere alle città , per le quali il Tesoro 
avrebbe dovuto passare. 

Per r attività di Giovanni d'Amelio il lavoro era già con- 
dotto a buon punto nell'aprile del 1339, quando egli fu richia- 
mato ad Avignone, dove portò parte dell'archivio, e si spedi a 

(1) Nel quaderno dell'Archivio FiorenUno sopra citato è, in fondo, la 
copia dell* istraineiiio d' elezione dt due legali al papa per quest^aSare Tatù 
dal Comune di Assisi il 38 febbraio 132Z 
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sostituirlo Pietro de Caunis, che incontratosi con lui nel viaggio, 
tornò subito indietro. Intanto la custodia del Tesoro fu affidata 
a Bertrando Senher e a Giovanni Rigaldi, incaricandoli di 
stendere un nuovo catalogo in tre copie, una per ciascheduno 
di loro, l'altra per Giovanni di Amelio. È questo, che TEhrle pub- 
blica, il prezioso inventario del 1339, superiore ad ogni altro 
dei precedenti per l'esattezza e Tampiezza della descrÌ7;ione. 

L'anno dopo Giovanni compi il suo ufficio portando in Francia 
nuovi documenti e registri dell'archivio; di quello che rimase ad 
Assisi trovansi ancora rari accenni in seguito, come, per esem- 
pio, una nota delle spese fatte nella riparazione dei locali nel 1345. 

Dopo queste notizie, raccolte dall'A. con grandissima dili- 
genza e corredate ad ogni passo con molti documenti, alcuni 
dei quali assai interessanti, abbiamo nel volume la pubblica- 
zione dei più notabili inventari, quello del 1327, importante per 
esservi ad ogni libro aggiunto il prezzo, e quello del 1339 di 
cai s'è detto poco sopra. 

Essendo lo scopo del lavoro quello di preparare la storia 
della Biblioteca e dell'Archivio vaticani, l'A. ha in tulta l'opera 
speciale riguardo a quello che vi si riferisce più particolarmente; 
non nasconde tuttavia quanto interesse possa avere un indice 
del Tesoro papale anche per la storia dellaite. 

Come complemento dell' opera sua il P. Ehrle promette 
poi la pubblicazione della parte attinente alla biblioteca di uà 
grande ed interessante inventario del Tesoro avignonese del 
13G9, nel quale ha avuto la fortuna di scoprire buon numero 
di codici, che ora appartengono alla Biblioteca del principe Bor- 
ghese a Roma ; una lista di questi egli ci ha già anticipata con 
una Comunicazione nell' Archìoìo, che egli pubblica insieme col 
P. Denifle. Ma appunto quella parte dell'inventario del 1369 fu 
in questo frattempo pubblicata dal sig. Maurizio Faucon , in 
un libro che abbiamo avuto occasione già di citare, e nel quale 
si rifa, sebbene con molte inesattezze e molto magramente, la 
storia dei Tesoro trattata dall' Ehrle. Noi non sappiamo se , 
dopo ciò, questi manderà a compimento la sua promessa ; cer- 
to non possiamo se non vivamente desiderare che egli renda di 
pubblici ragione i resultati dei suoi studi senza dubbio impor- 
tanti e preziosi, ed augurare a tutte le istituzioni di questo gene- 
re un illustratore dotto, competente e, diciamo anche, paziente, 
come il P. Ehrle. 
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Con questo lavoro la serie dei cataloghi starnpati della 
Biblioteca, del Tesoro o dell'Archi srio papale fino al 1369 è di 
molto aumentata, non sarà, ora inutile agli studiosi 1* esporla 
qui somnoariainente. 

1) Inventario generale del 1295, compilato sotto Bonifa- 
zio Vili (E, MoLiNiER Inoentaire du trésor da saint-siège som 
Bonìface Vili nella Bbliotkèque de C éeole dea ehartes, XLlll, 
pp. 277-310 e 626-646; XLV pp. 31-57; XLVI, pp. 16-44;) 
meno la parte relativa alla Biblioteca, stampata dairEHRLE. 

2) Inventario del 1304, fatto fare da Benedetto XI a Ro- 
ma e a Perugia. (Galletti - Del oestararìo della S, Rom, 
Chiesa. - Roma 1758, pp. 58-76). 

3) Estratto, relativo alla Biblioteca, dall'inventario steso a 
Perugia per ordine di Clemente V nel 1311. (K. Wenk - Ueber 
pdpstliche Schalzoerzeichnisse des 13 vnd 14 lakrhunderts etc, 
nelle MitthelL des InstUuts fiir oesterr. Geschisehtsforschung, 
voi. VI, pp. 270-286). 

4) Estratto e. s. dall'inventario fatto a Carpentras dopo la 
morte di Clemente V nel 1314 (Ehrle). 

5) Inventario del Tesoro d'Assisi, ordinato nel 1327 da 
Giovanni XXII (Ehrle). 

6) Inventario deirArchivio papale portato da Giovanni 
d'Amelio da Assisi a Montefalcone e poi in Francia nel 1339. 
(A. Denifle - Die pdpstlichen Regislerbdnde des 13 Jfis eie. nel- 
VArchiv fiir Litteratur und Kirehengeschichte II). 

7) Inventario del tesoro d'Assisi nel 1339, di cui sopra 
(Ehrle). 

8) Inventario dell' archivio papale in Avignone sotto 
Urbano V nel 1366. (Muratori - Antìquitates italieae medii 
aeoi, T. 6, pp. 75-190). 

9) Estratto, relativo alla biblioteca, dall'inventario gene- 
rale del 1369, di cui sopra. (Faucon. Op. cit) 

Giuseppe Papaleoni, 
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ISOTTA NOQAROLA (1} 

Di Isotta Nogarola Veronese la più illustre rappresentante 
delle donne umaniste rie! secolo XV si parlò e si scri^i^se spesso» 
talvolta esagerandone i meriti, tal' altra ripetendo e ingrossando 
gli errori tradizionali, non di rado anche insinuando nella am- 
mirazione secolare qualche dubbio maligno; ma nessuno si era 
ancora accinto alTimpre-^a seria e paziente di studiar la geniale 
umanista nelle fonti, raccogliendone e ordinandone gli scritti ed 
esponendo la sna vita nel modo pili degno di lei e della verità 
storica. Quest'ardua impresa fu assunta e condotta felicemente 
a termine da due nobili forze, cospiranti mirahil mente al mede- 
Gitno scopo : il generoso affetto di un consanguineo e la profonda 
dottrina di un critico. Il conte ungherese Alessandro Apponyi, 
rampollo della famiglia Nogarola, ha raccolto amorosamente gli 
scritti dell'Isotta; il professore Eugenio Ahel, deiruniversìtà di 
Budapest, ha, con quella perizia e quel tatto crìtico che tutti sanno, 
ordinati e discussi tutti ì materiali. Ed è cosi che sono usciti 
i diie eleganti volumi, monumento degno delTiusigne letterata, 
dei quali io far^ ora un esame imparziale "^ accurato, in modo 
che resti chiarito meglio die si possa il valore del To per a. 

Il primo volume si apre con una larga introduzione sulla 
vita di Isotta, a cui tien dietro Telenco delle fnnti^ dalle quali 
son tratte le opere. Quindi si entra nelTepistolario, che arriva 
fitio all'anno 114t. Nel secondo volume Tepistolario seguita fino 
all'anno 14(36, Indi abbiamo gli altri scritti di Isotta. Poi ven- 
gono gli scritti di Angela Nogarola e le lettere di Ginevra, Final- 
niente in appendice son recati tutti quegli scritti che in qualche 
mudo si riferiscono alta Nogarola. Chiudono l'opera due indici : 
dei nomi propri, condotto con singolare esattezza, e delle materie, 

(1) ìslM Soff0roia0 Vcronensis opera quuo supmsutìt omnia. Acccduni 
Aitgelae et Zenrverae Nogarola e episiolae et earmiua. Colicgit Alekam^kr cu- 
mfs Arp^NYi; ediiiìt ci praf^futìis cH ììlt*e«u's A bel. - Vlutlobonde , IHSG» - 
Due vo'umf, con ritratto e quattro foc-sduiìL 
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Ora fermiamoci suirintroduzione, che con lodevole proposito 
fu dall'Àbel stesa in latino, rispondendo cosi alle esigenze di tutto 
il gran pubblico studioso, mentre alle esigenze del pubblico più 
ristretto ungherese e tedesco egli soddisfece pubblicandola prima 
in ungherese negli Atti dell'Accademia magiara (1885) e poi in 
tedesco nel III e IV fascicolo della Vierlel/ahrschrift del Geiger 
per la letteratura umanistica, rivista che al suo apparire fu sa- 
lutata dal plauso dei cultori dell' umanismo, e alla quale augu- 
riamo lunga e prospera vita. 

Comincia l'Abel dalPesaminare gli antenati di Isotta No- 
garola, prima i maschi (p. III- VI), poi le femmine (p, VII-XIII), 
delle quali egli illustra specialmente Angela, zia di Isotta; mo- 
strando che lo stimolo allo studio wQnae all'Isotta non da Guarino, 
come falsamente si era creduto, ma dalla sua stessa famiglia, 
da Angela, e che cosi va anche soppressa quella supposta in- 
terruzione di studi in Verona, che sarebbe durata dalla morte di 
Guglielmo da Pastrengo (1370)alla scuola di Guarino (1419-1429]. 

Questo è giustissimo. Io poi aggiungo che quelKinterruzione 
sparisce solo anche se si consideri che Guarino fece in patria 
i primi studi latini nell'ultimo ventennio del secolo XIV; che la 
sua attività didattica in Verona non cominciò, come general- 
mente si ritiene, dal 1419, ma ebbe un primo periodo quasi di 
preparazione negli anni 1407-14U9, i quali gli bastarono a for- 
mare nella sua città natale un primo nucleo di scolari. Che del 
resto si dia un certo peso all'azione di Angela su Isotta, sono 
d'accordo ; ma non che si neghi ogni azione di Guarino, percht'^ 
infine l'Isotta si ò formata dapprima alla scuola del Rizzoni, un 
alunno di Guarino, e poi fu introdotta nella repubblica letterari:i 
da Guarino stesso. 

Da Leonardo Nogarola dunque e da Bianca nacque Isotti 
nel I4l8(p. CIV-CV). Questa data risulta irrefragabilmente dai 
nesso dell'epistolario e l'Abel 1' ha definitivamente fissata. Ma 
sono strani gli errori che si propagarono sull'eia di Isotta. Però 
di sotto a tutte le stranezze si scorge la costanza di una certa 
cifra, che ci guida a trovare anche l'origine dello sbaglio. E 
certo che Isotta mori nel 1466. Secondo Filippo da Bergamo essa 
avea l'età di anni octo et trìginta, numero erroneo. Secondo 
una notizia di un manoscritto veronese sarebbe morta d*anni 
octo et octorjinta ; secondo il Carli sarebbe nata nel 1408, cioè 
a dire morta nell'età di anni oeto et quinquaginta. In tutti questi 
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dati ò costante la cifra oeto ; lo sbaglio sta perciò senza dubbia 
nelle diecine e di una diecina errò Filippo da Bergamo presso cui 
si deve leggere nata odo et quadraginta annos. 

Grandi furono le cure della niadre Bianca per educare le 
fìgliole Ginevra e Isotta, mettendosi in relazione con Ognibene 
Leoniceno, allora professore a Vicenza (p. XIV-XV), e col Vero- 
nese Martino Rizzoni; alla scuola del quale le fece istruire (p. 
XVI-XVII). Sul Rizzoni spargerà bella luce Tepistolario Guari- 
niano. Intanto FAbel ha dato sul conto di lui le notizie che pia 
importavano; io poi lo ringrazio della benevola menzione che ha 
voluto fare di me. 

Le due sorelle cominciarono ad acquistar nome nel 1435 e 
1436, quando esse si misero in vista con le lettere scritte a Fran- 
cesco Barbaro e a Giacomo Foscari. E da questo punto la vita 
di Isotta si divide chiaramente in tre periodi : dal 1435 al 14;JS 
(p. xvn-xxx); dal 1438 al 1440 (p. xxxi-xxxix); dal 144L alla 
sua morte nel 1466 (p. xxxix-lxxiv). 

Dei tre periodi il più interessante è il primo dal 1435 al 1 138. 
Di esso ci è rimasto un buon numero di lettere ; le quali ci mo- 
strano le due Nogarole in viva corrispondenza specialmente eoa 
tre centri letterari : Padova, Ferrara e Venezia. Le due lettere 
al Foscari del 1436 furono entusiasticamente lodate da Guarino 
e ciò estese di molto la rinomanza delle Nogarole ; nella cor- 
rispondenza degli anni 1437-1438 si scorge e si indovina sempro 
come punto di partenza la lode Guariniana. In tutta questa cor- 
rispondenza predomina il carattere umanistico; profusione di Io- 
di, sentenze, massime, citazioni antiche, proteste di umiltà e di 
stima, sfoggio di frasi eleganti. 

Nella metà, o poco dopo, del 1438 la famiglia Nogarola 
lasciò Verona per fuggire i danni della guerra e della pesli* 
lenza e si ricoverò a Venezia, dove rimase fino al principio 
del 1441. Qui le lettere han meno del carattere umanistico. 
Isotta era rimasta sola perchè Ginevra era andata sposa a 
Brescia. Isotta carteggiò da Venezia unicamente con Damiano 
Borghi, che stava a Verona, con moglie e figliuoli, il quale 
tentò di far credere a sé stesso di essere innamorato delTIsotta, 
mostrando qualche velleità di gelosia e anche, se vogliamo (I, 
p. 235-237), di lascivia. Ma l'Isotta rispondeva sempre alta alta e 
Vardore si smorzò. 

Quando ella tornò a Verona nel 1441 era mutata di 'molto^ 
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Neiraninia di Isotta ]a superfìcie era umanistica, ma il fondo era 
mistico (I, p. 210-211). Superati i vent'anni svesti quella corteccia 
di innocente vanità e si senti donna seria ; obbedì alle sue io- 
clinazioni ascetiche e si diede allo studio dei libri sacri. La cor- 
rispondenza umanistica è finita. Quest'ultimo periodo della sua 
vita è più che altro occupato dall'epistolario eoa Lodovico Fo- 
scarini, che la conobbe a Verona, dove fu podestà nel 1451, e 
dove sostenne con lei la famosa questione su Adamo ed Eva, 
chi fosse più colpevole. Questo carteggio ha un certo tono pas- 
sionato, ma sempre calmo. 

Nel 145U Isotta andò a Roma per il giubileo; in questi anni 
carteggiò col frate iMatteo Bossi ; nel 1453 salutò l'ingresso a 
Verona del vescovo Ermolao Barbaro; nel 1459 eccitò Pio II alla 
crociata; nel 14C1 scrisse una bella e severa lettera consolatoria 
a Giacomo Antonio Marcello. Nel principio del 1466 era già 
malata ; in quello stesso anno mori vergine. L'ultima parola 
amichevole che nell'epistolario le echeggia è del fedele Lodovico 
Foscarini. 

Tale è la Nogarola, che l'Abel ci presenta nel suo libro. 
Egli procede sempre sulla scorta dei documenti, severo, giusto, 
esatto. Forse è riuscito un po'freddo e per questo ne riseuie 
anche la pittura del carattere di Isotta ; ma quello che il cri- 
tico non volle mettere, lo supplisce facilmente il lettore nello 
studiare il suo libro. Il quale è fatto con molta coscienza e 
molta dottrina ; è uno dei libri esemplari di questo genere. Cosi 
possa l'esempio generoso dei due benemeriti stranieri trovare 
molti seguaci da noi ed eccitare ad innalzare ai nostri grandi 
umanisti monumenti simili a questo che fu innalzato all'Isotta. 

Una cosa avrei desiderato dal l'Abel, cioè, che egli segnasse 
i luoghi dei classici, specialmente latini, dei quali si trovano 
nell'epistolario o citazioni esplicite o imitazioni o reminiscenze. 
E allora si sarebbe veduto molto meglio l'influenza della scuola 
Guariniana sullo stile dell'Isotta, massimamente nel continuo 
frammischiare alle lettere luoghi poetici di antichi autori. 

Si veda per cs. come l'Isotta rubacchiava dalle lettere di 
Guarino. Guarino avea scritto nella lettera al Foscari (I, p. òGj; 
in quo quidem aduleseente ea extat indoles, ea effigies et certe 
senilis, ut..,, E l'Isotta (I, p. 107): ea enùn est in te indole^ 
et certe senilis, ut.,.. - Guarino (I, p. 57) : sic Thelamon et Aiax, 
sic Peleus et Achilles, sic Aeneas et Aseanius, sic Caesar et 
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Oclaoianan inier se eertam^n de praeHtantia saseepere. E risolta 
(I, p. 1U7); sie The la t non et Aìaj:, sic Pelei4S et AalulleJi, sic 
A€ne€i3 et Ascaniuij sic Caesar et OùtauìanUH in ter* se certame a 
da prae^ianiia suseeparc^ E quello essa faceva Ìq una ItìUera a 
Girolamo, figlio di Guarino, 

i\tì di questi furti è rea solo vùr^^o Guarino l'Isntla, ma an- 
che verso Giorgio Bevilacqua. Ecco cbe cosa scrive il Bevilacqua 
([, p. 30); Admiraniur etiarti omnes Probara muliercm Romana m 
et religione ekris tianam^ tuoniti fjem Adelphi, liòeralibus ariiòits 
udmodutn eniditarn, VirgiUaniun earmen /aerai adeo perdocta et 
illiivs familiaris effeeta, ut illud totani huòuisse memoria visasit. 
Ea namque ceraus intejros quandoque dÌBCurrehat, eorundem 
f^iianioque parii^nlas rcdìrjehat et seroata earminis dignitate 
ùfìineni testatnenii oeteris historiam et nooi seriem di lucide de^ 
scripsit, E risolta (I^ p, 13);,,, prifiiariam feminam. et religione 
christianarn coniuge m Adelphi j t/uae adeo erudita fuitf ut eam 
totura Virgilianum earmen memoria habuisse ferunt nooiinique 
tmtamenium ornate distincteque scripsisse ; dove mi si affaccia 
il dubbio so ella abbia veramente compreso lutto il passo della 
lettera del Bevilacqua, - Uà altro periodo delta medesiina lettera 
del Bevilacqua (L p, 35;;.*, viro euldam egeno, qui cum malum 
pulcherrintae magnitadinis A r la r ersi donaret, is bentgriissirnc 
aceipiens : Per deum, inquit, hic mihi cidetur etiani eiaitatein 
parvam magnani opera et diUgentia sua facere posse, E TUotla 
(I p, 47) : eideni (Arlaìcerxij {ur quidam e/enus malani pulckar- 
rimae magniUtdinis donaoiL Qui benigne aceipiens : Per deum, 
inquii, iti niihi oidetur et cioitatem paroam sihi data.n magnam 
opera et dili/enlia sua Jaeere posse. 

Questi due ultimi confronti hanno una cer:a importanza, 
perchè servono a fissare ai alcune lettere un anno diverso da 
queUo assegnato dal T A bel hi fatti se la leUera I.V, che è delTot- 
lobre 1436, riproduce il pas^o della V, che ha la data 22 Juglio 
(non giugno, come erroneamente è scrìtto a p. i.'5), bisogna am- 
mettere cbe la V sia da collocare tult'al più nelKanno 1430 e non 
nel 1437^ come ha congetturato l'Abel, Per conseguenza anche 
le lettere VI e VII saranno almeno del 113G, Ma, domanda TAbel 
(p. xx\ come potrebbe esiger mai che il [bevilacqua nelT aprile 
1436 (lett, IV) studiasse a Padova e nel luglio dello slesso anno 
(lett. V) a Bologna? il dubbio è subito sciolto, quando si sup- 
ponga che nella data fu scritto ex Bononia invece che ex Patavio, 
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Fissato questo punto si trova uq termine sicuro anche per 
la lett. Vili, la quale derivando un passo dalla V, le è posteriore; 
perciò va collocata dopo la seconda metà del 1436. 

Un'altra deduzione si trae dalla mia conclusione, che cioè 
le lettere scritte dalla Nogarola a Francesco Barbaro accennate 
nella lett. V (p. 27) devono cadere tra l'ottobre 1435 e la priaia 
metà del 1436, perchè Francesco Barbaro fino a tutto il settembre 
1435 fu podestà a Verona e fu certo in queiroccasione ch'egli 
conobbe le sorelle Nogarola. 

Sulla data di alcune altre lettere io avrei da aggiungere 
qualche osservazione. La lett. IX, della Nogarola al Foscari, 
ò certamente del 1436, per il concatenamento ch'essa ha con 
Tepistolario. L'Abel la pone nel mese di settembre; ma il Coi. 
Aruudel 138 f. 317 del British Museum (del quale ho consul- 
tato in questi giorni il catalogo a stampa) reca la data intera : 
Veronae pridie non. octobris 1436. Non capisco questa omissione 
delPAbel, che pure conosce quel Codice (p. CLXI). La data 
dunque è del 6 ottobre 1436. Piuttosto non si spiega allora cooie 
questa data si possa metter d'accordo con quella della lett. X, 
cioè 7 ottobre 1436. In questa lettera Guarino ha ricevuto dal 
Foscari le due lettere della Nogarola e ne lo ringrazia. Ora è 
impossibile supporre che in un giorno solo le due lettere della 
Nogarola siano arrivate a Venezia al Foscari e di là mandate 
dal Foscari &. Guarino a Valpolicella di Verona. Nella data del 
Cod. Arundel ci deve essere uno sbaglio ; forse invece di non, 
era kal. 

Guarino oltre a queste due lettere delle Nogarola (p. 61-67), 
ne mandò a Leonello qualche altra, come risulta dalle sue stesse 
parole (p. cxiv), in data ex urbe Veronae IH non. dee. 1436. 
Probabilmente qui si deve intendere della lettera scrittagli dal- 
l' Isotta (n. XII), alla quale cosi si sarebbe trovato un termine 
più preciso. 

Le lettere XXV-XXVII, due del Barbo e una delllsotte, 
mi paiono fuori di posto. L'Abel le pone negli anni 1138-1439. 
Egli qui si lasciò ingannare dalla data della XXVII, che ha ex 
Venetiis. Se la Nogarola era a Venezia, cosi dovette ragionare 
TAbel, dobbiamo essere almeno nel 1438, nella cui seconda 
metà la famiglia Nogarola si ritirò appunto a Venezia. Ma se 
risotta era a Venezia, io soggiungo, il Barbo non avea bisogno 
di scriverle ; poteva andarla a trovare ; e poi dalle lettere di 
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lui aon apparisce per nulla ch'essi fossero nella medesima città. 
Siccome la prima del Barbo è del decembre, bisogna supporre 
che essa sia tutt*al più del 1437 ; io credo perciò che la data 
delle tre lettere si deva far discendere di un anno. La data ea: 
Veneiiìa è naturalmente una congettura del copista, come TAbel 
ha benissimo notato per un altro caso (p. 54). 

Anche la lettsra XXVIII è mal collocata. In essa risolta 
si congratula col cardinale Francesco Condulmier, vescovo di 
Verona, che viene a prender possesso della sua sede. Il Con- 
dolmier fu eletto vescovo di Verona nella seconda metà del 1438; 
dunque, dice l'Abel, la lettera è del 1439, quando la Nogarola 
stava a Venezia. Però essa parlando di Verona dice in haù 
cioitate nostra e^<?.;era perciò in Verona; né TAbel si dissi- 
mula quest' obiezione (p. cxvni), ma non ne tien conto. Ep- 
pure bisognava tenerne conto, perchè la lettera ò scritta sicii- 
ramente da Verona ; né Tlsotta si congratula dell'elezione dal 
Condulmier, ma della sua entrata a Verona, che fu, come sa lo 
stesso Abel (p. cxvui) e come racconta benissimo V Ughelli nel- 
r Italia sacra, quattr'anni dopo V elezione, cioò nel 1442; e que* 
sto è l'anno della lettera. 

Qualche allro appunto. Nel 1440 si trovarono a Padova 
Damiano Borghi con le Nogarola. Da una lettera di Girolamo 
Guarino (Cod. Ambrosiano N. 30 sup. f. 26) risulta che anche 
lui fu in quell'anno a Padova. Bisogna supporre che si trat- 
tasse di una festa comune, forse di un matrimonio. 

p. LUI. Riguardo a Giovanni Navagero podestà di Verona 
mi pare più giusto l'anno 1426, che il 1425, perchò propria- 
mente egli entrò in carica il 3 decembre del 1425. 

p. evi. Il discorso nuziale di Martino Rizzoni si legge an- 
che nel Codice Ashburnham 278 f. «121. 

p. cxiv. Battista Cendrata di Bartolommeo è per l'appunto 
identico con Gio. Battista Cendrata ; il vero nome è Battista, 

I, p, 146. Dov'era il Cardinal Giuliano Cesarini, quando l'Isot- 
ta gli scrisse I Probabilmente a Ferrara. Nel Codice di Vienna 
3330 f. 1 13' c*è un discorso recitato a Vicenza nalToccasione 
della visita del Cardinal Cesarini. Ivi è detto che Timperator 
greco era già arrivato a Venezia, che il papa era già a Fer- 
rara, dove s'aspettava il Cesarini. Egli si sarà forse unito al 
seguito dell'imperatore, che giunse in Ferrara il 4 marzo 1438. 
La lettera ha la data del 29 marzo 1438. 

Arco., 4.» Serie, T. XVIII. i9 
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Resta finalmente a far qualche rettifica al testo, il quale 
è pubblicato con la più scrupolosa esattezza critica e con un 
apparato più che sufficiente. 

p. 82. Verso la fine io credo che questa lettera si deve 
racconciar cosi neoe in animum inducaa tuum te haud deeorum 
faeinus tuis factisfaeere^ mihi litterarum inopi auxiliarier, quan- 
do mihi magnum decus addideris, atque istas sceleatas lingtm 
comprimere 

p. 90 eonspiciantur, leggi conspicantur. 

p. 100. Quid quod Virgilium eie ; leggi quidque Virgilium 
lezione del Cod. Veronese, e cosi solamente può correre il senso. 

p. 101 1. 7-10. Il testo è certamente guasto e forse insana- 
bile; bisognava accennarlo. 

p. 140 1. 13. ai ivi leggi %ileri, 

li, p. 407-417. Qui si legge l'orazione funebre di Ognibene 
Leoniceno per Elisabetta Nogarola. L'orazione ò data dal solo 
Cod. di Vienna 3330, il quale è scorrettissimo ; ciò nondimeno 
TAbel avrebbe potuto ricostruirne una redazione più corretta. 
Farò qualche racconciatura io. 

p. 408 1. 13. ìmne leggi hine^ dato dal Ck>d. ed è giusto ; 
hinc dipende da ineundam, - 1. 16. euiois, cod. euius. - 1. 18 non 
modOy cod. non magia e questa è la vera lezione. 

p. 409. Ecco il testo dato dall'Abel : Abaint igitur db ora- 
iione funebri per tanta iala poetarum virtutesqve oirum series 
et tanta nepotum per tot ducta oiroa antiquae ab origine gentis 
nee quaerat hie noater luctua, quam craaao laqueario fuloa me- 
tallo moniibua avt alta Graia effulia infeatant atria congesios 
aatis explicatura clientes, nec occupati aumua enumerare dioitiis 
praepotentea domoa quaa poaaint mero committere gemìnoB aut 
aurum molare cibia. Nella nota è detto: totua locus eorruptus 
eat. Il passo si deve emendare cosi : Abaint igitur ab oratile 
funebri fortia faeta patrum 

virtutesqtte virum, series et tanta nepotum 

per tot ducta viros antiquae ab origine gentis (Verg. Àen. I, €iS} 

Tiec quaerat hic noater luctua 

quam crasso laquearia fidta metctllo 

molihus aut late Grais effulta nitescant 

atria congestos satis explicatura dientes (Slat. Theb. 1, U4-li6) 
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nee oeevpaii ttimìis enumerare dimtiis praepoientes damoa guos 
postini 

mero commuterà gemmas 

aui auruM vialarù cibìs [Stat^ 1, 119-150) 

p* 410 L 21. cum eorwteiOf Qoi. ium eo/i^muor cheèla vera 
lezione. 

p. 411 ]. 13. ineendamus, cod. intendamus^ che è la vera 
Icszione. ^ L 15. proposUiè cod. praeposith, 

p. 412 L 14. cod, grarhuma ; leggi suaùissimae, 

p> 413 L 10. inquam; cod. inquid (sic), 

p, 416 L 6. cod. access io; leggi recensio. - 1* 12 m'AiV sane 
divturnumj cod, nihil enim diutìnum j leggi ntW scUicet diu- 
Unum, 

p- 417 1. 10 cod, nam ; leggi lam. - L 17 polliceor ; cod. pol- 
licear^ che è la vera lezione. 

EtSMlGlO Sabbadini* 
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SOPRA GLI STATOTI DI VOLTIRRA DEL SECOLO XIII 



RELAZIONE DI VIAGGIO. 

Al Commendatore Maboo Tabarbiki, Senatore del Regno^ 
Presidente della R. Deputazione di Storia Patria per 
le p^'ovincie di Toscana, delle Marche e dell'Umbria. 

Sig, Presidente, 

Onorato dalla S. V. Chma dell* incarico di esaminare i più 
antichi Statuti di Volterra (dei quali la R. Deputazione di Storia 
Patria ha in animo d'imprendere l'edizione), mi recai TU di mag- 
gio in quella città, dove fui accolto con ogni cortesia dai signori 
Annibale Ciuci conservatore e avv. Ezio Solaini vicedirettore 
deir Archivio Comunale e della Biblioteca e Museo Guamacci. 
I pochi giorni che avevo disponibili non mi permisero di esami- 
nare, almeno con un'occhiata generale, tutta la ricca serie di ol- 
tre cinquanta codici statutari, che possiede quel ragguardevole e 
bene ordinato Archivio ; e credetti bene, per trarre il maggiore 
profìtto possibile della breve dimora, di limitare il mio studio agli 
Statuti del secolo XIII. Mi ha assistito in questo con molto zelo il 
sig. Solaini : e debbo aggiungere che gli studi prepapatori ch'egli 
aveva già fatti, con diligenza e con acume, su quei medesimi Sta- 
tuti, mi hanno non poco facilitato e abbreviato il cammino. 

Gli Statuti volterrani del secolo XIII si comprendono in nove 
volumi; cinque dei quali appartengono alla prima metà del se- 
colo, al periodo cioè del regime consolare e pienamente autono- 
mo : mentre gli altri quattro, scritti poco oltre la metà del secolo 
stesso, nello spazio di circa un decennio, rappresentano la rifor- 
ma guelfa o popolare fatta sotto l' influenza del comune di Fi- 
renze, non che la reazione contro quella medesima influenza, do- 
po che Firenze e i guelfi furono sconfitti nel 1260 a MontaperU, 
e Volterra, con tutte le principali città della Toscana, aderì a re 
Manfredi e a parte ghibellina. I codici di questi due periodi sto- 
rici si distinguono anche per le dimensioni materiali, che in queli 
del primo periodo son minori: i primi cinque codici infatti misura- 
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HO circa 30 per 19 centimetri ; mentre gU altri quattro hanno un' 
altezza tra i .i'j e i 38 e una largheì^za tra i 23 e i 2G cenliniGtrì. 
Gli Statuti dol primo perio lo hanno le segnature G. 1, G, 2, G, 3, 
G, 4, e il quinto è senza numero : qiielU del secondo, G. 7^ G, 8, 
G. 9, e G, iO. I codici G. 5 e G. G, sebbene siano collocati nella se- 
rie degli Statuti di Volterra, riguardano il comune di Monte vol- 
traio, e non è il caso di occuparsene qui. 

Nel render conto dei sopraddetti codici statutari, non terrò 
l'ordine di numerazione che hanno nell'Archivio, essendo in parte 
irregolare : ma bensì quello della loro effettiva successione sto- 
rica, quale ho potuto stabìhrta con un esame analitico e compa* 
pativo. E tale ordine è il seguente : 

Primo perìodo. 
1 — G. 3. 

ir — a !• 

ni — G, 4. 

IV — G. 2, 

V — senza numero. 

Secondo periodo, 

VI ^G. 8. 
VII^G. 7. 
Vin-G, 9. 

IX -^ a 10. 

L (G. 3, antìcam* xm.) 

iMembran., m* 0,30 X ^^19, di carte 37. Mutilo in princìpiOp 
e anche in altri luoghi, cioè tra le ce. 3-4, 9-10, 24-25, 34-35, 
3G-37. Scritto da più mani contemporanee. Legato in asse. 

Le date che si leggono in vari capitoli di questo Statuto, con- 
tenenti aggiunte a un lesto anteriore, vanno dal 130(J al 1210 : 
onde possiamo desumere, che la più antica materia ond^esso è 
formato antecede il secolo XI II, e che la compilazione o copia del 
medesimo non è certamente più vecchia del 1319, Vuoisi qui no- 
tare che negli Statuti successivi trovasi inserito un capitolo colla 
data espressa del 11U9 ; e 66 in questo cod, I manca, la causa 
deve attribuirsene alla già segnalata mutilazione delle prime 
carte. Ricerche più accurate nelle carte volterrane del secolo XII, 
dove sia menzione del Costituto di Volterra (come bau fatto il 
Bonaiui,il Rondoni, lo Zdekauer pel Costituto fiorentino), potranno 
approssimativamente farci conoscere la data della più antica 
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compilazione di esso Costituto : ma intanto il cod. G. 3 è il più 
antico codice che ne rimanga. 

Da parecchi riscontri possiamo arguire che questo codice è 
stato la fonte, immediata o quasi, del cod. II (G. 1), rimanendo 
in vigore fino all'edizione di questo nuovo testo, che fu, come ve- 
dremo, nel 1223; non già inalterato, ma anzi progressivamente 
apparecchiandosi; per un lavorio continuo di emendazione, a di- 
venire nella forma e nella sostanza un Costituto nuovo. Nel te- 
sto 6. 3 infatti sono scritti di prima mano parecchi capitoli, che 
più tardi vengono rifiutati o mediante cancellazione, o raschian- 
doli, o designandoli colla parola Vacai: nei margini poi sono di 
più mani parecchie emendazioni e giunte. Ora i capitoli rifiutati, 
come sopra è detto, non si trovano più in G. 1; mentre invece le 
giunte e emendazioni marginali sono nel nuovo codice accettate 
e inserite dentro il testo. 

La riproduzione del testo da G. 3 a G. 1 ò uguale nella so- 
stanza, ma non sempre nel formulario. P. es. le formule delibera- 
tive: Ponimus etfirmamus, Dieimua etfrmcofnus ec, che sono 
in G. 3, non sono conservate in G. 1 e nei codici successivi ; nei 
quali invece si trovano in parecchi capitoli preamboli e motiva- 
zioni, che mancano nel codice più antico. Bensì tali modificaziooi 
puramente formali, mentre ci fanno conoscere come Topera del 
copista fosse aiutata anche sopra a lavoro da quella dell'emen- 
datore, non s'oppongono al fatto principale della derìvazioue di 
G. 1 da G. 3. È questo attestato, a parer .mio in modo non dubbio, 
dal procedimento di rinnovazione continua che subisce G. 3 verso 
la forma eh' ò poi consacrata in G. 1 ; e dalla conformità di esso, 
nel suo ultimo momento, col Costituto nuovo : s* è poi in me con- 
fermato questo convincimento per la seguente osservazione d'nn 
fatto materiale significantissimo. In G. 3 veggonsi apposte in 
margine, di contro alle rubriche dei capitoli, certe letterine 
alfabetiche a, 6, e, d, e, g, h, k, che in questo codice vanno con 
ordine saltuario, ma servono di base nel derivato G. 1 a un rior- 
dinamento dei capitoli per categorie. Cosi in questo sono scritte 
per prime, e raggruppate, le rubriche segnate marginalmente io 
G. 3 con a ; poi quelle segnate con A ; poi quelle con e, e via di- 
scorrendo ; e tutte costituiscono altrettante categorie speciali eoo 
speciali titoli, come vedremo. È dunque evidente che quelle let- 
terine furono apposte nei margini di G. 3, perchò servissero di 
norma al copista come avesse a riordinare il testo nella nuove 
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copia : la quale nuova copia d appualo il codice che designo col 

"""■ "^ IL (G. 1.) 

Membran. m, 0,30 X 0»19» di e, 51, 

Se il cod, G. 3 è il più antico codice statutario di Volterra 
che finora si conosca» e sì offre come esempio di un testo, che, 
pur rimanendo in vita, segue della vita le mutevoli vicende, 
rappresentandoci in atto 1' operosità statutaria dei Volterrani 
dal 1219 al 1223; in questo cod. G» 1 abbiamo lo Statuto più 
antico che si conservi in forma calligrafìca, non alterata da 
giunte né da correzioni, e che presenti un primo tentativo d'or- 
dinamento per materie. 

La più antica data che si legge nel codice, é il 1199; la più 
recente, il 1223, Conseguentemente esso non è scritto prima di que- 
sto secondo anno ; ma è pur cerio che non è scrìtto dopo, poiché il 
cod. IH {G, 4) che gli succede, ha, come poi vedremo, delle dispo- 
:>iiioni testuali dell'anno 12-2i, che non sono nel testo del cod. IL 
Il cod. G. 1 ha questo principio : In nonnine sancle et indici- 
due trinità tis amen. In cip in n t cons tit a tion es \ ì Ite rra n e civ ita tìs. 
Qaoniarn ecclesia est capad et principium iotiu^ Vullerran& civi- 
Intis eius'jue distriettts , s&quittir ergo t/uod ad honorem dei et 
beate Alane virginia et totius caniunin Valter rane cioitatis eius- 
fftié (tistrictuSf de negotiia eeeieniatum in cottstitutioniòus istis 
prius tractare debearuas, E a ijuesto preambolo seguono G2 capi- 
toli, concernenti materia ecclesiastiche politiche e civili, cha co- 
stitJÌscono la prima parte dello Statuto, e corrispondono ai capi- 
toti designati nel codice anteriore con lettera a, 

A e. 13 cominciano le Consti iutiones ad mulieres speeianies 
oel de hiis loquente». Capitoli 63-G7, designati nel codice anteriore 
con lettera b. 

A e. IL ConstilutionGS de o^fficio Canierarii Wlterrani Co- 
munis. Capitoli 68^84 (lettera e ) 

A e. 19. Cortstitationea de officio Poteataéis et Consulum. 
Capitoli 85-149 (lettera d.) 

A e, 32. Constiiutiones de pactis et conoentiùniòus obser* 
f^andis. Capitoli 150-157 (lettera e.) 

A e. 31. Constitutiones de malejiciìs. Capitoli 158-177 [let- 
tera j). 

A e. 39. Constitutìones de dampnis datis. Capitoli 178-188 
(lettera h). 
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A c. 41. Constitutiones de 6and/«. Capitoli 189-227 (lettera k). 

A e. 46. Lìber de operibus pubUeis. Capitoli 228-232. (Dei 
quali capitoli, due soli, 228 e 232. sono già in G. 3, ma senza let- 
tera ; 229-230 vi mancano ; 231 è rifatto di pianta). 

A e. 48. Ltber de iuramentis, che comprende i giuramenti 
del Potestà, del Giudice del comune, del Camarlingo del comu- 
ne, di quello della Dogana del Sale, e del Popolo Volterrano : le 
quali formule sono qui raccolte in un libro per la prima volta, 
sebbene già in G. 3, a e. 37, fosse riferito il giuramento di Ilde- 
brandino di Romeo, che fu potestà di Volterra nel 1217. E poiché 
si discorre di giuramenti, noterò che a tergo della guardia ante- 
riore di questo cod. G. 1 (II) sono trascritti capitoli dei quattro 
Vangeli ; e i medesimi si vedono trascritti in G. 3 (I), nella citata 
e. 37, e in G. 4 (III), a e. 66 : sulle quali pagine aperte dovettero 
porre le mani coloro che ebbero da giurare gli Statuti 

. III. (G. 4, anticam. xiv.) 

Membran. m. 0,30X0,19, di carte 67 colla 53 doppia. Le- 
gato in asse. 

Possia.no attribuire questo codice al 1224, o poco dopo; non 
trovando nel testo del medesimo altri anni più recenti di questo, 
che si legge a e. 5' e a e. 28, mentre le aggiunte marginali sono 
degli anni 1228 e 1230, e altre son senza data. 

In questo codice è riprodotto in massima parte il testo del cod. 
II (G. 1), bensì con addizioni testuali che nel codice, da cui que- 
sto è esemplato, mancano. Tra le quali, per la data, è notevole la 
seguente. A e. 5' è riferito il capitolo De sententiis et laudamene 
tis a eonsulibua velpotestate seu eorum indice datis, che già si 
legge in G. 1, e tale quale ivi si legge. Ma nel testo del nuovo 
codice v'ò un'addizione coiranno 1224; onde si traggono queste 
due conseguenze : che G. 4 è posteriore a G. 1, e in massima de* 
rivato da questo ; e che G. 1, come ho detto anche sopra, è ante- 
riore al 1224. 

IV. (a. 2.) 

Membran. m. 0,30X0,19, di carta 61. Legato in asse. 

Dipende da G. 4, del quale riferisce, inserite nel testo, le 
addizioni marginali, e ne ha poi altre sue proprie nei mai^ini. 
Ora, se consideriamo che gli anni segnati nel presente testo, po- 
steriori al 1224, sono 1227, 1228, 1229, 1230, e che la più antica 
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data delle addizioni marginali è il 1.^ gennaio 1231 (1232 st com.), 
possiamo designare Tetà di questo cod. col doppio anno 1230-31, 
Aggiungo che la disposizione materiale di questo codice è assai 
disordinata, 

V- (senza numero.) 

Membra n. m. 0,29X0.18, di carie 126 (n amerà te Bino a cxvj 
in numeri romani), scrìtto tutto da una mano; corroso nei primi 
quinterni. Legato in mena pelle nera* Proviene dalla Libreria 
Brancacci. 

Consiste di due parti distinte, come appresso: 

L In nomine patris et fìlli et spìrtim sancii amen. Ad 
honorem dei et beate Marie mrgiaÌH et omnium sanciorum et san- 
ctarum dei , et ad honorem Valterrani eomnnìs eiusque districtus. 
Ree sani Conatitutìone^ Wlterrane eioitatis. Sono 31J8 capìtoli, 
con un proemio; Quia ubique terramm, uhi christianitatis religio 
colitur^ ecclesia est capud ec. Il primo capitolo è intitolato De 
hereticia et sodomitis ; Y ultimo, rubricato, Ut/orenses ereditores 
/(wiani eassari cartas, et utfaciant rationem in. curia Vidterra- 
na, con altri dieci capitoli senza rubrìca* 

lì. In nomine ec. Ad honorem e e, Hee sunt Conisi iluiiones 
Vtdterrane cioitatis. Sono 80 capitoli, il primo dei quali è intitolato 
De drietura curie, e T ultimo Sacramcntura notar ii eamerarii. 

Può nascere it dubbiai se in questo codice non siano confasi, 
per rilegatura moderna, due Statuti distìnti. Ma io non lo credo, I 
sali argomenti che potrebbero con vali dare un tal e dubbio sono que- 
sti ; che ciascuna delle due parti ha uiriatitolazione quale si con- 
viene a un princìpio di Statuto; che nella parte I sono due capitoli, 
il 5 e il 2i, che si ritrovano ugnali nella II ai num, 53 a 3G. Ma 
più sono gli argomenti in favore dolT unità originaria del codice. 
Primo, la scrittura in tutte e due le partì è uguale ; e uguali an- 
co lo dimensioni della colonna dello scritto (m. 0,185XOiO87); nò 
vogliamo tener conto della paginatura in numeri romani » che 
procede in serie unica dal princìpio alla fine, perchè, sebbene 
aulica, non è forse originale. Poi, intrinsecamente, eccezione fatta 
dì quei due capitoli raddoppiati (forse per una sf ista dell* ama- 
nuense^, tutti gli altri capitoli delle due partì sono diversi, e rap* 
presentano complessivamente la materia di ogni altro Statuto. 
Ora, si domanderà, perchè si sono volute distinguere le due parti 
in modo tanto solenne, quasi che fossero due Statuti distinti? For- 
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se oon un intendimento giuridico sistematico ; forse con riguardo 
ai diversi magistrati a cui più specialmente appartenesse la co- 
gnizione e l'applicazione delle cose contenute nell'una o nell'al- 
tra parte (le quali congetture propongo in modo semplicemente 
interrogativo, non avendo avuto tempo di studiarle) : ma ciò non 
toglie che le due parti contengano complessivamente, come io 
diceva, la materia di uno Statuto unico ; che siano scritte a uno 
stesso momento; e che fossero fin da principio destinate, come si ri- 
cava dai caratteri paleografici, a stare insieme in un codice unico. 
Quanto al tempo della fattura di questo codice, noi possiamo 
determinarlo tra il 1238 e il 1241, essendo questa la più antica 
data delle addizioni marginali, quella la più moderna che si leg- 
ga nel testo. 

Fin qui i codici della più antica costituzione di Volterra : gli 
altri quattro, dei quali debbo ora discorrere, appartengono, come 
ho notato in principio, a un nuovo periodo storico. Lo studio della 
cronologia di questi quattro codici non è senza difficoltà, ed è in- 
timamente connesso colle mutazioni e le riforme del governo e de- 
gli ordinamenti politici del comune Volterrano. Ora del momento 
storico di queste riforme non e* è da aspettarsi notizie precise 
dagli scrittori volterrani : il Giachi (Saggio di ricerche. Parte I, 
cap. m) dà del governo politico di Volterra informazioni generi- 
che e complessive senza distinzione di tempi : meglio osserva la 
ragione cronologica il Cecina (Notizie istoriche, p. 5lj); ma anche 
le notizie di lui non possono dirsi complete nò sempre esatte. Bi- 
sogna dunque chiedere agli Statuti medesimi la soluzione del pro- 
blema. Dal confronto intimo dei vari testi ; dal contributo che 
questo lavorio, posteriore alla scrittura di ciascun codice, ha re- 
cato alla composizione dei testi successivi, potremo desumere l'an- 
tichità relativa dei vari codici, e possibilmente determinare il 
momento storico di ciascuno. Questo studio, per ristrettezza di 
tempo, io r ho fatto assai rapidamente : ma, per quanto mi pare, 
i criteri principali della successione cronologica dei diversi codici 
sono fin d*ora sufficientemente determinati. 

VI. (a. 8.) 

Membran. m. 0,36X0,23, di carte 97. Mutilo in fine. 
Questo codice, scritto a tempo del potestà Alberto di Segalare, 
il cui nome si legge nel titolo (cioè, nelFanno 1252), non potrebbe 
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forse a rigore assegnarsi tra gli Statuti del secondo periodo : ma 
lo pongo a capo di questi, perchè ò in certo modo l'anello di con- 
giunzione tra i codici della prima serie e quelli della seconda. 
Serba infatti il carattere dei primi, in quanto vi sono sempre 
nominati come reggenti i consoli, nò v* ò alcun cenno della rifor- 
ma guelfa e dell'ordinamento del popolo : ma s'accosta ai secondi 
per le forme esteriori e per la distribuzione sistematica del con- 
tenuto in nove parti. La data più antica che si legge nel testo è 
l'anno 1241, la più recente,il 1251 : il codice ha inoltre molte giunte 
e correzioni marginali. Possiamo dire pertanto che questo codice 
ci rappresenta l'ultinbo periodo dell'attività statutaria del gover- 
no consolare, e ci conduce sin proprio alla vigilia della riforma 
popolare : ai codici poi della nuova età offre già elaborata la ma- 
teria da conservarsi e già stabilito l'ordinamento sistematico. 

VII. (G. 7.) 

Membran. m. 0,38XA25, di carte 66. 

È divino in nove parti o libri, come il precedente e gli sta 
innanzi un rubricarlo, che nel cod. VI manca. Ora, dal confronto 
di questo rubricarlo coi titoli dei libri e dei capitoli che si leggono 
via via nel testo, l'ordinamento dello Statuto apparisce essere 
il seguente: 

Libro I, senza titolo. Ha 21 rubriche, la prima delle quali è 
De ecelesiis et clerieorum negotiis atque faeiis, l'ultima, De ilio 
qui fuerit eaataldio sioe sindicus ve! procuratore 
IL De officio potestatis. Rubriche 234. 

IIL De bandis. Rubriche 110. 

IV. De officio iudici8. Rubriche 63. 
V. De camerarii officio. Rubriche 12. 

VL De cowtulum placiti officio et eorum notariis. Rubriche 2. 

VII. De querimoniis bandorum. Rubriche 11. 
' Vili. De prooisorum officio. Rubriche 3. 

IX. De castaldia. Rubriche 31. 

(Notisi, che i capitoli dì questi due ultimi libri, che nel 
rubricarlo sono numerati in due serie distinte, nel corpo dello 
Statuto procedono di seguito in serie unica.) 

Cerchiamo ora in che relazione di tempo stia questo codice 
col precedente, e posasi bil mente quale sia il momento storico della 
sua compilazione. 
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Che questo cod. G. 7 sia più moderno del precedente non è da 
dubitarsi. Vediamo infatti che i capitoli del cod. VI (G. 8), già 
cancellati in quel testo, non sono riprodotti qui in 0. 7 : mentre 
invece nel testo di questo sono accettate parecchie giunte e corre- 
zioni, che nel codice precedente erano scritte nei margini. Ci sodo 
poi nella composizione del nuovo testo tanti rimaneggiamenti e 
cose nuove, da farci ritenere che G. 7 non derivi immediatamente 
da G. 8, ma ci sia stata di mezzo una nuova elaborazione pro- 
dotta dal cambiamento dello Stato. La qual cosa ci è confermata 
anche da un'altra considerazione. Nel testo di G. 7, che ora esa- 
miniamo, si trovano pur sempre nominati i consoli per influenza 
del modello precedente, ma in vari altri luoghi sono nominati 
gli anziani creali dalla riforma del 1253 : e questa contradizione 
serve a comprovare come alla formazione del nostro Statuto ab- 
biano cooperato due elementi: il testo di Alberto di Segalare (G. 8) 
come fondo, e la susseguente riforma dello stato guelfo come 
rimaneggiamento. 

Per istabilire l'età del codice, osservo intanto che a e. 28' 
leggiamo Tanno 1252. Questo potrebbe servirci come punto di 
partenza; ma già sappiamo che il codice è scritto dopo la riforma 
del 1253: dimodoché ci resta da indagare se appartenga a co- 
dest anno o a qualche anno posteriore. La parte ultima del rubri- 
carlo ci potrà dare gli elementi a ciò opportuni. 

In esso rubricario, esaurito l' indice dei nove libri, seguono 
queste due serie speciali : 

Rubrìce conatituti et ordinamentorum populi VuUerrani 
comunis super quibus iuraoerunt homines infraacripti. Rubri- 
che 11. 

Rubrice constituti et ordinamentorum que oenerunt de Fio- 
rantia. Rubriche 37. 

Queste rubriche bensì non hanno corrispondenza nel corpo 
dello Statuto ; e possiamo essere certi che il testo delle medesime 
non vi fu mai inserito, perchè una nota scritta in fine del codice, 
di caratteri antichi, dà il computo esatto dei quaderni e dei fogli 
che lo compongono, e questo computo corrisponde con assoluta 
precisione allo slato presente del codice: Hoc constàtdum est ciij 
quaternorum; et quilibet qnafernus est viìj pergam^nariim , el 
habet in inceptu constituti iiij pergamenas rubricatas , et in 
fine eiixsdem ij pergamenas , in quibus est hee notula scripta. 
Ora, questi capitoli rubricati in G. 7 noi li troviamo riferiti te- 
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stualmente in G. 9 (cod. Vili), in quattro carte intruse neir ultimo 
quaderno, e senza che siano annunziati nel rubricano di esso 
codice. Ma e' è questo di notévole : che, esaminata la scrittura 
dei detti capitoli, tanto per la forma quanto per il tòno dell' in- 
chiostro, essa corrisponde piuttosto alla scrittura del cod. G. 7, 
che non a quella di G. 9: onde possiamo arguire che essi fossero 
scritti insieme col cod. G. 7 e per esso codice, sebbene non vi 
fossero mai inseriti e fossero anzi trapiantati più tardi in un al- 
tro codice. Stabilita cosi la contemporaneità del cod. G. 7 e delle 
due serie di capitoli complementari (intrusi poi in G. 9), resta 
che colla scorta di questi cerchiamo la data del codice medesimo. 

Gli undici capitoli della prima serie si leggono a e. 74-74' 
del cod. G. 9, con questo titolo : Conatituta et ordinamenUz populi 
Vulierrani, super quibus iuraoerunt homines in/raseripU anno do* 
mìni M. ce, lij, indietìone a?;' « die idus martii. Questi ordina- 
menti dunque furono giurati il 15 marzo 1253 (st. com.): non fu- 
rono scritti qui per la prima volta, ma in una speciale carta o 
breve di giuramento, dov'erano nominati gli homines in/raaeripti, 
i cui nomi qui nel codice non sono riferiti : ma è molto probabile 
che la detta carta di giuramento servisse di modello immediato 
alla presente copia. Ora, ammessa questa probabilità, se si ri* 
pensi che il cod. G. 7 non ha nel proprio testo date più recenti 
del 1252, e che in qualche parte attinge a fonti anteriori alla ri- 
forma, può stabilirsi, io credo, con molta verosimiglianza che 
esso sia scritto nei primi momenti della riforma, cioò in quello 
stess'anno 1253, in cui furono scritti e giurati gli ordinamenti 
del popolo. 

Gli altri trentasette capitoli (G. 9, ce. 74-77) non hanno data 
né titolo: ma nel rubricano di 3. 7 è detto, lo ricordiamo, che i 
medesimi oenerunt de Florenlia, Ora questa circostanza potrebbe 
farci dubitare se ad essi convenga Tanno sopra espresso, o se non 
dobbiamo piuttosto rimandarli (e per conseguenza, anche tutto Io 
Statuto) a un anno più in qua. Narra Gio. Villani (VI, 57), che i 
Fiorentini, tornando dalla presa di Poggibonsi nell'agosto 1254, 
entrarono per forza e vittoriosamente in Volterra, • che la tenea- 
no i ghibellini 9, e ^ a loro guisa riformaro la signoria, e poi ne 
* mandarono fuori i caporali de* ghibellini ^. E il Cecina (Notì^ 
zìe htorìehe, p. 53-54), col sussidio dei documenti, aggiunge che 
i vincitori condussero via con so degli ostaggi; e, mentre li riten- 
nero, imposero al comune Volterrano varie riforme, e presero a 
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riguardo di esso varie deliberazioni, * dalle quali apparisce avere 
^ egliao posto i Volterrani in qualche sorte di soggezione ^, Po- 
treblie ora supporsi che i sopraddetti ordinamenti que oenerunt de 
Florentla siano una conseguenza del fatto d*armi del 1254; ma io 
non lo credo ; e credo invece che l'abbiano preceduto, e ne siano, 
anziché una conseguenza, una causa. 

Anzi tutto ò da considerare che questi trentasette capitoli sono 
intimamente connessi cogli undici giurati il 15 marzo 1253; e co- 
stituiscono tutti insieme la riforma e ror4inamento del popolo. Ora 
non è a dubitarsi che tale riforma si facesse sotto T influenza del 
comune di Firenze capo naturale e propagatore operoso dell'idea 
guelfa e democratica in Toscana. Quest* influenza fu dapprima 
puramente morale, puramente dottrinale, e di ciò fanno testimo* 
nianza i capitoli que venerunt de Florentia, nei quali, mentre 
V* è esemplato l'ordinamento popolare fiorentino de! 1250, Firen- 
ze non è mai menzionata nò anche in modo indiretto. Ciò dimo- 
stra che il comune di Firenze, quando dettò quei capitoli, noa 
aveva ancora una supremazia politica sulla città di Volterra, 
come l'ebbe dopo il 1254 ; ma fin d*aIlora dovette essere nei suoi 
riposti intendimenti di farli accettare pienamente per amore o per 
forza. Ora è possibile che il comune di Volterra non procedesse in 
ciò con sufficiente energia, e in ispecie eccitasse i sospetti e il mal- 
contento di Firenze con volere conservare in città e p€u*tecipi al 
governo i ghibellini, verso i quali la repubblica guelfa, mirando 
a un predominio esclusivo, non aveva tolleranza nò pietà. E cosi 
avvenne che i Fiorentini si mossero a dare l'ultima mano, colle 
armi, alla riforma guelfa di Volterra ; e cosi avvenne che gli or- 
dinamenti del popolo volterrano, dettati in Firenze nel 1253, scrit- 
ti e giurati in quell'anno, ebbero sanzione efìPettiva dopo la vitto- 
ria fiorentina del 1254. Riguardo poi alle riforme che a questa 
conseguitarono, citate dal Cecina, esse riguardano piuttosto l'of- 
ficio del potestà che l'ordinamento del popolo ; piuttosto le rela- 
zioni di soggezione della città di Volterra verso i Fiorentini, che la 
sua costituzione interna; e, se bene si ripensi, altro non vogliono 
dire le parole del Villani : ' a loro guisa riformaro la signoria ,. 

Riepilogando il fin qui detto : lo Statuto VII non ha nel pro- 
prio testo altre date più recenti del 1252 ; certi confronti coi testi 
anteriori, ai quali egli attinge, mostrano che fu esemplato, quando 
la riforma popolare e guelfa non era ancora effettivamente né 
pienamente compiuta ; i 48 ordinamenti, che dovevano essere 
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aggiunti al suo testo per dargli perfezione nel senso della riforma, 
sono del 1253; i detti ordinamenti sono scritti dalla stessa mano 
che ha scritto lo Statuto, e nello stesso tempo: conseguentemente 
lo Statuto VII può ragionevolmente attribuirsi all'anno 1253. 

Vni. (G. 9.) 

Membran. M. 0, 38X0, S6, di carte 77. Legato in asse. 

È diviso anche questo in nove parti, e preceduto da un 
rubricano. Il numero bensì dei capitoli di ciascuna parte o libro 
non concorda col precedente : il libro I ha 19 rubriche ; il II, 
210; il III, 110; il IV, 63 ; il V, 12 ; il VI, 1 ; il VII, 11 ; rVIII, 
3; il IX, 61. 

La data più recente che si legge nel testo di questo cod. 
è l'anno 1258 : onde si può desumere che fu scritto o com- 
piuto di scrivere non prima del detto anno. Ma, rispetto alla 
compilazione intrinseca del testo, essa non è certamente tutta di 
un getto, ma rappresenta le varie fasi del periodo storico guelfo 
dal 1253 al 1260. Vediamo infatti : 

1.* che non vi sono più nominati i consoli, ma solamente 
il podestà: onde è chiaro che, per questo capo essenziale, il 
testo presente non attinge più a fonti anteriori al 1253. 

2.^ che bensì il Capilaneus non è nominato nel testo, ma 
aggiunto nelle interlinee ; e gli ordinamenti del popolo, come ho 
già esposto più sopra, non sono indicati nel rubricano, e se 
appariscono nel testo, ciò dipende dall'intrusione in questo di un 
quaderno del codice precedente. Onde possiamo dedurre che que- 
sto codice G. 9, apparecchiato come statuto del Comune ossia del 
Potestà, ricevette poi nella copia altre modificazioni per farlo 
servire anche come statuto del Popolo. E non è forse lontano 
dal vero il supporre che la vittoria fiorentina del 1254 e la 
conseguitane preponderanza di quella repubblica abbiano de- 
terminate tali modificazioni ; e accadde fors' anche per le me- 
desime cause, che le quattro carte contenenti gli ordinamenti 
popolari del 1253, trascurate o disperse quando fu messo insie- 
me il cod. VII, fossero ora premurosamente raccolte e inserite 
nel nuovo Statuto. 

Che poi questo sia anteriore al 1260, lo desumiamo, oltre 
che dal carattere guelfo delle sue disposizioni, da un' alterazione 
materiale fatta al suo titolo appunto nell'epoca ghibellina. Il tito- 
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lo, di prima mano, diceva: ... ad honorem et utilitatem VuUerrani 
comunìs.,,: poi una mano posteriore alla scrittura del codice, 
raschiando riscrivendo e occupando in parte anche l'interlinea, 
v'introdusse il nome illustrissimi domini regis Manfredi. 

IX. (a. 10). 

Membran. M. 0,37X0,24, di dieci quaderni senza numera- 
zione di carte. 

È diviso in dieci parti o libri, preceduti da un rubricano. I 
primi nove libri corrispondono per la divisione della materia ai 
codici precedenti, salvo certe dilferenze nel numero dei capitoli 
(I. rubriche 19. II, 206. Ili, 108. IV, 62. V, 12. VI, 1. VII, 11. VUI, 3. 
IX, 65) : il decimo poi, intitolato De ordinamento populi, com- 
prende parte degli Ordinamenta populi e degM Ordinamenta que 
venerunt de Florentia, del 1253, ridotti qui a 33 capitoli. 

Il codice è scritto a tempo della signoria di re Manfredi, cioè 
dopo il 1260 ; e infatti nella rubr. 62 del libro VIII Tegghiaio di 
Cargozza, che fu potestà di Volterra nel 1259, è nominato al 
tempo passato : dominum Teghiarium olim potestatem VvUer- 
rani eomunis, 

È bensì notevole che a questo Statuto, copiato in epoca ghi* 
bellina, ha servito di modello un testo guelfo^ cioè il G. 9; per la 
qual cosa s'incontrano in esso delle strane e curiose contradi- 
zioni. 

Nel titolo è scritto di prima mano il nome di re Manfredi, 
perchè questo era stato già intruso da un correttore nel codice 
che ha servito di modello al presente : ma a capo degli ordinamen- 
ti del popolo (che, come ho detto, costituiscono il libro X) questo 
nome non si legge nel testo, perchè nel codice precedente non 
c'era ; ma è stato aggiunto nel margine: ad honorem etreveren- 
tiam serenissimi domini regis Man/redi et sui vicarii in Tuscia. 

Di più, mentre nel codice precedente il Capitaneus è aggiunto 
nell'interlinea, qui il copista, accettando il modello, lo ha inserito 
nel testo : ma un correttore ghibellino s'è dato cura di dar sem- 
pre di frego al nome di quella istituzione popolare. 

E qui viene opportuno di segnalare certe curiose osserva- 
zioni cronologiche, che, a proposito di questo codice e del prece- 
dente, hanno fatto il Cecina e il suo annotatore Flaminio Dal 
Borgo. {Notizie istoriche della città di Volterra, p. 47-49). 
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Supponendo che il cod. Vili (G. 9) sia dell'anno 1252, perchò 
questa data hanno gli ordinamenti del popolo in esso inseriti, e 
senz'accorgersi che il nome di Manfredi vi fu incluso più tardi, il 
Cecina fa un certo suo particolare ragionamento, per dimostrare 
che re Corrado (a cui succedette Manfredi) dovette essere morto 
nel 1252, come scrive il Villani (VI, 45), e non nel '54, com'ò la 
comune e accertata tradizione degli scrittori ; oppure, che i Vol- 
terrani, allettati dall' * incantatore ^ Manfredi, lui riconosces- 
sero signore prima che fosse morto il legittimo re. Il Dal Borgo 
poi prende a considerare il cod. IX (G. 10), dove il nome di Man- 
fredi ò scritto di prima mano a capo del I libro e marginalmente 
a capo del X; e ritenendo al solito scritto anche questo codice 
nel 1252, e riputandolo rispetto a questa data ' infallibile docu- 
mento y, rafforza la seconda opinione del Cecina, e colle parole 
di lui si scandalizza della precoce adesione dei Volterrani al re 
usurpatore. 

Ma l'uno e l'altro dei due benemeriti eruditi non si sono ac- 
corti di tre cose semplicissime : 

che nel cod. Vili, scritto verso la fine del periodo guelfo, 
il nome di re Manfredi è stato inserito più tardi, cioò dopo la 
vittoria ghibellina dei 1260; 

che il cod. IX, sebbene sia esemplato da un testo guelfo, è 
scritto sotto la signoria di re Manfredi ; 

e che Tanno 1252 (1253 stile comune) degli ordinamenti 
del popolo non è un criterio per determinare la data dei codici 
Vili e IX, perchò i detti ordinamenti derivano da un codice e da 
un'epoca anteriore. 

Mi rimarrebbe ora da fare alcune proposte relative al me- 
todo da tenersi nella pubblicazione di questi Statuti. Ma la S. V. 
vorrà permettermi di limitarmi ad alcune idee generali, ed an- 
che La prego di non volerle considerare come definitive. Im- 
perocché la ristrettezza del tempo mi ha impedito di fare un 
esame comparativo sufficiente delle materie contenute nei vari 
codici ; e inoltre, per il ritardo frapposto a scrivere questa rela- 
zione, dacchò tornato in Firenze il 16 maggio altre cure mi di- 
strassero, non ho più tanto viva dinanzi agli occhi della mente 
Fimpressione delle cose vedute e delle conferenze avute a questo 
proposito coU'egregio avv. Solaini. 

In massima io credo che dovrebbero pubblicarsi per intero 
Arcb., 4.» Serie, T. XYUI. 30 
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gli Statuti I e II : il primo» perchè è la fonte principe, per quanto 
mutila in qualche parte, e perchè ci rapprese utit i) lavoro di for- 
mazione e di evoluzione del più antico Coaitituto vulierrano su- 
perstite ; e l'altro, perchè è il più aulica test^D che sìa comfileio e 
in qualche modo ordinato. Un sistema di varianti e dì richisiiin 
a piò di pagina, e una o più tavole di confrouto^ potrebben) dar 
notizia ai lettori della materia contenuta nei cadici UE, IV « V. 
delle conformità o ditferenze, delle giunte o detra/Joui, delU 
uguale o variata disposi £Ìone. 

Anche il cod. VI vorrebbe essere pubblicato per intero, fier- 
che serve di legame tra gli Statuti dol primo e secondo periodo, 
e perchè è tanto pieno di riuiane^^giamejiti di annotanoni e dì 
giunte, che importa di conoscerlo nel suo aspetto completo. Né di 
minore importanza sarebbe la pubblicazione inte^^rale del coi. 
VII, primo della riforma guelfa, del quale ho lungaruente dìscor(^o, 
e al quale vorrei che nella stampa sì restituissero ì 48 capitoti 
complementari, malamente intrusi e trapiantati ne! cod. VIIL Bt* 
spetto agli Statuti VII! e I\, potrebbe tenersi lo stesso sistema 
che ho proposto per gli Statuti 111, IV e V, 

Queste proposte, mi piace di ripeterlo, hanno bisogno di e^* 
sere studiate e approfondile meglio: jna con lido che possano ser^ 
vire come punto di partenza agli studi ulteriori, lo credo che, 
tie la Deputazione vorrà affidare al sig. Ezio Solai ni T incarico 
della pubblicazione degli Statuti VoUerrani, avrà ia esso un 
giovine e intelligente lavoratore, che farà le cose a dovere e 
con metodo rigorosamente scientifico. Quanto a me, rui lerK» 
sempre onorato e lietissimo di dare in quanto so e posso il 
mio contributo, ogniqualvolta piaccia alla Regia Deputazione 
di valersi, per questo o per altro oggetto, dell'opera mìa. 

Accolga, signor Presidente^ ì sensi del mio profondo ossequio, 
e mi creda 

Suo det%mo 
Cesark Paoli. 
Firenze, 8 luglio 1830. 
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DUE OPUSCOLI INEDITI 

DI 

ARNALDO DA VILLANOVA 



Arnaldo da Vilianova (morto nel 1310) prese vìva parte alle pole- 
D.iche religiose del sao tempo, e sulle orme dei minoriti spirituali e 
dei beghini (1) scrisse parecchi opusculi, parte dei quali fu solenne- 
menie condannata nel novembre del 1316. La sentenza di condanna, 
ripubblicata recentemente dal Peiayo (2), riporta i titoli e le prime 
parole di ciascuno degli opuscoli incriminati, tra i quali occorrono due, 
il « Tractatus de caritate » e la a Lectio Narbonensis » , che finora si 
doveauo tenere per perduti, non trovandosi né nel codice vaticano 3824, 
che couiiene due o tre delle opere condannale, né in altro manoscritto 
che io sappia. 

E perduti sono tuttora nel loro originale, ma io ne ho trovata una 
traduzióne italiana in un codice miscellaneo della Magliebechiana, che 
già servi al Wesselofsky (3). É un codice del secolo XV, cartaceo, scritto 
da vane mani, e portante la segnatura: Conv. sopp. G. 3, 368. 

Al tul. 29 a si legge : < Incipit tractatus de caritate magistrl Ar- 
naldi de Vilianova. Lodato et rlngbraziato sia lo nostro Signore Gesù 
Cbristo, desiderio fervente di sapere che chosa è più necessaria alla sa- 
lute dei' anima. Et anche sia lodato et ringraziato che era dato si alto 
et si aanclo proponimento et intendimento che dite che quella cosa volete 
osservare io voi medesima, e quanto più potrete la farete osservare al 
collegio delie sore, che Dio ha racbomandate al vostro regimento ». 

Si vede che è indirizzato ad una badessa, come sappiamo già dal testo 
delia sentenza : e liem damnamus libellum qui intilulatur : Ad Priorissam 

(1) Spirituail eran deUi quei frati minori, che aderivano alle idee apo- 
calittiche di Gioacchino. Vedi su queste idee un mio articolo in questo stesso 
volume, dove mi corre t'obbligo di correggere un errore occorsomi a pag. 250. 
Lo scrittore, che attribuisce a Giovanni da Parma l'Evangelo eterno, Bernardo 
di Guido, frate domenicano ed inquisitore morì nel 1331 (Quótif et £cbard, 
Seriplores 0. 1». (1, 577). 

(i) Don Marcellino Menendez Peiayo, flistoria de los eterodoios espanoles. 
Madrid, t880, I 48» e 770. 

(3) Sedia di curiosità, Disp. 86. 
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vel de cantate, qui incipit: Beneyt et loat siadelesu Ckmt: ubi dicit 
quod omnes claustrales sunl extra charilateo! et damnanliir, et qood 
ofunes religiosi raisificant doctrinam ClinsU. Quod est temerarium (li- 
cere et manifcstum mendacium ». 

Il luogo a cui accenna la sentenza si trova al fui. 37 b. e YqoI 
dire che neli finali et ultimi tenpi della chiesa verranno ai populo delli 
fedeli, schernidori di Dio et* della sua verità, i quali segbuileranno i de- 
sideri tenporali> et non saranno soliciti d'opere di pietate, cioè d'opere 
per le quali Dio sia amato et honorato e servito.... Cosi le sopradette 
persone nel rocchetto, nelle eccole, nelli schapularf, nelle corde, nelle 
toniche, e nelli manteli, nelli veli, nelle parole et negli atti del alUre 
del coro o d'altra parte, mostrano che siano religiosi, et dentro nel loro 
cuore anno si poco pensiero e desiderio di vita spirituale ». 

A questo opuscolo segue l'altro, che nella citata sentenza è condan- 
nato con queste parole : 

« Item damnamus libellum qui intitulatur: Informalio beguiDorum 
vel lectio Narbonae et incipit: Tots a quells qui volen far vida spi- 
ritual. Ibi enim dicit quod diaboius ingeiiiose deviare fecìl tolum po- 
pulum Chrislianum a ventate Domini lesu Ghristl, sic suxit el eva- 
cuava quod non dimisit in eo nisi pellem, id est apparenliam ciiltus 
ecclesiastici, quem facit ex usu, et fides quam habet est talis, qualb 
est fides daemunum, el quod totus populus christianus ducKur In ia- 
fernum, et quod christiani per singulus status palam vita et moribas 
Ghristum abnegavere, et quod in tolo corpore Christi collegii usque 
ad verticem a pianta pedis non solum vivit, sed regnai et imperai Ulis 
apostasia j>. 

11 titolo, l'iniziale, e il contenuto di questo opuscolo si trovano tali 
e quali nel nostro codice. Eccone alcuni bruni : 

Fol. 42 a : a Incipit lectio Narbone ejusdem (cioè dell'autore del 
precedente opuscolo, Arnaldo). Tucti quelli che vogliono fare vita spi- 
rituale, debbono osservare prmcipaimente una chosa, la quale è radictect 
fondamento di quella vita, et debbono schifare due cose |)er le quali si 
coronpe et periscie la vita spirituale ». Fol. 48 b : « Et posto che II diavolo 
abbia inghanato et disviato generalmente in questo modo tulio il po- 
polo delli Christiani per curiosltade, nientedimeno ciascuno slato fai 
menato a perdizione per qualche specialità in quel villo... Li cfaerid 
secolari fa disviare per speciale curiositade in due modi primameote cfae 
adunino et guadagnino et multiplichino ricchezze et jurisdictioni tempo- 
rali et a ciò l'inclina sotto specie di bene, perciò consigliando die dì 
loro ad intendere, che perciò chrescierebbe lo culto et l'onore di Dìo 
nella Chiesa... Li religiosi ha inghanati el disviati per speciale carìosiu 
di studiare nele scientie phylosoGche dando loro ad intendere cfae ru£ 
possono imparare bene cheologia (teologia} se non sono ghrandi pbilosoi >. 

Felici Tocco. 
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ARMANDO BASGHET. 

A Parigi, ove mi era portato per ragione di studio, visitai da pri- 
ma gli archivi del ministero degli affari esteri, poi la biblioteca nazionale, 
e specialmente il compartimento dei manoscritti , ove nel fondo cono- 
sciuto sotto il nome di Bétbune, mi fu dato di trovare numerosi ed Im- 
portanti documenti Colà m'incontrai per la prima volta con Armando 
Bascbel. L'uniformità dei nostri gusti ci avvicinò e ci uni in modo che 
passavamo delle lunghe serate insieme, discorrendo particolarmente di 
Venezia, verso la quale lo traeva un (liscino irresistibile, di cui s' in- 
contrano tracce in tutti i suoi scritti. 11 sun conversare era facile, bril- 
lante, spesso piacevole, sempre istruttivo, che la sua mente era fornita 
(li vasta erudizione, di cui peraltro si serviva molto parcamente e sol- 
Uìnio quando la credeva necessaria per sorreggere i suoi asserti. 

Nato a Blois nel 1829, vi fece i suoi primi studi, che andò po- 
scia a compiere in Parigi, ove , ancora giovane , cominciò a farsi co- 
noscere come scrittore dotato di eccellenti qualità con un lavoro su 
Balzac (1851) ed un altro circa alle fonti di Werther (1855). Ma ben 
presto, spinto dalla sua indole investigatrice , detto addio agli studi 
letterari, si diede tutto alle ricerche storiche. Ottenuto nel 1855 un in- 
carico dal ministro della pubblica istruzione, traversò la Germania, 
fermandosi nelle principali città per consultare pergamene e carte d'ogni 
sorta, e poscia si ridusse a Vienna. Quivi un vastissimo campo si aperse 
alle sue investigazioni nella biblioteca di corte, dove preziosissime cose 
sono raccolte e conservate con cura particolare. Ed a Vienna gli riusci 
di procurarsi un talismano, per mezzo del quale gli sarebbero stati 
dischiusi gli archivi di Venezia, che stavano sempre in cima de' suoi 
pensieri. Siffitto talismano fu un decreto del barone Bach , allora mi- 
nistro drir interno. Dinanzi ad es^o piegò il capo Fabio Mulinelli, a cui 
era affidala la sorveglianza degli archi>i slessi. Di sentimenti antipa- 
triottici, scrittore disadorno e vuoto, egli vedeva di mal occhio quanti 
si occupavano di storia veneta, e, meno poche eccezioni, invece di age- 
volare la via agli studiosi, cercava di renderla loro difficile. Ma il Ba- 
sche! ottenne buona accoglienza a potè a suo beli' agio v6dere quanto 
lo interessava. 
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Entrato ai Frarii egli si trovò in un labirinto. Se non che, a poco 
a poco, e con una perseverante insistenza, pervenne a farsi un'idea 
chiara e precisa dei tesori coià ammassati. Fra questi scelse di prefe- 
renza le corrispondenze diplomatiche degli ambasciatori veneti, che 
erano stati in Francia , le relazioni che essi presentavano al senato al 
loro ritorno, ed in due anni di occupazione non interrotta, raccolse no 
immenso materiale, che doveva servirgli a comporre una serie di lavori* 
tutu ideati a Venezia (1). Ritornato in patria, egli si ritirò per qualche 
tempo a Biois, e come saggio delle sue fatiche pubblicò una relazione 
diretta al ministero, nella quale espose quanto profitto ci sarebbe stato 
da trarre per la storia francese, adoperando i manoscritti dei Frari (? . 
E dopo altri cinque anni di ricerche continuate a Parigi, diede alla luce 
un volume, in cui si studiò di far conoscere i grandi meriti della diplo- 
mazia veneta, della quale riporta le opinioni sui principi d'Europa del 
secolo XVI. Vi campeggiano tratteggiati maestrevolmente Francesco I, 
Filippo li, Caterina de*Medici, 1 papi, i sultani. In esso richiamò 1' at- 
tenzione dei dotti sul valore delle relazioni degli ambasciatori veneti, 
e ne dimostrò , con valido esempio , V importanza e la rettitudine dei 
giudizi espressi sui regnanti, sui loro ministri e sugli uomini piii emi- 
nenti, che avevano una parte attiva nel governo dei popoli (3). 

Nel 1864 scrisse « I^e roi chez la reine » (4), dove racconta, colla 
solila sua spigliatezza, le trattative pel matrimonio di Luigi XIII con 
.\nn.i d'Austria, Il primo loro incontro, il disgusto del re e poi II suo riav- 
vicinamento. É un libro pieno di notizie curiosissime, tutte basate su do- 
cumenti storici e che si legge coli' avidità, con cui si scorre un romanzo- 

L' anno successivo compose, insieme col noto scrittore Feuillet de 
Conche , uno studio sulle donne bionde secondo i pittori della scuola 
veneta, e prende argomento per descrivere le piii conosciute e quelle 
rese celebri principalmente dal pennello del Tiziano, di Paolo Veronese 
e del Tintorelto. Aggiunse poscia in appendice molte ricette per far 
diventare biondi i capelli, di cui forse qualcuna fu adoperata anche io 
questi ultimi tempi (5). 

(1) Egli voleva scrivere : « Les audiences de Catherine de Médlcis • 
Il Les Ocuvres secrètes du conscH des dix » « L' eroprunt de la Franre à 
Venise sous Charles IX » « Henri IH à Venise » « Guise. Sixte-Qulnt etr. 
d* après les Vénitiens » «r Uenri IV et la République de Venise » « Les aa- 
dienres et Ics conversations polltiques du cardinal de Ricbetìeu avec les 
ambassadeurs de Venise ». 

(4) Souvenirs d'une mission - Venise, clicz Hermann F. Miìnsler, IJ^57. 

(3) Il tìtolo è: « La diplomatie vénitienne - Le§ Prin^ei de l'Europe da 
AT/ «iéc/eo- Paris, chez Henri Plon. 1861 

(4) Paris, chez A. Auhry, 1864. 

(SS) Les femmes Uondes selon ìet peintres de V^cole de Venise j». - Paris, chez 
A. Aubry, 1885. 
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Nel 1801) rtiede affa stampe Alcune lettere e tlocumenti relativi mitrarle 
lipofiratìea c^ercìUla a Venezia da AMo Manuzio (1), e nei 1H"0 il 
gìurn^ìte ilei concìlio di Trento scritto da Antonio Milledonne. Queliti, 
n:tta a Venezia, it ^7 settembre l->22, era stalo secretarlo dei due am- 
basciatori inviati a Trento dalla repubblica, Nicccdò da Ponte e MaUeo 
Dandolo, ed aveva tenuto, g:torno per giorno, esatta Doetnorla di quanto 
veniva Ira Ita lo nella celebre assemblea {3). 

In qiiesio lorno di letrpo, cioè nel 1868, il Baschel intraprese tin altro 
vlfiggio scientiiico in Italia: vistilo gli archivi di Parma, dì Modena, di 
Mantova e di Kirenìte, e come risultalo delle sue nuove investigazioni 
volte commentare e sorreggere dì df^cumenti lino allora ignuli una pre- 
Etosa opera del Reumont iiiiorno alla {giovinezza dì Caterina de* Medici (3) 
e scrìvere uno Studio su Pietro Aretino (i)- 

Siiflermìitoal ancora per qualche tempo a Venezia, diede alla luce 
nel 187Q un jrrosso vidame sugli arcMvi dei Frari, il quale prova quanto 
amore egli abbia messo nel com|Hirlo. Non si È limitato a dare un sem- 
plice cenno di documenti, ma ha voluto infondere vita ad un soggetto 
per gè stesso aridissimo: col suo gusto d'artisla, seppe animarlo coiii 
niiieslr^volmenle, clie lo rese fhcile e dilette ville. Da prima descrisse gli 
uffici, ai quali le carte da lai accennate si riferivano, tessendone Tori- 
gine ed il /uro progre^jiivo sviluppo, e poi indicò quali e quanti docu- 
menti in e^^i esiìtlevano, non sen^a fermarsi un po' hu quelli, cbe repu-' 
tavii di maggiore momenlo (S)- 

Net 1875 scri3*5e miomo ai mnnoscrflli del duca di Sainl Simon raccolti 
al ministero degli aJTcìri esteri a Parigi. Egli racconta le vicende, cui an- 
darono s<>ggetle le carte del grande narratore e si occupa delti fortuna 
avuta dalle memorie del duca e iìtìì' importanza del loro contenuto (G). 

I due ullimi libri dei Bitscbet trattano dei comici italiani alla corte ài 



(1) ff Albo M<nczk) n Leitfes et docummts (1Ì93-1513) n Venettls ex Edi- 
bus Anloneiliani^!, lSfi7. 

(ì) « Journal du. conrile rftf Tr^nlp rédiiré par un serrélaire vénilien pré- 
scnt aui sessffmi de l^ni a I5a v Paris chcz Plon, 187ft. - Il Baschet av- 
verlo chfj p^r laifl pubbUeailone si è actTiio dì una copia rioi giornale est- 
stento aTla btliMotera di Sjn M^ircn a Venezia. Io posso a^^iiin^ere cbe 
roHf;iiiale rilorrato dan' autore si trova in quella di corte a Vieuna fra ì 
maoosorUll Fosearmj e che porla i\ N, lìiR. 

(3) s La jeufìcsae de CaihérifiB de 3iédicis par M. A, Bec«ont , Paris , 
chez Plon. 

(4) ArrhMo Storko italiano^ Serie III. 

(Bj 11 Les arrhives de Vm>se - Hlsiofre de la ebanrellerle Beerete - le 
sénatp \^R rabinels Ues mlnlstres, le con sei 1 dea dìx ettcs Inqulsìteurs d'état 
etc. » Paris, ehcz Plon, IH7n. 

(C) « i* due dt Snnl-Simort, mn eaUnH et ntistoir^ de sex manutcriU n 
rarls, etiez Plon, 1874. 
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Francia (1) e del famoso Giacomo Casanuova (2). Si pub asserire rfae 
quest'ultimo tenne occupato il suo autore per lo spazio di oUre re»- 
t' anni. Fin da quando io lo conobbi, egli aveva tracciato il sua piano, dte 
era di dimostrare quanto di vero fosse nelle memorie rie] celebre av- 
venturiere. Con ammirevole perseveranza egli perveiiRe ad oUenere U 
suo intento ed a creare un capolavoro di critica storica, che oramai 
formerà il punto di partenza di quanti vorranno ancora scrlv^ere su tate 
argomento. Il Bascbet rivela tutto so stesso in quello studio: innamu- 
rato dei suo soggetto, lo ba per lungo tempo accarezzato di preftfrenia e 
non ba risparmiata nessuna fatica, affine di rischiararlo con vi^ie nuove 
e con osseryazioni dettate da un criterio fine ed incisivo. Mi rammenlo 
di avere udito da lui, cbe quando gii veniva duto d'incontrare uoa 
notizia, un documento, che potesse servire al suo scopo, era per lui un 
istante di contentezza profonda. Come gli tornava di sommo rammarico II 
non aver vedute le carte conservate a Dux nel castello dei Wailensteio (Il 

L'immatura sua morte avvenuta nel febbraio df quest'anno, ba ìn>- 
pedito cbe egli portasse a compimento il vasto disegno di tutte le sue 
opere, alcune delle quali sono rimaste inedite. 

Una vita spesa tutta a prò degli studi storici d'Ilalia merilava d'es- 
sere qui commemorata. Ed io Fho fatto per rendere tributo piti che al- 
l' amico, allo scrittore. Il quale si compiacque sempre di mettere io ri- 
lievo, con imparziale valentia, le splendide vicende di uno stato, che mercè 
le sapienti sue istituzioni, seppe durare per ben quattordici secoli. 

AucesTO h.KZzom. 

(1) « Les eoméiiens italiens à la eour de France ». - Parts, ehei Pian* tStl. 

(%) a Preuves eurieuset de V authenticité des mémoìr^s de Casùnofxi ete. - 
IMrIs, chez Quentin, 1881. 

(3) È a mia conoscenza che tali carte furono di recarne esaminale per 
Incarico di uno scrittore italiano, cbe si occupa del Casanova. 
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C^aARic Guasti* I fratoUi Bayonne domenicani di Fraii&ia. — 
Firenze, Uffizio della Eassegna Natiimalej 1886» — Opuscolo 
di pag, 15. Eatr> dalla Haisegna Nazionale f Anno Vili. 

À UQ tneae di dintanza Tuno dn]!* aì'ro tuonrono^ sUfrTi QUimi 
de] 1385, i padri dome^nicanì fraDreai Giacinto e Ceslao Bayosne;, Dl 
toro come benemeriti delli utudl noatri C. Guasti ha Toluto ricordare la 
vita con poche pagine piene di rjvrrcDZft e d'affetto. Il P- Giacinto, 
nate a Saint-GìroD nel 1813 , professò la regola di San DomcDico 
tt 2[) d'ottobre del 1853 nel convento di Fln?igny fondato dal F. La- 
cordai re. Dello ateaao giorno io cui professò anche il fratello Ce^Tao : 
attese per più dì vent' anni alia predicazìonCp Ne! 1873 pubblica la 
Vita di Santa Caterina de'Utccii E fatt) il prepoaito dì acrìvnre anche 
la TÌta di Sant^ÀntoninOf tcduo apposta in Firenze, d<»TC poteva tro- 
YBré documenti prendere iapirazìoni. Ma *» nel povcio Padre Gia- 
cinto (dico il Guasti) alla prontezza dello spirito non rispondevano 
pia le forze del corpo : e per la prima volta vidi allora nn franceeo 
sgomentarsi delta sua impresa. Anche la dìspersiono dei religiosìf 
togliendo agli studi la quiete non che gli agi, avversò V opera di 
luif che nel convento di Corhara in Corsica visse gli ultimi anni^ 
per lo più in fermo, o pensoso uuìgji mente della vita futura n, Eicon* 
dotto Cun fatica nella terra natale vi morì a' 13 di novembre. 

Maggiore operosità ^potè avere negli atudi il P. Ceslao, nato 
a Tolosa nel 18S2, Egli voleva scrivere la Storia del Savonarola; 
onde nel 64 venne a FiréDze ; ma pubblicò aolamente un volume, 
nel 1879, col titolo i Elude sur Jerome Satfonarola dea Frère^ Pri- 
cheurs d'aprh de nouvcaux documenU per le E, P. Emmanuel- Ce- 
BÌas Bayonnt du mime Ordre* Par la ^ Ubrairie PùusMÌtlque frères^ 
1879, Nel medesimo tempo dava in luce (radotto alcuno operette 
spirituali del Savonarola» Aveva già pubblicato nel 1865 le Lttirea 
du B^ Jourdain de Saxe (che fu il secondo generale dell' Ordine] 
alle religiose dì Santa Agnese dì Bologna ; nel 1872 la Vie du B. 
Uiginald de Saint- Gilles ; nel 1874 la Vie des Frèrts de Gerard de 
Fra&ehcL Nel 1884 e 1885 raccolse e fece stampare Sermons insiru- 
iicni e^ alloctttions du E. P, Henri-Dominique Lacordaire {Noiices : 
texiet^ fragmtnUj analysev). Per circa sei anni ini»egnò nella Uni- 
verfiità libera fondata a Parigi dal Cattoliel. Il Guasti ci rapjire- 
senta bene questo reHgioao qaando nella guerra contro la Prussia 
va come Cappellano in un' ambulanza franco-amerieana, pieno di 
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speranza e poi abbattuto dalle sventure della sua patria. Due Tolte 
andò a predicare in Algori: la seconda volta nell'85, cbe fa Tul- 
timo anno della sua vita. i}^ 

Cunizza da Romano nel Cielo Dantesco, Stud! di Astokio Guasti- 
' Firenze, Uffizio della Rassegna Nazionale} IS36. - In 3.** di 
pag. 52 Estr. dalla Rassegna Nazìonah^ Anno VI IL 

E un lavoretto che mostra diligenza nella ricerche , n carne di 
critica buon metodo. Valoiidosi principalmente delle fonti orij^innlt. 
il giovane A. Guasti rifa la storia della sorella del celebre tiranno 
Ezzelino che con ragione egli dice IV e non III ; esamina le opi- 
nioni e le congetture varie dei commentatori dì Dante e dei crìdci 
intorno alle ragioni che possono avere indotto it poeta a collocare 
nel Paradiso una donna che pe* suoi costumi attirò sopra di tè già* 
dizi severi : ma più specialmente si trattiene a discorrere della opl^ 
ninne sostenuta dal prof. Filippo Zamboni, nel suo libro ■ GU Et- 
zelini, Dante e gli Schiavi ». Il d tto professorp viennese crederi e 
cerca di mostrarlo, cbe facesse forza nell'animo dcir Alighieri Inatto 
col quale Cunizza nel 12G5 , in casa dei Cavah anti a Firenze ^ 
proscioglieva dalla servitù omnes hominea atque muìter^s que quon- 
dam furunt domini Ecelli eius patria pred'ctt et /ratrma quorum 
dominorum Encellini et Aubrici de masnada sf'cundufn qtfod ad etun 
pertinet de ratione patria ». Non lo crede il Guasti, coQt^iderHti gli 
atti precedenti a quello di Cunizza e le di-^poaisìonr che già da 
qualche tempo si manifestavano in favore del t^erv^i ; egli si tifane dalla 
parte dei commentatori autorevoli e. del Vcrci i quali d^imo coinc 
ragiono alla clemenza di Dante il ravvedimento negli anni tnntijn 
della donna vinta troppo facilmente dairsmore negli ann: gmvaoin : 
non consente col Verci che sia anche Cunizza * una dì quelle golìtc 
allegorie, di cai i commentatori hanno riempito fino alla pau^ea il 
poema di Dante ». L'esposizione dei fatti e degli argomeoTì è ordi- 
nata, evidente e accurata nella forma. ^. 

Atti nuDziali di nna figlia del Conte di Carmagnola, pabblicati 
da MAacELLO Stagliano. - Genova, Sordo-Muti, 1385 ; in S^ 
di pag. 17. Nozze Staglieno-^Fascioli. 

Era noto che il Carmagnola aveva avnto da Antonia Vlseonti 
quattro figlio, delle quali fecero ricordo il Ci brano o il Rosroìiit, mi 
nessuno dei nomi ad ess» attribuiti risponde a quel di GtoTannin^ 
eh' esce fuori per la prima volta in questi atti rogati nel 1424 tq 
Genova, mentre il conte vi dimorava in nfficio di governatore dei 
Duca di Milano. Col primo egli promette , consenziente la Agi a, 
di darla in moglie a Riccardino degli Angnisaota piacentino^ lì qniie 
a sua volta si obbliga a sposarla; con T altro Isnardo Gnarco, comi? 
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qaogli che in qualità d' amtQ]^, aveva fermato il matrimotsiOi dicliiara 
la dotU) taciuta nelTatto precedente^ eaeere di ducntì à' oro due- 
mila cìtiqtii'ccuto, L' G'IJtDru nella Dote^ole illiistrazìoue che vi ba 
premeasa^ rtlevato il duovo nome da ai;:giuagcrBÌ alla geno&Iogla del 
OATmsgnol^f osserTa elio se ai dea coD^^idcrare raatta V aetio 1417 
assegnato agli ^ponaulì di luì con la VUcoDtì ^ U GlovnDtiÌDa ea- 
roobe stufa promeesa aposa di T aiiui ; ma poiché Tatto nuziale 
t-iLC dì questa particolare f meutrt^ in daai conninìiLi il no taro non 
dimcncicara mai d' aTTertlrto « troaì egli è indotto a erederfi che si 
tratti qui di una figlia naturale, oppure nata d^altra mof^Ho ignota 
agli storici, A. N< 

Pubblicazioni Periodiche 



Archivio Stohico Siciluno. — Nuova Serie, - Anno IX, 
faaa IH e IV, — Palermo 1884. 

BeX- LtTiai BooLlNO. - Di un Codice M'asate della prima metà 
del XII SÈColOf eslitf.Ttte n^ìla Biblioteca Comunale di Fu termo, 
LaforanJo per ragione di utiìcio sui ma. della Biblioteca Coma- 
Uile dì Palermo., per dare ad essi un altio ordine meglio adat- 
tato hlle continua ricerche degli etadioi^i, ti sij=f. Bollino »' imbattè 
io un proaioio Sacramentario o antico Messah di rito Utino, il cui 
pregio è tanto ma^'giort*^ quanto Bino al presente è eiato »cono«cinto 
e neglette i tanto che ai può indicare come il Codice più antico, e 
per merito paleografico, \ì più prezroso che quella Biblioteca attual- 
mente possegga. Piuttoito ben cooscrTarOi qnaiitunquo manchi di 
talune fiarte in princìpio, di altre due nel congesto, ed altre nel fine, 
dove è alquanto guasco per V umidità e per V incuria, non fa cono- 
ecere a primo aspetto, a qual c-hiesa atibia uppartonuto, qual ne 
eia V età, in qual modo sia perrenuto nella Comunale Palermitana 
dove e&UteTa molto tempo avanti del IB2S. In tale stato di coBe 
V autore mettendo a profitto la sua molta dottrina nelle cosa 
liturgiche , qon incalzanti argomcntHEÌoni e logiche deduzioni 
viene a dimoatrarEj e ho il predente codice mi^saU fu di carat- 
tere puramente monastico Benedettino ; che questo monaatero Be^ 
nedettiDO fu VAbb^zia di S. Ponziano già esistita in Lucca ; che 
osBertando la forma paleografica delie lettere si scorgono i oiratteri 
elie n< Ila storia della paleografia ai riscontrano dalla seconda metà 
del secolo XI aUn prima metà del XI IL Ma non CBsend^iTi la 
festa del Corpus Domini istituita da Urbano TV nel 1261, il codice 
è anteriore a quel tempo. Inoltre vi mancano fa messa di S. Fran- 
cesca d'Assisi canonkiato da Gregorio IX (1227-1241) e quella di 
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S. Domenieo c&nonizsato dallo stesso Pontefice nel 1237. Che ansi 
si proTa che detto codice è anteriore al Pontificato di Innocenxio II 
(1198-1216) perchè vi si legge la colletta o stcreta a favore del- 
l' anima di Papa Leone, siccome era composta prima che da eeao 
papH Innocenzo venisse corretta, e più vi manca la colletta a cunctU 
da esso composta ed approvata per invocare V aìnto dei Santi. Lo 
ohe è prova quel Codice essere anteriore al XI li secolo. Il non 
trovarvisi inoltre la messa di S. Bernardo fondatore dei Benedettini 
Cistcrciensi, canonizsato da Alessandro III che mori nel 1160, e 
per altre circostanze che qui non occorre rilevare, ma son fatte 
notsre dal Boglino^ viene chiarAmente a dimostrarsi che il Codice 
appartiene alla prima metà del Xll secolo. Quanto airahima ricerca 
che esso Boglino si propone in qaal modo ed a che tempo sia quel mes- 
sale pervenuto alla BiMioteca Comunale, sembra resultare non impro- 
babile che, appartenuto all'insigne letterato Canonico Domenico Schia- 
vo, deputato della Biblioteca sin dal suo sorgere, e indefesso promotore 
di essa, facesse parte della donazione fatta da esso a questa Biblio* 
teca tanto da lui amata, donazione comprendente una raccolta pre- 
ziosi sima di diplomi per servire alla Storia poìirica ed «'cclesi astica 
della Sicilia, molti manoscritti riguardanti V antica Liturgia della 
Chiesa, fra i quali il Martiro log iuta della Chiesa palatina di Pa- 
lermo possnduto dallo Schiavo, e stu liato in parte dal compianto 
abate Buscemi, e forse il Messale di cui si è parlato fin qui. 

Sao. OiUSBPPi3 CALDBiiONr. - Hioordi storico-geografici di 
Pirina, Petra, Cornicia, Picinia e dei loro avanzi. — Di molti luo- 
ghi deirantìchità, anche assai popolati, non solo non esistono più gli 
avanzi, ma se ne ò perduta talmente la memoria, che non si aa pure 
indicare con precisione^ ove quei luoghi dovrebbero ricercarsi per rin- 
venirne almeno le rovine. Frequente questo ch so si verifica in Sicilia 
ove tante razze si sono sovrapposte che cominciavano dal distruggere, 
e quando 1' occasione e le nuove condizioni dei vincitori li portavano a 
nuove edificas oni, facilmente trapiantavano altrove gli abitatori dei 
luoghi distrutti, che venivano indicati non raramente nella lingua dei 
vineitori con altri nomi. Un fenomeno di tal natura si è verificato tra 
Agrigento e Lilibeo, per Pirina, Petra, Comìcia e Picinia, atazioni 
che servivano di punti di fermata agli eserciti nelle loro marcie ; quindi 
i vasti paesi abitati, come sempre l' intesero tutti gli scritcori greci e 
latini che ne parlarono, e come mostrano le stazioni che pur sempre 
sussistono, Palermo^ cioè, Lilibeo, Girgenti. Il primo libro che ricorda 
r esistenza di Pirina, di Cornicia e di Picinia in Sicilia, che di Petra 
ne avevano già scritto altri, è V Itinerario di Antonino, il quale 
nonostante tutte le strade delle provincie soggette a Roma, per le 
quali potevano condursi gli eserciti in movimento, ricordava i pacai 
tra quelle interposti, e mentre dichiarava la distanza totale tra due 
città estremo, andava poi indicando la distanza parziale tra i paesi 
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ìnferinedil, Ib quali tutte riunite formavano la totalità del cammino. 

Fra le tnnte eirade descritte in Sicilia , eo ne ricorda una che par- 
tendo da Girgenti toccata Palermo jer ondare a Lilìben, Alle rispet- 
tive dfatfliì£i' poi indicava l piie^i, nc'ìa guisa segnente. Da Girgenti 
a' PLcinlani 9 tn. p. a' Ctimioiani 24 m. p. a' PeÈriniani, 4 m. p., a 
Palermo, 24 m* p. Dunque da Uìrgenti a Palermo doveva esistere unft 
strada cbe contava 85 m* p- Gli errori ùmW Amico f àeìVlnveg^if del 
Fattilo f del Di Gìovonnì e d^altri cfao cercarono quei luogbi e non li 
rÌDv> DDoro, nacqaero dal non aver b- ne osservato le distanze par- 
ziali 6 le tt^tHH ' quindi fai'ono fuorviati. Per ottenere V iitteuto dtiffi 
ricerche biaojrnAva conoscerò ana antica atr^id^t che procedendo da 
Girirenti a Pafermo confasse 85 m- p. quindi ìa riuicita richiedeva 
]a più accurata attenzione, il Calderone, itii omaggiato dalle precedenti 
fortuTiate ricerche su Marineo ed i daoi dintorni, tatte le opportaae in- 
dagiDi del modo col quale si Iracciavano te antiche strade, percorre- 
vano linee aasai rette, e dopo vari tentati^, fu condotto dal le sue ricer- 
che nelle insenature del moote del MaraòilOj ove alla già indica' a di» 
fltan^A'la Palermo, ritrovaci entro la valle, tutto il campo ricoperto di 
antiche macerie, di ceramiche e di figuline. Ivi rinvcogonsi medaglie 
di tempi loLitani, e, nei contorni, andcbi ai^pulcreti \ e tutto accenna 
un antico e vas'o luogo già abitato ora distrutro. Marabitù suona, 
nelle parole che lo compongono, ValU *}dendenle. QaeE>t^ monte di- 
scende vcrficaluiente da tre lati, e solo dalla parte che guarda scirocco 
viene a formnre una lunga ed ampia valle inclinata : per la quale 
posiaione diveniva splendente ed infuocata dai ra^gi solai t che da 
mane a ^era la saettavano. E in questa valle era Pìrina che dal 
greco, suona infuocata. Infatti ivi i calori estivi devono essere ar- 
denti. Ricercati alle distanze indicate dall'itinerario ^li avanci della 
città di Petra, e trovati questi, la scoperta di iMrina diviene certezza. 
£ continuando per la indicata direzione lo rì< orche, a cinque chilo^ 
metri a ponente da Alessandria sliicoacrano gli avanzi di Petri« presso 
un vecchio castello pur detto di Prtra. Anche tutto il territorio di Pe* 
tra a sinistra del fiume MargoHo dicevi Petra, dove fu certamente 
la Petra d*AnTouino. E dobbiamo convenire che i ragiunamt-nti cho 
r A* ci presenta recano neU' miimo la convinzione che in lui à 
certezza avvalorata dall' inc^ntrac ai a 4 m, p. da Petra, e sulla 
medesima strada le rovine di Oom cia^ Ja quale esibteva ancora 
Hallo scorcio del secolo VI, sebbene in condizione assai diveraa 
e con nome alquanto alterato, come rìlevas. da una letrera di 
S- Gregorio Magno del 591 diretta a Pietro Suddiaci^no di Sicilia* 
QuHuto a Picitìia, egli non potè continuare Je ricercne, che oggi 
più facilmente posinone essere da aUrì completate dietro i ribaltati 
fin qui ottenuti ed accennati. 

Hiscellanea. — Dr. Fbrd[nàndo Lirnsi, - Le Mugiatra&ure 
preiso gli Ebrei in Sicilia, Molti documenti, od in special modo le 
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lettere di 8. Gregorio Magno raccolte dal Di GioT&nnl nel bqo Codice 
Diplomatico, ci dimostrano fìn da quel teiDpo la esiateiiEa degli Ebrei 
io Sicilia, e ci fanno teatt moni ausa che il suprema potere su di e osi 
era esercitato nei primi tempi dal Sommo Pontefice, o col progrcaso 
dei tempi passò al Re, e poi aì Magistrati dei mÉdesimi Ebre^, dei 
qaali il più importante era il Die^ohelee o magiatruto notTer* 
sale, instituito dal Ho Martino nel 1405 \ al quale poi fa «osH- 
taito il Protato, o muglatrato dei Proli, ossia dei primL del pr>pQlo ; 
questo magistrato reggeva V uDi^orHitàf ed eaereitava nelle liti le 
fanzioni di giudice, tre alternativamente ogni trimestre. Poi reanero 
istituiti gli Uditori dei Contiy a cui era affidata la revisione évi 
conti sui Proti uscenti di carica, Io che eoatitaiva^ come ognuna 
intende, una specie di Sindacato, Poi Tenneio aggi on ti ì Dodici 
e'etti^ che possono con^iderarHi tome II consiglio del governo dalle 
diverse Comunità e 8i BcegUevaoo frA ì più vecchi e saggi, e veni* 
Tane anche chiamati nomini proLi^ e dolevano prender parte ailiì 
deliberazioni dei Proti. Poi ei avevano ì Maggiorenti i quali avendo 
la stessa autorità dei Dudici eletti^ si rende difficile poterne deter^ 
minare la differenza. Poi ^i erano i Consen atori degli Aiti^ i Nùve 
soggetti, ì Sindaci, I Dalij t Capitini.' fìoaluiente i Percettoriy i 
quali aveano 1* iucoiuben^a dì rìecuotcre le somme dQ^nte dalle 
Comunità ebraiche del Re^no. A tutto questo fanno seguito 21 
Documenii relativi alle diverse Giudeeche della Sieilta* 

Giuseppe Cosentino* — Un documento in volgare ticiliano 
del 1320. — Questo documento ebo titroviisl nel suo oiiginale nel 
voi. I della Cancelleria d^-l Regno^ si conaena in qnell' Arcbivìa 
di Stato, e contiene un manifesto della Curia eoi quale s'ìutpoiae 
una tassa nuova del 3 per 0(0 b\ per V importazione che per la 
esportazione su qualunque merce, da pagart)Ì In tntta P UoU, 
propter guerram ; ed ha in fìne : Datum Mestane XVI Augusti III 
Inditionia. Ora questa ter^a indizione non può riferirai che al IO 
agosto degli auui Vò')^j o 1320, o l^^b. Non aggiungo V anno 1^50, 
perchè il documento iu Ciiame per i fiuoi varaucri iutrinaeet ed 
eatriuseci non di può rìterira al deito tempo. Non può riferirsi 
al 1305 porchò non fu guerra in SiciHn* Nel 1335 furuno perdute 
dalla Sicilia le Garbe , ma questa data è pure da escludersi, 
se esaminiamo per un poco l' altra del VÒ2Q nel principio del quale 
Federigo II d'Aragona contrasBO alieanzii coi Ghibcilrui di Genova, 
prese ad armare n^ivi in Mcsi^ina, ove al 17 luglio adunò il Paila- 
mento esponendo gli acooriJi presi euntro Re Ruberto di Napoli. E 
per sopperire alle spese della guerra fu allora imposto questo dazio 
del 3 per 0[0 «opra tutte le merci. Su dì cUe ai può anche vedoro 
la Bolla di Giovanni dei 23 luglio 1320 presso Rinaldi. 

Giuseppe Gioeni. * Intorno a topografie incerte, o ignote che 
leggoMi nella Storia dei Musulmani scrtUa da 2Jichele Amari. Sotto 



Digitized by 



Google 



PtFBBLlCAZtONI PHfìlODIGHE 471 

b;et! unte ed Oiaer^ft^iom circa la poabtonf? topografica dì Miùhìkenj 
Alla, Bugcmo ed altri looglii nominati nella cletra storÌA, 

G. PiPiTONB Fbdbrico. - A proposito di una parfec 'pozione 
di morte nel sec. XIV, - Premessi alcuni e hrcTi d iti iatorici eli© indi^ 
cauo per no certo periodo piuttosto lungo la continuute rila^ioni di 
atniciievoli rapporti tra la Sicilia e Venezia, il sig^ Pipitone uelT in- 
tendimento di rat^eogliere su tal proposito tutti i documenti inediti 
che gli era dato di trovare, si è imbattuto in uno di non lieve 
momento. È ana lettera di Federigo III ac^prannominato il Serri' 
plice^ colla quale partecipa il 31 gennaio 1375 al Doge Gìorunni 
Sebenicj la morte della sua seconda moglie, Antonietta d l Balzo ., 
avvenuta per un «ndace colpo di mano del Conto dì Aidono Eolico 
RossOf ed invoca da lui aiuti di galee a dcbollaro la tracotania 
d* questo Conte , sollevatosi contro la regia antorità. È ni^to 
quanto tosse agitctto il regno del Semplice; o qatindo credeva di 
poter riposaft-si dai tanti travagli, perchè, sottomesse lo principali 
città del Regno, incoronatosi colla moglie ni^Ha Caticdrale di Pa- 
lermo, era veramente risoluto di domare i pochi arauzi di j ibollir per 
godere alfine la desiderata pace, venne a scuoterlo la brasca ri- 
bellione di Messina, alla cui volta il re BJucioso craBi diretto 
colla regina, sie«^uito da pochi suoi. I MeB:iincat eccitati dui Conte 
Eurico Rosso , re^piusero la flottiglia reale cbu dovè rìfugiitaì 
in Reggio di Calabria, ove nella notte il Conte ribelle V aitali, 
e la regina sopraccolta nel sonno dal terrore per V impro^vìao 
assalto, gettatasi in mare, s'infermò, ed il ìvtzo dì ces:^Ò di vìgere. 

Franobsoo M. Mirabella. - Una leUera dd R Mariano Bo^ 
nofino di Alcamo, - Di questo Cappuccino che ai resio cefcbre al prin- 
cipio del XVII secolo nelle Mis:iioiii Crislisfie in Persia, si pubblica 
indirizzata a Sebastiano Bagolino anch'esso di Aiemni', (iistiuto poeta 
e chiaro pittore, amico e già condiscepolo del nostro Cappuccino^ col 
quale eia in quasi continuo commercio epiì^tolaro, nciimbiandosi vi- 
ceudevolmeute dimostrazioni di aifetto amit^bcvole coi modi più gen- 
tili. È n.to che il buon frate, come in altre, così in queatii lettera 
tien parola all' amico, e co:i molta compiacenssa, della sua opera 
Balla Orazione Dominicale, que Mare Ooeanum Conoionatorum Pau- 
perum nuncupatur^ la quale vide il Mongitoro conservata manoscritta 
in 3 voi. in fol. insieme colla traduzione italiana nella Libreria dei 
PP. Cappuccini di Palermo. E ciò perchè, siccome il Mirabella al 
esprime, se anch' essa, come pur troppo altri pregiatUaimi scritti 
dei nostri maggiori, uon è già andata a perire sul banchi dei òatt^aif 
possa da qnalche gentile esser sottratta a simile immeritata fino in- 
sieme con altri lavori inediti dello stesso autore* 

GiUSBPPE Cosentino. - Di un registro deir Archivio di S. Giot" 
giù dei Genovesi, - £ un registro cartaceo del secolo XVII^ e nelle 
ultime carte, di tempo posteriore, che contiene una raccolta ben 
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numerofia., e fora' aneo completa, dei Prifilegf aecordati ai Cotie- 
lato del GeDOvcai in Sicilia^ catAlogo forse compi lutei, a leaM 
deli' autore, dai CouboIì atessi della Geoi^fese eoJooia. Combeia 
dai noto privilegio concesso nel 1249 dal re Manfredi sverò: pot 
seguono parecchi di Giacomo, di Federigo 11 di Araj^ona, dt Pit* 
tro li ecc. cai auccedcno letrere vìcerealt, in una delle quali è 
la sospeusiono di tutti i privi! ^>gi che per cinque secoli i GcnoTSiì 
avevano goduto dcIT isola. Ti è traiorìtto auco it «cnso di alcam 
Brevi Ponti dei] a fivore degli etf'Sii Genovesi, con uno dei qatli 
dei 23 aprile 1504^ <.*ìiilJo II accordava ad essi la facoltà dì pot«r 
trafficare in Siria , Egitto ed Affrica., per IQO anni prosctog]Ì«ndoU 
da tutte le censure e stointiniclie^ ampliando coal il privilegio ac* 
cordttto loro da Alessandro VI cbe era limitato a tcdII anni e per 
la sola Siria e T Egitto. Dopo^ sono alcune brevi note suìla paitc 
presa dulia colonia Gunoveac di Pnlenno nei fatti più notevoli^ e 
nelle viceude patite iu Sicilia dui 1713 al 17t^4 ]>cr effetto dalla 
polilioa dvì Card, Alberoni, cbe qui non occorre riferire, 11 Cro* 
nista anonimo, probabilmente il Caucclliere dtl Consolato^ scrive 
in alcuni fogli la parto cbe ebbero i suoi connazionuli in quel tra- 
mestio. Niilla prima^ per ordine^ di qneate note, discorre della morte 
di Vitturio Auif^deo di Ptotnonto, e dei funerali fultigli in Baoma 
nei giorni 3 e 4 di giugno 1715, descrivendo minutamente la parti 
che vi prese il Consolo Genovese Giovan Ilaria S|>]notto, Neita se- 
conda narra lo scontro dellit armate spagnola ed austriaca »elle 
pianure di L^alermo^ neir aprile 1720, e i provvedimenti presi dal 
Pretore Conte di S. Marco cbe fece dalle corporaEioni e macstranfe 
difender la città. Ai Genoveai fu commessa la difesa del piano di 
8. Onofrio Q quello della Loggia, Nella tcr^a descrive V iugresM 
trionfale in Palermo del Dnca Vittorio Amedeo di Savoia il 31 di* 
cembre 1713 ; gli arebi di trionfo cbe le di terse colonie avevano 
eretto in tal circostanza, notando particolarmente la mag&ifieenxa 
di quello eretto dai Genovesi, la luminaria^ gii apparamonli, ece4 
Nella qU'trta, si descrive la solenne CaTalenta eseguita il 30 let^ 
tembro 1720 per 1' acclamazione dell' linperator Carlo VI a re di 
Sicilia sutto il governo del Viceré Duca di Montcleone, e la parte 
cbe vi prese il Console e la colonia. Neil* ultima sì parla delle feste 
celebrate con istraordinano splendore per la ricorrenza del centenario 
di S. Rosalia patrona della città. 

Giuseppe Meli* - Sulle tre stame del Palano Ideale di Fa* 
termo dipinte dtt qnaUro vahrw pUtm nei 16J7-38* - Betti fi et 
r autore un equivoco in cui incorse il stg. Agostino Gallo, ì^nì& 
amantu del suolo natio cbe tant'> si oeciipò ed in vari modi ad il- 
illustrare. E^li nellelogm storico di Pietro Novelli, pittore di feli- 
cissimo iogegoo, della prima metà del XVIl secolo, noverandone U 
opere pittoriche ed architettoniche e raccogliendone le noiioni e 
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dagli aorittori % d&i doemnesii che potè esA^mioare, di«90rre d^lle 
tre stame che al j^ianterreno del Paìasso Reale iéee dipìngere il 
Preeidente del Regno D* Luigi Moaeada d'Avagonaf nel 1637, da 
quattro valorosi pittori, tra i quali fu anche il Novelli, e eita un di- 
spaccio del ISsertembre di queir anno, con cui l' incarico è dato ai 
pittori, rinomati in quel tempo, Vincenso La Barbera di Termini, P. No- 
velli da Monreale, Gherardo Astorino e Qius. Costantino palermitani ; 
scrive che tutti i contorni furono ideati e ditegnati dal Novellit quan- 
taaqne buona parte della esecuaione sia da credersi opera dei pre- 
detti artisti. L* equivoco del sig. Gallo, che farebbe degli altri 
sopra Bominati valorosi artisti, tanti aiuti al Novelli, come quasi 
incapaci d* ideare e disegnare lo svolgimento d* un concetto da tri^- 
dnrsi in un affresco, viene chiarito dal dispaccio del 18 settembjre 
suddetto, ove si ordina la esecuaione delle pittare delle tre stanze 
conforme ai disegni delle invenzioni ohe hanno fatte detti pittori, e 
presentati a D. Alfonso Lopete, ecc. D'fkltronde la molta loro rino- 
manza, gr incarichi altre volte avuti e le opere che lasciarono in 
patria, non permettono di collocarli in un posto secondario. Le pit- 
ture di ohe ò parola, e le iscrizioni appostevi per iilastrarle, quasi 
affatto SODO sparite, per lo stato deplorevole di quelle tre stanze, da 
molto tempo destinate ad uso di scuderie. Il signor Gallo ha con- 
servato, neir elogio del .Novelli, il soggetto delle pitture rappresen- 
tanti fatti relativi alla vita del Moncada, e dei suoi antenati, e le 
iscrizioni illustrative, che qui V autore riporta. 

Pietro^. Rocca. - I Saltarello orefici sioiliani del $ecolo XVL 
— I documenti relativi ai Saltarello, famiglia di orafi e argen- 
tieri di Alcamo, sono stati ritrovati troppo tardi, spogliando gli atti 
dei notai Aleamesi del sec. X7I e quindi non in tempo, perchè 
potesse darsene notizie nel volume lodatissimo del Canonico di Marzo 
sui Gagini. Il Rocca ne dà una breve notizia qui. Egli ne ha tro- 
vati cinque, del quali Andrea figlio di un altro Andrea , e Paolo 
fratello di lui. Questi fratelli nel 1558 si obbligarono ai Giurati Al- 
eamesi di fare una Custodia, eolla tribona lavorata a filograna, e 
dentro undici figure a rilievo per la mercede di 22 onde , oltre la 
materia da fornirsi dai detti Giurati. Due altri Saltarello sono un 
G. Battista, padre di altro orefice Antonino. Di tutti ih le notizie 
che ha potuto rinvenire e la nota dei lavori che sono indicati nel ba- 
stardelli dei notai, di alcuni dei quali, per oiò che si nota in detti 
bastardelli, si può rilevare il molto valore artistico. 

Fbanobsoo M. Mirabella. — Di alcuni disegni e dipinti di 
Sebastiano Bagolino. Notizie e dooumentU — Tutti coloro che hanno 
toccato della vita dell' illustre poeta cinquecentista Sebastiano Bago- 
lino di Alcamo, notano concordemente la sua valentìa nelle arti del 
disegno e della musica eh* egli apprese dal padre, aggiungendo il 
Mongitore, che multum iis artibus exeelluit. Però nessuno reca notizie 
Arch.. 4> Serie, T. XYUL 81 
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di opere pittoriche da lai lasciate, e solo si conservano pochi diaegni 
a matita e a penna in alcune chiese e presso alcane famiglie di 
Alcamo, e nella Biblioteca Comunale di Palermo otb se ne con- 
servano undici, alcuni dei quali colla nota autografa Sebastiamu 
Bagolinua faciebat 1597. Mosso da tanta scarsità di notisie, e vo- 
lendo dare maggior lume alla figura di lui anco come pittore, il 
Mirabella colle sue indagini, ha trovato citati molti altri suoi di- 
segni nella sua opera sul Moncada^ tuttora inedita, certamente la 
pia erudita fra le sue prose volgari, scrittalo stile spigliato, e pre- 
siosa per particolari autobiografici non avvertiti sin qui da alcuno. 
Vi si legge pure la notizia di vari dipinti da lui eseguiti in Cal- 
tanisetta per le feste in occasione della fondazione del tempio di 
S. Agnese corredati dei versi o motti tratti dai classici che ne indi- 
cano il concetto. Un risultato di gran lunga maggiore 1* A. ottenne 
trovando neli* Archivio dui notai di Alcamo due contratti contenenti 
obbligazioni del Bagolino neiranno 1593 di eseguire due pitture ae- 
condo che in quei rogiti si stabilisce, e che ivi si riportano per eeteao. 
Antonimo Sa lina s. — Di una scultura di Bonaiulo PUano 
nel prospetto del Palazzo Scia/ani a Palermo, — Neiranno 1330 il 
Conte d' Adornò Matteo Sclafani, per emulazione colla fauiglìa dei 
Chiaramonti scommesse che in tempo non maggiore di un anno avreb- 
be fatto erigere, come fece, un palazzo simjle all' altro dell* emulo. 
Sopra una porta è un* edicola avente nel centro V arme degli Scla- 
fani (due gru affrontate] eoa una iscrizione metrica, e in cima ueiredì- 
cola un'aquila scolpita in marmo, stante in piedi, con uua'lepre (rotta) 
tra gli artigli. IFgruppo ò sorretto da una mensola a forma di ca- 
pitelli, sostenuto a sua volta da una mensoletta, sulla cui fronte è 
scolpita la iscrizione che contiene nel pieno del fondo, cosi : 

BONAIUTO 

MB FÉ 

CIT 

DE PISA 

Le indagini diligentissime io proposifo praticate dal prof. Lapì 
in Pisa, coadiuvato dal Direttore di quel B. Archivio, fecero rinve- 
nire un Maestro Bonaiuto in un registro di entrata e uscita del- 
r opera del Duomo di Pisa sotto V anno pis. 1345 (1341 s. e.). 
Nel registro medesimo, si legge un Bonaiutus tra 1 magUtri tapi- 
dum nel 1314 che lavorava a giornata e aveva due soldi, mentre i 
compagni ne avevano quattro e cinque, ed il Capo maestro otto. 
Nei 1318 vi si ritrova un Bonaiutus Michaelis con quattro soldi, 
insieme a un Michp.l Bonaiuti che ne ha cinque nel 1344. Bonaiuto 
Michele è primo nominato nella nota dei maestri di pietra con nove 
e dieci soldi al giorno. È da supporsi che lo Sclafani per terminare 
più sollecitamente il palazzo chiamasse dei maestri di Pisa, eolla 
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qaale la Sicilia era in stretti rapporti aio dai tempi normanni. Va- 
diamo infatti un Bonanno di Pisa gettare le famose porte del Duomo 
di MonroHle : un Lotaringio pisano fondere nel 12t33 una campana 
per Cefalù, e sembra che in Sicilia abitasse assai lungo tempo, 
perchè V Imperator Federigo nel 1242 gli dava la nazionalìti. 

E. Pelaen. — La vita e la storia di Ariadenp Baròaros9a 
voltata in italiano dalla inedita versione spagnola di un oHtfinah 
turco conservato nella Biblioteca del Comune di Palermo. È la con- 
tinuazione di un lavoro particolareggiato su questo guerriero. 

In fine è una breve indicazione del Sao. B. Laoumina di un fram- 
mento arabo di una iscrizione sepolcrale scritta in bei caratteri del 
400 500 deir Egira; di cui dà la trascrizione in caratteri comuni, 
e la traduzione. V. G. 

Miscellanea Fiorentina di erudizione e Storia. Anno I 
Num. 5. 

I. Il Dialogo di Bartolommeo Cerretani fonte delle istorie fio- 
Tentine di Iqcopo Pitti. — Alceste Gioroetti fa toccare con mano 
che il Pitti per il secondo libro delle sue Storie fiorentine pubbli- 
cate nel Tomo I dell' Arcbivio Storico Italiano (Prima Serie) non 
solo attinse ma copiò dal Dialogo ancora inedito, che il Cerretani 
compose sulla Storia di Firenze dal 1494 al 1519 di cui fece anctft 
un'altra redazione togliendogli la forma di Dialogo : questa reda- 
zione ha trovatoli Giorgetti fra i manoscritti strozziani delFArchi- 
TÌo dì Stato di Firenze col titolo Sommario et Retratto cavato dalla 
istoria di Bartolommeo Cerretani scritta da lui in dialogo delle cose 
di Firenze daWanno 1494 al 1519. 

II. Documenti illustrati, Giuseppe Papaleoni ha ricarato da 
alcune pergamene dcirArchìvio di Firenze vari frammenù del]'anticD 
Costituto fiorentino che possono aggiungersi a quelli già pubblicati 
da G. Rondoni nel 1882: e qui ne pubblica nove riguardanti le 
cariche civili, resclusione dei Ghibellini dai pubblici uflSci ; la piaz- 
za di 8. Maria Novella ; i diritti dei padroni di case e dì terre sugVi 
inquilini e i fi'taiuoli debitori ; le pene severissime contro chi te- 
nesse b(>rdelli dentro determinato spazio e contro le donne ebe fos- 
sero in quelli, e P obbligo ai preti di denunziare i trasgressori di 
questa legge ; sovvenzioni 4a darsi dal Comune per il monastero del- 
le Montalve di Ripoli ; disposizioni contro i Magnati, le quali pre- 
cedono e fanno presentire gli Ordinamenti di Giustizia , e contro i 
non allibrati ; sul fare finestre sui tetti de' vicini. 

III. Appunti e Notizie. G. M. fa capere come una ProvTÌaione 
de' Consigli maggiori del Comune di Firenze gli ha dato la cbiare 
per ispiegaro Tantico proverbio fiorentino: « È il tempo di dolo Aba^ 
te, chi ha dare addomanda n : da quella provvisione del 21 marzo 
1291 si ricava che Ciolo degli Abati voleva gli fosse rifatto dal Co- 
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mnne il danno d'un cavallo magagnato nella battaglia di Cortoiikondo, 
mentre egli era debitore col Comune di forte somma. - 6h. dà no- 
tìma di una scommesBH fatta in Firenze il 19 luglio 1314 tra Lapo 
Tallenti e Ghino Bernardi snlla venata di Piero d' Angiò fratt;llo 
del re Hoberto. - J. D. B., per supplemento al Repetti, fa sapere 
come restò la parrocchia di Nebbiano por volere dell* autorità ec- 
clesiastica contrariamente alle disposiaioni dell'autorità civile. 



PUBBLICAZIONI RECENTL 

Sotto questa rubrìca metteremo sempre l'annunzio di tutti i 
libri e opuscoli d'argomento storico, de'quali avremo e ci procu- 
reremo la notizia, riservandoci a parlarne nei seguenti fascicoli. 

BiCASOLi barone Bettino. Lettere e Documenti pubblicati per 
cura di Marco Tabarrini e Aurelio Gotti. Volarne I 
(2 magfBfio 1829-28 maggio 1849). - Firenze , Suoe. he Mou- 
nier, imi. - In 8.« di p. X-53d, con ritratto. 

Carlo Combt. Istria. Studi tforici e 'politici, - Milano, tip. Ber- 
nardoni di C. Rebescbini e C, 1886. - lu 16.* di p. XLV-818. 

Documenti per la storia dell' angusta ducale basilica di San Varco 
in Venesia dal nono Secolo alla fine deldecimottavo. Parte I e II, 

* con piefasione di B. Cbcchbtti. - Venezia, F. Ontrania edit. 
(Tip. Emiliana, 1886. Io f.« Eg. di p. XXX-300, con U^ola). 

A. Adbhollo. Le annotazioni di mastro Titta carnefice romano. 
Supplizi e 9uppliziati, Giustiuie eseguite da Gio, BatL Buiatti 
e dal suo successore (1796-1870). Appendice di documenti. - 
Città di Castello. S. Lapi tip. ed., 18^. - In 16. <» di pag. 107. 

G. Bazzi. - M. Santone. Vade-H ecum del Raccoglitore di Moneta 
italiane ossia Beper torio numismatico che ne contieme i motti 
e gli emblemi, i Signori , t feudatari e le loro zecche , la bi- 
bliografia ed altre molte indicazioni, - CAmorino, tip. lit. Mer- 
cari', 1886. - In 8.» di p. VlI-215. 

MiGNiNi Girolamo. La Vita di fr. Girolamo SaTonarola seritta 
dal p. Timoteo Botonio, perugino. - Perugia, Tip. Umbra, 
1886. In 8.0 di pag. 8. 

Statuti delle Tille di Belvedere, Possolo , Vellaga , a Toara. - 
Vicenza, stamp. Gir. Barato, 1886. - In 8.* di pag. 15« 

Dell* Abbaila di Moggio nel Secolo XV: nuovo documento trovato 
dal dott. Vincenzo Joppi. * Udine , 5rtab. tip. del Patro- 
nato, 1886. - In 8.* di pag. 18. 

I diplòmi angioini deir Archivio di Staio di Palermo, raeeolti a 
pubblicati per cura del dott. Giuseppe Travali. - Palermo, 
tip. di M. Amenta, 1886. - In 8.' di pag. XX, 81-150. 

F. G. La Mamtìa. I Parlamenti del Regno di Sicilia e gli Ani 
inediti (1541 e 1594). - Koma-Torino-Firenae , fratelli Boc- 
ca, 1886. In 8.0 di pag. 68. 

Duo capitoli tolti alle Memorie del duca Sigismondo Oastbome- 
diano. - Lecce, tip. Salentina, 1886« - in 16.* di pag. lì. 
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NB. Il numero arabico iodica 1& pagma. 



Ab^l Eufrenlo. Y, f^ogarola Isotta, 
AdimoUo Alessandro; 15ì; 476. 
élbisùla marina; 153. 
Algarotti K rat] cresco diploma II co. IHe- 

moria dJ A. Neri ; I3l-i57, 
AUghi^i Dante; 136, 
Allodi L V. 5u5taco. 
Amari Hi chela ; 3ÌK. 
^ina( di San Filippo P. ; 3Ì7. 
Ambrogio da Massa; 3ìS, 
il. N. Annunzi bllUI.; 1l54ifi; 466, 
Jj!?pofl^( Alessandro- V. .Vo^aroia Esolla, 
-rfguileu». V. Joppi Vlnccnio. 
A. R. V. Ltìcchesini Girolamo. 
Archivki StoTko Lombardo; U8-IS0, 
Archivio Storico Siciliano; i57» 
^r e toro VfTtetù; 3 1 fi- 331 - 
Arcimùt.ldì GlusBppS. Di UEìO acrJilo 

ioiorno a lui di C. €. ; 147. 
Arcotta, Battaglia dell'; tifi* 
Armanni Wacenm. ieltere polìtiche 

dal ìUì al 1641, put}bL da G. Maz- 

;callntl; 3-1». 
À»tl Le ralsìrtcaxiofil detla sua atorl»; 

Memoria di C. Vasaatlo; 75-S4; 177- 

19fi. 

Bachrtuitin A. ; 315. 

Bagolino Sebastiano. Di ono scritto 
di F. li. Mirabella Inlorno ad alcu- 
ni dlJGgol e dlpInU di lui ; 473. 



Sfirbarossa Arìadnno. DI uno scritto 

di €. Pelaen Ininroo a lui; 4TS. 
Bardi Ferdinanda; .liti. 
Ranch ft Armando. Scja Necrologia 

scritta da A. BiiiEXOhl; 46l-4fi4. 
Batjonne Ce Sia o e Giacinto. V, (?ua- 

sii Cesare, 
Basili G.; 476. 

fiass'ìni" Augusto, V, Baitrhct Armando* 
lieigrano Luipl Tom m il so. V. Lodi. 
BeU^no Vlncenio, DI un 3no sicrllto 

Inlorno a mia baitngna fra Vena- 

zlanl e Genovesi nel tSLt; 3l8. 
Bdtrami Costantino; ir»S; ai8, 
Bdirami Gloyannlj 151 
B^f! venuti Matten; 14S. 
Bsmba Pietro. Dì uno Fcrillo di V. Clan 

Bopra una sua HmUasrerla: 317- 
BesQld Federi j?o. Sloris della Iti torma 

tedesca; Ras^c^na t^ibliograaca di 

G. Ro!;a ; 4lA-4ìa. 
Bicchie'^fti lacojK) ; 151. 
Bindi V incorno. Y* San CUmente a 

Casauria. 
Blanc Giuseppe, Della stia Blbnografla 

itdtlco-iranccae, P<DtUla; 19B. 
Bogiino Ben, Luigi. Dì un stiQ scrll- 

lo intimo a un Codice BAessate 

disila prima meta del Ber. Jl\; 467. 
Bonaiuto. DI uno seri Ilo di A. Sallnaa 

Intorno a una scultura di lui; 471, 
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Boni Giacomo. DI vn ano scrltlo intorno 
a una cloaca antica veneziana; 320. 

Bonoftno P. Mariano. DI una sua let- 
tera pubbl. da F. M. Mirabella ; 471. 

Borromeo Arese Giberto; 160. 

Bortokm D. D.; 152. 

Branchi Eugenio; iVi. 

Brandi Brando, 32€. 

Bucine; 151. 

Buonarroti Miehelangtto. V. Paolo UL 

Butii P. A.; Ili. 

CahoUo Gioranni a Sebastiano; 828« 

Ca/H Michele. DI un suo scritto In- 
torno ad alcuni Architetti e Scul- 
tori della Srizzera italiana; 147. 

Cangrande I. V. Medin Antonio. 

Canta Cesare. Delta sua Storia Tnl- 
Torsale; Notizia; 1S7. 

CarattoliL\ì\it\; 151. 

Carmagnola Conte. Deffll atti nuziali 
di una sua figlia pubblicati da M. 
SUglieno : ann. blbl. di A. N. ; tee. 

Carnevali Luigi ; 817. 

Caideroni Giuseppe. De' suol Ricordi 
storico-geograflci di Plrlna, ^etra, 
Cornicia, rirlnla; 468. 

CastigUone Fiorentino. Storta scritta 
da G. Ghizzi; ann. blbL di G. Ron- 
doni; 143-145. 

Castromediano Slglsfluondo; 478. 

Cataloghi; 137. 

(7. C. V. Areiniboldi Giuseppe ; Cotta 
Lazaro Agostino. 

Ceechetti Barlolommeo. DI un fuo 
scritto su la donna del Medlo^Evo 
a Venezia; 317, DI vari suoi scrit- 
ti pubblicati neirArchlvio Veneto; 
318; 819; 3:0. 

Cecehi Baccio. Delle sue Memorie fio- 
rentine pubblicate da I. Del Ba- 
dia; 180. 

Cerretani BartotommeO; 475. 

Chàielain Emilio. Paleografia del CTas- 
slel latini ; Rassegna bibliografica 
di C. Paoli ; lS3-1t7. 



ChiappeUi Luigi. V. Macerata. 

Gian Vittorio. V. Bembo Pietro. 

CipoUa Carlo. Delle sue ricerche solle 
tradizioni intorno alle antiche im- 
migrazioni nella Laguna; 317; 3K. 

CipoUa Francesco. V. 0mrsntU Pietn). 

Coechi Niccolò; 823. 

Colombo Cristoforo; 152; 827; m. 
Y. Barrisse Enrico. 

CoaiM Carlo; 47C 

Cornicia. V. Calderoni Giuseppe. 

Conti (dei) da Foligno Sigismondo. 
V. Gottlob A. 

Cosentino Giuseppe. Di un suo scritto 
intorno a un registro dell' Archi- 
vlo di S. Giorgio del Genovesi; 471. 

Cotta Lazzaro Agostino. Della pnhhlk 
cazione di un suo Diario flitla da 
C. C; 180. 

C. P. Annunzi blbtiograflcl ; 81M1Ì 
Pubblicazioni periodiche; S28-8K. 

Cunisxa da Romano nel Cielo Dama- 
sco, Studio di Antonio GaastT; SU. 
Ann. bibi; ; 488. 

D'Adda Girolamo; 148. 

Davari Stefhfio. V. Monteoerdl CUndla. 

Dèlavitte de Jloulx; 817; 39B. 

Del Badia Ibdoco. V. Cocchi Baeclo. 

Del Lunga fstdoro. Vi Firenoe. 

De Mai Latrie; 827; 828. 

De Bossi GiOT. Battista; 82t. 

Desimoni Cornelio ; 827. 

Debordine Abele. Annunzio dèlti sua 
morte,' 808. 

Dièkamp Gogllelìno; 828. 

Donatello. D' una Casa e di dda bot- 
teghe tenute da lui i piifione;821. 

Donato Iforcelto. Sde lettere. CT. tfon- 
saga Vincenzo. 

D'Ovidio Francesco ; 327. 

Duhr B. ; 328. 

EbreL V. Sidtia. 
Hdlinann Paolo; 82r. 
FrAordt L;8H. 
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Shrlè F. tl0Ciìimenii rraAcescttai < Rifs- 
segna bìbl. di F. Tocco ;296-3Mw Per 
la storia del Tesoro, della MMIoleài 
e dell'Archivio dei Papi ; Rassegna 
bibl.dl G Papaleoni: 136-484. 

JVMMi Possati Pio Carla V. mrmxe. 

JFaloci PtUignani Michele. GT. Miseel- 
^nea Franeescamh, 

F^traglià Federigo Nonzio. Y. Filan- 
gerì Gaetano. 

-Federiffo I Imperatore. Di no aniioo 
busto di lui, Notitia ; SOS. 

Federigo II di Prossia. €r. AlgàmUi 
i^aneeaeo. 

^Bf^ai L. A. Y. San Clemente a Ca- 
«aurt4. 

Piiangeri Gaetano. Docamentl perla 
storia, le arti e te Industrie delle 
Provincie napoletane; Rassemia 
bibl. di F. M. Faraglla; 428-416. 

Pineati L. ; 318. 

tifisi Giuseppe ; 827. 

Pirense. Del giuoco nei sec<ni XHI 
6 ItY : S0Jr4. SoHa storia dell'Asse- 
dio, GontribiHi» €i Pio Carte FalleHI 
Fossati ; Ann. bibl. di 0. Rondoni ; 
f 8M48. Uba vedétta n giorno él 
S. Giotatfiii del m5, MMorta di 
I. Del Lungo; 8liS-40t. 

Fischer Th.;347. 

Fischer W.; »l. 

Poffliem Raffaello. Y. Maeeràm. 

Fùix fdf) famiglia. Y. Boefler. 

FótmenHni larco. Bi un «tut a«miO 
auHa altnaslone dei ditef^i Btati 
d'Italia sol Rnlte del 15il ; lltt. 

Iriken von A. Y. Roma» 

Pam txtìgì; SW. V. OtrtrMa. 

Garbarini Giuseppe ; Ifó. 

Garxotti Pietro. D*una commemora- 
zione d! fui fóCia da Franreèieo 
Cipolla.; 321. 

Genova; 152. 

Ùencvesi Lutlovh». Di una sua lettera 



Intorno a una cena carnevalesca 
del card. Pietro Rlario: ami. biM. 
di A. N. ; 14ft. 

OhibeUini. Giuranento di sottomlsal»- 
ne ; 896. Atto deirUtUdo sulla con- 
ftnazioire de' 12 dicembre 1288; 
392. Le liste della Prescrizione dal 
1287 al 69 ; 39a 

Ghinxoni P. Di un suo scritto su 

Galeazzo Varia Sforza; 147. 
(^M3>l Giuseppe. V. Castiglioinè Fio- 
renttno. 

Oianandrea, A. Di un suo scritto in- 
torno alla signoria di Franeeièo 
Sforza Delta Marca; 117; 149. 
&ioenK Giuseppe. Di un suo scritto 
intorno a topografie siciliane; 470. 

Giorno G. Della sua pubblicazione di 
Regesti veneziani ; 318. 

Giorgetti Aiceste ; 47& Pasioi' Lodo- 
vico; Roma. 

Gonsaga Yincenzo. Una pagina della 
sua giovinezza : Hemoria e docu- 
menti di G. R. Intra; 197-230. 

QoUi Aurelio; 476. 

Gottlob A.; 825. 

GotM ; 823. 

Grosso Stefano ; 827. 

Guasti Cesare. I fratelli Rayonne do- 
menioani di Francia: ano. bibl.; 
465. Y. Paolo III. 

Guasti Antonie. Y. Cuni»ta. 

Guido monaco. Di una possibile sua 
soltoscriziooe autografa; Notizia 
di G. I^aoli 6 ieltóra di U. Pasqui; 
182-185. 

Barrisse Bnrioo. Della pubblicazione 
di una bibliografia concernente 
Cristoforo Colombo , Notizia ; 808. 
Annunzi di e>rtre sue pubbUeasH^ 
IVI ; 827 ; 8fl8. 

Èàfrtwig, ^lla Mteraittra delie Ira- 
dafzidort 4ieii Ifsfla VerMieÉMe , 
ann. bibl. df C. P. i 815. 

Hauthaler W.; 818; 
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Eeredia (de) loban Ferrandez ; 328. 

ffeyck Edoardo; 15%. 

Etstorifches Jahrbuch ; 325. 

Eisiorische ZeiUchrift; 326. 

Eoefler (di) CostaDtino. Comunica- 
zione relativa alla famiglia di 
Folx ; 309. 

Eugues L. ; 828. 

Intra GloT. Battista. DI ona sua pub- 
blicazione Intorno ad Agostino 
Paradisi ; 118. Y. Gonzaga Vin- 
cenzo. 

Istria; 476. 

Italia. Il giuoco nel secoli X1I1 eXIV : 
Memoria di L. Zdel^auer ; 20-74. 

Joppi Vincenzo. Di un suo scritto su i 
libri liturgici delia chiesa di Aiiui- 
leia; 319; 476. 

Lagumina B. ; 475. 

La Mantìa F. G. ; 476. 

Lamperlico Fedele. V. Vicenza. 

Lanca Manfredi le Manfredi II; 827. 

Lascaris Giovanni ; 152. 

Leone X. Della bolla di piombo da 

lui concessa ai Fiorentini ; 821. 
Levi Guido. V. Suhiaeo. 
Xtensl Ferdinando. V. SiciUa, 
Lindner Th. Di un suo scritto sulla 

deposizione di re Vinceslao; 323. 
Lodi. Codice diplomatico pubblicato 

da C. Vignati; Rassegna biblio- 

graflca di L. T. Belgrano; «82-296. 
Lucca. Pubblicazioni dell' Accademia 

di Scienze, Lettere e Arti ; 137. 
Luccheiini Girolamo. Ricordi di lui 

scritti da A. R.; 98-106. 
Luigi XI ; 147. 



Macerata. Sulla storia del suo terri- 
torio, Conferenze di A. Foglietti, 
ann. bibl. di L Chiappelll; 313-315. 

Magherini Oraziani Giovanni ; 151. 

Magnmi Girolamo; 476. . 

Mamiani Terenzio ; 327. 
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Mancini Girolamo. Y. Rinunehn Ala- 
manno. 

Mannelli e Vdluti, Pace tra loro; 398. 

Mares F. ; 325. 

Mayer E. H.; 324. 

Mastarosa Antonio. Delta pubblica- 
zione delle sue opere postume; 
Notizia ; 307. 

Massatinti Giuseppe. Y. ArrnoMm 
Vincenzo. Cf. MiteeUanea Fran^ 
cescana. 

Medici (de*) Lorenzo 11 Magnifico. Y. 
Rinucemi Alamanna 

Medin Antonio. Della pubblicazione 
da lui fatta di un Cantare su la 
resa di Treviso e la morte di Can- 
grande I delia Scala ; 316. 

Meli Giuseppe. Di un suo scritto di 
cose d'arte; 472. 

Merkel C; 327. 

Mestica Giovanni; 327. 

Mignini Girolamo ; 476. 

Milanesi Gaetano. V. Vasari Giorgio. 

MiraieUa Francesco M. Y. BagoUno 
Sebastiano; Bonofino P. Mariano. 

Miscellanea Fiorentina di Erodixìoiie 
e Storia ; 150 ; 3il ; 475. 

Miscellanea Francescana; 151; 382. 

Mittheilungm dee Instituts fUr oesterr, 
Geschichteforschung ; 323^ 

Moggio; 476. 

Monferrato (di) Guglielmo; 827. 

Mongeri G. Di un suo scritto su TArte 
del Minio net Ducato di Milano; 149. 

Monteverdi Claudio. Notizie biografiche 
di lui scritte da S. Davari , ano. 
bibl. di A. N.; 145. 

Morel^FatU) A.; 3i8. 

Morsolin Bernardo; 151 Pobblicazioiìi 
periodiche; 316-321. 

Mulbacher E.; 324. 



Sapoli, Y. Filangeri Gaetano. 

Naudi: A.; 326. . 

Nfgroni Carlo; 327. 

Neri Achille. Y. AlgarotU Francesco. 
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Kóffaroìa Isotta. Delle ne opere rac- 
colte da A. Apponyi e pubblicate 
da E. Abel; Notizia di R. Sabbft- 
dtnf ; 43M43. 

XoUuiG (de) Pierre; 152. 

Novaii Francesco. Di un suo scritto 
Intorno a nn preteso monumento 
Longobardo; 148. 

Occam (di) Guglielmo ; 8i8. 

Oiìtx» Luigi. Sue lettere. Cf. Gonsaga 
Vincenzo. 

Orimle latmo ; 828. 

Orsini Fuhrio; IBS. 

Orvieto. A proposito del Codice diplo- 
matico pubbl. da L. Fumi, Rasse- 
gna bibliografica di G. Rondoni; 
«68-282. 

Pagni Lorenso. DI dne sue lettere a 
Cosimo I pubblicate da G. E. Sal- 
tini; 311. 

Paoli Cesare; 381; 321. V. Chate- 
laM Emilio; Guido monaco; Vol- 
terra, 

Paolo III. Due motupropri per Miche- 
langelo Euonarroti pubblioati da 
G. Guasti ;153-iei. 

PajHileoni Giuseppe; 415. Y. Ehrle 
P. Fr. 

ParadUi Agostino. Y. Intra Giov. Rat- 
lista. 

Paspati A. G.;327. 

Paequi Ubaldo. Y. Guido monaco. 

Pastor Lodovico. Storia del Papi dalla 
fine del Medio Evo; Rassegna bi- 
bliografica di A. Glorgetti; 110-117. 

Pelaen E. Y. Barbarossa Ariadena 

Pennesi Giuseppe ; 152 ; 828. 

Petra, V. Calderoni Giuseppe. 

Petrarca; 152. 

Pflugkr-HarUung L; 325; 327. 

Picinia, Y. Calderoni Giuseppe. 

Piero di Qlovanni di Dino. Di una 
sua lettera scritu dell* India nel 
1519 ; 128-181. 



Pipitone Federico. DI un suo soritto a 
proposito di una parleripazione 
di morte nel scc. XIY; 471. 

Pirica, Y. Calderoni Giuseppe* 

Porena Filippo. Y. Subiaoo, 

Prina Renedetto; 14S. 

Prunas^Tola Giuseppe; 82$. 

Bajna Pio. Un' iscrizione Nepesloa del 
1181, Memoria; 828-354. 

Ranieri da Forlì ; 328. 

Bedlich Oswald ; 327. 

Biant (de) Conte ; 328. 

Biario card. Pietro Y. Genovesi Lu- 
dovico. 

Bibaldi Lautelmo; 148. 

BicaeoU Rettine ; 476. 

Rinueeini Alamanno. Del suo Dialogo 
De Liberiate contro il governo di 
Lorenzo il Magnifico» Memoria di 
G. Mancini ; 85-95. Due lettere a 
Lorenzo il Magnifico; 98-97. 

Rocca Luigi. Di un suo scritto sopra 
un Codice importante della Colle- 
zione Ashburniiam; Notizia; 136. 

Bocca P. Maria. Y. Saltarello, 

Roma, Le catacombe e i monumenti 
dell'arte cristiana primitiva di A. 
von Friken; Rassegna bibliografica 
di A. Giorgetti; 115-123. 

Boudoni Giuseppe. Pubblicazioni pe- 
riodiche; 146. Y. CasUglion Fio^ 
reatino; Firenze; Orvieto. 

Bosa Gabriele V. Bezold Federigo. 

Roth F. W. E. ; 325. 

Busconi A. Di un suo scritto intorno 
a Massimiliano Sforza e alla batta* 
glia delPAriotla; 146. 

Sabbadini Remigio. Y. Nogarola, 

SaUer Luigi; S27. 

Salinas Antonino. Y. Bonaiuto Pisano. 

Saltarello orefici siciliani del seco- 
lo IVI. Di uno scritto di P. M. 
Rocca intomo ad essi ; 473. 

Saltini Guglielmo Enrico. Y. Pagni. 
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San Clemente a Casauria e il sao Co- 
dice minialo per Y. Bindf. Annun- 
zio blbl. di L. A. Ferrai; 310-313. 

San Francesco d'Assisi. Cf. Miscellanea 
Francescana, 

Sanjlorgi Teodoro, Lettere. Cr. Oon^ 
saga Vincenzo. 

Santini Pietro. Appanli sulla vita pri- 
vala e sulle rappresaglie ; 162-17S. 

Santoni Milziade; 176. 

Sardagna (di) Giambattista. DI un suo 
scruto Intorno ad alcune dinastie 
latine nella Grecia ; 318. 

SchuUe A ; 324. 

Schwat W. ; 825. 

Seghissi laropo; 152. 

Sfórsa Francesco. V. Oianandrea X. 

Sforza Galeazzo Maria. V. Ghimoni P. 

Sforia Giovanni ; 151. 

Sforza Massimiliano. V. Rusconi A. 

Sicilia, Delie Magistrature presso ^li 
£t)rei ncirisola, per F. Liensi ; 469. 

Staglieno Micheie. V. Carmagnola. 

Stauffer A.; 328. 

Subiaco, Reffeslo del Monastero, 
pubbl. da L. Allodi e G. Levi- 
Rassegna bibliografica di F. Po- 
rena; 107-111. 

Tabarrinm^rco; 476. 

Tassini Giuseppe. Di due aneddoti 
pubbl. nelPArchivio Veneto ; 319. 

Tessier Andrea. Cr. Miscellanea Fran- 
cescana. 

Te%% Emilio. Sopra alcuni luoghi di 
una lettera scritta dall'India nel 
1510; 128-131. 

Ttiode Enrico; 384. 

rocco Felice. V. Ehrle F. ; ViUanova 
(da) Ainaido. 

Tommasaccio da Foligno ; 323, 



ToreeOo. Di alcune scoperte preisto- 
riche ivi fatte; 310. 
Tortoli Giovanni ; 327. 
Tramli Giuseppe; 476. 
Treviso. V. Medin Antonio. 

Valerio Vicentino; 152. 

Velari Giorgio, Deli' indice delle soe 

opere pubblicato da G. Milanesi, 

Notizia ; 136. 
Vassallo Carlo. V. As'i. 
Vdtutie Manndli. Provvisione del \m 

intorno alla pace tra loro; 39^. 
V^uti Donato. Brano della sua Cro- 
naca pubbl. da L Del Lungo; 404- 

409. 
Venezia, V. Cecchetli Bnrtolomnifo. 
Venturi Adolfo. Di un suo scritto so 

le relazioni artistiche tra le Corti 

di Milano e Ferrara; 148. 
Verdi Adolfo ; 152. 
Viee>i2a. De* suoi Statuti pubbl. di F. 

Lam pertico, Notizia; 307. 
Vidari Giovanni; 826. 
Vigna A. ; 327. 
Vignati Cesare, V. Lodi. 
Viilanova (da) Arnaldo. Di due sooi 

opuscoli inediti, Notizia di F. To^ 

co; 459-460. 
Volterra. Sopra gli Statati del se- 
colo XIH, Relazione di G. Paoli; 
414-458. 

WaUenbach W. Del 800 Manuale di 
Paieografla latina ; ann. bibl. di 
C. P. ; 316. 

PTi fto/r T. ; 324. 

Zdekauer Ludovico; 150. V. Italia. 
Zibramonti Aurelio. Sue lettere. Cf. 
Gonzaga Vincenzo. 



Digitized by VjOOQIC 



INDICE 



Doonineiiti iUiuiirati. 

Lettere politiche dal 1642 a! 1644 di Vincenzo Armanni 

pubbt. dal doli. Giuseppe MAzzATtzrri Pag. 3 

Dae Motupropri di Paolo III Papa per Michelangelo Buo- 
narroti (Cesare Guasti) » 153 

Memoxde . Orlgrinali* 

Il Giuoco in Italia nei secoli XIII e XIV e specialmente in 

Firenze (Lud. (ZoEEAUEn) > 20 
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177. 
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Bicordi di Girolamo Luccbesini (A. R.) » 98 
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zaga (G. B. Intra) » 197 
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Una vendetta in Firenze il giorno di San Giovanni del 1293 
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Ttemaegna Bil>liofl^rafioa« 
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Le catacombe romane e i monumenti dell'arte cristiana 
primili\^a, di A. von Frihen (A. Giorgetti) 

Paiéographie des classiques lalins. CoIIection de facsimilés, 
publiée par £m. Chatelain (Cesare Paoli) 
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Geschlchte der Pàpsle seìl ótm Ausgang des Bfittelallers 

von Dr. Ludwig Pasior (A. Giorgbtti) Pag. 410 

Geachichte der deulscben Reforma tion von Doct. Friedrich 

Betold (G. Rosa) i 418 

Documenli per la storia, le arti e le industrie delle pro- 
viDcie napoletane raccolti e pubblicati per cura di 
Gaetano Filangieri (N. F. Faraglia) • 423 

Ehrk P. Fr. Zur Geschlchte des Schatzes, der Blbliotek 
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